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PREFAZIONE 


{^Xjakto  pii»  ci  allontaniamo  da’  lieti  tempi  della  ro- 
mana repubblica,  e quanto  più  c’inoltriamo  nelle  vicende 
della  nostra  infelice  Italia,  tanto  piti  sterile  e più  spia- 
cevole argomento  di  ragionare  ci  somministra  l’italiana 
letteratura.  Molti  secoli  noi  dobbiamo  trascorrere  in  que- 
sto tomo;  e dobbiamo  trascorrerli  senta  mai  incontrarci 
in  oggetto  della  cui  vista  possiam  chiamarci  pienamente 
contenti.  Uomini  d’  abito  , di  legge  , di  lingua , di  co- 
stumi diversi , ma  quasi  tutti  barbati  e incolti , Goti , 
Longobardi,  Franchi,  Tedeschi,  Saracini,  Normanni, 
innondan  da  ogni  parte  l' Italia , se  ne  contendon  tra 
loro,  o se  ne  dividon  l’impero,  e la  riempiono  in  ogni 
parte  di  desolazione  e di  orrore.  Le  arti  e le  scienze  in 
mezzo  a si  fiero  sconvolgimento  costrette  sono  o a na- 
scondersi , o a fuggirsene  altrove , e se  pur  osan  mo- 
strarsi, convien  loro  prendere  obito  e portamento  stra- 
niero, per  non  offendere  lo  sguardo  degli  stranieri  signori. 
Noi  dovrem  dunque  vedere  la  barbarie  e la  rozzezza 
sparsa  per  ogni  dove;  e se  talvolta  ci  si  offriranno  al- 
cuni gran  genii  che  in  altri  tempi  avrebbono  gareggiato 
co’  più  dotti  e co’  più  leggiadri  scrittori,  avremo  il  do- 
lore di  rimirarli  far  bensì  qualche  sforzo  per  sollevare 
all’antico  onore  le  scienze,  ma  o soccombere  nella  troppo 
ardua  impresa , o non  ottenere  dalle  loro  fatiche  che  un 
tenue  e momentaneo  frutto.  In  mezzo  a sì  incollo  e in- 
salvatichito terreno  io  debbo  ora  aggirarmi , e spero  che 
ognuno  comprenderà  facilmente  quanto  di  noia  debba  io 
sentire  nel  correrlo.  Questo  mi  giovi  almeno  per  otte- 
nere compatimento  da’  cortesi  ed  eruditi  lettori,  se  iu 
mezzo  a sì  gran  buio  mi  vedranno  sonnecchiare  talvol- 
ta , ed  anche  inciampare.  È egli  possibile  il  non  sentirsi 
fra  tenebre  così  folte  venir  meuo  le  forze  e il  coraggio? 

l’rima  però  d’innoltrarmi , mi  è sembrato  opportuno 
di  trattar  qui  brevemente  del  danno  che  dalle  invasioni 
de’  Barbari  soffri  la  lingua  latina , e del  sorgere  che 
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quindi  fece  la  nostra  italiana.  Dissi  di  trattar  brevemen- 
te; perciocché  io  confesso  che  a colali  ricerche  di  ori- 
gini , di  etimologie , di  derivazioni , io  ho  una  certa , 
comunque  voglia  appellarsi,  o pregiudicata,  o naturale 
avversione,  che  non  ho  mai  potuto  ottenere  da  me  me- 
desimo di  farne  un  serio  e attento  studio.  E inoltre  su 
questo  argomento  si  è già  disputato  da  tanti  ilfustqi  scrit- 
tori , che  appena  rimane  luogo  a parlarne  senza  ripe- 
tere inutilmente  ciò  eh’ essi  han  detto,  lo  penso  però, 
che  il  non  essersi  determinato  colla  chiarezza  e preci- 
sione dovuta  lo  stato  della  quistione , abbia  introdotte 
inutili  e lunghe  contese  su  un  punto',  su  cui  forse  non 
si  sarebbe  altrimenti  disputato  giammai , e su  cui  non 
mi  sembra  che  si  possa  disputar  molto.  Rechiam  prima 
le  diverse  opinioni , e veggiam  poscia  se  ci  riesca  di 
unire  in  pace  i loro  sostenitori. 

Leonardo  Bruni  soprannomato  l’Aretino,  erudito  e 
colto  scrittore  del  xv  secolo,  pensò  c lusingossi  di  di- 
mostrare die  la  lingua  italiana  sia  antica  al  pari  della 
latina , e che  aroendue  al  tempo  medesimo  fossero  usate 
in  Roma  , la  piima  dal  rozzo  popolo  e ne’  famigliari 
ragionamenti , la  seconda  da’  dotti  scrivendo  e parlando 
nelle  pubbliche  assemblee  ( l.  6 , ep.  io).  11  cardinale 
Bembo  introdusse  egli  pure  nelle  sue  Prose  (l.  i.)  mess. 
Ercole  Strozza  a sostener  tal  opinione,  la  quale  ancora 
è stala  piò  recentemente  dal  Quadrio  abbracciata  e di- 
fesa ( Stor . della  /W.Of.  i,n.  4').  Or  se  essi  con  ciò 
pensano  di  persuaderci  che  la  lingua  italiana,  qual  l’u- 
siamo al  presente,  e non  guari  diversa,  si  usasse  ancor 
da’  Romani,  panni  impossibile  eh’ essi  non  si  avveggano 
della  frivolezza  delle  ragioni  che  arrecano  a provare  il 
lor  sentimento.  In  Plauto  e in  Terenzio , dicono  essi , 
troviamo  alcuni  modi  di  dire,  e alcune  parole  che  si 
accostan  molto  al  parlare  italiano , e che  non  vr-ggonsi 
mai  usate  dagli  altri  scrittori  latini.  Dunque  il  parlar  po- 
polare, a cui  s’accosta  quel  di  Terenzio  e di  Plauto,  era 
italiano.  Se  questa  sia  una  legittima  conseguenza,  lascio 
che  ogni  uom  di  senno  il  decida  per  se  medesimo.  A 
me  sembra  che  dallo  stile  usato  da  que’  due  scrittori 
altro  non  si  ricavi , se  non  che  il  popol  di  Roma  era 
qual  è anche  al  presente  qualunque  popol  del  mondo, 
cioè  che  nel  parlar  famigliare  si  usavnn  da  esso  parole, 


Digitized  by  Googl 


PREFAZIONE  VII 

frasi,  desinenze,  troncamenti  ed  altri,  dirò  così,  diversi 
accidenti  che  nello  scrivere  non  si  usavano;  e che  ap- 
punto perchè  essi  erano  usati  nel  parlar  famigliare,  si 
mantennero  durevolmente , e si  propagarono  fino  a noi. 
Ma  aggiungono  essi,  nelle' scuole  romane  insegnavasi  la 
lingua  latina  , come  or  s’ insegna  tra  noi.  Dunque  ella 
non  era  la  lingua  usata  dal  volgo.  Sì  certo;  la  lingua 
latina  elegante,  colta,  vezzosa  non  si  usava  dal  popo- 
lo , come  non  si  usa  dal  popol  tra  noi  l’ elegante  lingua 
italiana.  £ come  tra  noi  nelle  scuole  ben  regolate , ol- 
tre il  latino , s’ istruiscono  i fanciulli  nel  colto  toscano , 
così  i Romani , oltre  la  lingua  greca , erano  ammaestrati 
nell’  eleganze  della  latina  ; e come  tra  noi , benché  la 
lingua  italiana  sia  a tutti  comune , pochi  nondimeno 
scrivono  in  essa  con  eleganza,  non  altrimenti  avveniva 
ancor  tra’  Romani , che  non  molli  erano  i colti  e gra- 
ziosi scrittori.  Io  non  voglio  qui  trattenermi  a esaminare 
le  altre  ragioni  che  da’  sostenitori  di  questa  opinione  ti 
allegano  in  lor  favore.  Ognun  può  vederle  ne’  loro  li- 
bri; e se  ciascheduna  di  esse,  o tutte  insieme  han  forza 
a dimostrare  altro  che  ciò  ch’io  ho  detto  poc’anzi,  cioè 
che  il  parlar  del  volgo  in  Roma  e in  tutta  l’itulia  era 
più  rozzo  che  il  parlare  e lo  scriver  de’  dotti,  come  ap- 
punto il  parlar  del  volgo  in  Italia  e in  ogni  altro  paese 
del  inondo  è più  rozzo  del  parlare  e dello  scriver  de’ 
dotti,  io  cederò  volentieri,  e confesserò  di  essere  stato 
in  errore. 

Un'altra  non  meno  nuova  opinione  sull’origine  della 
lingua  italiana  è stala  proposta  dal  march.  MatVei.  Que- 
sto grand’  uomo  ha  scoperti  e combattuti  felicemente 
molti  popolari  errori  in  ciò  che  appartiene  ad  antichità 
e a storia  , che  sembravano  dalla  perpetua  tradizione 
comunicarsi  dall’nna  all’altra  età,  e giti. ire  sempre  più 
ferma  radice  non  sol  tra  ’l  volgo,  ma  ancor  tra’  dotti. 
Ma  sembra  che  da  questo  suo  lodevol  costume  di  farsi 
incontro  a’  pregiudizi  degli  uomini,  quando  non  fosser 
conformi  o alla  retta  ragione,  o a una  valida  autorità, 
egli  si  sia  talvolta  lasciato  condur  tropp' oltre,  e che  in 
qualche  occasione  troppo  facilmente  abbia  gridato  all’er- 
rore. Alcune  pruove  avremo  a recarne  in  questa  parte 
di  Storia  a cui  or  ci  accingiamo.  Fra  queste  parmi  che 
debba  aver  luogo  ciò  eh’  egli  ha  scritto  intorno  all’  ori- 
gine della  nostra  lingua. 


TIU  PREFAZIONE 

Egli  rigetta  a ragione  il  sentimento  da  noi  confutato 
poc’  ami , poiché , dice  ( y er.  illustr.  par.  i , 1 1 ) .• 

non  bisogna  dar  nelle  estremità  in  cui  , come  ti  vede 
nel  principio  delle  Prose  del  Bembo , si  diede  per  al- 
cuni altre  volte,  cioè  di  dire  che  V italiana  favella  fosse 
già  fin  dal  tempo  de ’ Romani;  perchè  que*  volgarismi 
non  bastavano  a formare  una  lingua , nè  a renderla 
tale,  che  potesse  usarsi  dagli  scrittori.  Ma  egli  ciò  non 
ostante  non  vuol  seguire  In  comune  opinione.  Comu- 
nissima dottrina  è,  die’ egli,  che  se  ne  debba  l’origine 
a ’ Barbari , e che  nascesse  dal  mescolamento  della  lin- 
gua loro  colla  latina.  Con  tutto  ciò  indubitato  a noi 
sembra  che  ninna  parte  avessero  nel  formare  l'italian 
linguaggio  nè  i Longobardi  nè  i Goti , e ch’esso  da  così 
fatto  accoppiamento  non  derivasse  altramente.  Ma  da 
che  dunque , diranno  , prosiegue  egli  dopo  altre  cose , 
provenne  la  trasformazione  della  lingua  latina  nella 
volgare  ? Provenne  dall ’ abbandonar  del  tutto  nel  fa- 
vellare la  latina  nobile , gramatirale  e corretta,  e dal 
porre  in  uso  generalmente  la  plebea,  scorretta  e mal 
pronunziata.  Quinci  quasi  ogni  parola  alterandosi , e 
diversi  modi  prendendo,  nuova  lingua  venne  in  progresso 
di  tempo  a formarsi.  Nè  si  creda  che  da’  Barbari  re- 
cata fosse  così  fatta  scorrezione  e falsa  pronunzia,  si 
perchè  abbiam  già  veduto  come  del  tutto  opposto  se  ne 
sarebbe  per  essi  indotto  il  cambiamento , e si  perchè 
molto  prima  de ’ Barbari  era  già  tutto  questo  in  Ita- 
lia , come  faremo  ora  in  pochi  versi  conoscere.  Prende 
egli  quindi  a mostrare  che  primo  delle  invasioni  de’  Bar- 
bari erano  nella  lingua  latina  parole  ed  espressioni  che 
noi  crederemmo  introdotte  da’  Barbari.  Ma  da  quali 
autori  le  trae  egli?  La  maggior  parte  da  Cassiodoro , 
da  Gellio,  da  Servio,  da  S.  Girolamo,  da  S.  Gauden- 
zio, da  S.  Zenone,  cioè  da  autori  che  vissero  quando 
la  lingua  latina  era  già  decaduta  dall’  antica  sua  purez- 
za. Che  se  ve  ne  ha  alcuni  altri  piò  antichi,  come  Plauto 
e Terenzio,  ciò  pruova  solo  che  nel  parlar  popolare  erano 
in  uso  alcune  voci  che  dalle  più  colte  persone  nbu  si 
usavano.  Or  io  non  comprendo  come  un  uomo  di  sot- 
tile discernimento , qual  era  il  march.  Mafie) , non  ab- 
bia avvertito  che  i passi  da  lui  addotti  pruovan  contro 
di  lui.  Non  fu  egli  forse  fin  da’  tempi  d’ Augusto,  e molto 
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più  sotto  5 seguenti  imperadori,  che  Roma  e l’Italia  co- 
minciò ad  essere  innondata,  se  non  vuoi  dirsi  da  Bar- 
bari, almen  da  stranieri?  Quanti  oratori,  poeti,  storici 
venuti  di  F rancia  e di  Spagna  abbiam  noi  trovati  in  Roma 
sotto  i primi  Cesari  ? Molto  più  crebbe  il  numero  de- 
gli stranieri,  dappoiché  cominciarono  a sedere  sul  trono 
stranieri  imperadori  , come  si  spesso  avvenne  dopo  la 
morte  di  Domiziano  fino  alla  caduta  dell'  impero  occi- 
dentale. Una  cognizione  mediocre  della  storia  romana  ba- 
sta a persuadercene.  Qual  maraviglia  dunque  se,  essendo. 
Homo  e l’Italia  piena  di  nuovi  abitanti  di  patria  e d'i- 
dioma diversi , venisse  la  lingua  latina  corrompendosi  a 
lenti  passi , e facendosi  rozza  ed  incolta. 

Il  march.  Malfei  dice  die  questo  col-rompimento  venne 
dall’ abbandonarsi  il  parlar  colto  ed  elegante,  e dalFin- 
trodursi  il  popolar  grossolano.  Ma  ci  dica  egli  di  grazia 
onde  ciò  appunto  avvenisse.  Per  molti  secoli  la  lingua 
latina  avea  successivamente  acquistate  nuove  grazie  e bel- 
lezze, sino  a giungere  a quella  perfezione  efie  ottenne 
a’  tempi  di  Cesare  e di  Augusto.  Perchè  mai  decadde 
ella  poscia?  Perchè  quelli  eh’  ei  chiamo  popolari  idio- 
tismi, s’introdussero  ancora  tra  le  persone  colte  e ne’ 
libri?  Gli  storici,  gli  oratori,  i poeti  del  secondo  secolo 
e de’  susseguenti  scrivevan  pure  nella  più  pulita  maniera 
che  fosse  loro  possibile;  e se  fosse  stato  lor  detto  che 
introducevano  ne’  loro  libri  il  rozzo  parlar  del  volgo, 
essi  avrebbon  creduto  di  ricevere  oltraggio.  Perchè  dun- 
que ciò  non  ostante  il  loro  siile  è sì  diverso  da  quello 
de’  più  antichi  scrittori  ? Perchè  si  veggono  nelle  lor 
opere  voci  ed  espressioni  che  agii  antichi  erano  scono- 
sciute ? Perchè  , volendo  essi  pure  essere  colti  ed  ele- 
ganti scrittori  , son  nondimeno  scrittori  rozzi  cd  incol- 
ti? Di  ciò  già  si  è favellato  nella  Dissertazione  premessa 
al  secondo  tomo  di  questa  Storia.  Il  gran  numero  di 
stranieri  ch’era  in  Roma,  ne  fu,  a mio  parere,  la  sola 
e vera  ragione.  Questi  non  potevano  ivi  usare  del  natio 
loro  linguaggio , che  non  era  inteso.  Conveniva  dunque 
che  usassero  del  latino.  Ma  ben  possiamo  immaginarci 
qual  fosse  il  loro  latino  : e quante  barbare  voci  essi  vi 
frammischiassero , paghi  di  dare  ad  esse  suono  e desi- 
nenza latina.  Queste  voci  e queste  espressioni  di  nuovo 
conio  passavano  ancora  nella  vicendevole  conversazione 
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dagli  stranieri  a’  Romani  ; c questi  non  sol  ne  usavano 
ragionando  , ma  quasi  loro  malgrado  le  inscrivano  an- 
cora ne’  loro  libri.  Veggasi  ciò  che  detto  .ne  abbiamo 
nella  sopraccennata  Dissertazione , esaminando  la  ditti* 
cil  questione  onde,  sia  avvenuto  che  per  tanti  secoli  ap- 
pena vi  sui  stato  colto  scrittoi-  latino. 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire  quando  i Goti,  e po- 
scia i Longobardi,  invaser  l’Italia.  Il  march.  Ma  Ilei  per 
confermare  il  suo  sentimento,  che  nè  le  arti  nè  la  lin- 
gua non  solili  danno  da’  Barbari , si  è sforzato  di  per- 
suaderci che  scarso  fosse  il  lor  numero , e in  niun  modo 
bastevole  a operare  sì  gran  cambiamento.  Ma  su  que- 
sto^ pùnto  il  Muratori  lo  ha  confutato,  a mio  parere, 
con  evidenza,  mostrando,  colla  testimonianza  degli  an- 
tichi scrittori , che  grandissimo  fu  il  numero  de*  Goti 
e de’  Longobardi  clic  innondnron  l’ Italia  , e noi  pur  qual- 
che cosa  ne  dovrem  dire  parlando  del  dicadimento  delle 
orti  al  tempo  de’  Goti.  Or  poiché  questi  popoli  a guisa 
di  rovinoso  torrente  si  sparsero  nella  più  parte  delle  no- 
stre provincie , possiam  ndf  dubitare  che  gran  cambia- 
mento perciò  non  avvenisse  nella  lingua  latina  ? A me 
sembra  tal  cosa  non  sol  sì  probabile , ma  sì  necessaria 
a seguire,  che  non  so  intendere  come  ne  possa  nascere 
dubbio.'  Ma  le  lingue  de’  popoli  che  invaser  l’Italia, 
dice  il  march.  MafTei,  erano  aspre  e di  dittìcil  pronun- 
cia, piene  di  consonanti,  c appena  mai  Univano  le  pa- 
role con  una  vocale.  La  lingua  italiana  al  contrario  è 
lingua  dolce  e soave,  in  cui  molte  son  le  vocali,  colle 
quali  quasi  sempre  ella  termina  le  sue  parole.  Dunque 
non  potè-  una  lingua  sì  dolce  nascer  da'  così  bai-bare  ma- 
dri. lo  non  dubito  punto  clic  se  avesser  dovuto  gli  stessi 
stranieri  formare  una  nuova  lingua,  essi  Puvrebbono , 
per  così  dire,  acconciata  al  loro  dosso.  Ma  gl’italiani 
serbarono  il  loro  antico  idioma  ,•  benché  il  conversare 
co’  Barbari  li  conducesse  a usare  essi  pure  talvolta  delle 
lor  voci  e delle  loro  espressioni.  Lssi  ne  usavano  , ma 
procuravano  insieme  di  ridurle  alla  dolcezza  della  de- 
sinenza latina.  E i Barbari  stessi  volendo  adattarsi  al 
linguaggio  de’  popoli  fra  cui  viveano  , si  sfoizavano  di 
spogliarsi  della  natia  rozzezza  del  loro  idioma,  e di  con- 
formarsi , quanto  più  era  loro  possibile , alla  soavità  del 
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parlare  usato  in  Italia  (*).  Qual  maraviglia  che  ne  na- 
scesse quindi  ima  lingua  che , in  mezzo  a molte  voci 
e a molte  maniere  di  dire  prese  da’  Barbari , ritenesse 
ciò  non  ostante  in  gran  parte  la  dolcezza  e 1’  armonia 
della  lingua  latina  ì Per  ciò  poi  che  appartiene  al  ter- 
minar di  ogni  parola  con  qualche  vocale,  che  è proprio 
della  lingua  italiana  , se  al  march.  MalTei  non  sembra 
difficile  che  essa  si  sia  potuta  formare  dalla  latina  , ove 
pure  moltissime  son  1?  parole. che  terminano  con  con- 
sonante , non  deegli  sembrare  strano  eh’  essa  abbia  po- 
tuto prender  1’  origine  ancor  dà  quelle  de’  Barbari. 

Sembra  adunque  che  debba  ancor  ritenersi  In  più  an- 
tica e la  più  comune  opinione,  cioè  che  la  lingua  ita- 
liana sia  nata  dal  corrompersi  che  fé'  la  latina  per  le 
invasioni  de’  Barbari  e degli  stranieri  che  innondarmi 
1’  Italia.  Nondimeno  questa  opinione  ancora  soffre  una 
non  lieve  difficoltò,  a cui  non  so  se  da  alcuno  siasi  posta 
mente.  Se  la  lingua  italiana  è nata  dal  corrumpimento 
della  latina,  converrà  dire  che  questa  sia  venuta  a poco 

( *)  Opportunissimo  a questo  proposito  è il  passo  di  Cicerone 
prodotto  dal  sig.  Laudi  nelle  sue  note  al  Compendio  francese 
della  mia  Storia  (C  a,  p.  3aq , rr.)  ove  quel  grand'uomo'  ri- 
dette che  dagli  stranieri  stabilitisi  in  Atene  c in  Roma  erosi 
cominciata  a corrompere  la  lingua  greca  non  meno  clic  la  latina: 
Mino  C.  Ladìum,  P.  Scipionem  : aetatis  illius  ista  J'uit  Ictus , 
tamquam  innocentiar , sic  latine  loquendi ....  Sul  lume  rem 
deteriorem  ictus  tas  ferii  et  Ponine , et  in  Grecia:  coq/luxerunt 
mim  et  ylthenas  et  in  hanc  urbrm  mitili  inquinate  loqnentes 
ex  divtrsis  locis  : quo  magis  expurgandus  est  sermo  (,/Je  Claris 
Orat.n.  -4).  Aggiugne  poscia  il  suddetto  compcndiatore , die 
ove  io  Ito  asserito  che  i Siciliani , i quali  furono  i più  antichi  tra’ 
poeti  italiani,  amavano  di  terminar  te -parole  rolla  vocale,  ho 
forse  torcala  la  vera  origine  di  quella  generai  desinenza  in  vo- 
cale clic  ha  la  lingua  italiana,  perciòechè  c facile  che  dalla 
Sicilia,  ove  ei  dice  (ma  non  so  con  qual  fondamento)  dir  fin 
da’  tempi  in  cui  vi  si  parlava  il  greco  secondo  il  dialetto  do- 
rico , quel  popolo  amavo  assai  le  vocali , si  propagasse  questo 
costume  in  Italia.  Ma  pormi  che  ronvrrrehhe  recare  sicure 
pruove  di  questo  amore  antichissimo  de’  Siciliani  per  le  vocali. 
Finalmente  egli  produce  alcune  riflessioni  comunicategli  da 
M.  Castillon , che  però  protesta  di  non  aver  letta  ta  V nona 
illustrata  del  march.  Malici , colle  quali  egli  credo  che  si  possa 
conciliare  la  mia  opinione  ron  quella  del  dottissimo  serittor  ve- 
ronese. Ma  ehi  esamina  attentamente  ciò  rhe  questi  ha  scritto , 
vedrà  che  troppo  c difficile  una  tale  conciliazione. 
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a poco  degenerando  talménte  dalla  sua  antica  purezza  , 
e insalvatichendosi,  per  cosi  dire,  in  tal  modo,  ch’ella 
siasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  interamente  di- 
versa , come  appunto  quasi  interamente  diversa  è l’ i- 
taliana  dalln  latina.  Or  chieggo  io , quando  è inai  che 
un  tal  cambiamento  è seguito?  A qual  tempo  la  lingua 
latina  è divenuta  lingua  italiana  ?t  àe  ne  suole  fissar  l’e- 

fioca  comunemente  nel  xu  secolo;  e noi  ancora  a suo 
nogo  ci  atterremo  a questo  parere.  Ma  allora,  chieggo 
io  di  nuovo , era  la  liugua  Ialina  guasta  e contraffatta 
per  modo,  che  si  possa  credere  avvenuto  un  tal  cam- 
biamento? Lepgo  le  Òpere  scritte  a quel  secolo  di  S.  An- 
selmo. di  Pier  Lombardo,  di  Graziano,  e di  tanti  al- 
tri scrittori  italiani,  e io  le  trovo  ben  lungi,  è vero, 
dall’antica  eleganza;  ma  insieme  troppo  ancora  lontane 
dal  potersi  dir  la  lor  lingua  non  più  latina , ma  italia- 
na. Anzi  il  loro  stile  è certamente  più  colto  che  non 
quello  degli  scrittori  di.  tre  o di  quattro  secoli  addie- 
tro. Come  potè  dunque  allora  accadere  un  tal  cambia- 
mento ? E perchè  anzi  non  accadde  esso  assai  prima, 
quando  lo  stil  che  si  usava  latinamente  scrivendo , era 
tanto  più  incolto  ? Questa  dillìcoltà  ci  apre , s’ io  mal 
m’ appongo,  la  via  a scoprire  il  vero  in  questa  intral- 
ciata quistione , coll’ osservare  più  attentamente  in  qual 
maniera  seguisse  il  corrompimcnto  della  lingua  latina , 
e col  distinguere  la  diversa  maniera  con  cui  ella  si  venne 
alterando  nello  scrivere  e nel  parlare.  Riprendiamo  la 
cosa  da’  suoi  principii , e spieghiamola , quanto  più  ci 
è possibile , chiaramente. 

Già  abbiamo  accennato  che  qualche  diversità  era  an- 
cor tra’  Romani  tra  lo  scriver  de’  dotti  e il  parlare 
del  volgo.  Il  volere  tra  loro  introdurre,  come  alcuni 
bon  fatto,  due  lingue  diverse,  sicché  la  latina  non  s’in- 
tendesse , se  non  da  chi  apprendcvala  nelle  scuole , è 
opinione  troppo  priva  di  ragionevole  fondamento.  Ma 
troppo  insieme  contraria  alla  comune  spcriecza  e all’in- 
dole popolare  sarebbe  l’ opinione  di  chi  credesse  che 
fosse  interamente  la  stessa  lingua  che  usavasi  singolar- 
mente scrivendo  da  Cesare  e da  Cicerone , e quella  con 
cui  parlavano  i lor  cuochi  e i loro  cocchieri.  Non  credo 
che  faccia  d’ uopo  di  lungo  ragionamento  a persuaderlo. 
Tra  gli  scrittori  ancora  del  medesimo  tempo  reggiamo 
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stile  diverso,  pili  colto,  più  soave,  più  ricercato  in  al- 
cuni, più  rozzo  e più  trascurato  in  altri.  Or  se  da  al- 
cuni scriveasi  meu  coltamente  che  non  da  altri,  quanto 
più  incoltamente  avrà  favellato  il  popolo  ne'  famigliali 
ragionamenti?  Plauto  e Terenzio,  che  pur  sono  eleganti 
e tersi  scrittori,  usai»  però  di  uno  stile  che  uon  sarebbe 
piaciuto  a’  Romani  in  un  Virgilio,  in  un  Orazio,  o in 
altri  scrittori  di  epica  e di  lirica  poesia.  11  popolo  ama 
comunemente  voci  e maniere  di  dire , da  cui  un  coito 
scrittore  si  tien  lontano  ; or  aggiugne , or  toglie  lettere 
nlle  sillabe  e alle  parole,  uso  articoli,  segnacasi,  avver- 
bi! , preposizioni , che  dalle  leggi  di  buona  lingua  si  vie- 
tano severamente.  Ciò  che  avvien  nelle  lingue  che  or 
si  parlano  in  Europa,  et  può  far  conoscere  ciò  che  av- 
venir dovea  tra’  Romani. 

Or  ciò  presupposto,  che  dobhiam  noi  intendere,  quando 
ridiano  dire  che  il  miscuglio  degli  stranieri  e l’ innonda- 
sene de’  Barbari  guastò  e corruppe  la  lingua  latina  ? 
Noi  veggiamo  divenir  rozzo  lo  stile  degli  scrittori  ^ e 
come  non  possiamo  giudicar  dello  stato  della  lingua  la- 
tina, che  dalle  Opere  loro,  cosi  di  esse  intendiamo  co- 
munemente di  favellare,  quando  diciamo  che  quella  lin- 
gua da’  Barbari  sofferse  danno.  E il  sofferse  certamente 
non  piccolo.  Ma  esso  nondimeno  fa  assai  maggiore  nel 
parlar  popolare  , che  nello  stile  de’  dotti.  Questi  aveano 
pur  finalmente  innanzi  agli  occhi  le  Opere  de’  buoni 
scrittori , su  cui  poteano  formare  il  loro  stile.  11  con- 
versare co’  Barbari  rendeva  , è vero,  a lor  famigliavi 
le  nuove  voci , la  nuova  sintassi , le  nuove  maniere  di 
dire,  che  da  essi  udivano.  Ma  nondimeno,  quando, pren- 
devano a scrivere,  avean  agio  a riflettere  alla  scelta 
delle  parole  e delle  espressioni.  Era  quasi  impossibile 
che  ne’  loro  scritti  non  entrasse  in  qualclie  porte  la 
barbarie  e la  rozzezza  ; e perciò  veggiamo  quanto  essi 
sian  diversi  da  que’  de’  secoli  precedenti  ; ma  nondi- 
meno, il  ripeto,, la  riflessione  c lo  studio  li  teneva  lon- 
tani dal  parlare  del  tutto  barbaramente.  Quindi  è che 
finche  non  furon  rare  le  copie  de’  buoni  libri  esemplari 
di  culto  stile , si  videro  scrittori  di  qualche  eleganza. 
Quando  ne  fu  più  scarso  il  numero , la  rozzezza  divenne 
maggiore  ; ma  scriveasi  nondimeno  latinamente , perchè  i 
libri  non  mai  mancarono  in  tutto  ; e quando  sorsero 
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alcuni  eh* ebbero  ed  agio  maggiore  e pii»  felice  ingegno 
per  coltivare  gli  stùdi , essi  non  furono  certo  eleganti 
scrittori , ma  purè  scrissero  in  un  linguaggio  ebe  po- 
sasi dire  latino. 

Non  cosi  la  lingqa  che  si  osava  dal  popolo  ragionan- 
do. Il  popolo  non  coltivava  gli  studi,  nè  leggeva  i buoni 
scrittoli.  Parlava  quella  lingua  che  avea  ricevuta  da’ 
suoi  maggiori,  e che  udiva  da’1  suoi  uguali.  Finché  Roma 
e l’ Italia  non  fu  abitata  che  da  Romani  e da  italiani  , 
la  lor  lingua  non  era  coltissima,  ma  pur  era  lingua  ve- 
ramente latina.  Ma  dappoiché  cominciò  ad  essere  fre- 
quentata dagli  stranieri-,  e molto  più  quando  fu  innon- 
data da’  Barbari , grande  alterazione  dovette  soffrirne 
il  parlar  popolare.  Gli  stranieri  ed  i Barbari,  come  po- 
c’anzi  sì  e detto,  non  poteano  sperare  che  gl’italiani 
volessero  apprendere  gli  strani  loro  linguaggi  ; ed  eran 
perciò  costretti  "a  usare  , come  meglio  poteano , della 
lingua  latina;  ma  la  usavano  come  appunto,  suole  av- 
venire a.  uno  straniero  che  si  avvezza  praticamente  a 
parlare  in  lingua  non  sua , e che  dall’  ingegno  e dallo 
studio  non  ha  piuto  ad  apprenderla  felicemente.  Si  sfor- 
zavano di  favellare  latinamente;  ma  nella  lingua  latina 
recavano  molte  delle  lor  voci  e delle  loro  espressioni  ; 
è pareva  loro  di  essere  elegantissimi  parlatori,  quando 
alle  lor1  parole  aggiugnevano  in  qual  si  fosse  maniera 
desinenza  c armonia  latina.  I Romani  e gli  altri  popoli 
italiani,  che  parlavan  la  lingua  meno  elegante,  qual  si 
usava  dal  volgo,  vivendo  fra  tanti  stranieri,  e parlando 
e conversando  con  loro . non  poteano  a meno  di  non 
contrarre  in  gran  parte  la  lor  barbarie,  e di  usare  essi 
ancora  di  quelle  parole,  di  quelle  frasi,. di  quella  sin- 
tassi , che  udivano  usarsi  da’  loro  vicini.  Quanto  mag- 
gior faceasi  col  volger  degli  anni  il  numero  degli  stra- 
nieri che  si  spargean  per  l’ Italia  , tanto  più  si  andava 
corrompendo  la  lingua  usata  dal  volgo , tanto  più  di- 
inenticavansi  le  latine  maniere  di  dire  adoperate  già  da’ 
maggiori,  tanto  maggior  copia  -dì  parole  e di  locuzioni 
estranee  si  aggiugue'va  al  parlare  del  popolo  ; in  somma 
la  lingua  popolare  latina  tanto  più  allontanavasi  dall’ es- 
ser veramente  latina  , e si  veniva  formando  un  quasi 
interamente  nuovo  linguaggio. 

Ed  ecco  la  lingua  de’  dotti  e la  lingua  dei  volgo. 
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la  lingua  ile*  libri  e la  lingua  della  conversazione,  che 
prima  non  eran  guarì  diverso  1’ una  dall’altra,  divenute 
per  tal  modo  dissomigliami  , che  più  non  sono  la  stes- 
sa. I dotti  l’ imparan  su’  libri  ; e benché  o il  poco  stu- 
dio , o la  scarsezza  de’  libri  stessi , o l’ infezione  , per 
cosi  dire,  dell’ universale  contagio , renda  le  loro  opere 
comunemente  troppo  diverse  dalle  antiche , esse  nondi- 
meno si  posson  in  qualche  modo  dire  latine.  Il  volgo 
al  contrario,  che  contro  il  contagio  non  ba  riparo  di 
sorte  alcuna , col  corso  di  molti  secoli  ha  fatto  nel  ra- 
gionare si  gran  cnmbiamentó , che  "non  si  può  più  diro 
ch’ei  parli  latinamente;  e se  ode  alcuno  parlare  in  que- 
sto linguaggio,  più  non  l’ intende.  Esso  usa  uncora  molte 

Iiarole  latine;  latina  è spesso  la  desinenza,  e la  sintassi 
atina  : ma  in  mezzo  a queste  scarse  reliquie  dell’antica 
sua  lingua  tante  cose  nuove  si  son  giù  introdotte,  che 
quelle  vi  restano  interamente  sommerse.  Cosi,  dall’  li- 
mone degli  stranieri  co’  nazionali  e dai  viccndevol  loro 
commercio  si  forma  un  nuovb  linguaggio  ; ma  linguag- 
gio assai  rozzo  e informe,  senza  determinate  leggi,  senza 
esemplari  da  infilare,  e che  solo  dipende  dal  gnprìccio 
del  volgo.  j • ' ' . ' ' 

Xon  è dunque  a stupire  se  per  molti  secoli  non  si 
prendesse  a scrivere  in  questa  lingua  , si  perchè  non 
poco  spazio  di  tempo  fu  necessario  a renderla  cosi  di- 
versa dalla  latina,  che  divenisse  altra  lingua;  si  perchè 
essendo  ella  usata,  solo  dal  volgo , non  pareva  che  al- 
l’onor  de’  dotti  si  convenisse  l’ introdurla  ne’  libri.  Ma 
si  trovò  finalmente  chi  ebbe  coraggio  a tentarlo,  e ardi 
di  adoperare  scrivendo  un  linguaggio  che  non  pareva 
ancora  a tal  fine  opportuno.  £ veramente  i primi  saggi 
che  abbiamo  di  lingua  italiana , ci  mostrano  quanto  ella 
sapesse  ancora  di  barbaro , e come  non  avesse  ancora 
del  tutto  dimenticata  l’ antica  sua  madre.  Noi  non  dob- 
biamo cercar  gli  esempi  della  nascente  lingua  italiana 
in  quegli  scrittori  che  benché  vissuti  ne’  primi  anni  di 
essa , furono  poscia  dati  alle  stampe  travisati  non  po- 
co, e vestili,  per  cosi  dire,  all’usanza  moderna;  ma  ne- 
gli antichi  codici  cercar  li  dobbiamo , o in  ' quelle  edi- 
zioni che  a’  codici  stessi  sono  esattamente  confoiroi.  lo 
ne  recherò  un  solo  esempio  tratto  da  alcuni  versi  di 
un  poeta  milanese  che  pur  non  fu  <le’  più  antichi , c 
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scrivea  P nano  1164 , e che  du  un  codice  sono  stati  pub- 
blicati dall’  Ai-gelati  ( Bibl.  Script,  mediai,  t.  1 , pars  a, 
p.  lag. 

'1  ’ Coma  Dea  a facto  lo  Mando,  - 

' . Et  corno  de  terra  Jò  lo  homo  formo  , 

Cum  el  descendi  de  cel  in  terra 
In  la  vergerle  rcgal  politila  , 

Et  cum  ci  so  s tene  pus  sio  n > ,<  ■ 

Per  nostra  grande  salvation , 

• Et  cum  veraxel  di  del  ira 
La  o serà  In  granile  rotna , 

Al  peccator  darà  grameza  , 

La  juslo  avrà  grande  alegreza. 

Ben  e raxvn  ke  V homo  intenda 
De  que  traila  sta  legenda. 

E al  fine  del  codice  stesso  cosi  si  legge: 

■ In  mille  duxento  sexanta  et  quatro 

. Questo  Libro  tifo  facto, 

El  de  Junip  si  era  lo  prurner  di,  ' 

Quando  questp  dito  se  ferii  , 

El  ara  in  seconda  dietimi 
In  un  E enerdi  abassando  lo  Soli. 

1 . Petra  dt  Barsagapè  ke  era  un  Fanton 
■ Sì  ha  facto  sto  sermon  , 

Si  il  compililo  et  si  la  scripto 
1 . Ai  honor  de  Jhu  Xpo. 

«.*;/■  r * 

Ognun  vede  qual  linguaggio  sia  questo,  quanto  ritenga 
ancor  del  latino,  e quanto  insieme  se  ne  discosti.  Ed 
eian  già  circa  cento,  anni  che  erosi  cominciato  a scri- 
vere in  cotal  lingua,  come  altrove  diremo,  e nondimeno 
ella  avea  fatto  ancor  si  poco  progresso. 

Per  qual  ragione  andasse  sì  lentamente  avanzandosi 
la  lingua  italiana,  non  è diffìcil  l’intenderlo.  La  stessa 
lingua  latina  nelle  diverge  provincie  e nelle  diverse  città 
d’Italia  parlavasi  diversamente.  Quindi  diverge  ancora 
furono  le  mutazioni  che  nel  parlar  s’introdussero,  an- 
che perchè,  non  avendo  esse  altra  legge  che  il  capric- 
cio del  popolo,  era  impossibile  che  in  tutte  le  città  fosse 
uniforme  e somigliante  il  linguaggio.  Ed  ecco  in  tal  modo 
formarsi  i diversi  particolari  dialetti  che  veggiamo  anche 
ni  presente  nelle  città  italiane.  Questi  eran  già  così  usati 
fin  da’ tempi  di  Dante,  che  egli  potè  trattare  di  ciascheduno 
nel  suo  libro  della  Volgare  Eloquenza  (l.  i,  c.  io,  ec.) , 
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e recarne  saggi , e confrontarli  tra  loro.  Or  finché  gl'  1- 
taliaui  non  si  accordarono  insieme  a ripurgare  e ad  ab- 
bellire la  lpro  lingua,  non  è maraviglia  eh’ essa  non  fa- 
cesse se  non  lenti  progressi.  A perfezionare  una  lingua 
convito  prima  che  o si  scelga  tra’  diversi  ' dialetti  qual 
sia  quello  che  voglia  condursi  a perfezione  , o scegliendo 
il  meglio  da  tutti , se  ne  formi  una  lingua  generale  e 
fondata  su  certi  e determinati  principii. 

Dante  dopo  aver  ragionato  de’  particolari  dialetti 
delle  città  italiane , passa  a favellare  di  quello  eh’  ei 
chiama  comune  a tutti  gl’italiani  ( c.  16,  ec.  ),  e a 
cui  dà  i magnifici  nomi  d’ illustre , cardinale  , aulico  e 
cortigiano.  Ma  questa  lingua  sì  nobile  ove  trovavasi  ella 
mai  ! Dante,  qualunque  ragione  se  n’avesse,  non  volle 
farne  onore  nè  a’  Toscani  in  generale , nè  in  partico- 
lare a’  Fiorentini , de'  quali  e del  lor  dialetto  egli  anzi 
parla  con  sì  gran  biasimo , che  si  è creduto  da  alcuni 
che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsamente  attribuito  ; 
di  che  però  ri  s - n vi  ha  al  presente  uom  saggio  che  ar- 
disca pure  di  dubitare,  lo  non  debbo  qui  ricercare  se 
in  ciò  debba  credersi  a Dante  ; nè  voglio  espormi  a pe- 
ricolo di  rinnovar  le  calde  coutese  che  su  tale  argomento 
si  eccitarono  tra'  letterati  del  secolo  ivi.  'Io  riferisco  il 
parere  di  questo  antico  scrittore , e lascio  che  ognun  ne 
giudichi  a suo  talento.  Convieu  però  confessare  che  Dan- 
te, dopo  aver  biasimato  ciascun  de’  dialetti  italiani,  fra? 
quali  il  bolognese  è quello  che  sembra  spiacergli  meno , 
parla  del  suo  volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e cor- 
tigiano in  maniera  alquanto  enigmatica  e misteriosa  ; 
perciocché  ei  dice,  secondo  la  traduzione  italiani,  a cui 
e interamente  conforme  l’  originale  latino  , questo  vol- 
gare essere  quello  che  in  ciascuna  città  appare , « che 
in  ninna  riposa  ; e poco  appressa  soggiugoe  eh’ è quello 
di  tutte  le  città  italiane,  e non  pare  che  sia  di  ni  una* 
Parole,  delle  quali  sembra  difficile  ad  intendersi  il  sen- 
so. Conciossiachè , s’è  vero,  come  afferma  Dante,  che 
non  vi  ha  città  in  Italia  , in  cui  non  si  usi  dialetto  vi- 
zioso, questo  suo  volgare  illustre  onde  sbucò  egli  mai, 
e qual  patria  ebbe?  Dante  confessa  che  di  esso  hanno 
usato  1 poeti  d’  ogni  provincia  d’Italia.  Questo  veramente , 
die’ egli  (c.  19),  hanno  usata  gl’illustri  dottori  che  in 
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Italia  hanno  fatti  poemi  in  lingua  volgare , cioh  ì Sici- 
liani, i Pugliesi , i Toscani , i Romagnuoli , i Lombar- 
di, e quelli  della  Marca  Trivigiana , e d<7/o  Marca  di 
Ancona.  Or  come  hanno  essi  potato  cospirare  insieme 
a formar  cotesto  linguaggio  ? Ad  intendere  questo  passo 
di  Dante  convien  riflettere  al  modo  con  cui  ogni  lingua 
si  vien  formando  ; e a ristagnerei  ■ a un  esempio  parti* 
colare , prendiamolo  dalla  latina  1 frammenti  che  ci  son 
rimasti  de’  più  antichi  scrittori,  ci  fan  vedere  quanto 
ella  fosse  a’  lor  tempi  rozza  e disadorna.  Essi  introdu- 
cevano  ne’  loro  scritti  i popolari  idiotismi  ; c i loro  scritti 
perciò  sono  in  uno  stil  pedestre  ed  incolto.  Ma  quelli 
che  venner  dopo,  ben  conoscendo  quanto  vizioso  fosse 
un  colai  linguaggio,  si  dierono  ad  abbellirlo,  ad  or- 
narlo e a raddolcii  lo.  Muove  voci  si  aggiunsero  , si 
cambiarono  le  desinenze  , si  cercò  1’  armonia  , s*  intro- 
dussero vezzi.  Plauto  e Terenzio  superarono  Livio  e 
Nevio,  Lucrezio  si  lasciò  addietro  Ennio.  Virgilio  e Gra- 
zio e gli  altri  eleganti  poeti  del  secol  d’A-uguslo  dierono 
alla  lingua  latina  l’ ultima  perfezione.  Non  altrimenti  do- 
vette avvenire  dell’italiana.  Finche  ella  non  fu  usata 
che  nel  parlar  famigliare , ogni  città  ebbe  il  suo  parli- 
colar  dialetto;  e allor  perciò  non  v’avea  una  lingua  che 
si  potesse  dire  comune  a tutta  P Italia.  Ma  poiché  comin- 
ciossi  a scrivere  e a parlare  co’  posteri,  si  cominciò  an- 
cora ad  ornarla  e a ripulirla.  Di  qualunque  città,  o di 
qualunque  provincia  fo&ser  colora  che  furono  i primi  ad 
aprir  agli  altri  la  via  , essi  pensarono  certamente  che 
maggior  diligenza  doveasi  usar  nello  scrivere , che  nel 
parlare  ; si  sforzaron  perciò  di  toglierne , quanto  più 
fosse  possibile , ogni  asprezza , e di  renderla , come  me- 
glio sapessero , elegante  c vezzosa,  lo  credo  certo  che 
se  avessimo  i primi  saggi  che  furono  scritti  di  lingua 
italiana,  noi  vi  vedremo  non  poche  vestigio  del  dialetto 
di  quella  città  in  cui  essi  furono  scritti.  Ma  questi  saggi 
frattanto  passando  nell’  altrui  mani  eccitarono  altri  ad 
andare  ancora  più  oltre.  1 secondi  scrittori  furon  mi- 
gliori de’  primi  ; i terzi  undaron  innanzi  a’  secondi  ; e 
si  venne  finalmente  a formar  una  lingua  piena  di  ele- 
ganza e di  vezzi,  quale  or  l’ abbiamo. 

In  tal  maniera  panni  di  avere  spiegata  l'origine  della 
lingua  italiana,  senza  stendermi  in  quelle  tioppo  minute 
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ricerche  che  soglioti  recare  a'  lettori  noia  maggior  del 
frutto , e senza  entrare  in  certe  piti  difficili  e più  peri» 
colose  quistioni,  alcune  delle' quali,  come  sopra  ho  ac- 
cennato , han  data  occasione  a sanguinose  battaglie  tra 
molti  scrittoli  del  secolo  xvi-,  altre  in  questi  ultimi 
tempi  nuove  guerre  hanno  destate  tra  -*1  eh.  monsi- 
gnor l'ontanini  e i suoi  illustri  avversarli.  E panni 
inoltre  che  in  tal  maniera  si  possano  forse  non  difficil- 
mente unire  in  pace  le  diverse  opinioni  sull’  origine 
della  nostra  lingua.  Perciocché  se  coloro  che  affermano 
' che  la  lingua  italiana  fu  u,ata  ancor  da’  Romani  nel 
favellare  del  volgo  , si  listringano  a dire  eh’  era  presso 
essi  quel  parlar  popolare  da  cui  sì  è poscia  formata 
col  volger  de'  tèmpi  la  nostra  lingua , io  non  verrò 
con  essi  a contrasto  ; e concederò  ancora  al  marchese 
Malici , e agli  altri  sostenitori  della  sua  opinione , che 
la  lingua  italiana  non  sia  nata  da’  Bai-bari , ma  che 
abbia  avuto  principio  dal  sempre  maggiormente  cor- 
rompersi che  fece  il  già  guasto  parlar  del  volgo,  quando 
egli  non  nèghi  che  a questo  corrompimento  contribui- 
rono in  non  piccola  parte  i Barbari  che  innondaron 
1’  Italia.  Che  se  essi  in  nulla  si  vogliano  dipartire  dal 
ior  sentimento  , io  non  perciò  verrò  con  essi  ad  al- 
cun' altra  contesa  ; perciocché  non  mi  sembra  questo 
argomento  di  tal  natura,  che  vaglia  la  pena  di  dispu- 
tarne più  lungamente.  . ' 

Potrebbe  finalmente  parer  questo  il  luogo  a cercare 
chi  siano  stati  i primi  e più  antichi  scrittori  di  nostra 
lingua.  Ma  di  ciò  noi  dovremo  parlare  nel  decorso  di 
questo  tomo  medesimo , ove  esamineremo  se  nell’  e- 
poc.t  - che  abbiamo  in  esso  compresa , sia  stato  alcun 
poeti  italiano;  e molto  piu  nel  seguente,  ove  di  cia- 
scheduno de’  primi  nostri  .scrittori  dovrem  parlare  par- 
titonirute.  Cosi  pure  io  lascio  qui  di  trattare  dello 
studio , che  tra’  nostri  fiorì , della  lingua  provenzale 
nel  xii  e nel  xm  secalo,  perciocché  dovrem  ragionarne 
stesamente  a luogo  più  opportuno.  A me  basta  l’aver 
finora  esposto,  come  a me  è sembrato  più  verisimile, 
il  modo  con  cui  il  popolo,  abbandonata  la  lingua  la- 
tina , passò  ad  usare  dell’italiana,  e con  cui  questa 
dall’  essere  adoperata  solo  dal  volgo  giunse  ad  essere 
illustrata  ancor  dalia  penna  degli  scrittori. 
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DELLA  LINGUA  ITALIANA 

In  risposta  alla  Nota  A , pag.  99,  et. 
aggiunta  dal  sig.  ab.  Arteaga  alta  Dis- 
sertazione del  sig.  doti.  Borsa  Dei  Gusto 
* presente  in  letteratura  italiana  (*). 


Sono  già  più  anni  che  il  felice  destino  della  nostra 
Italia  ha  nel  seno  di  essa  condotti  alcuni  valorosi  stra- 
nieri , prescelti  ad  istruirci  di  mille  cose  che  finora  si 
et-an  da  noi  vergognosamente  ignorate.  -Uno  de’  più  il- 
lustri tra  essi  è il  sig.  ab.  D.  Stefano  Arteaga  matritese, 
il  -quale  dopo  averci  additate  le  Rivoluzioni  del  Teatro 
musicale  italiano,  che  prima  ci  erano  sconosciute , mosso 
a pietà  della  nostra  melensaggine,  che  non  ci  permet- 
teva pur  di  osservare  1:  indole  della  nostrn  lingua , ha 
intrapreso  amorevolmente  a spiegarcela.  Ma  uomini  di 
sì  grossa  pasta  siam  noi  che  non  ci  conduciamo  sì  di 
■leggieri  a deporre  que’  pregiudizi  de’  quali  fin  dall’in- 
fanzia siamo  stati  imbevuti.  Mi  perdonerà  egli  adunque 
se  io  ancora  ardirò  di  proporgli  alcune  difficoltà  che  mi 
ritengon  finora  dal  seguire  le  nuove  luminose  vie  da  lui 
segnale,  io  spero  ch’egli  mi  onorerà  di  risposta,  e che 
la  risposta  sarà  in  quel  medesimo  stile  grazioso  e colto 
con  cui  egli  ha  impugnato  l’ab.  Andres  suo  nazionale, 
ma  troppo  ds  lui  diverso,  e il  cavalier  Vannetti.  E io 
mel  recherò  ad  onore,  poiché  con  ciò  ei  farà  conoscere 
chiaramente  che  le  mie  difficoltà  gli  son  sembrate  di 
qualche  peso. 

. . 

(’)  Mi  è sembralo  questo  il  lungo  più  opportuno  ad  inserire 

rsta  Risposta,  rlie  l’idea  della  mia  opera  pareva  da  me  riehie- 
e,  acciocché  P apologia  della  lingua  italiana  vada  uniti»'  alle 
ricerche  sulla  prima  origine  della  medesima. 
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Comincia  ei  dunque  dal  lodare  la  nostra  lingua,  di- 
cendo eh’  essa  è la  piu  dolce,  la  più  gentile , la  più 
pieghevole  e la  piu  musicale  di  tutte  le  lingue  viventi  ; 
e perchè  niuno  osi  di  dubitarne , cita  la  sua  medesima 
autorità,  e le  pruove  che  ne  ha  recate  nelle  sue  Rivo- 
luzioni del  Teatro  musicale  italiano.  Ma  delle  lodi  basta 
fin  qui.  Ei  passa  tosto  a’  biasimi , e due  gran  difetti 
ravvisa  nella  lingua  italiana , cioè  eh1  essa  è soverchia- 
mente pusillanime , e assai  meno  feconda  di  quello  che 
altri  non  crede.  L’ab.  Arteaga  non  afferma  cosa  di  cui 
non  rechi  le  piti  convincenti  ripruove.  Perciò  a confer- 
mare la  prima  sua  proposizione , ei  próduce , Domine 
aiutaci , fino  a otto  argomenti.  Facciamoci  a esami- 
narli F un  dopo  1’  altro.  . ■ . 

I.  La  poca  libertà  che  la  gramatira  della  lingua  per- 
mette alla  sua  còsirtuione.  io>  ho  creduto  finora  che 
niuna  lingua  tra  le  viventi  avesse  varietà  e moltiplicità  di 
costruzione  più  grande  di  quella  che  ha  l’ italiana.  Re- 
chiamone un  esempio , e faccialo  il  confronto  colla  lin- 
gua francese  che,  come  tra  poco  vedremo,  dall’ ab.  Ar- 
teaga si  crede  forse  più  copiosa  dell*  italiana.  J'aìme  le 
/eu,  dice  il  francese,  e quando  ha  detto  cosi,  non  può 
collocare  in  altro  modo  le  stesse  parole.  Io  amo  il  giuo- 
co , dice  l’ italiano.  Ma  quante  diverse  costruzioni  può 
egli  fare  di  queste  stesse  parole  ? Io  il  giuoco  amo:  amo 
il  giuoco  io:  amo  io  il  giuoco:  il  giuoco  io  amo : il 
giuoco  amo  io.  Aggiungasi  che  P italiano  può  oinmet- 
tere  il  pronome  io,  e può  ancora  talvòlta  ommettere  gli 
articoli;  il  che  non  può  il  francese.  È ella  dunque  questa- 
la  lingua  che  poca  libertà  accorda  alla  costruzione? 

Ciò  che  è più  strano,-  si  è che  il  biasimatore  della 
lingua  italiana,  per  la  poca  libertà-ch’ èssa  permette  alla 
sua  costruzione , èPab.  Arteaga  , quell’  ab.  Arteaga,  io. 
dico,  il  quale  in  un’altra  sua  opera  scrive  che  un  of- 
fro vantaggio  della  lingua  italiana  per  V oratoria  , la 
musica , la  poesia,  è la  trasposizione,  cioè  quando  il 
collocamento  delle  parole  si  fa  non  secondo  l’ordine 
naturale  delle  idee , ma  come  più  torna  a proposito  per 
la  bellezza  del  periodo  e per  il  piacere  dell ’ orecchio 
( Rivoluz.  de l Teatro  music,  ital.  t.  j , p.  83,  ed:  fren.). 
E si  stende  a lungo  mostrando  quante  bellezze  l'eoa  alla 
nostra  lingua  la  libertà  e la  varietà  della  sua  costruzione. 
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A chi  dobbiam  noi  credere?  all' autor  delle  Note  alla 
Dissertazione  del  dottor  Borsa , o all’  autore  delle  Ri- 
voluzioni del  Teatro  musicale  italiano  ? 

II.  .//  gran  numero  di  precetti  coattivi  intorno  aW  uso 

delle  parti  del?  orazione.  Se  l’ ab.  Arteaga  usa  di  que- 
sta sorte  di  proove , non  vi  sarà  cosa  eh’  ei  non  possa 
dimostrare.  Egli  asserisce  , e coll’  asserir  e crede  di  aver 
convinto.  Ma  ove  trova  egli  questo  gran  ttumero  di 
precetti  coattivi?  Si  compiaccia  d’ indicarcelo,  e ci  mo- 
stri che  la  liogua  italiana  ne  ha  assai  piti  copia  delle 
altre  lingue.  Allora  ei  potrà  darsi  il  vanto  di  aver  pro- 
vata la  sua  proposizione.  Ma  finché  egli  non  fa  che 
magistralmente  affermare , negheremo  noi  . pure  magi- 
stralmente. 1 ! ii,"  ; 

III.  La  soverchia  scrupolosità  nelC adoperare  le  tran- 
sizioni e i passaggi.  E dove  è mai  che  la  lingua  ita- 
liana esiga  cotesta  scrupolosità?  Ci  mostri  il  sig.  ab.  Ar- 
teaga qual  legge  abbiamo , la  quale  ci  intimi  di  far 
sempre  uso  delle  transùioni  e de’  passaggi,  lo  certo  non 
la  couosco , e non  la  conosce  chiunque  ha  studiata  la 
nostra  liogua.  Anzi  in,  ciò  ancora  si  se u opre  la  varietà 
e -1’  abbondanza  della  lingua  italiana  che  può  a suo 
talento  usare , o non  usare  delle  transizioni,  e de’  pas- 
saggi, e reggiamo  sovente  i,  più  valorosi  scrittori  pas- 
sare , come  si  suol  dire,  ex  abrupto  da  un  sentimento 
all' altro,  senza  che  perciò  il  ragionamento  ne  contragga 
oscurità  e sconnessione.  Vugliau  per  lutti  il  Chiabrera 
in  poesia,  in  prosa  il  Davanzali,  lo  sfido  il  sig.  ab.  Ar- 
teaga a darmi  qualunque  tratto  egli  voglia  di  scrittore 
italiano,  che  più  sia  ripieno  di  transizioni  e passaggi,, 
e m’impegno  a volgerlo  in  modo  che,  togliendouegli 
interamente.,  il  discorso  riesca  nondimeno  ugualmente 
bello,  e forse  ancor  ne  acquisti  eleganza  maggiore. 

IV.  L’eccessivo  abbonimento  ad  ogni  forma  non  cotte, 
seccata  dall’  uso.  Questo  eccessivo  abborrimet\to  non 
esiste  che  nella  fantasia  del  sig.  ab.  Arteaga.  È certo 
che  in  niuua  liogua  è permesso  ad  ognuna  ì’aggiugnere 
espressioni  e parole  a capriccio,  come  meglio  gli  sem- 
bra; altrimenti  si  formerebbe  un  caos,  e niuna  lingua 
avrebbe  mai  piincipii  certi  e stabile  consistenza.  Ma  è 
.certo  ancora  ebe  in  ogni  lingua  è permesso,  checché 
ne  dicano  alcuni  troppo  rigidi  moralisti  toscani,  quando 
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si  vede  mancarle  un’espressione,  uno  frase,  una  parola 
che  sia  analoga  al  genio  della  lingua  medesima , il  ten- 
tar d’ introdurla.  Se  o qualche  tribunale  a ciò  destina- 
to, o il  comune  consentimento  della  nazione  F approva, 
essa  allora  diviene  espressione , frase  e parola  propria 
di  quella  lingua.  Di  questa  libertà , al  pari  delle  altre 
lingue,  gode  ancora  l’italiana.  Si  confronti  la  prima  code 
ultime  edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca,  e si  vedrà 
quante  voci  siano  state  aggiunte  a queste  'che  manca- 
vano alla  prima,  vóci  nuovamente  coniate,  e non  solo 
da  autori  toscani , ma  nuche  da’  veneti , lombardi , ro- 
mani, ec.  quali  furono  il  Bembo,  il  Castiglione,  lo  Spe- 
roni, il  Segneri,  ec-,  ec.  O non  esiste  dunque  questo 
eccessivo  abborrimento,  o se  esiste,  è comune  alle  al- 
tre lingue  ancora,  e non  si  vede  per  qual  ragione  alla 
italiana  soltanto  debba  riuscir  dannoso , e come  possa 
accader  che  l’Accademia  della  Crusca  abbia  tenuto  quasi 
sotto  crudel  servitù  il  nostro  idioma,  e lo  stesso  non 
sia  accaduto  del  francese  e dello  spagnuolo,  della  cui 
perfezione  si  sono  parimente  incaricate  le  RR.  Accademie 
francese  e spaglinola.  Egli  è vero  che  P Accademia  della 
Crusca  è stata  considerata  da  alcuni-  come  una  dispo- 
tica e severa  tiranna  che  arrogandosi  ingiustamente,  l’ im- 
pero sulla  lingua  italiana , prescriveva  arbitrarie  leggi , 
e o riceveva , o escludeva  a capriccio  le  voci,  secondo 
che  a lei  meglio  sembravanc.  Nè  io  debbo  qui  intra- 
prendere P apologia  di  quella  Accademia.  A me  basta 
il  riflettere  che  in  primo  luogo , come  già  si  è osser- 
vato , essa  ha  adottate  non  poche  voci  di  nuovo  conio , 
e ha  con  ciò  animati  gli- scrittori  italiani  a formarne  altre 
nuove;  e che  in  secondo  luogo  questo  assoluto  imperi) 
dell’Accademia  non  è comunemente  riconosciuto  in  Ita- 
lia , e che  la  maggior  parte  degli  scrittori  italiani  ha 
sempre  usalo  di  quella  saggia  e discreta  libertà  che  da 
niuna  legge  può  esser  rattenuta  e (renata. 

V.  L?  esser  troppo  sollecita  di  conservar  V armonia  > 
dal  che  avviene  sovente  che  sì  tolga  all’  immaginazione 
ciò  che  vuol  darsi  alP  orecchio.  Ècco  una  nuova  legge 
a cui  -ci  vuole  soggetti  il  sig.  ab.  Arteaga , e che  noi 
non  sappiamo  che  mai  ci  sia  stata  intimata.  In  qual  co- 
dice ha  egli  trovato  che  la  lingua  italiana  debba  più 
che  alla  forza  aver  riguardo  all’  armonia  ? lo  lo  sfido  a 
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produrmi  un  solo  scrittore  che  eel  prescriva , o éS^rac- 
comandi.  Ma,  dirà  égli,  vedesi  pero  certamente  che  gli 
scrittori  italiani  sembrano  aver  più  riguardo  all’  armo- 
nia che  alla  forza.  Sia  pur  vero.  Ma  ne  vien  egli  per 
conseguenza  che  sia  ciò  difetto  intrinseco  della  lingua? 
Se  il  sig.  ab.  Arteaga  ne  trae  questa  illazione,  io  non 
posso  aver  troppo  favorevol  concetto  della  sua  logica.  Se 
in  quel  tempo  in  cui  gli  scrittori  spagnuoli  (e  si  pnò  dir 
lo  stesso  degl’italiani)  non  usavano  nello  stile  che  delle 
più  ridicole  e più  strane  metafore , si  fosse  ciò  attribuito 
a colpa  della  lor  lingua,  che  avrebbe  detto  il  sig.  ab.  Ar- 
teaga?  Io  aggiungo  anzi  clic  ninna  tra  le  viventi  lingue 
d’ Europa  ha  di  sua  natura  una  sì  varia  e sì  mohiplice 
armonia  , quanta  nc  ha  l’ italiana , del  che  niuno io 
credo , vorrà  movermi  dubbio,  e clje  perciò  non  vi  ha 
lingua  in  cui  sia  più  agevole  a chi  ben  la  possiede  l'unir 
l’armonia  alla  forza,  e l’eleganza  alla  espressione.  Ma 
di  ciò  dovremo  nuovamente  dir  tra  non  molto. 

VI.  Il  cercar  n/lle  metafore  non  quello  che  rappre- 
senta vivamente  e pienamente  P oggetto , ma  quello  che 
P accennà  soltanto , e lo  mostra  quasi  in  iscorcio.  lo 
confesso  che  tanto  ingegnosa  è 1’  accusa , che  non  ar- 
rivo a comprenderla  ; e perciò  non  veggo  la  via  a ri- 
batterla. Vuol  egli  condennar  le  metafore  generalmente  , 
perchè  esse  non  rappresentan  l’ oggetto  che  sedo  in  iscor- 
cio ? O vuol  condennar  quelle  soltanto  che  invece  di 
pienamente  descriverlo,  non  fan  che  adombrarlo?  Se 
egli  vuol  essere  inteso  nel  primo  senso,  egli  avrà  la 
gloria  di  essere  il  primo  che  sbandisca  dal  ragionar  la 
metafora  ; percioccnè  essa  consiste  appunto  m questo  , 
che  l’oggetto  .ai  rappresenti  sotto  un’altra  immagine  che 
non  l’adegua  perfettamente  (poiché  allora  non  sarebbe 
metafora)  ma  lo  rappresenta  appunto  quasi  iq  iscorcio  , 
segnando  que’  tratti  ne’  quali  1’  oggetto  e l’ immagine  si 
rassomigliano.  Ma  qualunque  cosa  egli  intenda,  la  me- 
tafora è stata  almeno  in  qualche  tempo  comune  a tutte 
le  nazioni  ;•  nè  se  ne  pnò  incolpare  una  più  che  un’  altra 
lingua , poiché  è in  arbitrio  degli  scrittori  di  qualunque 
lingua  il  fame  o saggio,  o biasimevole  uso.  Gl’Italiani 
del  secolo  xvi  furon  per  lo  più  troppo  timidi  nelle  me- 
tafore: troppo  ardili -que’  del  secolo-  xvn.  Que’  del  pre- 
sente ( intendo  di  que’  che  scrivono  italianamente , e 
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non  francescaroente , o inglesemente  ) le  adoprano  con 
quella  saggia  moderazione  che  le  rende  lodevoli. 

VII.  Il  preferir  comunemente  nello  stile  Veleganza 
alla  fona.  Questa  b a un  di  presso  la  stessa  ragione 
che  quella  di  -coi  si  è ragionato  al  nutn,  y , e non  fa 
perciò  Insogno  di  altra  risposta.  / 

Vili,  I pochi  progressi  che  hanno  fatto  gP  Italiani 
nella  lirica  chiamata  icastica  , cioè  in  quel  genere  che 
fa  più  <f  ogni  altro  conoscere  P energia  d’ una  lingua , 
e in  cui  tanto  si  distinsero  fra  gli  antichi  Pindaro  cd 
Orazio , e modernamente  gl ’ Inglesi.  E dove , e a chi 
ha  coraggio  il  sig.  ab.  Arteaga  di  'scrivere  cotali  cose? 
L’Italia  che  fin  dal  primo  nascere  delia  sua  poesia  nel 
canto  di  Dante  sul  conte  Ugolino,  e in  diverse  poesie 
del  Petrarca  ci  addita  tali  esempi- di  icastica  poesia,  che 
i più  energici  e'ipiù  vivi  dilhcilmente  altrove  si  tro- 
veranno ; l’Italia  che  in  molte  stanze  dell’Ariosto  e del 
Tasso  , e nelle  conzoni  del  Chiabrera,  del  Testi,  del 
Filicaia , del  Guidi , del  Manfredi , del  Frugoni , per 
tacer  d’  alcuni  viventi , può  mostrarne  non  pochi  che 
non  temono  il  confronto  di  Pindaro  e d’  Orazio;  l' Italia 
che,  se  anche  ogni  altra  cosa  tnancassele,  nel  solo  idillio 
tradotto  dall’  inglese  per  opero  del  Magalotti , che  in- 
comincia : • 

Nel  più  riposto  impenetrahil  giro , ee. 

potrebbe  con  questo  solo  mostrare  qual  sia  la  forza  e 
l’enfasi  della  sua  lingua  , l’Italia  sarà  ripresa  di  aver 
fatti  pochi  progressi  nell’  icastica  poesia  ? 

Fin  qui  r ab.  Arteaga  ci  ha  fatto  vedere  che  noi  siam 
pusillanimi.  Grave  difetto,  ma  pur  tollerabile,  quando  la 
-pusillanimità  trovasi  in  certo  modo  sostenuta  ed  avvi- 
vata dalla  ricchezza.  Ma  noi  infelici  non  solo  siati!  pusil- 
lanimi , musiamo  anche  poveri,  ed  è lo  stcssosig  ah.  Ar* 
teaga  che  sulla  sua  parola  ce  ne  assicura.  Buon  per  noi 
che  a provarcelo  non  produce  più  otto  argomenti , ma 
tre  soli  , i quali  però  a lui  sembrano  di  tal  forza,  che 
invano  possiam  lusingarci  di  scioglierli;  *■ 

I.  Il  primo  argomento  del  formidabil  nostro'  avver- 
sario si  trae  dalla  difficoltà  di  tradurre  adeguatamente 
in  italiano  certa  classe  di  libri  originali , anzi  dal - 
V impossibilità  di  ottenerlo  senza  sbrigarsi  dai  ceppi 
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deli'  autorità,  creando  nuove  attitudini  nello  stile  propor • 
lionate  alla  novità  delle  idee , siccome  ha  dovuto  fare  il 
valoroso  sig.  ah.  Cesarotti  nella  versione  di  Ossian,  e 
come  far  dovrebbe  chiunque  render  volesse  toscani  senza 
avvilirli  Omero , Pindaro,  Aristofane,  Orazio,  Tacito , 
Milton  , Montagne,  e ceni’ altri  scrittori,  i quali  dopo 
tante  traduzioni  ponno  dirsi  ancor  non  tradotti.  Ma  io 
chiederò  prima  al  sig.  ab.  Arteaga,  qual  sia  quella  lin- 
gua la  cui  povertà  ei  vuol  provare  con  questo  argo- 
mento ; giacche  esso  si  può  rivolgere  contro  tutte  le 
viventi  lingue  d’  Europa.  Qual  è mai  quella  che  possa 
mostrarci  traduzioni  adeguate  de’  classici  autoii  greci  e 
latini  ? La  francese  forse  , la  spagnuola  , l’ inglese , la 
tedesca  ? Ci  additi  egli  di  grazia  alcuno  de’  nominati 
scrittori  tradotto  iu  modo  m qualunque  altra  lingua, 
che  adegui  1:  originale.  L'  Omero  del  Pòpe  è forse  la 
miglior  cosa  che  in  questo  genere  si  possa  indicare.  Ma 
ardirà  egli  di  dire  eh’  esso  abbia  tutta  la  sublimità  e la 
maestà  del  poeta  greco'?  Perchè  dunque  rivolgere  con- 
tro la  lingua  italiana  un  argomento  che  ha  la  medesima 
foiia  00011*0  qualunque  altra  lingua  ? Io  potrei  anche 
ricordare  alcune  traduzioni  che  ha  la  volgar  nostra  lin- 
gua , le  quali  smentiscono  il  detto  del  sig.  ab.  Arteaga  ; 
e le  due  singolarmente  si  celebri  di  Lucrezio  e di  Sta- 
zio fatte  dal  Marchetti  c dal  card.  Bentivoglio,  e alcune 
altre  di  autori  viventi  che  posson  coraggiosamente  mo- 
strarsi in.  pubblico,  ed  esser  credute  degne  de’  loro 
originali.  Ma  per  non  recargli  argomento  da  cui  si 
possa  sciogliere  con  una  franca  e semplice  negativa,  io 
mi  varrò  solo  di  ciò  eh’  egli  stesso  generosamente  ci 
accorda  , allor  quando  dulia  folla  de’  miseri  traduttori 
sembra  eccettuare  l’ ab.  Cesarotti  nella  sua  traduzione 
d’  Ossian , a cui  mi  lusingo  eh’  ei  vorrà  ora  congiungere 
quella  di  Omero  , dopo  la  quale  non  ci  rimprovererà 
più  che  non  abbiamo  Omero  in  lingua  italiana.  Ci  con- 
cede egli,  dunque  che  il  sig.  ab.  Cesarotti  ha  tradotto 
Ossian  'per  tal  maniera  che  ha  adeguato  il  vero  o sup- 
posto originale , e ci  concederà  ancora  che  ha  fatto 
parlar  Omero  come,  egli  nvrebbe  parlalo , se  fosse  stato 
tra  noi.  Ma  acciocché  di  questo  argomento  non  ci  gio- 
viamo in  favor  delia  nostra  lingua,  egli  avverte  che  ad 
ottenere  il  suo  intento  Pali.  Cesarotti  ha  dovuto  sbri - 
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garsl  da’  ceppi  dell’ autorità,  creando  nuore  attitudini 
nello  stile  proporzionate  alla  novità  /Ielle  idee.  Ma  que- 
sto è per  noi  un  oscuro  e inintclli^ibil  gergo.  Di  quai 
ceppi , di  quale  autorità  ragiona  1’  ab.  A r tenga  ? Quai 
sono  queste  nuove  attitudini  nello  stile  dall'  ab,  Cesa- 
rotti create  ? Ha  egli  lnrse  introdotta  qualche  nuova  vo- 
ce , o gualche  nuova  espressione  nella  volger  nostra  lin- 
gua? Si  certo;  ma  in  primo  luogo  ei  ]’ ha  lutto  dentro 
que’  discreti  confini  clic  ei  medesimo  si  è prescritti 
(Saggio  sopra  la  lingua  ital.  p.  p4  ec.) , c parrà  anche 
forse  ad  alcuno  che  nou  tutte  le  nuove  voci  dall’  ab.  Ce- 
sarotti trovate  fossero  necessarie,  e die  oltre  all’intento 
ugualmente  opportune  avesse  giù  la  lingua  italiana.  In 
secondo  luogo , di  questa  libertà  hanno  finora  usato  , 
come  ab  hi  am  poc’  anzi  avvertito  , i migliori  scrittori  ita- 
liani ; e 1’  Accademia  della  Crusca  , qualunque  fosse  il 
diritto  che  essa  avea  a deciderne , 1:  ha  in  certo  modo 
autenticamente  approvato , inserendo  nel  suo  Vocabo- 
lario i nuovi  vocaboli  e le  nuove  frasi  che  si  anda- 
vano di  mano  in  mano  coniando.  Ha  egli  data  alla  lin- 
gua italiana  un’  energia  e una  foi-zn  maggiore  che  non 
avesse  avuta  ancor  per  1’  addietro?  Ma  questo  è mani- 
festa pruova  ad  un  tempo  del  raro  ingegno  del  tradut- 
tore e dell’  eccellenza  delia  volgar  nostra  lingua,  la  quale 
da  valente  scriltor  maneggiala  può  rivolgersi  in  mille 
guise  , a mille  forme  adattarsi  , e or  imitare  la  mollezza 
d’  Anacreonte , or  pareggiare  la  rapidità  di  Pindaro  e 
la  maestà  di  Omero.  Certo  il  sig.  ab.  Cesarotti  nou 
pensa  che  la  nostru  lingua  sia  si.  povera,  conio  sembra 
all’ ab.  A r tenga  ; perciocché  anzi  egli  afferma  che  la  no- 
stra lingua  nobilitata  e abbellita  sempre  piti  giurine  a 
tal  grado  di  pregio  , che  nella  sua  totalità  cede  di 
poco  alle  antiche,  può  per  molti  capi  far  .invidia  alle 
moderne , e se  in  qualche  parte  e forse  inferiore  ad 
alcuna , non  è certamente  colpa  della  sua  attitudine 
( /.  cìt.  p.  i3a  ). 

E onde  dunque  è avvenuto,  dirà  l’ab.  Arteaga , che 
piu n altro  traduttor  vnloroso  abbia  finora  avuto  l’Ita- 
lia? Io  potrei,  come  già  ho  accennato,  rammentarne 
parecchi,  i quali  se  restano  addietro  allah.  Cesarotti, 
l’ intervallo  non  ne  è però  così  grande  che  non  gli  si 
possan  dire  vicini.  Ma  gli  si  conceda  ciò  eh’  egli  vuole. 
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Ei  non  potrà  almeno  negare  che  l’ab.  Cesarotti  ha 
fatto  conoscere  fin  dove  possa  giugnere  la  lingua  ita- 
liana; che  ciò  ch’egli  ha  fatto,  potevasi  ugualmente 
fare  da  qualunque  altro  che  avesse  avuto  ingegno  e stu- 
dio a lui  uguale;  e che  se  ciò  non  è accaduto,  non 
deesene  dar  la  colpa  alla  lingua,  ma  a quella,  comun- 
que vogliano  chiamarla,  o fatalità,  o sorte,  o legge  di 
natura,  per  cui  rari  sempre  furono  in  ogni  età  e plesso 
ogni  nazione  gl’  ingegni  sommi.  Di  fatto  per  qual  ra- 

Eone  la  lingua  italiana  non  sarà  opportuna  ad  esprimere 
bellezze  e i pregi  di  qualunque  lingua  e di  qualunque 
stile  ? Una  lingua  che  usando  del  medesimo  metro  può 
nondimeno  variare  l’ armonia  per  tal  modo  > che  renda 
un  suono  totalmente  diverso,  ed  esprima  alletti  total- 
mente contrarii  > come  in  quelle  due  celebri  ottave  del 
Tasso:  ' 

Sommessi  aconiti  e tacile  parole  , 
i fiotti  singulti  e flebili  sospiri , er. 

•*  • v-  ’ 

Chiama  gli  abìtatar  dell'  Ombre  eterne 
> Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba , ec. 

una  lingua  che  nelle  sole  arie  del  Metastasio  or  tenere 
e molli,  or  impetuose  e sublimi  fa  si  chiarameote  co- 
noscere la  sua  volubilità  e pieghevolezza  , perchè  non 
sarà  ella  capace  di  ritrarre  e di  esprimere  le  bellezze 
e i pregi  di  qualunque  altra  lingua  ? Se  dunque  l’Italia 
o non  ha  avuti  finora,  O ha  avuti  in  assai  scarso  nu- 
mero traduttori  valorosi  ed  insigni,  non  dee  incolparsene 
la  nostra  lingua , ma  la  estrema  difficoltà  che  seco  porta 
il  ben  tradurre.  Chi  a ciò  si  accinge,  non  solo  dee 
possedere  perfettamente  la  lingua  in  cui  scrisse  l’autore 
clic  vuol  tradursi , e quella  in  cui  • dee  esso  tradursi , , 
ma  dee  conoscerne  ancora  le  relazioni  che  hanno  l’una 
coll’altra;  riflettere  alle  circostanze  de’ tempi  in  cui 
scrisse  l’autore,  e a quelle  in  cui  dee  pubblicarsi  la; 
traduzione , alla  diversa  indole  delle  nazioni , a’  diversi 
costumi , al  diverso  genio  della  lingua.  Un’  espressione 
sarà  sublime  in  un  linguaggio,  tradotta  letteralmente  in 
un  altro  sarò  bassa  e triviale.  Un’  immagine , sarà  sem- 
brata nobile  venti  secoli  addietro , or  ai  rimirerà  come; 
vile.  Chi  può  or  sotti-ire  l’Omero  del  Salvini?  E uon 
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di  meno  egli  avea  una  perfettissima  cognizione  deila  lin- 
gua greca  e dell’italiana.  Ma  col  voler  (raspo; tare  let- 
teralmente i pensieri  e le  espressioni  de’  tempi  di  Omero 
a’  tempi  nostri , ei  ci  ha  data  una  traduzione  che  sem- 
bra screditare  e avvilire  quel  sommo  poeta.  , 

II.  Le  molte  significazioni  tutte  approvate  dal  Vo- 
cabolario , che  si  danno  ad  una  stessa  parola , sono 
il  secondo  argomento  con  cui  il  sig.  abate  Artcaga  di- 
mostra la  povertà  della  lingua  italiana  ; perciocché  , egli 
dice  , e , supposta  la  verità  del  fatto , dice  a ragione , 
che  non  v’  ha  giusta  proporzion  nella  lingua  Ira  le  im- 
magini e la  maniera  d’  esprimerle.  E aggiugne  poscia 
che  questa  proporzione  si  va  ogni  giorno  scemando  at- 
tese le  molte  parole  ed  espressimi!  antiquate  che  ca- 
dono in  disuso.  Dalle  quali  riflessioni  ei  trae  la  conse- 
guenza che  il  numero  de’  vocaboli  nella  lingua  irancese 
supera  forse  di  non  poco  il  numero  corrispondente  nel- 
P italiana.  Se  il  sig.  abate  Arteaga  così  parlasse  a’  Mes- 
sicani, o a’  Brasilie*!,  ei  potrebbe  òtlener  fede.  Ma 
eh’  «gli  abbia  coraggio  di  scriver  così  iu  Italia,  chi  può 
non  farne  le  maraviglie  ? Egli  è verissimo  che  molte 
parole  hantio  diverse  significazioni.  Ma  non  è egli  ciò 
comune  a tutte  le  lingue  ? e per  restringerci  alle  piu 
note , Ja  latina  e la  francese  non  hanno  esse  pure  que- 
sta moltiplicità  di  significazioni  in  diverse  parole,?  Non 
ha  ella  ancora  la  lingua  francese  molte  parole  e molte 
espressioni  che  or  sono  del  tutto  dimenticate  , e quasi 
più  non  «’  intendono  ì‘  Perchè  dunque  argomentare  la 
povertà  della  lingua  italiana  da  ciò  che  pruova  ugual- 
mente la  povertà  delle  altre  lingue  ? Vorrà  forse  aiì'er- 
mare  il  sig.  abate  Arteaga  ' che  la  lingua  italiana  ab- 
bia maggior  numero  di  voci  di  diverse  significazioni, 
e che  non  ne  abbiano  altre  corrispondenti , e maggior 
numero  abbia  ancora  di  voci  "disusale , a cui  altre  mi- 
gliori non  siano  state  sostituite  ? Non  basta  affermarlo. 
Si  accinga  a provarlo  : e allora  alle  prnave  ch’^ei  si 
degnerà  di  recarne  ,ci  studieremo  di  far  risposta,  l’ec 
ciò  poi  , che  appartiene  al  confronto  tra  le  due  lingue 
italiana  e francese,  noi  crediamo  che  ninno  abbia  mai 
avanzato  un  sì  suono  paradosso , e crediamo  ancora 
che  niuno  si  Insceni  persuadere  dalla  sola  asserzione 
del  sig.  abate  Arteaga. 
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111.  L’  ultimo  argomento  del  sig.  abate  Arteaga  è di 
un'  evidenza  uguale  a quella  degli  altri  due.  Esso  rie»» 
vasi  dalle  tante  e tante  idee  per  cui  non  trovasi  il  vo- 
caboto  corri spo attente  , ove  non  si"  ricorra  ad  una  cir- 
conlocuzione, 0 a qualche  idioma  straniero.  La  risposta 
che  fatta  abbiamo  al  precedente  argomento , dee  an- 
che a questo  adattarsi.  Ogni  lingua  si  è sempre  ar« 
cicchila , e si  arricchirà  sempre  colle  altrui  spoglie. 
Quante  voci  ha  preso  la  lingua  greca  dalle  orientali  J 
Quante  la  latina  dalla  greca!  Quante  l’italiana,  la 
francese  , la  spagnuola  dalla  latina  ! E quante  voci 
delle  suddette  tre  lingue  viventi  si  sono  dall’  un» 
all’  altra  comunicate  ! L’ argomento  dunque  non  vai» 
per  la  lingua  italiana  più  che  per  le  altre,  finché  il 
sig.  abate  Arteaga  non  prova  che  la  lingua  italiana  assai 
maggior  numero  di  voci  straniere  è costretta  ad  adottare 
di  quel  che  facciano  le  altre.  Egli  non  1’  ha  provato , 
nè  il  proverà  forse  giammai.  E se  altro  non  fosse,  il 
solo  pregio  della  ' volger  nostra  lingua , in  cui  niuna 
certo  le  pub  stare  al  confronto,  di  aver  nè’  nomi  tanti 
diminutivi , accrescitivi , peggiorativi , che  sono  come 
le  mezze  tinte  nella  pittura , basta  a mostrarne  la  va- 
rietà e l’ abbondanza.  ' 

Il  sig.  abate  Arteaga  però  ho  un  invincibile  argomenta 
a provare  obe  grandissimo  è nella  lingua  italiana  il  nu- 
mero delle  idee  innominate.  E - qual  sarà  esso  mai  ? Il 
poco  esercitarsi  che  hanno  fatto  gl’  Italiani  in  certi  ge- 
neri di.  stile , i quali  però  formano  la  quotidiana  let- 
tura non  metto  che  le  delizie  delP  altre  nazioni.  Anche 
qui  la  logica  del  sig.  abate  Arteaga  ci  sembra  di  una 
forma  del  tutto  nuova.  Gl’  Italiani  non  si  esercitano  in 
certi  generi  di  stile  che  piacci  .no  alle  akre  nazioni. 
Dunque  la  loro  lingua  è più  povera  di  quelle  delle  al- 
tre nazioni.  E perché  non  potrò  io  dir  similmente?  Gli 
antichi  Greci -appena  mai  si  sono  esercitali  nello  scri- 
ver romanzi  ohe  tanto  piacquero  sempre  olle  colte  na- 
zioni. Dunque  la  lingua  greca  é povera,  ed  è grandis- 
simo il  numero  in  essa  delle  idee  innominate  ? Chi  potrà 
sostenere  gli  attacchi  di  un  avversario  che  ragiona  ù 
sottilmente?  Di  fatto  può  per  più  ragioni  avvenire  che 
ricchissima  sia  una  lingua,  e adattata  ad  ogni  genere 
di  argomento  e di  stile , c che  nondimeno  in  qualche 
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genere  particolare  essa  abbia  minor  numero  di  egregi 
scrittori  di  quel  che  abbia  una  lingua  mori  ricca.  ' .Nenia 
diffonderci  a esaminare  quali  possono  essere  queste  ra- 
gioni , rechiamone  una  pruova.  L’Italia  non  ha  certa- 
mente nel  genere  tragico  tal  copia  e sceltezza  di  autori 
che  possauo  quella  (dona  ottenerle  che  ottennero  alla 
Francia  Cornelio,  Racìne  , Voltaire.  Diressi  perciò  che 
la  lingua  francese  sìa  più  ricca  e più  abbondante  del- 
l’italiana in  ciò  che  a poesia  appartiene  ? lo  ini  lusingo 
che  ninno  sosterrà  questa  eresia  letteraria  , la  quale 
dal  discorso  del  sig.  abate  Attenga  discenderebbe  ne- 
cessariamente. 

Ma  se  la  logica  di  questo  scrittore,  non  è troppo  giu- 
sta, ei  vanterassi  almeno  di  avere  con  verità  affermala 
la  mancanza  di  libri  italiani  in  certi  gèneri  di  stile , che 
non  dovrebboit  loro  mancare , se  cosi  ricca  fosse  la 
loro  lingua  , come  essi  si  vantano.  Questo  è aio  che 
colla  usati  sua  eloquenza  si  fa  a provare  diffusamente 
il  sig.  abate  Arteaga , e che  noi  veiremo  ora  esami- / 
nando  parlatamente. 

Comincia  egli  dal  confessare  che  l’ Italia  in  genere 
di  poesia  ha  eccellenti  modelli  che  posson  servir  di  guida 
a chi  i medesimi  studi  intraprenoe.  Ma  m ila  prosa  , 
continua  a dire , qual  è lo  scrittore  che  riunisca,,  o possa 
riunire  i suffragi  della  nazione?  Riconosce  che  il  Boc- 
caccio è il  piu  eloquente  e il  piu  originale  fra  i pro- 
satori toscani  • ma  aggiogpe  che  poco  uso  può  l'arsi 
oggi  della  sua  maniera  ili  scrivere  pel  gusto  presente  e 
pei  bisogni  della  moderna  letteratura.  Relle  parole  , ma 
delle  quali  io  non  arrivo  ad  intendere  il  senso.  Che  è 
la  moderna  letteratura  ? Tutto  ciò  , io  credo,  che  forma 
1’  applicazione  e lo  studio  de’  letterati'  moderni  ; e per- 
ciò dee  in>  essa  comprendersi  la  proprietà  dell’  espres- 
sione, l’eloquenza  delle  parlate,  la  grazia  de’ racconti. 
Or  se  il  Boccaccio  è il  più  eloquente  e il  più  originalo 
fra  i prosatori  toscani , perchè  npn  può  egli  giovar 
molto  anche  alla  moderna  letteratura,  quando  dallo 
stile  di  esso  si  levino  i,  difetti  dell’  età  a cui  visse  , cioè 
la  costruzione  e la  tessitura  del  periodo  e dell’  orazione 
troppo  somigliante 'alla  lìngua  Ialina,  da  cui  di  fresco 
erasi  questa  bella  figlia  staccata  , e molto  perciò  ancora 
serbava  del  portamento  e dell’  andamento  materno  ? Il 


Digitized  by  Google 


xxxii  niFi.Essio.\i  sull’  indoli: 

dhe  pure  vuol  dirsi  de’  cinquecentisti , i cui  eterni  pe- 
riodi e troppo  studiati  ravvolgimenti  giustamente  ri- 
prende 1’  abate  Arteaga.  La  lingua  non  avea  ancora 
perduto  quel  vasto  e • universale  dominio  che  avea  fi- 
nallora avuto  in  Italia , e i buoni  nostri  scrittori  for- 
matisi sulle  opere  de’  classici  latini  nc  ritraevano  anche 
scrivendo  in  lingua  italiana  i.  lineamenti  c i contorni. 
Noi  dunque  non  li  propórremo  come  perfetti  modelli 
di  stile  italiano,' nm  come  autori  da’  quali  possiamo 
apprendere  la  proprietà  e l’eleganza  dell’  espressione 
senza  imitarne  i diletti , da’  quali  lauto  più  facilmente 
posriam  noi  ora  tenerci  lontani , quanto  più  era  ad  essi 
difficile  il  purgarsene  interamente. 

Ma,  lode  a Dio  , l’abate  Arteaga  trova  pur  final- 
mente un  Rostro  scrittoio  cui  Li  sua  proJónJìtà  di 
pensare , e lo  stile  pieno  di  nervo  e di  cose  avvicinasi 
dì  molto  al  corrente  filosofico  genio  del  nostro  secolo. 
Egli  è il  Macchiavelli.  Ma  che  ? Ecco  la  fatai  disgrazia 
della  nostra  povera  Italia.  La  nerezza  delle  sue  mas- 
ti me  .ri leganiìo lo  giustamente,  fra  le  mani  di  pochi , 
non  gli  ha  permesso  finora  , uè  gli  permeitei'à  per  l’av- 
venire di  aver  tutta  l’ influenza-  di  cui  farebbe  capace 
sul  gusto  letterario  d’Italia.  Riflessione  , per  vero  dire  , 
ingegnosa  , e nuovo  esempio  della  maniera  di  ragionare 
dirittamente.  Qui  si  cerca  se  la  lingua  italiana  sia  ca- 

Face  di  quella  fona  e di  quella  energia  che  seconda 
aliate  Allunga  hanno  altre  lingue,  cd  essa  non  ha  nè 
puh  avere  , perchè  è soverchiamente  pusillanime  e as- 
sai meno  feconda  che  altri  non  erede.  Or  se  anche  il 
Macchiavelli  ha  lo  stile ■ pieno  di  ncrvb  e di  cose , non 
è egli  ornai  provato  abbastanza  che  la  lingua  italiana 
non  è quale  f abate  Arteaga  ce  la  descrive  ? Che  l»a 
a far  dunque  l’ essere  il  Màcclpavelli  nelle  mani  di  po- 
chi coll’  intrinseca  pusillanimità  e povertà  della  nostra 
lingua  ? Benché  anche  questo  argomento  mi  pare  di  co- 
nio del  tutto  nuovo,  il  Macchiavelli  contiene  ree  ed 
esecrabili  massime.  Dunque  non  può  esser  modello  di 
scrivere  italiano.  Son  forse  tutte  le  opere  del  Macchia- 
velli  ugualmente  pericolose?  Non  è egli  .letto  da  molti 
i quali  non  temono  di  contraine  il  -veleno,  e a’  quali 
perciò  ne  c permessa  la  lettura  da  chi  ha  diritto  di 
divietarla  ? Non  è egli  letta  ancora  da  molti  i quali  si 
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lusingano  che  ni  uno  possa  avere  autorità  a toglierlo 
lor  dalle  mani  ? Perche  dtimjtie  ’ hòn  è egli  imitato  da 
molti,  e perchè  sì  pochi-  tda  gl’ italiani  scrittori  a lui. 
si  assomigliano  nello  stile  ? ÌS’on.  è ancor  tempo  di  esa- 
minarlo ; e noi  dobbiamo  ora  continuate  la  censur^  de’ 
nOst>i'  scrittori  fatta  dal  .sig.  ab.  Arteaga.  ' , 

Escluso  il  Macchiavclli  , ei  non  trova  ché  il  solai 
Galileo  il  qual  sarebbe  in  qualche  modo  adatiabila 
alle  attuali  circostanze  d?  Italia  per  la  precisione , ele- 
ganza , proprietà  ' e robustezza  del  suo  stile . Ma  qui  an- 
cora unr  altra  disgrazia  ci  pueiulb.  ' Confinalo  , com ’ egli 
èf  nelle  cose  fisiche , non  può  servir  ili  modello  a chi 
vuol  esercitarsi  negli,  altri  generi , Cosi  secondò  l’abate 
Arteaga  non  è in  alcun  modo  possibile  che  noi  pos- 
siamo scrivere  coltamente.  Ma  diamo  ancora  all’autore 
di  ai  fornridabil  sentenza  , che  il  solo  Galileo  tra’  no-' 
stri  scrittori  sr  possa  proporre  a modello-  di  eleganza  e 
di  precisione  nelle  cose  fisiche.  Non  basta  egli  ciò  a 
provare  clic  la  lingua  italiana  non  è nè  cosi  pusillàni- 
me , nè  còsi  pòvera,,  come  ei  pretende  ? Oiò'cke  nella 
storia 
ha 
poli' 

medicina , nella  giurisprudenza  e ib  'qualunque  altra' 
genere  ? Ci  mostri  il  sigi  uh.  Arteaga  pei-  qual  ragione 
ciò  che  fu  possibile  ad  essi  negli  argomenti  a éui  si  ri- 
volsero, non  sia  possibile  ad-altii  in-allri- generi  di  stile. 

Benché , coirne  posso  io  cpi-.cedergli  che  il  solo  Gali- 
leo si  possa  proponi  a .modello  dj  stil  collq.,  elegante  . 
e preciso  , anche  restringendosi  solo  alle  cose  fisiche? 
Ignora  egh  l'orse  il  sig.- ab.  Arteaga  le  oppi  é del  liedi , 
del  Magalotti,  del  Vallisnieri ,.  dell’abave  Conti;  del 
dottar  Coocffii  e di  più  altri  che  si  potrebbono  rarnrncn- 
tare  , scrittori  coltissimi  in  fisica  , in  medicina,  in  isto- 
ria naturale  ? Se  gli  igrtora , con  ,qual  coraggio  si  fa  a 
decidere  del  merito  degli  scrittori  italiani f Se  li  ootiò- 
sce , perchè  li  dissimula?  perchè  rinipfovèra  all’ Italia, 
una  sognata  povertà  di  sortttori  ? • ’ f 

Ed  ecco , conchiude  questa  parte  del  suo  ingegnósa 
ragionamepto  1’  abate  Arteaga  , td  ecco  l’  dirigine  di- 
quella  specie  di  (Marchia  letteraria , che  rendi  rifa 

Tiraeoschi,  Voi.  Ili . 'c 
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mea  ti  i giudizi  sulla  vera  maniera  ' >H  scrivere  per  lat  . 
mancanza  di  un  dittatore  sovrano  , fa  che  altrettanti 
siano  i gusti  <f Italia  , quante  sono  / e provincie  che 
la  compongono..  Io  avrei  creduto  che  la  povertà  e la 
'pusillàtl^mità  di  una  lingua  dovesse  produrre  uno  stile 
' monotono, ed  uniforme  hi  tutti  gli  scrittori.  Ma  l’acuta 
logica  dell’  abàie  Artéaga  ci  Ili;  cbnoscere  jche  ne  nasce 
uh  effe  ita' del  tulio  contrario,  e che  una  lingua  $ì  po- 
vera h madre  feconda  di  lapli  stili  e di , tanti  gusti 
diversi'.  Ma  passandogli  anepr  per  buono -queS^ò  suo  ra- 
gion nunen  18 , giacché  egli  è disposto  .a  credile  la  lin- 
gua li'ancese.  piti  ricca  dell’  italiani! , ci  dica  in  gralia  , 

' qual  è nella  lingua  francese  il  modello  dell’eloquenza  sa- 
cra? È egli  Bourdaloue  ; o Rossuet-,  o Massdlon  , o Fle- 
chier,  o Ncuvifle  ? tutti  oratori  eloquenti , ma  tutti  di 
Rtilg  troppo  1’  uh  dalP  altro  diverso.  Chi  preporrà  egli  ad 
esemplare  nello"  scriver  tragedie  ? $arà  egli  Cornelio^ 
o Racine,  6 Crebillon , o Voltaire?  Citi  imiterem  noi 
nella  stona?  Sarà  egli  o Mezcray , , o Dapiel , o Hai- 
nault , o Bougeant?  E così  dicasi  di  ogni  altro  genere 
di  stile.  Ecco  dunque  anche  nella  lingua  francese  que- 
sta anarchia  che  produrrà  qycllo  sconcerto  medesimo 
che  produce --nella  lingua  italiana. 

Noi  siamo  ohihi  giunti  all’  ultimo  articolò  del  pro- 
cesso ehe.-il'sig,  aliale  Arieaga’fa  alla  lingua  italiana. 
Ed  a me. pare  ch’egli  abbia  qui  col  suo  vivace  inge- 
gno imitati  que^  borghigiani  o terrazzani  ché  a festeg- 
giare qualche  loro  principale  solennità  dispongono  una 
lunga  e ben  ordinata  batteria  di  mortaci  ila  fuoco , col 
cnl  scoppio  raljegrar  In  Brigata.  Cominciasi  dal  dar 
luoco  a^pih  piccoli , indi  sì  viene  a’  più  grandi e prima 
si  ode  lo  scòppio  di  un  solo  } poi  di  due,  o tre  ìnsie- 
,niK  Finalmente  .si  compie  1«,  festa  collo  sparo  d’  alcuni 
de’  pity  etesii,  mortai  tutti  ad  un  tratto  ^ che  rassomi- 
gliano nu  tir»  Fulmine  .rovesciator  di  ogni  cosa.  Non  al- 
trimenti P abate  Artcnga  ,l  dopo  avere  qua$i  scherzato 
con  noi  , ed  or  uno,'  or  un  akiò  argomento  opposti- 
li’ difensori  della  1 ngua  italiana,  dà  fine  al  Suo  assalto 
col  dar' fuoco;  lutto  ad  un  colpo  alla  più  lòi  midobil  bat- 
ìcria che  ne’  letterarii  rampi  siasi  mai  veduta.  E- quale 
^strage  non  mcdtf  essa  ? Ecco  a terra  ad  un  colpo  tutte 
le  glorie  delle  quali  noi  andavam  prima  superbi  e 


Digilized  by  Google 


DiglXA  tlJlGlIA.'  IT^KlANA  XXXY 

fastosi.  Eccoci  rapito  qualunque  diritto  cho  .potessimo 
sperar  di  aver  ad  acquistarci  l' immortalità  cole  opere 
d’ingegno.  Noi  non  abbiamo,  secondo  lui,  nè  libri  di  seni 
(mietilo,  nè  libri  di  spirito  ; nè  romanzi,  nè  lettere  fami- 
gliaci, nè  dialoghi,  nè  orazioni  forensi,  nè  elogi,  nè  trattati 
scientifici , nè  storie  letterarie,  nè  libii  didascalici , nè  .... 
Qui  f abate  Artcaga  pictosameiUe  si  arresta  , e 'pago  di 
farci  conoscere  che  potrebbe,  stendersi  assai  più  a lun- 
go, a guisa  di  Nettuno  , con  un  g'ra \à.  Qiias  ego  cii 
mostra  quanto  alla  $ua  clemenza  siatn  debitori , che  non 
vuol  pef  ora  travagliarci  più  oltre.  Ma  ci  sarà  egli 
permesso  , passato  il  riroboinbb  di  si  Wrribìle'  scoppio, 
il  rilevarci  alquanto., ‘é.lT  osservare  diligentemente  se  le 
nostre  rovine  Siano  di  latto  sì  grandi,  come  ' 1’  impeto 
dell’ assalto  potrebbe  farci  temere?  - , ' . . • 

Noi  non’ abbiamo,  dice  il  sjg.  ab.  Arteaga-,  operai 
come  dicoosi  in  Frapcia  , - di  -sentimento , cioè  quelle 
dove  una  più- minuta  analisi,  delle  passióni , -ed  una 
piu  squisita  anatomia  del  Cuore  fanno  ; a così  dir , 
germogliare  -un’  abbondanza  d’ idee  più  individuali  e 
distinte,  le  quali  per.  esser  comprese  a dovere- hannó 
bisogno  di  vocaboli  nuovi  che  presentano  a chi  ascolta 
non  solo  il- senso  generico  ilelTidea,  ma  le  differente 
altresì  piu  minute.  Noi  dunque  non- ne  abbiamo?  E 
non  ci 'permetterà  egli  almeno  di  indicargli  urto  scrit- 
tore in  cui  egli’  non  potrà  non  riconoscere  la  piu  mi- 
nuta analisi  delle  passioni  , e la  piu  squisiti"  anatomia 
del  cuotv  ? Un  -solo  che  noi  ne  traviamo',  abbiam  vinta 
la  causa;  perciocché  se  ia  lingua  italiana  non  è capace 
di  'questo  genere  di  stile,  non  può"  averne  neppure  un 
solo,- e se  ne  ba  uno , pub  averne  ugualmente  i cento 
e mille.-  Or  non  sembra  egli'al  sig.  ab.  jArteaga,  che  noi 
non.  possiam  mostrargli  nel  Melastasio  «fnelfo  scrittore 
eh’ei  ci  rimprovera ,di  non  avere?  taluno  fa  sentito 
tanto  avanti-  quanto  Melastasio.  nella  filosofia  del P a - 
more  .....  Ninno  V lux  dipinto  co’  pii*  'genuini  colori  , 
ora-  rendèndo  visibili  i sentimenti  più  ascosi’,  ora  srm - 
plificande  -i  più  complicati' , ora  smascherando  le  più 
illusorie  apparente.  Basta , non  ohe  altro.,  leggere  l’A- 
silo d’Arno  re  per  ravvisarvi  dentro  .'un  compiuta  filo- 
sofico trattato  , dove  coi  più  vaghi  colori  della  poesia 
tutti  si  veggono  espressi  i Inorali  sintomi  di  questa 
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pulsione  con  finezze  e verità  superiori  di  gran  lunga  al 
pomposo  - e inintelligibile  gergo  con  cui  vieti  trattala  da 
Platone  la  siesta  materia  nel  suo  Simposio • Ninno  P ha 
egualmente  ingentilito  ...  ; Ninno  possiede  in  sì  allo 
grado  P eloquenza  del  cuore  , nè  sa  meglio  di  lui  porre 
in  movimento  gfa  affetti.  1/ autor  ch’io  cito  ( Arteaga 
Rìvoluz.  del  fiéatro  /,  i , p.  tit',  ec.  ed.  Feti.  ) non  si 
rigetterà-,  spero-,  dal  sig.  ah.  Arteaga  , e perciò  ei  do- 
vrà'confessare  che  la  lingua  italiana,  quando  è bea 
maneggiata,  è al  par  d’  ogni  altra  , .e  forse  più  d’ ogni 
altra  , opportuna  all'  analisi  delle  passioni  e nlP  anato- 
mia del  cuore.  * / ' . 

Noi  non  abbiati»  libri  che  'diconsi  di  spirito  , e per 
recarne  un  esempio  > il  sig.  gb.'  Arteaga  che  ad  uno  ad 
uno  conosce  tulli  i letterati  italiani,  e sa  fin  dove- cia- 
schcduo  di  essi  possa,  giugnci  e col" suo  stile  fc- ci  assicura 
sulla  suà  parola,  che  il  pih  bravo  letterato  di  qua  da’ 
montinoti  sarebbe  capace’  di  spiegare  in- accomodalo 
st\le  volgare  "1111,  libro  simile  al  Tableau  4®  Paris.  Ognun 
\;ede  b iimmibil  forra  di  questo  argomento  l e gran 
disonni-  dell’ Italia  sarebbe  certo;  s’essa  non  fosse  ca- 
pace di  produrre  Un’opera  somigliante  ,a  quella  ch’egli 
ci  ha  indicata.  Ma  anche  senza  ciò,  non  posso  io  sfi- 
date ugualmente  il  più  bravo  poeta  che  sia  oltra- 
ìrtonti  a tradurre  in  accomodato  stile  della  sua  lingua, 

Sei-  tacere  d’ altri  libri , il  fi lattino  e il  Mezzogiorno 
eli’ ah.  Panni?  Ogni  linguatha  i suoi  vetzi,  le  sue 
espressioni,  le  sue  maniere  di' satireggiare  e di  allego- 
rizzare, che  trasportate  a un’altra  lingua  stranièra,  per- 
dono ogni  lor  pregio.  Accade  anche  sovènte  che  una 
nazione  ama  più  che  un’ altra  un'  cotal  genere  ài  ope- 
re., e perciò  m esso  più 'che  in  ogni  altro  si  esercita, 
C nelF  «serenarsi  arricchisce  sempre  più  la  sua  lingua 
di  parole  e di  frasi  a quel  genere  adattate.'  Gl-  Italiani, 
a ragion  d"  esempio , non  si  son  mai  occupati  mollo 
nello  Scriver  romanzi,  dico  gl’italiani  dotti,  eleganti, 
ingegnosi  ; giacché  io  concederò  di  buon  animo  all’  a- 
bate  Arteaga -ciò  òli’ei  ci  rinfaccia,  clic  in  Questo  ge- 
nere non  abbiam  cosa  che  meriti  P attenzione  del  fio- 
rastieri  ; . poiohe  l’ Italia , . vedendosi  nbbondevolmente 
fornita  di  cotal  merce  dagli  01  tramontani , non  si  è 
curata  di  fonie  i’ oggetto'  de’  suoi  studi,  e solo  in  esso 
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si  sono  impiegati  alcuni  che  non  erano  destinati  a’  primi 
onori  nel  regno  della  letteratura.  Ma  ciò  non  pruovu 
che  se  gli  Italiani  volessero,  non  potessero  anche  nello 
scriver  romanzi  mostrar  le  ricchezze , la  dolcezza,  V ar- 
monia della  lor  lingua.  Un  recente  esempio  ce  -ile  cott> 
vincerà  facilmente.  Ognuno  avrebbe  creduto  che.  la  con- 
cisa e vibrata  lingua  francese  fosse  assai  più  che  l’italiana 
opportuna  a scrivere  epigrammi.  £ certo  i pochi  che 
avevamo  avuti  fìnorg  ; trattine  però  alcuni  del  Rolli  , 
non  eran  'degni  di  stare  al  confronto  con  quelli  che  i 
Francesi  ci  mostravano  ne'  loro  scrittori.  Ma  , di  fresco 
il  co.  Roncalli  col  fare  italiani  molti  de7  più  rinomati 
epigrammi  francesi  , e piir  ancora  l’ ab.  Bettinelli  cosi 
col  tradurne  parecchi , come  collo  scriverne  molti  nuo- 
vi , lian  fatto  chiaramente  conoscere  che  la  lingua  ita- 
liana, %enza  prender  cola  alcuna  dalle  altre,  -non  ugua- 
glia in  ciò  solamente  ma  supera  aucor  la  franoese , 
poiché  a una  pari  precisione  e robustezza  congiunge 
una  maggior  eleganza  poetica.  Ciò  dunque  che  é avve- 
nuto degli  epigrammi , potrebbe  accader  de’  romanzi , 
e di  ogni  altra/sorta  di  libri  di  spirito,  se 'colori)  tra 
gl’italiani,  che  posseggono  la  loro  lingua,  e che'  sanno 
Farle  di  scrivere,  volessero  ih- essi  occuparsi. 

Nói  non  abbiamo  cosa  alcuna  importante  nel  genere 
epistolare,  sendoohè  sarebbe  la  stesso  che  voler  insul- 
tare il  buon  senso , il  paragonar  le  insipide  raccolte 
dei  Cari,  dei  Bembi , dei  Tolomei  e dei.Zuechi  con 
dieci  lettere  sole  deW  incomparàbile  Sevignc  per  tacer 
di  tante  altre.  Se  sia  idoneo  ■ giudice  del  buon  senso 
chi  unisce  insieme  le  letture  di  tfe . de’  più  eleganti 
scrittori  italiani,  quali  sono  il  Caro,  il  Bembo,  il  To- 
lomei , con  quelle  del  Zucchi,  Che  niuno  sognò  mai 
di  proporre  per  modello  dì  .stile , è facile  il  compren- 
derlo. Se  poi . il  sig.  ab. . Arteaga  si  lusinga  che  basti 
l’autorevole  sua  decisione  per  rimirar  come  insipide  le 
dette  Raccolte,  ei  s'inganna  di  molto.,  lo  non  negherò 
che  molte  di  quelle  lettóre , e quelle  singolarmente  che 
diconsv'di  complimenti,  non  siano  languide  e snervate 
per  fa  ragione  poc’  anzi  accennata  , che  la  ' lingua  ita- 
liana non  erasi  allor  per  anco  • staccata  'del  tutto  dalla 
latina , e molto  riteneva  delle  somiglianze  mateVne.  Ma 
è certo  che  parecchie  ne  sono  in  quelle  del  Caio  c del 
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Tolomei  singolarmente , cioè  quelle  scritte  a’  più  con- 
fidenti loro  amici , che  Dulia  temono  il  confronto  del- 
l' incomparabile , ma  sempre  uniforme  e monotona  de- 
viane. Oltre  di  che  , qual  ingiustizia  è cotcsta  ! Son 
forse  que’  «oli  gli  scrittoli  di  lettere  .che  noi  abbiamo  ? 
Perchè  tacere  quelle  di  altri  più  recenti  Italiani , quelle, 
a ragion  d’  esempio,  del  Beili,  elei  Magalotti,  del  Bian- 
coni , del  Tarimi  e di  tanti  altri  scrittori  o viventi , o 
morti  pop’  anzi  , le  cui  lettele  non  cedono  in  eleganza 
e in  leggiadria  a quelle  di  qualunque  altro  ? L che  cosa 
pub  darsi  di  più  saporito  e di  più  piccante  in  lor  ge- 
nere delle  lettere  di  Gasparo  Gozzi  ? le  quali  analiz- 
zano spesso,  come  brama  il  sig.  Arteaga , le  passioni 
umane  con  finissima  satira.  Io  squ  certo  che  una  rac- 
colta di  lettere,  in  lingua  italiana  fatta  da  mano  mae- 
stra darebbe  a conoscere  di’  essa  supera  di  gran*  lunga 
anche  in  questo  genere  tutte  le  altre  lingue  d’Europa. 

Noi  non  abbiamo  alcun  esempio  imitàbile  della  ma- 
nièra di  scriver  dialoghiallafoggta  di  Luciano  , giac- 
ché all’  nbnte  Ai  teoga  non  piacciono  nè  il  Cortegiano 
del  Castiglione,  nè  gli  Asolani  del  Bembo,,-  uè  il  Dia- 
logo sulle  forze  vive  dell’aureo  e freddo  Zanotti,  il 
quale , prendendo  ad  ornare  alla  foggia  accademica 
una  materia  intrattabile rese  frivòla  una  questione  . 
importante.  11  nostro  autor  si  dimentica  che  Ct  ha  pro- 

Sosto  poc’anzi  il  Caldei  come  modcjlo^di  precisione  , 
i eleganza,  ili  proprietà  c di  robustezza  di  stile,  e che 
perciò  dovrebbe  almeno  .eccettuare  in  .questa  sua  cen- 
sura i Dialoghi  intorno  alla  nuova  scienza,  (.he  intende 
poi  egli  di  dire  óve  dà  al  Zanotti  gli  aggiunti  di  aureo .. 
e freddo  ? Certo  ei  non  ha  il  fuocò  del  sig.  ab.  Art'eaga, 
di  che  non  so  s’ci  debba  esser  ripreso.^  Ma  chiunque 
ha  buon  gusto  dovrà  confessare  chè  gli  accennati  Dia- 
logi  sono  scritti  con  rara  eleganza-;  e che  _ invece  di 
biasimarlo  per  aver  presa  ad  ornare  una  materia  intrat- 
tabile , ei  debb’ essere  ammirato  e lodato,,  perchè  con 
tal  leggiadria  ha  maneggiato  uti  sì  stenle  e si  difficile 
argomento , che  benché  il  comun  consenso  de  dotti  ab- 
bia conceduto  1’  onore  della  vittoria  al  celebre  suo  av- 
versario il-p,  .Vincenzo  Biccati,  egli  ha  potuto  nondi- 
meno coll’amenità  dello  stile  sorprendere  e japir  tal- 
mente i lettori,  che  si  e dubitalo  per  qualche  tempo  a chi 


Digitized  by  Google 


ISELLA  LINGUA*  ITALIANA  XXXIX 

ti  dovesse  la  palma.  li  perchè  non  posso  io  rammentare 
all’ ab.'  'Arteaga,  oltre  alcuni  altri  elegantissimi  dialogi 
che  ha  la  lingua  italiana , quelli  del  celebre  co.  Afga- 
rotti  nella  sua  opera  -del  Newionìdnismo  per  le  dame  * 
Il  qual  autoreti  potrebbe  artelie  recare- a modèllo  di 
altri  generi  di  stile,  che  dall’ ab.  Arteaga  ci  vengon 
negati.  " E io  so-  ben  ciò  oh’  ei  mi  risponderà , cioè  che 
il  co.  Algarotti  se  ha  voluto  essere  soritlor  collo  e gra- 
ìioso,  ha  dovuto,  per  cosi  dire , scrivere  all’ oltramon- 
tana , e introduire  vezzi  ed  espressioni  Francesi  nella 
volgar  nostra  lingua.  Ma  questa  , atcusa  che’  si  ■* dà  ài 
co.  Algàrolti , è ella  veramente  così  fondata  come  ere- 
desi  comunemente?  Forse  se  si  ' chiamasse  a maturo 
esame , vedrebbesi  eh’  ei  non  è poi  tanto  rèo.  Nondi- 
meno accordiamo  ancora  che  ciò  sia  vero.  Ridiane  a 
Vedere  se  quell5  elegante  scrittore  non  potesse  usare  al- 
trimenti, e se  levando  da’ suoi  dialogi  i francesismi)  e 
sostituendo  loro  grazie*  e yezìi  italiani , essi  non  conser- 
vassero ancor  quella  eleganza  che  in  essi  si  vede.  Io 
son  certo  che  si  vedrebbe  alla  prue  va  che  ]a  lingua 
italiana  non  ha  alcun  bisogno  delle"  strartiere1  per  abbel- 
lire e ipfioràre  lo  stile.  Dove  per  altro' .si  ''avverta  che 
i Dialogi’  del  Castiglione,  dei  Bembo,  del  Zanotti,  ec. 
s’accostan  di  molto  alla  maniera  di  quelli  di  Cicerone , 
e nulla  han  che  far  Con  Luciano,  il  cui  gusto  se  tanto 
brama  il  sig.  Arteaga  veder  Ira  noi  trasportato , legga 
i Dialogi  del  co K Gozzi  ed  i.  Sogni  ; e neghi  loro  , se 
pub,  Un’  origirtal  bizzarria.  E se  non  in  -dialogi,  in  so- 
migliami  scritti  però  -quante  cose  non  ha  il  P.  Bartoli 
sommamente  fine  e vivrfei,  éd  insieme  preziose  in  lin- 
gua? Questo  antor  solo  , benché  abbia  usato  di  uno 
stile  ch’io  non 'proporrò  all’  imitazione  'di  alcuno  ha 
- nondimeno  forse  piò  d’ogni  altro  mostralo,  qual  sia  la 
forza  e l’ abbondanza  e , la  grazia  della  'lingua  italiana  , 
e quanto  essa  sia  adattata  alle  vivaci  descrizioni ,-  a’  forti 
non  meno  che  a’  teqèri  affetti,  a’  pungenti  sarcasmi , a’ 
piacevoli  scherzi,  e ad  ogni  genere  di  argomenti.  Ma 
pochi  or  sono  cheT  leggan.  tai  libri. 

Noi  non  abbiamo'  alcun  modellò,  di  eloquenza  fo- 
rense , purché  lo  snervalo  Bado  aro  3 non  letto  ornai 
da  chicchessia , non  voglia  dà  qualcheduno  mettersi  a 
confronto  colle  incomparabili.  Aringhe  parlamentaria 
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d’Inghilterra,  p con  alcune  delle  Cattse  celebri  del  Pita- 
val.  L’  osserva ziofle  non  può  esser  più  beltà  ; ed  c sorai- 
glianfe  a quella  di  chi  opponesse  agl'  Inglesi , agli  Sve- 
desi ,.cc.',  che  la  lor  lingua -è  povera,  perchè  non  ha 
alcun  nodello  de’  Panegirici  de'  Santi.  Ove  è che  l’I- 
talia' abbia  occasione  di  esercitar  1’  eloquenza  forense  ? 
Non  vi  h che  Venezia  ovegli  avvocati  posson  far  pompa 
4ella  loro  facondiai  Ma  chi  non  sa  cb’  essi  usano  del 
volgare  loi1  dialetto,  e che  perciò  le  loro  arringhe, . per 
quanto  siano  eloquentissime  , se  non  vengono  in  lingua 
italiana  ‘tradotte  da  chi  sappia  usarne  con  eleganza, 
perdono  in  gran  parte  la  loro- forza?  Cosi"  è avvenuto 
di  quelle  del  ’Badoarq,  nelle  quali  però  chiaramente  si 
scorge  <d»e  assai  più  eloquenti  ci  senlbrerebbono  esse, 
se  una  mano  più  esperta  le  avesse  adphiate.  E perchè 
F ab.  Artenga  non  ci  rimprovera  egli  ancora  la  man- 
canza di  sacri  eloquenti,  oratori  ? Se  la  lingua  italiana 
non  é,  atta  all’ eloquenza  forense,  come  sarà  alla  alla 
sacra?  Ma  di  questa  ei  sa  che  dopo  il  ri torno  del  buon 
gusto  in  Italia  abbiamo  esempi  troppo  splendidi  e lu- 
minosi , e die  Segraeri , Tornielli  ,"Venim , Pellegrini , 
e più-  altri  han  fatto  conoscere  che , avuto  riguardo  al 
genio  e al  costume  dglla  dazione  , in  questo  genere  non 
abbiamo  di  che-  invidiare  ad  alcuno.  Ed  il  Pellegrini 
in  alcune  prediche  spezialmente  olire  una  pruova  di 
più  contra  P asserzione  del  sig.  A r tenga , che  gl’italiani 
non  posson  notomizzare,  scrivendo,  il  cuor  umano.  Lo 
stesso  dee  dirsi  degli  elogi , la  cui  inopia  parimenti  ci 
rimprovera  1’ ab.  Àrteaga.  ' lo.  non  esalterò  alle  stelle  la 
Barcolla  di  essi  dataci  negli  anni  addietro  dal  sig.  ab.  Rub- 
bi.  Ma' pure  alcuni  ne  ha  tra  essi , cóme  quello  del  Mon- 
tecuccoli  fatto  dal  co.  Agostina  Paradisi , e alcuni  altri 
ad  esso  somiglianti , i quali  bastano  a provare  che  non 
mancano  anche  in  questo  genere  alia  lingua  italiana 
egregi  modelli.  ' 

Noi-  non  abbiamo  alcun  autore  che  ripurgando  le 
scienze  dallo  squallore  scolastico','  sappia  infiorar  il 
sentiero  che  vi  condube , e rivestir  la  filosofia  delle 
spoglie  delle  Grazie,  ‘.come  fece  maravigliosamente  l:  in- 
gegnóso scrittore,  della,  Pluralità  de'  Móndi.  E ‘perchè 
forse'  teme  ,1’  ab.  Arteugt»  che  pon  l’ intendiamo  abba- 
stanza , 'ripetè  poco  appresso  lo  stesso,  è ne  'forine  un 
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altro  capo  d’  accusa , rimproverandoci  che  muri  tratto 
abbiamo  descrittivo  di  qualche  scienza , che  possa  set v 
vir  di  tegola  nel  genere  didascàlico  , come  tanti  ne 
hanno  gti  stranieri , e-  particolarmente  i Francési , ba- 
stando per  tutti  F immortale  Buffon.  Qui  ancora  il 
sig.  ab.  Arteaga  non' si  ricorda  delle  lodi  che  poc’anzi 
ha  date  al  Galilei,  proponendolo  come  modello  agli  scrit- 
tori di  cose  fisiche.  E io,  oltre  quel  valorosb  'scrittore,, 
ricorderò  all’ ab.  Arteaga  (pie’  non  pochi  altri  che  sopra 
ho  rammentati,  il  .Redi , il  Magalotti,  il  Vnllismcri,  il 
Cocchi  , ec.  j che  alla  sodezza  delle  loro  ricerche  nelle 
quistioni  filosofiche  e mèdiche  hanno  congiunto  le  spo- 
glie delle1  Grazie,  e hanno  infiorato  il  sentiero,  pregio 
eh’ ci  non  può  pegaf  certamente  nè  pur  al  march  Mal- 
ici nella'  sua  Arie  cavalleresca.  Oltre  (li  che  la  quistìone 
che  qui  si  agita,  ,è  se  la  lingua  italiana  sia  ricca' abba- 
stanza per  poter  con  essa  ^Spiegare  tutto  ciò  clic  a qua- 
lunque scienza  appartiene.  Or  concedendo  ancóra  che 
noi  non  abbiamo  scrittori  che  possano  paragonarsi  a 
Fontenelle  e a Buffon,  iion  aej  viéne  in  conseguenza  . 
che  la  nostra  lingua  non  abbia  espressioni  opportune  a 
trattar  di'  qualchèsirfsi  argomento.  Se  vi  è -materia  in 
cui  la  lingua  francese  sembri  più  doviziosa  dell’italiana', 
ella  è,  l’arte  militare  che  per  poco  non  credesi  tutta 
francese.  E nondimeno  veggasi  .il  Discorso  del  soprallo- 
i dato  co.  Algarotti  al  sig.  Felice  Salimbeni  sopra  la  ric- 
chezza della  lingua  italiana  ney  termini  militaci  ( Op. 
t.  5,  p.  i35,  ed.  Crcmon.y,  e si  vedrà  quanto  anche 
in  ciò  sia-  la  comune  opinione  insussistente  e falsa. 

Finalmente  noi  ‘non  abbiamo  nessuna  storia  letteraria 
scritta  con  quella  sublimità  di  pensate,  con  quella  cri- 
tica interessante  e filbsofica  , con  qìiello  stile  che  pres- 
sente  F immortalità  , con  quella  forza  di  genio  clic 
caratterizza  la  ■Stòria  dell’Astronomia  del  sig.  'Batlly. 

A me  aon  appartiene  il.  rispondere  al  gentil  compli- 
mento , • di  cui  ognun  vede  eh’  ei  .vuol  • qui  onorare  sin- 
golarmente me  « la  mia  storia.  Ma  gli  chiederò  so- 
lamente , e mi  sniace.  di  dover  ripeter  più.  volt*  la  .stessa 
interrogazione  4 di  ' qual  logica  , ei  faceiaqui  uso»  5’ egli 
avesse  folto  solo  il  paragon  dello - Stile  , l’ osservazioae 
potea  esser  vera,  giacché  io- certo  non  mi  vanto  di  avere 
uno  stile  die  a guisa  di  bracco  pres senta  l’ immortalità. 
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Ma  di  grazia , che  ha  a fare  càHa  ricdiewa , cot* 
1’  energia  ,•  coll’  armonia  della  lingua  , di  cui  sola  qui 
trattasi , ìa  sublimità  di  pensare  , la  critica  interessante 
e filo  so  fica , la  fona  di  genio?  La  mancatila  di  que- 
sti medesimi  pregi  «ara  forse  quella  che  non  mi  la- 
scerà  ravvisarci»  Connessione  -di, questo  ragiotìa mento 
del  sig.  ab.  Artea'ga;  e {Jerciò  pregherò  lui  stesso,  che 
nella  sua  stona  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale 
ha  sì  bene  riunite  in  se  stesso  le  dpii  dg  lui  ammirate 
nel  sig.  Badivi  a indicarmi  per  qual  maniera  la  inan- 
• canza  di  sublimità  del  pensare  , e di  critica  nel  ragio- 
nare provi  la  povertà  e la  pusillanimità' d' una  lingua, 
ìó  frattanto. gli  indicherò  uno  scrittóre  di  'storia  lette- 
raria che,  a mio  parer,  può- bastare, per  mendicare 
l’onor  dell’ ltalijn  ed 'egli  è il  celebre;  proccuratore  e 
.pòi'dogfe  ' Marco*  Foscarini  , la  cu|  Storia  della 'Lettera- 
tura Veneziana  non  temo  iiPogni  sua  parte  il  confronto 
di  qualunque  altro  minore. 

Io  Son  venuto 'rispohilehdo  finora  a tutti  i rimproveri 
che  il  sig.  ab.  •Arteaga  ha  fatti  alla  ‘lingua  italiana  e 
agl’italiani  scrittori.  Ma- a concludere  quest’àpologìà, 
ei  mi  permetterà  eli’  io  gli  dimostri  generalmente  che 
non  v’ha  forse  lingua  tra  k viventi  d’Europa,  thè  più 
dell’ italiana  sia  opportuna  a"  qualunque  stile  e a qua- 
lunque materia.  Perciocché  .qual  lingua  è mai  questa 
nostra  ? Ella  è una  lingua  che  riunisce  in  sé  i pregi 
dell’ evidenza  delle  sue  frasi  imitative-,  delle  quali  si 
trovano  esempi  maravigliasi ' negli  autori  ; della  ric- 
chezza de’  termini  cagionata  dal  gran  numero. dey  dia- 
letti che  son  concorsi  a formarla  ; della  varietà  nata 
appunto  dalla  ricchezza  e molfiplicità  delle  sue  forme;- 
dell’  abbondare  d’ flu jpnentativi  e tfì  di minutivi  , chi  la 
rendono  opportuna,  quelli  per  lo  stile  ditirambico , que- 
sti per  V anacreontico  ; della > pieghevolezza  che  in  lei 
nasce"  dal  concorso  di  questa  e il’  altre  cause  1 una  lin- 
gua che  sa  congiungere  C órdine  colla  vivacità',,  e eolia 
chiarezza  la  forza , imbrigliare  la  -immaginazione  senza 
rallentarne  la  possa  , accomodarsi  .a  tutte ‘ le.  inflessioni 
e a tutti  gli  stili , conservando  ciò  -non  ostante  f indole 
sua  pròpria  e nativa  ; una'  lingua  'che  tanto  vale  a 
esprimer  tutte  .le  passioni , e a dipinger  tutù  gli  ogget- 
ti , e che  diviene  lo  slrornenlo  .ugualmente  dello  spiritof 
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della  fan  tati  a e degli  affetti.  Io  spero  che  il  signor 
abate  Arteaga  non  • negherà  che  tal  sia  Ig.  lingua  itd- 
liana , poiché  son  quésti  i pregi  medesimi  che  in  ejsa 
altrove  ei  riconosco  ed  esalta  ( Rivoluz.  del  Teatro 
music,  t-  t , p.  8ì,  ec,).  Or  sé  una  tal  lingua  non  è 
' ad  ogni  stile  e ad  ogni  argomento  opportuna,  qual  sarà 
mai  ? Ancoi-chè  dunque  si  ammettesse  per.  vero  che  tini 
solo  scrittore  non  avesse  I"  Italia  , che  si  potesse  prò* 
porre  a modello  di  colto  stile , ciò  proverà  difetto  li  in- 
gegno e di  studio  negli  Italiani,  non  proverà  mai  difètto, 
o povertà  di  lingua  , eh’  era  ciò  -che  il  sig.  ab.  Arteaga 
si  era  accinto  a provate..  • ’ •* 

Benché  nondimeno  io  abbia,  se  mal  non  m’avviso, 
chiuraménte  mostralo  al  sjg.  ab.  Arteaga^  che  noi  non 
solo  possiamo  avere , ma  abbiamo  ancora  scrittori  sommi 
in  ogni  genere  di -argomento  e di  stile,'  confesserò  non- 
dimeno che  il  numero  de’  tiostri.  scrittori  cattivi  è assai 
maggiore  di  quello  de’  buoni , e cine  il  difetto  di.  stile 
si  scorge  forse  più  Spesso  negli  scrittori  italiani  che  ne- 
gli stranieri.  Ma.  io  credo  che  questq  sia  un  nuovo  ar- 
gomento a provare  non  -la  povertà,.. ma  la  ricchezza 
della  nostra  lingua.  'Una  lingua  che,  non.  sappia  espri- 
mere la  còsa  stessa-  che  in  una,,  o al  più  in  assai  po- 
che maniere jj  che  nop  possa  date  diversa  costruzione  ' 
alle  parole  medesime  , ma  debba  necessariamente  dis- 
pocle  «empie  in  un,  ordino,  ghe  abbia  sempre  9 un 
di  presso  la  stessa  'armonia  V ‘la  stesso  contornò  di  pe- 
riodo, che  non  abbia  diversi  Stili  alle  diverse  occasioni 
adattali , e in  cui  k>  stil  poetico  appena  possa  distin- 
guersi dallo  stile  prosaico  1 , 'una  .taf  lingua,  io  dico, 
sarà  certo  assai  più  agevole  a-  maneggiarsi  felicemente , 
e a scriversi  senza  difetti,  che  una,  lingua  feconda  di 
mille  diverse  espressióni,  di  trasposizioni  infinite,  di.varia 
armonia , di  diversi  stili.  Ove  .non  è , o appena  è luogo 
alla  scelta,  non  è,  o appena  è,  luogo  all’  errpr  nella  scelta. 
Ma  ove  l’ ingégno  si  vede  innanzi  gran  numero  di  ògr 
getti  diversi  4 altri  più ,'  altri  meno  pregevoli  ; fa  d’  uopo 
ai  -accorgimento  a sceglier  ciò  "eh®  conviene1, . e Spesso  * 
accade  clic  un  si  appigli  al  peggiore.  Aggiungasi ,.  che 
una  lingua  più  povera  assai  più  facilmente,  apprendesi' 
che  una  più  ricca , e perciò  minor  "sarà  sempre  il  nu- 
mero degli  scrittori  viziosi  in  una  lingua  povera,  che 
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in  una  ricca  e abbondante.  Questa  è aqcor  la  ragione 
per  cut  la  lingua  italiana  ha  maggior  Copia  di  eleganti 
e colti  scrittori. in  poesia,  che  non  in  prosa.  Abbiamo 
nel  precedente  tomo  osservato  che  anche  nella  lingua 
latina  accade  lo  stesso,  'e  abbiani  recata  la  médesima 
spiegazione  di  questo  letterario  fenomeno.  Benché  il 
prosatore  e-  il  poe'ta  usino  delta  medesima  lingua , come 
nondimeno  la  poesia  , italiana  ha  il  proprio  sua  stile  di- 
verso da  quel  della  prosatola  stile  legato  a metro  , 
che  tiene,  per  cosi  dire,  >n  freno  chi  scrive,  e lo  ob- 
bliga a più  matura  riflessione , e stile  ristretto  entro  a 
più  angusti  confini , perchè  non  tutte  le  espressioni , 
non  tutte  le  trasposizioni , non  tutte  le  • figure  che  alla 
prosa  convengono,  convengono  ancora  alla  poesia  ; cosi 
a mingi*  occasione  di  errori  è esposto  chi  la  coltiva,  e, 
racchiuso  entro  più  -'hreve  spazio,  quando  egli' abbia 
quel  talento  e quel, genio , senza  cui  non  % lecito  Tes- 
ser poeta-,  può  più  agevolmente  correrlo  senza  pericol 
d"  inciampo/  Ma  di  apológie  basti  fin  qui  ; ed  entriamo 
ornai  nel  poco  lieto  argomento  che  in  questo  tomo  ci 
si  offre  a trattare.  < - r- 
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inculi  i giudizi  sulla  vera  maniera  <H  scrivere  per  la 
mancanza  di  un  dittatore  sovrano , fa  che  altrettanti 
siano  i gusti  d'Italia  , quante  sono  le  provincie  che 
la  Compongono.,  Io  avrei  creduto  che  la  povertà  e la 
/pusillanimità  di  una  lingua-  dovesse  produrre  uno  stile 
1 ."'monotono', ed  uniforme  in  tutti  gli  scrittori.  Ma  l’acuta 
logica  dell’ abate  Arteaga  ci  iti  conoscere  che  ne  nasce 
un  elTctta'del  tutto  •contrario  , e che  una  lingua  si  po- 
vera è madre  ‘feconda  'di  tanti  stili  e di , 'tanti  gusti 
diversi.  Ma  passandogli  ancor  per  buono -questo  suo  ra- 
’gionnmenló , giacche  egli  è disposto  a crédere  la  lin- 
gua. li'ancese.  più  ricca  dell’  italiano  , ci  dica  in  grazia, 

' «piai  è nella  lingua  francese  il  njodello  dell’eloquenza  sa- 
cra ? È egli  Bourdailoue  ; o JBossuet-,  o Mnssiilon  , o Fle- 
ctìiei;,  o Ncuville  ? tutti  oratori  eloquenti , ma  tutti  di 
stile  troppo  1"  'in  dall’  altro  diverso.  Chi  proporrà  egli  ad 
esemplare  nello' scriver  U'àgcdie  ? §arà  egli  Cornelio^ 
o Racinc,  6 Crebillon , o Voltaire?  Clij  iipiterem  noi 
nella  storia?  Sarà  egli  o Mezeray , , o Daniel , o Hai* 
naulf,  o Bougeant?  E cosi  dicasi  di  ogni  altro  genere 
di  stile.  Ecco  dunque  nnrhq  nella  lingua  Jjaiicese  que- 
sta anarrbio  che  produrrà  quello  sconcerto  medesimo 
éhe  produce  nella  lingua  italiana. 

Noi  siamo  ornai  giunti  all’  ultimo  articolò  del  pro- 
cesso ehe, di' sig.  aliale  Ali eaga' fa  alla  liDgua  italiana. 
Ed  a me.  pare  ch’egli  abbia  qui  col  suo  vivace  inge- 
gno imitati  que^  borghigiani  o terrazzani  chd  a festeg- 
giare qualche  loro  'principale  solennità  dispongono  una 
lunga  e ben  ordinata  batteria  di  mortali  da  fuoco , col 
coi  scoppio  rallegrar  la  'brigata.  Cominciasi  dal  dar 
fuocoa’-più  piccoli , indi  si  viene  a’  più  grandi , e prima 
si  ode  lo  scòppio  di  un  solo  , poi  di  due , o tre  insie- 
me; Finalmente  .si  compie  la,  festa  collo  sparo  d’  alcuni 
de’  piCy  grossi,  mortai  tutti  ad  iin  tratto  , che  rassomi- 
gliano ad  ini  fuhnine  rovescialo!'  di  ogni  cosa.  Non  al- 
trimenti!’aliale  Arteaga  dopo  avere  quap  scherzato 
con.  noi,  ed  or  uno,"  or  un  aitici  argomento  opposte 
u’  difensori  della  J ngua  italiana,  dà  line  al  Suo  assaltc 
col  dar' fuoco'  tutto  ad  un  colpo  alla  più  farraidabil  bat- 
teria che  ne’  letterarii.  campi  siasi  mai  veduta.  E quale 
stragé  non  meriti  essa  ? Ecco  a terra  ad  un  colpo  tutte 
le  glorie  delle  quali  noi  nndaynm  prima  superbi  e 
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fastosi.  Eccoci  rapito  qualunque  diritto  che , potessimo 
sperar  di  aver  ad  acquistarci  l’ immortalità  colle  opero 
d’ingegno.  Noi  non  abbiamo,  secondo  lui,  nè  libri  di  sen- 
timento, nè  libri  di  spirito  ; nè  romanzi , nè  lettere  fami- 
gliar!, nè  dialogln,nè  orazioni  forensi,  nè  elogi,  nè  trattati 
scientifici , nè  storie  letteràrie,  nè  libri  didascalici , nè  .... 
Qui  1 abate  Artcnga  pietosamente  si  arresta  , eqjago  di 
farci  conoscere  che  potrebbe,  stendersi  assai  più  a lun- 
go , a guisa  di  Nettuno , con  un  grave  Qùax  ego  ci 
mostra  quanto  alla  sua  clemenza  siam  debitori , che  non 
vuol  per  ora  travagliarci  più  oltre.  Ma  gi  sarà  egli 
permesso  , passalo  il  rimbombi)  di  si  terribile'  scoppio, 
il  rilevarci  alquanto.,  e. l’ osservare  diligentemente  se  le 
nostre  rovine  Alano  di  latto  si  grandi,  come • l’ impeto 
dell’  assalto  potrebbe  farci  temere  ? 

Noi  non  abbiamo  , dice  il  s;g.  ab.  Arteaga-,  opere , 
come  dicorisi  in  f rancia  , . di  -sentimento , cioè  quelle 
dove  una  più-minuta  analisi  delle  passioni , ed  una 
piu  squisita  anatomia  del  éuorè  fanno  , a così  dir , 
germogliare  un’ abbondanza  d’idee  più  individuali  e 
distinte , le  quali  per.  esser  comprese  a dovere'  hanno 
bisogno  di  vocaboli  nuovi  che  presentano  a chi  ascolta 
non  solo  il -senso  generico  dell’idea , ma  le  differenze- 
altresì^  piu  minute.  Noi  dunque  non  ne  abbiamo  ? E 
non  ci  permetterà  egli  almeno  di  indicargli  uno  scrit- 
tore in  cui  egli  non  potrà  non  riconoscere  la  piu  mi- 
nuta analisi  delle  passioni  , e la  più  squisiti"  anatomia 
del  cuore  ? Un -solo  che  noi  ne  traviamo',  abbiati)  vinta 
la  causa;  perciocché  scia  lingua  italiana  non  è capace 
di  questo  genere  di  stile,  non  può  averne  neppure  un 
«olo,- e se  ne  ha  uno,  può  averne  ugualmente  i cento 
e mille.  Or  non' sembra  egli  al  sig.  ab.  <Arteaga,  che  noi 
non  possiam  mostrargli  nel  Melastàsio  quello  scrittore 
eh’ ei  ci  rimproveraci  non  avere?  Alluno  ha  sentito 
tanto  avanti  quanto  Metàstasio  nella  filosofìa  delP  a- 
more  . . . ..  Ninno  l’ ha  dipinto  co'  piu  genuini  colori  , 
ora.  rendètido  visibili  i sentimenti  P,u  ascosi'',  ora  smi- 
plificando  i piti  complicati ,ortt  smascherando  le  piu 
illusorie  apparane.  Basta , non  ohe  altro , leggere  l'A- 
silo d' Amore  per  ravvisarvi  dentro  .un  compiuto  filo- 
sofico trattato  , dove  coi  più  vaghi  colori  della  poesia 
tulli  si  veggono  espressi  i morali  sintomi  di  questa 
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passione  con  finezze  ' e verità  superiori  di  gran  lunga  al 
pomposo  e inintelligibile  gergo  con  cui  vieti  trattata  da 
Platone  fa  stessa  materia  irei  suo  Simposio.  Pi '.uno  V ha 
egualmente  ingentilito  . . . . Ninno  possiede  in  sì  alto 
grado  F eloquenza  det  cuore  , nè  sa  meglio  di  lui  porre 
in  movimento  g$  affetti,  b’ autor  ch’io  cito  ( Arteaga 
fhvoluz.  del  Teatro  /.  t, p.  .rii',  ec.  ed.  Feti.)  non  si 
niellerò,  speri/ 1.  ' dal  tic.  ab.  Arteaga , e perciò  ei  do- 
vrà contessale  che  la  lingua  italiana,  quando  è ben 
maneggiata  , è al  par  d’ ogni'  altra  , .e  forse  più  ’d’  ogni 
altra  , opportuna  a IV  aitatisi  delle  passioni  e ttlV  anato- 
ernia  del  cuore.  * / 

Noi  non  abbini»  libri  che  diconsi  di  spirito  , e per 
recarne  un  esempio- , il  sig.  pb.'  Arteaga  che  ad  uno  ad 
uno  conosce  tulli  i letterali  italiani,. e sa  fin  dove  cia- 
schedun  di  essi  possa  giugnere  col  suo  stiler  ei  assicura 
sulla  sua  parola,  che  il  pili  bravo  letterato  di  qua  da’ 
moliti  non  sarebbe  capace  di  spiegare  in  a f comodalo 
stile  volgare  ‘un.  libro  simile  al  Tableau  de  Paris.  Ognun 
vede  i’  invincibil  forra  di  questo  argomento  ; e gran 
disonor  dell’Italia  sarebbe  certo',  «'essa  non  fosse  ca- 
pace di  produrre  no’ opera  somigliante  .a  quella  ch’egli 
ci  ha  indicata.  Ma  anche  senza  dò,  non  posso  io  sfi- 
dare ugualmente  il  più  bravo  poeta  che  sia  oltra- 
monti  a tradurre  in  accomodato^  strie  della  sua  lingua, 
per  tacere  d’altri  libri,  il  piattino  e il  Mezzogiorno 
dell’ ab.  Patini?  Ogni  lingua iha  i suoi  vezzi,  le  sue 
espressioni,  le  sue  maniere  di’ satireggiare  c di  allegp- 
rizzarc,- clic  trasportale  a un’altra  lingua  stranièra,  per- 
dono- ogni  lor  pregio.  Accade  anche  so  Vèti  tq  che  una 
nazione  ama  più  che  un’altra  un*  cotal  genere  di  ope- 
re., e perciò  in  esso  pai  velie  in  ogni  altro  si  esercita, 
e nell'  esercitarsi  arricchisce  sempre  più  la  sua  lingua 
di  parole  e dj  frasi  a quel  genere  adattate.'  Gl* Italiani, 
a cagion  d' esempio , non  si  son  mai  occupati  mollo 
nello  scriver  romanzi  , dico  gl' Italiani  dotti,  eleganti, 
ingegnosi;  giacché  io  concederò  di  buon  ànimo  all’a- 
bate Arteaga >ciò  di’si  ci  rinfaccia,  clic  in  questo  ge- 
nere non  abbiam  cosa  che  meriti  V attenzione  drd  fo- 
ras  ti  eri  ; , poiohè  l’ Italia vedendosi  abbondevolmente 
forai  la  di  cotal  merce  dagli  Oltramontani,  npn  si  è 
curata  di  tarde  l’oggetto- de’ suoi  studi,  e solo  in  esso 
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si'  sono  impiegati  alcuni  ohe  nón  erano  destinati  a’  primi 
onori  nel  regno  della  letteratura.  Ma  ciò  non  pruovg 
che  se  gli  Italiani  volessero,  non  potessero  anche  nello 
scriver  romanzi  mostrar  le  ricchezze  , la  dolcezza,  l’ar- 
monia della  lor  lingua.  Un  reeente  esempio  ce  ite  con- 
vincerà facilmente.  Ognuno  avrebbe  creduto  che.  la  con- 
cisa e vibrata  lingua  francese  fosse  assai  più  che  l’italiana 
opportuna  a scrivere  epigrammi.  li  certo  i pochi  che 
avevamo  avuti  finora,  trattine  però  alcuni  del  Rolli; 
non  eran  degni  di  stare  al  confronto  con  quelli  che  i 
Francesi  ci  mostravano  ne"  loro  scrittori.  Ma, di  fresco 
il  co.  Roncalli  col  fare  italiani  moki  de(’  più  rinomati 
epigrammi  francesi  , e piìr  ancora  1’  ab.  Bettinelli  cosi 
col  tradurne  parecchi , come  collo  scriverne  molti  nno* 
vi , han  lutto  chiaramente  conoscere  che  la  lingua  ita- 
liana, Esenta  prender  cosa  alcuna  dalle  altre  , non  ugua- 
glia in  ciò  solamente  \ ma  supera  ancor  la  frauoese , 
poiché  a una  pari  precisione  e robustezza  'congiunge 
una  maggior  -eleganza  poetica.  Ciò  dunque  che  e avve- 
nuto degù  epigrammi , potrebbe  accader  de’  romanzi , 
e di  ogni  altra'isortn  di  libri  di  spirito  f se* colori)  tra 
gl’italiani,  che  posseggono  la  loro  lingua,  e che'  sanno 
l’arte  di  scrivere,  volessero  in  essi  occuparsi. 

Noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  importante  nel  genere 
epistolare , sendoohè  sarebbe  lo  stesso  che  voler  insul* 
tare  il  buon  senso , il  paragonar  le  insipide  raccolte 
dei  Còri , dei  Bembì , dei  Tolorpei  e dei  Zucchi  con 
dieci,  lettere  sole  delP  incomparabile  Sevignc  per  tacer 
di  tante  altre.  Se  sia  idoneo  '•  giudice  del  buon  senso 
chi  unisce  insieme  le  letture  di  tpe . de’  più  eleganti 
scrittori  italiani,  quali  sono  il  Caro,  il  Bembo,  il  To- 
lomei  , con  quelle  del  Zucchi,  che  ni  uno  sognò  mai 
di  proporre  per  modello  dì  .sóle , è facile  il  compren- 
derlo. Se  poi.ll-sig.  àb.  Arteaga  si  lusinga  che  basti 
l’autorevole  sua  decisione  per  rimirar  eome  insipide  le 
dette  Raccolte,  ei  s’inganna  di  molto»  lo  non  negherò 
che  molte  di  quelle  letifere , e quelle  singolarmente  che 
diconsir'di  complimenti,  non  stano  languide  e snervate 
per  la  ragione  poc’  anzi  accennata  , che  la  lingua  ita- 
liana non  erosi  allor  per  anco - staccala  'del  tutto  dalla 
latina-,  e molto  riteneva  delle  somiglianze  materne.  Ma 
è certo  che  parecchie  ne  sono  in  quelle  del  Caro  c del 
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Tolomei  singolarmente , cioè  quelle  scritte  a’  più  con- 
fidenti loro  amici , che  Dulia  temono  il  confronto  del- 
l1  incorri p àrabi le , ma  sempre  uniforme  e monotona  §c- 
vigné.  Oltre  di  che  , qual  ingiustizia  è cotesla  ! Son 
forse  que’  «oli  gli  scrittori  di  lettere  «he  noi  abbiamo  ? 
Perchè  tacere  quelle  di  altri  più  recenti  Italiani,  quelle, 
a cagion  d’esempio,  del  Redi,  «Lei  Magalotti,  del  Bian- 
coni , del  Tarulli  e di  tanti  altri  scrittori  o viventi , o 
morti  .pog’  anzi  , le  cui  lettel  e non  cedono  in  eleganza 
e in  leggiadria  a quelle  di  qualunque  altro  ? E che.  cosa 
pub  darsi  di  più  saporito  e di  più  piccante  in  lor  ge- 
nere delle  lettere  di  Gasparo  Gozzi  ? le  quali  analiz- 
zano spesso come  brenna  il  sig.  Arleaga , le  passioni 
umane  con  finissima  satira.  Io  $qu  certo  che  una  rac- 
colta di  lettere  in  lingua  italiana  fatta  da  mano  mae- 
stra darebbe  9 conoscere  di’ essa  supera  di  grai»  lunga 
anche  in  qupsto  genere  tutte  le  altre  lingug  d’Europa. 

Noi  non  abbiamo  alcun  esefnpìo  : imitabile  -della  ma- 
nièra di  scriver  dialoghiallafoggia  di  Luciano. } giac- 
ché all’  abate  Artenga  non  piacciono  nè  il  Cortegiauo  - 
del  Castiglione,  nè  gli  A nolani  del  Bembo,,  uè  il  Dia- 
logo tulle  forze  vive  dell’aureo  e freddo  Annoili,  il 
quale , prendendo  ad  ornare  alla  foggia  accademica 
una  materia  intrattabile.',  rete  frivòla  una  questione 
importante.  Il  nostro  autor  si  dimentica'  che  ti  ha  pro- 
posto poc’anzi  il  (Galilei  come  moilejlo^di  precisione  , 
di  eleganza,  dì  proprietà  c di  robustezza  di  stile,  e che 
perciò  dovrebbe  almeno  .eccettuare  in  questa  sua  cen- 
sura i Dialoghi  intorno  alla  nuova  scienza:  Che  intende 
poi  egli  di  dire  ove  dà  al  Zauotti  gli  aggiunti  di  aureo 
e freddo  ? Certo  ei  non  ha  il  fuoco  del  sig  ab.  Arteaga, 
di  che  non  so  s’ei  debba  • esser  ripreso.  Ma  chiunque 
ha  buon  gusto , dovrà  confessare  chè  gli  accennati  Dia- 
logi  sono  scrìtti  con  rara  eleganza^  e clip  invece  di 
biasimarlo  per  aver  presa  ad  ornare  una  materia  intrat- 
tabile , ei  debb’ essere  ammirato  e lodato  ,,  perchè  con 
tal  leggiadria  ha  maneggiato  un  sì  sterile  c sì  dillìcilc 
argomento , che  benché  il  comun  consenso  de'  dotti  ab- 
bia conceduto  l’onore  delln  vittoria  al  celebre  suo  av- 
versàrio il-p,  .Vincenzo  Ricca  ti,  egli  ha  potuto  nondi- 
meno coll’  amenità  dello  stile  sorprendere  e japir  tal- 
niente  i lettori,  che  si  e dubitato  per  qualche  tempo  a chi 
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si  dovesse  la  palma.  E perché  non  posso  io  rammentare 
aH’ ab!  Arteaga,  ohre.  alcuni  ahri  elegantissimi  dialogi 
che  ha  la  lingua  italiana , quelli  del  celebre  co.  Affa- 
roni nella  sua  opera  -del  f&wtoilidni amo  per  le  dame  ? 
H qual  autore  si  potrebbe  anche  recare,  a modello  di 
altri  generi  di  stile,  che  dall’ ab.  Arteaga  ci  vengon 
negati/ E io  so-  ben  ciò  eh'  ei  mi  risponderà , cioè  ohe 
il  co.  Alga  rotti  se  ha  voluto  essere  ^•rittor  colio  e gra- 
noso , ha  dovuto,  per  cosi  dire,  scrivere  all’ oltramon- 
tana, e introdurre  vezzi  ed  espressioni  francesi  nella 
volgar  nostra  lìngua.  Ma  questa . accusa  che’ si 'dà  M 
co.  Algrtrolti  > è ella  veramente  così  fondata  come  ere- 
desi  pomunemente  ì Forse  se  si  ' chiamasse  a maturo 
esame,  vedrebbe»!  eh’ ei  non  è ’ poi  tanto  rteo.  Nondi- 
meno accordiamo  ancora  che  ciò  sia  vero.  Ridiane  a 
vedere  se  quell5  elegante  scrittore  non  potesse  usare  al- 
trimenti, e se  levando  da’ suoi  dialogi  i francesismi,  e 
sostituendo  loro  grazie'  e vezii  italiani ,'  essi  non  conser- 
vassero ancor  quella  eleganza  che  In  essi  si  vede.  Io 
son  cerfb  che  si  vedrebbe  alla  prueva  che  la  lingtm 
italiana  non  ha  alcun  bisogno  delle  straniere  per  abbel- 
lire e ipfioràre  Io  stile  Dove  per,  altro  , si  avverta  che 
i Dialogi  del  Castiglione , del  Bembo,  del  Zanotli,  ec. 
s5  accostan  di  molto  alla  maniera  di  quelli’ di  Cicerone, 
e nulta  han  che  far  Con  Luciano,  il  cui  gusto  se  tanto 
brama  il  sig.  Arteaga  veder  Ira  npi  trasportato , legga 
ì Dialogi  del  ca.  Gozzi  ed  i .Sogni  ; e neghi  loro,  se 
può,  Un’ originai  bizzarria.  E se  non  in  dialogi,  in  so- 
miglianti scritti  però  'quante  cose  non  ha  il  P.  Bartoli 
sómmamente  fine  e vivdci,  éd  insieme  preziose  in  lin- 
gua? Questo  antor  solo  , benché  abbia  usato  di  uno 
' stile  ch’io  non 'proporrò  all’ imitazione 'di  alcuno  ha 
'-nondimeno  Forse  più  d’ogni  altro  mostrato  qual  sia  la 
forza’  e l’ abbondanza  e , la  grazia  della  'lingua  italiana  , 
e quanto  essa  sia  adattata  alle  vivaci  descrizioni  ,-  a’ forti 
non  meno  che  a’  teneri  affetti,  «’  pungenti  sarcasmi , a’ 
piacevoli  scherzi ,'  e ad  ogni  genèró  'di  argomenti.  Ma 
pochi  or  sono  ciuf  leggan.  lai  libri.  j ■ - ‘ 

' Noi  non  abbiamo  alcun  modellò,  di  eloquenza  fo- 
rènse , purché ; lo  snervalo  Bado  aro , rum  letto  ornai 
da  chicchessia , non  ùpglia  'dd  qualcheduno  mettersi  a 
confronto  colle  incomparabili.  Aringhe  parlamentaria 
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d’Inghilterra , o con. alcune  delle  Cause  celebri  del  Pila- 
vai.  L’  osservazione  non  può  esser  più  beltà  ; ed  è soini- 
•glianfe  a quella  di  chi  opponesse  agl'  Inglesi , agli  Sve- 
desi , ec.',  che  la  lor  lingua' è povera,  perchè  non  ha 
'alcun  njodello  de’  Panegirici  de’  Sanò.  Ove  è che  l’I- 
talia abbia  occasione  'di  esercitar  1’  eloquente  forense  ? 
Non  vi  è che  Veneti»  ove  gli  avvocati  posson  far  pompa 
creila  loro  facòndiai  Ma  chi  non  sa  eh’ essi  usano  del 
volgare  lor- dialetto,  e che  perciò  le  loro  arringhe,  per 
quanto  siano  eloquentissime,  se  non  vengono  in  lingua 
italiana  ‘tradotte  da  chi  sappia  usarne  con  eleganza, 
perdono  in  gran  parte  la  loro*  fona?  Così"  è avvenuto 
di  quelle  del ’Badoaro , nelle  quali  però  chiaramente  si 
scorge  die  assai  più  eloquenti  ci  serribrerebbono  esse, 
se  una  «inno  più  esperta  le  avesse  adphiate.  E perchè 
l’ab.  Artenga  non  ci  rimproveri  egli  ancora  la  man- 
canza di  sacri  eloquenti,  oratori  ? Se  la  lingua  italiana 
non  è,  atta  all’eloquenza  forense,  come  sarà  alta  alla 
sacra?  Ma  di  questa  ei  sa  che  dopo  if  ri  torno  del  buon 
gusto  in  Italia  abbiamo  esempi  troppa  splendidi  e lu- 
minosi , c che  Segrreri , Tornielli , "Veriim , Pellegrini , 
e più-  altri  han  fatto  conoscere  che,  avuto  riguardo  al 
genio  e al  costume  creila  barione  , |n  quésto  genere  non 
abbiamo  di  che'  invidiare  ad  alcuno.  Ed  il  Pellegrini 
in  alcune  prediche  spezialmente  offre  una.  pruova  di 
più  contea  P asserzione  del  slg.  Arteagn,  che  gl’italiani 
non  posson  nOtomizzare,  scrivendo , il  cuor  umano.  Lo 
stesso  dee  dirsi  degli  elogi , la  cui  inopia  parimenti  ci 
riroprbvera  l’ab.  Artenga.  In  non  esalterò  alle  stelle  la 
Raccolta  di  essi  dataci  negli  anni  addietro  dal  sig.  ab.  Rub- 
bi.  Ma  pure  alcuni  ne  ha  tra  essi, come  quello  del  Mon- 
tecuccoli  fatto  dal  co.  Agostino  Paradisi , e alcuni  altri 
ad  esso  somiglianti , i quali  bastano  a provare  che  non 
mancano  anche  in  questo  genere  affa  lingua  italiana 
egregi  modelli.  * * ... 

Noi-  non  abbiamo  alcun  autore  che  ripurgando  le 
scienze  dallo  squallore  scolastico sappia  infiorar  il 
sentiero  che  ■ vi  confitte , e rivestir  la  filosofia  delle 
spoglie  delle  Grazie,  'come  fece  maravigliosamente  P. in- 
gegnósa scrittore  della  Pluralità  de’  Móndi.  E perchè 
forse'  teme  ,l’ ab.  Artdaga  ebe  pon  T intendiamo  abba- 
stanza, -ripete  poco  appresso  lo  Stesso,  -e  ne 'forma  un 
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altro  capo  d’  accusa,  rimproverandoci  che  niun  (ratto 
abbiamo  descrittivo  di  qualche  scienza , che  possa  ser w. 
rir  <ii  reggia  nel  genere  didascàlica , come  tanti  ■ ne 
hanno  gii  stranieri , e particolarmente  i Francesi , i<z- 
stando  per  tutti  F imtowrtale  Buffon.  Qui . ancora  il 
sig.  ah.  Arteaga'  non' si  ricorda  delle  lodi  che  poc’anzi 
ha  date  al  Galilei,  proponendolo  come  modello  agli  scrit- 
toci di  cose  fisiche.  E io,  gito!  quel  valoros'o  'scrittore., 
ricorderò  all’ ab.  Attenga  qtte’ non  pochi  altri  che  sopra 
ho  rdrrtmentati , il  .Redi , il  Magalotti,  il  Vnllisilieri,  il 
Cocchi  , ec. , che  olla  sodezza  delle  Imo  ricerche  nelle 
quistioni  filosofiche  e medi  ciré  hanno  congiunto  le  spo- 
glie delle  Grazie , e hanno  ùi fiorato  il  sentiero , pregio 
cb’-ei  non  può  pegar  certamente  nè  pur  al  march  Muf- 
fe! nella  sua  Arte  cavalleresca.  Oltre  di  che  la  quisfione 
che  qui  si  agitai,  è se  la  -lingua  italiana  sia  ricca  abba- 
stanza per  poter  con  essa  Spiegare  lutto  ciò  che  a qua- 
lunque scienza  appartiene.  Or  concedendo  ancóra  che 
noi  non  abhiamo  scrittori  che  possano  paragonarsi  a 
Fontenellc  e a Buffon.,  hon  ne;  viene  in  conseguenza  , 
che  la  nostra  lingua  nop  abbia  espressioni  opportune  a 
trattar  di'  quafchèsiftsi-  argomento.  Se  vi  è . materia  .in 
cui  la  lingua  francese  sembri  più  doviziosa  dell’  italiana', 
ella  è.  l’arte  militare'  che. per  poco  uon  credesi  tutta 
francese.  E nondimeno  , veggasi  .il  Piscorso  del  soprallo- 
j dato  co.  Algarotti  al  sig.  Felice  Salimbeni' sojprWa  ric- 
chezza della  lingua  italiana  ney  termini  militari  ( Op. 
t.  5 , p.  i35,  ed.  Cremon.\\  e si  vedrà  quanto  anche 
in  ciò  sia  la  comune  opinione  insussistente  e falsa 
Finalmente  noi  non  .abbiamo  nessuna  storia  letteraria 
scritta  con  quella  sublimità  di  pensate , con  quella  cri- 
tica interessante  e filbìofica  , con  q'tiello  stile  che  pres- 
scnte  P immortalità , con  quella  forza  di  genio  che 
caratterizza  la  KStória  dell’Astronomia  del  sig.  Baìlty. 

A me  non  appartiene  il  rispondere  al  gentil  compli- 
mento , > di  cui  ognun  véde  eh’  ei  vuol  • qui  onorare  siu- 
golarmente  me  è la  mia  storia.  Ma  gli  chiederò  so- 
lamente, e mi  smace.  di  dover  ripeter  più.  volte  la  .stessa 
interrogazione,  di  qual  logica  ei  faccia,  qui  uso»  S’ egli 
avesse  fatto  solo  il  parngon  dello - siile , 1’ osservazione 
potea  esser  vera,  giacchè  io  certo  non  mi  vanto  di  avere 
uno  stile  die  a guisa  di<  bracco  pref senta  l’ immortalità.. 
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Ma  di  grazia , che  ha  a fare  colla  ricdhezza , col- 
l’energia * colP  armonia  della  lingua,  di  cui  sola  qui 
trattasi,  la.  sublimità  di  pensare  , la  critica  interessante 
e filosofica , la  feria  di  genio  ? La  mancauza  di  que- 
gli medesimi  pregi  «ara  forse  quella  che  non  mi  la- 
gnerà ravvisare'  1»  Connessione  -di,questo  ragionamento 
del  sig.  ab,  Arteaga  ; C perciò  pregherò  lui  stesso,  che 
nella  sua  storia  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  mhsicple 
ha  -sY  bene  riunite  in  se  stesso  le  doti  dq  lui  ammirate 
nel  sig.  Baili y ì a indicarmi  per  qual  maniera  la  man- 
• canza  di  sublimità  "del  pensare  , e- di  critica  nel  ragio- 
nare provi  la  povertà  e la  pusillanii^ità-  d'  una.  lingua. 
Io  frattanto,  gli  indicherò  uno  scrittóre  di  storia  lette- 
raria che,  a mio  parer,  può- bastare, per  mendicare 
P onor  dell’  Italia  t ed  «gli  c il  celebre  propeuratore  e 
.pòi*  dógfe  ' Marco  Foscacini  ',  la  cui  Storio  della 'Lettera- 
tura Veneziana  non  teine  ii?  ogni'  sua  parte  il  confronto 
di  qualunque  altro  scrittore.  v 

Io  son  venuto  rispohdehdo  finora  a tutti  i rimproveri 
che  il  sig."  ah. 'Arteaga  ha  fatti  alla  'lingua  .itabana  e 
agl’italiani  scrittori.  Ma. a concjiiudere  quest’àpologìà, 
ei  mi  permetterà  ch’  io  gli  dimostri  generalmente  che 
non  v’ha  forse  lingua  tra  le_  viventi  d’Europa,  thè  più 
dell’  italiana  sia  opportuna  a’  qualunque  stile  e a qua- 
lunque materia.  Perciocché  .qual  lingua  è mai  questa 
nostra?  Élla  è una  lingua  che  riunisce  in  se  i pregi 
dell’  evidenza  delle  sue  frasi  imitative  -,  delle  quotisi 
trovano  esempi  maravigliasi'  negli  autori  ;■  della  ric- 
chezza de’  termini  cagionata  dal  gran  numero  de’  dia- 
letti che  son  concorsi  a formarla  ; della  varietà  nata 
appunto  dalla  ricchezza  e molfiplicità  delle  sue  forme; 
dell’ abbondar^  d’ flugment  alivi  e (fi diminutivi,- ohe  la 
rendono  opportuna,  quelli  per  io  stile  ditiràmbico , que- 
sti per  V anacreontico  ; della*  pieghevolezza  che  in  lei 
naictC  dal  concorso  di  questa  e <P  altre  cause)  una  lin- 
gua cheta  congiungerc  C ordine  colla  vivacità ,,  e eolia 
chiarezza  la  forza , imbrigliare  la  immaginazione  senza 
rallentarne  la  possa  , accomodarsi  , a tutte  lei  inflessioni 
e a tutti  gli  sdii , cohs'crvàndó  ciò  non  ostante  P indole 
sua  propria  e nativa  ; una'  lingua  'che  tanto  vale  a 
esprimer  tutte  lo  passioni , e a dipinger  tutù  eli  ogget- 
ti, e che  diviene  lo  stromento  . ugualmente  dello  spirito, 
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della  fantasia  etlrgli  affetti.  Io  spero  .che'  il  signor 
abate  Arteaga  non  : negherà  che  tal  sia  )%  lingua  itti* 
liana  , porche  son  quésti  i pregi  medesimi  che  in  essa 
altrove  ei  riconosco  ed  esalta  { Rivoluz.  del  Teatro 
music.  t\-  i , p.  8 ) , ec.  ).  Or  se  una  tal  lingua  non  è 
ad  ogni  stile  e:  ad  ogni  argomento  opportuna , qtial  sarà 
mai?  Ancorché-  dunque  si  ammettesse  per.  vero  che  Un 
solo  scrittore  non  avesse  1’  Italia , che  si  potesse  pro- 
porre a modello  di  collo  stile , ciò  pioverà  difetto  d"  in- 
gegno e dì  studio  negli  Italiani,  non  proverà  mai  difetto, 
o povertà  di  lingua  , eh’  era  ciò  che  il  sig.  ab.  Arteaga 
si  era  accinto  a provare.-  ■ ‘ ' •» 

Benché  nondimeno-  io  abbia  , se  mal  non  n>’  avviso , 
chiaramente  mostrato  ài  sjg.  ab.  A r tenga k che  noi  non 
solo  possiamo  avere , rna'abbianio  ancora  scrittori  sommi 
in  ogni  genere  di  argomento  e di  stile,-  confesserò  non- 
dimeno che  il  numero  de’  liostri.  scrittori  cattivi  è assai 
maggiore  di  quello  dé’  buoni , e olie  il  difetto  di  stile 
si  scorge  forse  più  spesso  negli  scrittori  italiani  che  ne- 
gli stranieri.  Ma.  io  credo  che  qùestq  sia.  nq  nuovo  ar- 
gomento a provare  non  la  povertà,. , ma  la  ricchezza 
della  nostra  lingua.  'Una  linglia  che,  non.  sappia  ppii- 
inere  la  còsa  stesso  che  in  una , , o al  più  in  assai  po- 
che maniere  j che  non  possa  dare  diversa  costruzione  " 
alle  parole  medesime  , ma  debba  necessariamente  dis- 
pocle  sempre  in  uq  ordina , ghc  - abbia  sempre  ? un 
di  presso  la  sjtessa  'armonia  ; lo  stesso  contornò  di  'pe- 
riodo, che  non  abbia  diversi  itili  alle  diverse  occasioni 
adattati,  e in  cui  lo  stil  poetico  appena  possa  distin- 
guersi dallo  -stile  prosaico;  .'una  ,tal  lingua,  io  dico, 
sarà  certo  assai  più  agevole  a-  maneggiarsi  felicemente , 
e a scriversi  senza  difetti , che  uno.  lingua  feconda  di 
mille  diverse  espressioni,  di  trasposizioni  infinite,  di  varia 
armonia , di  diversi  stili.  Ove. non  è , o appena  é luogo 
alla  scelta,  non  è,  o appena  è.  luogo  all’  errpr  nella  scelta. 
Ma  òvé  l’ ingegno  sif  vede  innanzi  gran  numero  di  ògr 
getti  diversi  < altri'  più altri  meno  pregevoli , fa  d’ uopo 
ai  -accorgimento  a scéglier  ciò  'che  conviene  ; . c spesso  * 
accade  ette  un  si  appigli  al  peggiore.  Aggiungasi che 
una  lingua  più  povera  assai  più  lacilmente.  apprendesr 
che  una  più  ricca , e perciò  minor  sarà  spmpje  il  nu- 
mero degli  scrittori  viziosi  in  una  lingua  povera,  che 


XIIV  riflessioni  sull’indole,  ec. 
in  una  ricca  e abbondante.  Questa  è ancor  la  ragione 
per  cui  la  lingua  italiana  ha  maggior  Copia  di  eleganti 
e colti  scrittóri  in  poesia,  che  non  in  prosa.  Abbiamo 
nel  precedente  tomo  osservato  ' che  anche  nella  lingua 
latina  accade  lo  stesso , e abbiam  recata  la  médesima 
spiegazione  di  questo  letterario  fenomeno.  Benché  il 
prosatore  e-  il  poe’ta  usino  della  medesima  lingua , come 
nondimeno  la  poesia  italiana  ha  il  pròprio  suo.  stile  di- 
verso da  quel  della  prosa;  ma  stile  legato  a:  metro  , 
che  tiene , per  cosi  dire , in  freno  chi  scrive,  e lo  ob- 
bliga a più  matura  riflessione , e stile  ristretto  entro  a 
più  angusti  confini , perchè  non  tutte  le  espressioni , 
non  tutte  le  trasposizioni , non  tutte  le  • figure  che  alla 
prosa  convengono,  convengono  ancora  alla  poesia;  cosi 
a minor  occasione  di  errori  è esposto  chi  la  coltiva,  e, 
racchiuso  entro  più  - breve  spazio , quando  egli'  abbia 
quel  talento  e quel, genio  , senza  cui  non ^ lecito  Tes- 
ser poeta;  può  più  agevolmente  correrlo  senza  perióol 
d’ inciampo/  Ma  di  apologie  basti  fin  qui  ; ed  entriamo 
ornai  nel  pocq  lieto  argomento  che  in  questo  tomo  ci 
si  offre  a trattare. 
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Storia  rlell/i  ’ Letteratura  Italiana  dalla  rtìvina  del- 
V laniero  occidentale  fino  al  principio  del  regno  dtp 
Longobardi.  _ * *.  ' ■ 
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Idea  dello  uulo'civilè  e letterario  d’ Italia  sotto  il  regno  de’ Goti. 

I,  f?,EG!*o  di  Odoaere  tranquillo.  II.  Principii  di 
Cassiodoro : .diverse  opinioni  cLegii  scrittori.  111.  Diveuse 
dignità  ,e  titoli  che  si  trovano  conienti  a un  Cassio- 
doro.  IV.  .Distinzióne  di  diversi  personaggi  del’ mede- 
simo nome.  -V.  Regno  di  Teodorico,  e carattere  di 
esso.  VI.  Primi  onori  da  lui  contesiti  al  celebre  Cas- 
si odoro.  VII.  Opinioni  di  M.  de  Saint-Marc  conlutate. 

VIII. I  Altri  onori  confériti  da  Teodorico  a'  Cassiotkiro, 

IX.  Questi  ispira  a Teodorico  l’amor  per  le  lettere, 
e la  munificenza  verso  i loro  coltivatoli.  X.  Se  Cas- 
siodoro  si  ritirasse  dalla  cotte  dopo  la  morte  di  Boezio. 
XI.  Ministero  gloriosò  di  Casriodoro  nel  regno  di  Ama- 
bisunta  e di  Atalarico.  XII,  Favore  da  essi  accordato 
alle  scienze  ód-n’-dotti.  XIII.  Regno  di  Tcodato  e di, 
Vitjge:  CesSiodoro  ritirasi  dalla  corte.  XIV. -Opere  da 
lui  scritte  nel  tempo  dèi  suo  ministero..  XV.  Difesa  di 
Cassìodoro  contro  una  calunniosa  accusa  Ali  M.  de  Saint- 
Marc.  XVI.  Desolazione  dell’ Italia  j fide  del  regnp  de- 
gli Ostrogoti.  XV H. ^icepde  .di  -Piarsele.  X Vili.  Qual 
forza  avessero  in  Roma  alcune  leggi  pubblicate  in  ad- 
dietro da  Giustiniano. 
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- Studi  sacri. 

I.  Cassiofi|prò,  essendo  ancora  ministro,  promuove 
gli  studi  sacri.  lf.  Rumatosi  dalla  corte,  fiinua  un  mo- 
nastero , c tutto  si  pccupa  in  tali  studi..  111.- Sue  pre- 
mure nel  raccògliere  e far  copiare  più  codici.  IV.  Opere 
in  quel  tempo  da  lui  composte,  .V.  Altre  opere  da  al- 
tri composte  per  consiglio  di'Cassiodoro.  VI.  Lucerne 
e orologi  da  lui  usati  i sua  inort.e<  'Vii.  ' Gli  altri  mo- 
naci ancora,  c talvolta  le 'monache,  si  occupano  nel 
copiar  libri.  Vili,  Notizie  ed  elogiò  di  Dionigi  il  pic- 
ciolo. IX.  Ciclo  pasquale  ed  era  cristiana  da  mi  intro- 
dotta. Altre  sue  opere,  X.  Vite  de*  Santi , e loro  apo- 
logia-* XI.  Scuole  ecclesiastiche  nelle  chièse-  pnrroocbi ali. 
XII.  Ragioni  dello  scarso  numero  di  scrittori  sacri  io 
quest’epoca.  XI 11.  Se  ne  indicano  alcuni, 
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. ' .Pag.  5o  ”,  • . . 

■ ; . Belle  lettere.  ■ ^ 

I.  -Il  favore  di  Teòdorico  e di  A tal  anco  risveglia  gli 
studi1  dell’  amena  letteratura.  U.  -Còdici  antichi  corretti  : 
notizie  del  Virgilio  mediceo-laOrenziano.  III.  Notizie  di 
S.  Knnodio  vescovo  di  Pavia.  IV.  Se  le  scuole,  delle 
quali  egli  parla  nelle  sue  Gradoni , fossero  ia  Pavia  ? 
o in  Milano.  V.  Altre  sue  Orazioni  composte  prima  di 
entrar  nel  clero.  Vi.  Suo  vescovato,  sua  morte,  e sue 
opere,  VII.  Notizie  che  da  queste  si  traggono  intorno 
alle  scuole  pubbliche  di  Milano.  Vili,  lì  intorno  a Fau- 
sto e ad  Avieno  allora  celebri  pgr  eloquenza.  IX.  E ad 
nitri  oratori  e poeti.  X-  Notizie  di  Aratore  e.  delle  sue 
opere.  XI.  Altri  poeti  vissuti  a questi  tempi.  XII.  La 
storia  obbe  pochi  e poco  felici  coltivatoli.  V I ' . 

A*.  . '”',.  • 

? ■'  * Capo'  I V.  ' • 

- » ■ » 

' ' ' * , " 

- , . Filosofìa  e Matematica.  • 

f • • , • 

1.  Parve  che  la  filosofia  dovesse  risorgere  sotto  i re 
• * ° 
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goti.  II.  Entrasi  a.  parlar  ili  Boezio  : dignità  da  lui  so- 
stenute.’ III.  Suoi  Studi,  ed  elogi  fattine  dn  Cassiodoro. 
1Y.  Sue  «pere?  V.  Esime  deUe  cagioni  della  prigionia 
e della  morte  di  lìce  ito.  YL  Prfiovasi  die  Boezio  fu 
stretti)  in  prigippe:,se  ciò  fosse  in  Calvenzano.  Y fi.  Sua 
morte  e suo  Sepolcro  in  Pàvio.  Vili.  Se  Boezio  avesse 
in  moglie  Lipide.  |£.-  Notizie  di  Rustieiana  vera  moglie 

di  Boezio.  X.  Elogio  di  Siinmaco  suocero  di  Boezio.  - 

- , t ■ ..  . 

’ - -V.  ' ■ - - « 

GaroV.  ^ 

. y . , ' * Pag.  a3  - 

v • . Medicina.  * • 

I.  Il  solo  medico  conosciuto  di  questa  età  è Alessan- 
dro da  Traile.  Ih  Leggi  de’  le  ostrogoti  in  vantaggio 
de’, prqfossori  di  medicina.  Uh  Questa  si  esercita  spesso 
anche  dagli  Ecclesiastici.  ■ •*  ( • _ ' t _ 

* 1 t , • . * 4 

.C  _v  p-o  VI. 

' *.  té'  Pag. . «A  . ' • 1 

> Giurisprudenza.  ' ' 

I.  I Goti  lasciano  in  vigore  la  rogiada  giurisprudenza. 
II.  Non- trovasi  nondimeno  notizia  di  alcun'celebre  giu- 
reconsulto in  Italia' a questi  tempi.  IH.  Pubblicazione 
del  Codice  di  Giustiniano.  IV.  Diversità  di  pareri  in- 
torno ad  esso. ,V.  Quando  fosse  ricevuto  in  Italia.  VI.  Se 
il  codice  pisano,  or  fiorentino,  delle  Pandette  sia  f o- 
rigmale  stesso  mandato  in  Italia.  • . -* 

v. . Capo  VII., 

Pag,  1 Ó4 

* Arti  liberali . 

I.  Premure  di  Tcodorico  per  conservare  gli  antichi  mo- 
numenti. II.  lì  nel  riparare  in  Roma  -e  altrove  gli  antichi 
edifizi.  PL  Nuove  magnifiche  fabbriche  da  lui  in  più, parti 
innalzate.  IVI  -Se  -è"  Goti  si  possa  dare  la  taccia  di  aver 
cagibnato  il  decadimeli  lo  dell’  arti.  V.  Se  1 architettura 
venisse  11  lor  tempo  a stato  peggiore  assai.  VI.  Esame 
dell’  apologia  .de’  Goti  fatta  .dal  march.  TVIafiei.  V 1 l-.'-Gran 
danno  che  agli  antichi  monumenti  recarono  le  guerre 
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ira  i Goti  e i Greci.  Vili,  La  scultura  fu  esercitata  fre- 
quentemente , ma 'con  poco  felice  successo.  IX.  Pare  die 
i Goti  non  amassero  la  pittura.  X.  Trovasi  però  anche  a 
questi  tempi  frequente  menzione  di  pitture  e di  musaici. 

L1BIU)  S-ECOJN1ÌO  ; u ' 

• • Pag..  |9l'  ’ ' • 

' • . r , . 

, Storia-  della  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 
• \ ’ de’  Longobardi. 

C a r o % . 

Pag.  ' 

' * *•  • • < , r 

■ • Idea  generale  dello  stato  civile  fi  Jcllentcfo  d’Italia 
• , in  quest’  e/mea.  ■ ■ 


~ t * • * J 

•I.  Alboiko  .re,  de’  Longobardi  invade  e conquista 
gran  parte  dell1  Italia.  (I.  IlPgtro  di  Clefo:  divismo  del- 
l'Italia dopo  la  sua  morte.  411.  Scri^  degli  altri  re  lon- 
gobardi , c fine  del  loro  regn'o.  IV.  Se  il  regno  de’ 
Longobardi  fosse-- cosi  felice  e dolce,  come  da  alcuni 
£ descritto.  V.  Si  'mostratile  quasi  lutto  il  tempo  di  que- 
sto regno  fu  tempo  di  désoUlziqni  e. di  stragi.  VI.  Quanto 
sanguinose  e crudeli»  fossero  allora  le  guerra.  VII.  La 
diversità  di  religione  rendeva*.i  Longobardi  ancor  più 
crudeli.  Vili.  Guerre  civili  fra  i Longobardi  medesimi. 

IX.  Ferocia  de‘ Longobardi  e.  loro  • totale  ignoranza. 

X.  Infelice  stato  delle  pùbbliche  scuole.  XJ.  Era  alquanto 
migliore  lo  stato  delle  'scuole,  ecclesiastiche.  XII.  Scar- 
sezza di  libri  e distruzione  delle  biblioteche.  XIII.  In 
quale  stato  fosse  allora  la  biblioteca  della  Chiesa  ro- 
mana. XIV,  Generale  ignoranza  sparsa  per  tutta  l’Italia. 


Cavo  IL 
Pa i.  1 5 1 

Studi  sacri,  ",  ■ • 

* ' ^ , #**'•  , * 
I.  Stato  degli  studi, sacri:  si  entra  a parlare  di.  S.  Gre- 
gorio il  Grande.  IL  Epoche  della  sua  . vita.  III.  Sue 
onera  , apologia  di  esse,  e singolarmente  de’  Dialogi. 
IV.  Accuse  che  si  danno  al  santo  Pontefice  riguardo 
itila  letteratura.'  V.  Maniera  poco  lodevole  con- cui  il 
Bnfckero  ha  trattata  quésta  quislione.  VI.  Si  esanima 
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$e  S.  Gregorio  proscrivesse  la  matematica,  e si  mostra 
che  ciò  dee  intendersi  solcf  dell'  astrologia  giudiciaria. 
VII.  Si  perca  se  egli  facesse  incendiare  la  biblioteca 
Palatina,  e si  mostra  che  nòrf  basta  a provarlo  l'au- 
torità del  Sarisberiense.  Vili.  Pruovc  della  credulità  e 
mancanza  di  critica  di- questo  scrittore.  IX.  Nè  alcun 
motivo  poteva  determinare  S.  Gregorio  a tale  risolu- 
zione. X.  Si  mostra  ch'ei  non  fece  gittare  alle  fiamme 
neppur  le  Opere  di  Cicerone  e di  Livio.  XI.  Si  pruova 
falsa  l’ accusa  eh’  ei  vietasse  1’  amena  letteratura  : spie- 
gazione di  un  suo  passo.  XII.  Nuovi  argomenti  a pro- 
varne la  falsità.  Xlll.  Si  mostra  die  S.  Gregorio  non 
sostituì  i ' suoi  Morali  a’  libri  profani.  XIV.  E che  è 
falso  pure  che  facesse  atterrare  gli  antichi  monumenti. 

XV.  Testimonianza  del  Bayle  in  difesa  di  S.  Gregorio. 

XVI.  Notizie  di  duè  amici  di  S.  Gregorio,  cioè  del- 
P’abate  Claudio.  XVII.  E di  S.  Paterio.  XVIII.  Altri 
pontefici  di  questa  età  rinomati  per  sapere.  XIX.  No- 
tizie di  Mauro  e di  Felice  arcivéscovi  di  Ravenna. 
XX.  E di  altri  di  questi  tempi.  XXI.  S.  Damiano  ve- 
covo  di  Pavia,  SS.  Mansueto  e Natale  arcivescovi  di 
Milano.  XXII.  S.  Colombano  e Giona  abati  del  mo- 
nastero di  Bobbio.  XXIII.  Fausto  monaco  di  Monte 
Casino.  XXIV.  Anastasio  Bibliotecario  il  vecchio  sem- 
bra autor  supposto.  XXV.-  Notizie  del  monaco  Ambro- 
gio Autpcrto. 

Capo  III. 

Pag.  196 
Belle  letUré. 

I.  Statò  infelice  dell’  amena  letteratura,  c origine  di 
esso.  II.  Lo  studio  però  della,  lingua  greca  non  fu  in- 
terantente  dimenticato.  IH.  Venanzio  Fortunato  è quasi 
' il  solo  poeta  di  questa  età  : sua  patria , suoi  studi. 
IV.  Altre  epoche  della  sua  vita:  sue  opere.  V.  Notizie  di 
Giovanniccio  da  Ravenna  lodato  anche  come  poeta. 
VI.  Felice  gramatico  in  Pavia,’ onorato  dal  re  Cuni- 
berto. VII.  La  storia  fu  quasi  affatto  trascurata. 


TlRABOSCHl,  F~ol.  III.  * d 
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Capo  IV. 

Pag.*  ao8 

• • Filosofìa , Matematica , Medicina. 

I.  Non  trovasi  a questi  tempi  pur  uno  celebre  per 
saper  filosofico.  II.  Che  cosa  fosse  l’ orologio  notturno 
mandato  da  Paolo  II  al  re  Pipino.  III.  Anche  la  me- 
dicina  non  ebbe  alcun  illustre  coltivatore. 

Capo  V. 

Pag.  aia 
Giurisprudenza. 

I.  Non  trovasi  a questa  età  alcun  celebre  giurecon- 
sulto. II.  Leggi  che  allora  avean  forza  in  Italia:  i Greci 
e gl’italiani  Ìor  sudditi  seguivand  le  leggi  imperiali. 

III.  I sudditi  de’  Longobardi  potevan  seguire  o le  lor 
leggi , o le  imperiali.  IV.  Leggi  pubblicale  da'  re  lon- 

* gobardi. 

C a p o VI. 

Pag.'  ai4 
Arti  liberali. 

I.  Infelice  stato  delle  arti  in  quest’  epoca.  II.  I-  re  lon- 
gobardi nondimeno  innalzano  molte  fabbriche.  III.  Non 
mancano  a questi  tempi  sculture,  ma  rozze  ed'informi. 

IV.  Si  mostra  che  la  pittura  non  fu  mai  del  tutto  di- 
menticata in  Italia.  V.  Si  annoverano  molte  pitture  in 
Italia  fatte  a questi  tempi.  VI.  Non  si  può  affermare 
che  fosser  tutte  opere  di  pittori  greci.  VII.  E molto 
meno  il  poterono  essere  quelle  che  furon  fatte  ne’  paesi 
soggetti  a’  Longobardi. 
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Storia  della  letteratura  Italiana  da’ tempi  di  Carlo  Magno 
- fino  alla  morte  di  Ottone  III. 

Capo  I. 

Pag.  aa6 

Uisnrgimento  degli  studi  per  opera  di  Carlo  Magno , e idea 
dello  stato  civile  e letterario  dell’  Italia  in  quest?  epoca. 

I.  Si  prende  a esaminare  qual  parte  avesse  l’ Italia 
nelle  letterarie  cure  di  Carlo  Magno.  II.  Questo  principe 
dovette  le  prime  istruzioni  a Pietro  da  Pisa , a Paolo 
Diacono  e a Paolino  d’Aquileia  HI.  E solo  piò  tardi  fu 
istruito  da  A leuino  nelle  scienze.  IV.  Lo  stesso  Alcuino 
probabilmente  dovette  in  parte  all’Italia  il  suo  sapere. 
V.  Esame  del  racconto  del  monaco  di  S.  Gallo  intorno 
allo  Scozzese  mandato  a Pavia.  VI.  Si  mostra  l’inveriso- 
miglianza  di  questo  fatto.  VII.  Conti-addizioni  ed  errori  di 
molti  nel  volerlo  sostenere.  Vili.  Conchiudesi  che  questo 
fatto  si  dee  credere  favoloso.  IX.  Esame  del  modo  tenuto 
dal  Gatti  per  difenderne  la  verità.  X.  Quindi  non  pub  am- 
mettersi che  Carlo  Magno  fondasse  1’  Università  di  Pavia, 
ove  però  erano  pubbliche  scuole.  XI.  Anzi  Carlo  Magno 
dall’  Italia  chiama  in  Francia  i maestri  del  canto.  XU.  E 
altri  maestri  di  graniatica  e di  aritmetica.  XIII.  E di  piò 
altri  Italiani  si  vale  a far  risorgere  in  Francia  le  scienze  e 
le  lettere.  XIV.  Nell’Italia  antìora  proccurò  Carlo  Magno 
di  far  rifiorire  la  letteratura.  XV.  Stato  civile  dell’ Ita- 
lia. XVI.  Regno  d’Italia  di  Pipino  e poi  di  Bernardo:  im- 
pero di  Lodovico  il  Pio  e di  Lottario  Primo.  XVII.  Legge 
pubblicata  da  Lottario  per  le  scuole  d1  Italia.  XV III.  iti- 
flessioni  sulle  città  nelle  quali  in  esse  si  ordina  di  aprire 
pubbliche  scuole.  XIX.  Chi  fosse  Dungalo  nominato 

Erofessore  in  Pavia.  XX.  S’ei  sia  Io  stesso  di  cui  si 
a una  lettera  a Carlo  Magno  sopra  le  ecclissi.  XXI.  Sua 
opera  in  difesa  delle  sacre  immagini.  XXII.  Probabil- 
mente si  debbon  distinguere  due  Dungali.  XXIII.  Leggi 
ecclesiastiche  per  le  scuole  de’  chenci.  XXIV.  Scarso 
frutto  da  questi  editti  raccolto.  XXV.  Continuazione 
degl’ imperadori  e de’  re  d’Italia  fino  a Rodolfo  di  Bor- 
gogna. XXVI.  Continuazione  della  medesima  serie  fino 
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alla  morte  di  Ottone  Terzo.  XXVII.  Sciagure  dell’Italia, 
per  le  quali  ella  giacque  nell’  ignoranza.  XX\  111.  Tro- 
vasi nondimeno  menzione  di  alcune  scuole.  XXIX.  E 
di  diverse  biblioteche-,  benché  molte  di  esse  perissero 
miseramente.  XXX.  Stato  della  biblioteca  pontificia. 

Capo  1,1. 

Pag.  282 

Studi  satri. 

I.  Molti  tra’  pontefici  del  ix  secolo  furon  uomini 
dotti  : non  cosi  que’  del  x.  II.  Notizie  di  S.  Paolino  pa- 
triarca d’Aquileia:  pruovasi  ch’ei  fu  italiano.  III.  Epo- 
che della  sua  vita:  in  quanta  stima  egli  fosse.  IV.  Sue 
opere.  V.  Si  entra  a parlare  di  Teodollo  vescovo  d'  Or- 
leans, e si  pruova  eh’  ei  fu  italiano.  VI.  Chiamalo  in 
Francia  da  Carlo  Magno  è fatto  vescovo  d’ Orleans. 
VII.  Onori  ricevuti  da  Carlo  Magno  e da  Lodovico  il 
Pio.  Vili..  Incorre  nella  disgrazia  di  Lodovico  il  Pio: 
sua  morte.  IX.  Sue  opere.  X.  Notizie  di  Claudio  ve- 
scovo di  Torino:  sua  eresia.  XI.  Errori  dell’ Ai-gelati 
nel  ragionar  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano.  XII.  In 
quanta,  stima  egli  fosse  d’uom  dotto.  XIII.  Odelberto 
arcivescovo  di  Milano  e Massenzio  patriarca  d’Aquileia 
onorati  essi  pure  da  Carlo  Magno.  XIV.'  Autperto  e 
Berlario  abati  di  Monte  Casino,  e uomini  dotti.  XV’.  No- 
tizie di  Andrea  Agnello.  XV).  Notizie  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario: da  lui  deesi  distinguere  il  cardinale  Ana- 
stasio. XVII.  Impieghi  ed  opere  del  Bibliotecario. 
X\III.  Qual  parte  egli  abbia  nelle  Vite  de’  romani 
Pontefici  XIX.  Opere  di  Giovanni  diacono  della  chiesa 
romana.  XX.  E di  Giovanni  diacono,  e di  Pietro  suddia- 
cono della  chiesa  di  Napoli.  XXL  Elogio  di  S.  Atanasio 
vescovo  di  Napoli.  XXII.  Il  Martirologio  di  Adone  dee  la 
sua  origine  all’Italia.  XX III.  Notizie  di  tre  scrittori  sa- 
cri siciliani.  XXIV.  Ignoranza  universale  del  x secolo: 
ricerche  sulla  patria  di  Atlone  vescovo  di  Vercelli. 
XXV.  Epoche  della  sua  vita  , e sue  opere.  XX\  I.  A ila 
c vicende  di  Raterio  vescovo  di  Verona.  XXVII.  Sue 
opere.  XXVIII.  Alcuni  altri  scrittori  sacri  accennati. 
XXIX.  Se  a questi  tempi  fiorisse  un  Teodolo  scrittoi’ 
polemico. 
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Pag.  334  * . - • . 

, Belle  lettere , 

I.  La  lingua  greca  continuò  ad  essere  coltivata  ip 
alcune , non  allatto  dimenticata  in  altre  provincie. 
II.  Numero  non  picciolo  di  poeti , benché  assai  rozzi , 
di  questa  età.  III.  Si  entra  a parlar  degli  storici,  e pri- 
mieramente di  Paolo  Diacono.  IV.  Sua  nascita,  e suoi 
studi  ed  impieghi  sotto  i re  longobardi.  V.  Vicende  di 
esso  dopo  la  rovina  de’  Longobardi  secondo  alcuni  scrit- 
tori. VI.  Si  esamina  se  esse  meritin  fede.  VII.  Si  pruova 
'"che  Paolo  Diacono  non  audò  in  Fi-ància  se  non  quando 
era  già  monaco.  Vili.  E prima  della  morte  di  Arigiso 

Ì) lànci pe  di  Benevento.  IX.  Anzi  probabilmente  fino  aal- 
: anno  781.  X.  Si  stabiliscono  r epoche  più  verisimili 
di  questo  tratto  della  vita  di  Paolo.  XI.  Suo  ritorno 
in  Italia,  e tempo  della  sua  morte  ’XII.  Elogi  ad  esso 
fatti , e stima  in  cui  avealo  Carlo  Magno.  XIII.  Notizie 
delle  principali  opere  di  Paolo.  XIV.  Altre  opere  del 
medesimo.  XV.  Andrea  da  Bergamo  cronista.  X.VL  Er- 
chemperto  scrittor  di  una  Stona  de’  Printipi  longobardi 
di  Benevento.  XVII.  Anonimi  salernitano  e beneventano. 
XVIII.  Altri  storici  accennati.  XIX.  Notìzie  de’  primi 
anni  dello  storico'  Liutprando.  XX.  Quando  scrivesse  la 
sua  Storia:  carattere  di  essa.  X^Cl  E fatto  vescovo  di 
Cremona:  sue  azioni,  e sua  morte.  XXII.  Chi  sia  l’A- 
nonimo geografo  di  Ravenna. 

> . / • 

C A P O IV. 

*t  Pag.  373 

Filosofia , Matematica  , Medicina. 

I.  In  che  ‘senso  si  debba  intendere , ' ove  si  trovano 
a questi  tempi  nominali  filosofi.  II.  Nè  la  filosofia  nò 
la  matematici!  fu  punto  coltivata.  III.  11  solo  celebre 
coltivatore  di  esse  fu-Gerberto:  notizie -della  sua'  vita. 
IV,  Sua  elezione  al  pontificato' col  nome  di  Silvestro  II , 
e sua  morte.  V.  Suo  fervore  nel  coltivare  e promuo- 
vere gli  studi:  calunnia  appostagli.  VI.  Riflessioni  sul- 
P elogio  di  Pacifico  arcidiacono  ai  Verona , e sulle  in- 

Tiraboschi,  Voi  III.  d * 
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venzioni  attribuitegli.  VII.  Astronomia  coltivata  in  Italia. 
Vili.  La  medicina  non  ebbe  uomini  illustri:  essa  fu  col* 
tirata  anche  da’  monaci. 

• • - 

• G a p o-  Vi- 

Pag.  384  - ’ * 

Giurisprudenza. 

I.  Questo  argomento  è stato  già  illustrato  da  altri. 
11.  Le  diverse  nazioni  che  abitavan  l’ Italia , professa- 
vano .diverse  leggi.  HI.  Eccezioni  da  questa  regola  ge- 
nerale. IV.  Altre  leggi  pubblicate  da’  re  Franchi.  V.  Come 
si  schivasse  la  contusione  nata  da  tante  leggi.  Yl.  Ra- 
gione della  brevità  di  questo  capo. 

. ' ' - / 

C a r o VI. 

Pag.  389 

* Arti  lilttrali. 

I.  Si  siegue  a provare  che  le  arti  liberali  non  man- 
carono mai  in  Itjilia.  11.  Pitture  , musaici  e sculture 
fatte  per  ordin  de’  papi.  III.  Altri  somiglianti  lavori  in 
altre  parli  d’Italia.. 

% - * é * 

LIBRO  QUARTO  * - 
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Siorìa  della  letteratura  Italiana  dalla  morte 
di  Ottone  III  fino  alla  pace  di  Costanza. 

Capo  I. 

Pag-  3g4  • 

Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  d'Italia  in  quest’epoca. 

I.  Armjiho  eletto  re  d’Italia,  e poscia  spogliato  del 
regno  da  Arrigo  Primo  impéradore.  IL  Regno  di  Corrado 
il  Salico  e di  Arrigo  Secondo.  Ili,  Stato  infelice  dell’ Italia 
nelle  discordie- tra ’l  sacerdozio  e' l’ impero  ti  tempi  di  Ar- 
rigo Tèrzo.  IV.  Continuano  le  calamità  e le  guerre  civili 
sotto  Arrigo  Quarto.  V.  Nel  tempo  stesso  i Normanni  in- 
vadono e occupano  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia.  VI.  Re- 

F»o  di  Lottano  Terzo,  ai  Corrado  Secondo  e di  Federigo 
rimo;  pace  di  Costanza.  VII.  Stato  infelice  dell’Italia 
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riguardo  alle  lettere.  Vili.  I romani  pontefici  nondimeno 
si  studiano  di  promuoverle.  IX.  Scuole  ecclesiastiche  di 
Milano  assai  fiorenti  per  quell’  età.  X.  Se  oltre  queste,  al- 
tre pubbliche  scuole  fossero  in  Milano.  Xl.  Scuole  in  altre 
citta,  e singolarmente  in  Panna.  XII.  Se  vi  fosse  al- 
lora Università  in  Piacenza  e in  Napoli.  XIII.  Tumulto 
destato  in  Francia  da  Benedetto  priore  della  Chiùsa. 
XIV.  Stato  della  biblioteca  Vaticana;  suoi  bibliotecarii. 

s.  * » 

Capo  11. 

Pag.  4-6  '•  „ 

• Studi  sacri. 

1.  Dall’Italia  si  sparsero  in  altre  provincie  i ristora- 
tori degli  studi  sacri.  11.  Fulberlo  vescovo  di  Chartres 
fu  probabilmente  italiano.  111.  Suoi  studi  e sue  opere. 
IV.  Notizie  di  Lanfranco  pavese  arcivescovo  di  Can- 
torberi  : ove  facesse  i primi  studi.  V.  gassato  in  Fran- 
cia’vi  fa  rifiorire  gli  studi.  VI.  Sue  premure  nel  con- 
frontare e nel  correggere  gli  antichi  codici.  VII.  Suo 
arcivescovado  , sua  morte  e sue  operai.  yi  li.  Elogio  di 
S.  A usclmb  arcivescovo  di  Cantonieri.  IX.  Suoi  studi , 
sue  opere , e pregio  in  cui  debbono  aversi.  X.  Elogi 
filtri  od  Anseimo  c a Lanfranco  da’  Maurini.  VI.  Noti- 
zie di  Pier  Lombardo  : questione  intorno  alla  sua  patria. 
XII.  Epoche  della  sua  vita.»  Xlll.  .Sue  opere  : carattere 
del  suo  libro  delle  Sentenze.  XIV.  ItibaUesi  la  calun- 
nia di  plagio  da  alcuni  appostagli.  XV.  Accuse  date 
da  alcuni  alla  sua  dottrina.  XVI.  Notizie  di  Pietro 
Mangiatore  : ^congetture  per  crederlo’italinno.  XVH.  Lo- 
do) fo  da  Novara  e Bernardo  da  Pisa  professori  di  teo- 
logia in  Parigi.  XVUL  Molti  Italiani  vanno  alle  scuole 
teologiche  di  Francia.  XIX.  Se  ne  annoverano  alcuni. 
XX.  Vescovi  francesi  in  Italia,  e dotti  Italiani  in  Fran- 
cia. XXI.  Alcuni  romani  pontefici  lodati  per  dottrina. 
XXII.  Compendio  della  vita  di  San  Pier  Damiano. 
XXI 1 1.  Sue  opere  e loro  carattere.  XX1.V.  Notizie  di 
Alberico  monaco  casinese  e delle  site  opera.  XXV.  Di- 
versità dì  pareri  degli  antichi  scrittori  nel  parlare  di  San 
Brunone  vescovo  di  Segni.  XXVI.  Compendio  della  sua 
vita.  XXVll,  Sue  opere.  XXVlIf.  Qùanto  debbano  a’  mo- 
naci di  questi  tempi  tutti  gli  studi.  XXIX.  Compendio 
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della  vita,  è notizia  dell’opere  di  S.  Anseimo  vescovo  di 
Lucca.  XXX.  Grossolano  arcivescovo  di  Milano  : sue  vi- 
cende. XXXI.  Continuazione  delle  vicende  di  Grossolano. 
XXX.II.  Quanto  dotto  uomo  egli  fosse  : sue  opere  sin- 

5 (ilarmente  contro  gli  errori  de’  Greci.  XXXIII.  Notizie 
elii  vita  e dell’ opere  del  vescovo  Bonizone.  XXXIV.  Al- 
tri scrittori  contro  gli  errori  de’  Greci.  XXXV.  Scrit- 
tori di  Storia  sacra:  Cronaca  del  monastero  di  Faffa. 
XXXVI.  Cronache  d’altri  monasteri.  XXXVII.  Cro- 
naca di  Monte  Casino  scritta  da  Leone  Marsicano. 
XXXVI11.  Continuata  da  Piejtro  Diacono.  XXXIX.  Al- 
tre opere  di  esso.  XL.  Scrittori  deile  Vite  de’  Papi. 
XLI.  Altrove  parlerassi  de'  canonisti. 

C A , P Ó III. 

Pag.  486 
Belle  lettere. 

• 

I.  Per  qual  ragione  fosse  ancora  scarso  il  numero  de* 
coltivatori  dell’  amena  letteratura.  II.  Non  pochi  Italiani 
si  trovano  che  furon  dotti  nel  greco.  III.  L fra  essi  sin- 
golarmente Papva-  autore  di  Un  Lessico  latino.  IV.  E 
Burgondio  pisano  traduttore  di  molte  opere  dal  greco. 
V.  Questi  era  ancor  molto  versato  nelle  scienze  sactfe. 
VI.  Di  eloquenza  non  si  ha  alcun  «àggio  degno  di  me- 
moria. VII.  Molti  monaci- casinesi  lodati  allora  come 
valorosi  poeti.  Vili.  Poema  di  Guglielmo  dalla  Puglia: 
notizie  ai  esso.  IX.  Donizone , F Anonimo  comasco  e 
Mosè  da  Bergamo*  ricerche  su  quest’ultimo.  X.  Lo- 
renzo diacono  pisano  e poeta.  XI.  Storici  milanesi  di 
quest’  epoca.  XII.  Storici  di  altre  città  lombarde. 
XIII.  Scrittori  della  Storia  di  Genova  destinati  da  quel 
pubblico.  XIV.  Storici  napoletani  e siciliani.  XV,  Altri 
storici  delle  stesse  provincie. 

Capo  IV. 

Pag.  5i6 

Principii  della  poesia  provenzale  e della  italiana. 

I.  A questi  tempi  appartiene  P origine  della  poesia 
volgare  in  Italia.  If.  L’uso  della  rima  è antichissimo, 
e se  ne  trovano  esempi  presso  tutte  le  opzioni.  III.  11 
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Petrarca  attribuisce  a’  Siciliani  la  lode  di  avere  i primi 
usato  della  rima.  IV.  Sembra  che  i Provenzali  prima 
•degl’italiani  poetassero  volgarmente.  V.  Se  gl’italiani 
apprendessero  a rimare  da’ Provenzali  : Vite  favolose  di 
questi  poeti.  VI.  Notizie  di  Folchetto:  errori  degli  al- 
tri scrittori  nel  ragionarne.  VII.  Iscrizione  in  versi  ita- 
liani nel  duomo  di  Ferrara,  se  debba  ammettersi  per 
sincera.  Vili.  Altro  saggio  supposto  di  poesia  italiana 
in  una  lapida  di  casa  Ùbaldim.  IX.  Non  si  può  a que- 
st’ epoca  indicare  alcun  sicuro  saggio  di  poesia  italiana. 

Capo  V. 

Pag.  538 

Filosofìa  e Matematica. 

I.  Queste  scienze  cominciano  a risorgere  in  Italia. 
II.. A Lanfranco  e a S.  Anseimo  deesi  la  lode  di  aver 
ravvivata  in  Francia  la  filosofia.  HI.  Quanto  debba  la 
metafisica  a S.  Anseimo  anche  per  detto  del  Leibnizio. 
IV.  Notizie  di  Giovanni  filosofo  italiano:  sue  vicende 
alla  corte  di  Costantinopoli.  V.  Suo  strano  metodo  di 
disputare:  è costretto  a ritrattare  i suoi  errori.  VI.  Sue 
opere.  VII.  Notizie  di  Gherardo  cremonese:  questione 
intorno  alla  sua  patria.  Vili.  Codici  ed  autori  che 
danno  Cremona  per  patria  a Gherardo.  IX.  Risposta 
agli  argomenti  in  favor  di  Cannona.  X.  Sue  traduzioni 
dall’arabo  in  latino.  XI.  Altri  indicii  di  studi  filosofici 
e astronomici  in  Italia.  XII.  Guido  d’ Arezzo  ristorator 
della  musica:  si  pruova  che  ei  fu  monaco  della  Pom- 

fiosa.  XIII.  Risposta  alle  contrarie  ragioni  degli  Anna- 
isti  camaldolesi.  XIV.  Che  cosa  egli  adoperasse  a per- 
fezionare la  musica. 

Cavo  VI. 

P«R.  573 

Medicina.  * 

I.  Anche  la  medicina  comincia  di  questo  tempo  a 
rifiorire  in  Italia.  II.  Fin  dal,  x secolo  Salerno  era  ce- 
lebre pe’  suoi  medici.  III.  K probabile  che  la  scuoia 
salernitana  dovesse  mollo  alte  opere  di  Costantino 
africano.  IV.  Precetti  della  scuola  salernitana  quanto 
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celebri.  V.  Essi  furono  probabilmente  diretti  a Roberto 
di  Normandia  pretendente  al  regno  d’ Inghilterra.  VI.  A 
qual  occasione  gli  scrivessero  essi.  VII.  Se  ne  crede 
autore  Giovanni  di  Milano.  Vili.  Fama  di  cui  godeva 
la  scuola  salernitana.  IX.  Nomi  di  alcuni  medici  a que’ 
tempi  famosi.  X.  Molti  tra  i monaci  coltivarono  questo 
studio.  XI.  Leggi  de’  Concilii  per  toglier  gli  abusi  che 
ne  nascevano.  XII.  Non  pare  che  fuor  di  Salerno  fos- 
sero altre  scuole  pubbliche  di  medicina. 

Capo  VII. 

Pag.  595  . \ 

Giurisprudenza  civile  e canonica , e principii  delV  Università 
di  Bologna. 

I.  A quest’  epoca  comincia  l’Italia  ad  esser  celebre  per 
lo  studio  delle  leggi.  II.  Qual  fosse  in  addietro  Io  stato 
della  giurisprudenza.  III.  Questo  studio  comincia  a ri- 
fiorire nell' xi  secolo.  IV.  La  mutazion  del  governo  in 
Italia  ne  fu  il  principal  motivo.  V.  Quai  leggi  fossero 
in  vigore:  quistione  intorno  al  celebre  codice  delle 
Pandette.  VI.  Si  pruova  che  il  detto  codice  non  potè 
essere  allora  il  solo  in  Italia.  VII.  Ragioni  per  dubitare 
del  fatto  che  di  esso  raccontasi.  Vili.  Si  pruova  che 
Lottario  non  annullò  mai  le  altre  leggi  fuor  delle  ro- 
mane. IX.  Le  leggi  romane  però  più  di  tutte  erano  in 
uso.  X.  Bologna  iu  la  sede  della  prima  celebre  scuola 
di  leggi.  XI.  Non  è provato  abbastanza  che  Lanfranco 
ne  fosse  ivi  professore.  XII.  Eran  però  ivi  altre  scuole 
a que’  tempi.  XIII.  Qual  origine  avesse  lo  studio  delta 
giurisprudenza  in  Bologna.  XIV.  Irnerio  ne  fu  il  primo 
fondatore.  XV.  Per  qual  ragione  si  rivolgesse  egli  allo 
studio  delle  leggi.  XVI.  Sue  opere  legali.  XVII.  Fama 
di  cui  godeva:  epoche  della  sua  vita.  XVIII.  Celebrità 
da  lui  ottenuta  alle  scuole  bolognesi.  XIX.  Federigo  I 
rende  grandi  onori  a quattro  giureconsulti  bolognesi. 

XX.  E accorda  privilegi  a’  professori  e agli  scolari. 

XXI.  Notizie  de’  quattro  giureconsulti  suddetti , e prima 
di  Bulgaro.  XXII.  Di  Martino  Gosia.  XXIII.  Di  Ugo  e 
di  Jacopo  da  Porla  Ravegnana.  XXIV.  L’Università  di 
Bologna  onorata  da  Alessandro  Terzo.  XXV.  Gran  con- 
corso ad  essa  di  forestieri  d'ogni  nazione.  XXVI.  Notizie 
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di  altri  celebri  giureconsulti  in  Bologna.  XXV1T.  Scuole 
legali  in  altre  città  d’  Italia , e prima  in  Modena. 
XXV III.  In  Mantova,  in  Padova  e in  Piacenza.  XXIX.  Se 
fosser  anche  in  Pisa.  XXX.  E in  Milano:  notizie  di 
Oberto  dall’Orto.  XXXI.  Vacano  fa  rifiorire  in  Inghil- 
terra lo  studio  delle  leggi.  XXXII.  E il  Piacentino  in 
Montpellier.  XXXUI.  Storia  della  giurisprudenza  cano- 
nica : incertezza  intorno  a Graziano.  XXXIV.  Antiche 
Collezioni  di  Canoni.  XXXV.  Motizie  meno  dubbiose 
della  vita  di  Graziano.  XXXVI.  Sua  Raccolta  di  Ca- 
noni : pregi  e difetti  di  essa.  XXXV11.  Antichi  inter- 
preti di  Graziano:  Pocapaglia.  XXXUI.  Ognibene  ed 
altri:  concorso  di  tU'anieri  a Bologna  per  tale  studio. 
XXXIX.  Raccolte  di  Canoni  del  cardinale  Laborante  c 
del  cardinale  Albino.  XL.  Epilogo:  confutazione  di  un 
detto  di  monsig.  Huet. 

Capo  Vili. 

Pag.  ' 663 

Arti  liberali. 

I.  Pittura  esercitata  in  diversi  monasteri  in  questi 
due  secoli.  II.  Esame  del  celebre  passo  di  Leone  Ostiense. 
HI.  Anche  i musaici  par  che  fossero  lavoro  degl’  Italiani. 
IV.  Pitture  latte  per  comando  de’  papi.  V.  Altre  pit- 
ture : Luca  pittor  fiorentino.  VI.  Pitture  in  Pisa,  in 
Bologna  e altrove.  VII.  Magnifici  tempii  innalzali  in 
diverse  parti  d’Italia.  Vili.  Molte  città  si  cingon  di 
mura.  IX.  Le  più  belle  torri  d’Italia  innalzate  in  que- 
sti tempi.  X.  Stato  della  scultura. 
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della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina 
’^tìelf  Impero  occidentale  fino  al  priticipip  del 
regno  de’  Longobardi  • • * . 


• t ’ s>  . m •-  . , • 

I j Italia  finalmente  caduta  in  potere  de’  . 
Barbari,  die  per  tanto  tempo  l’ aveano . collo 
scorrerie  continue  travagliai,  comincia  ora,  o 
proseguirà,  poscia  per  lungo  tempo  a darei  di 
se  medesima  un  troppo  acerbo  e funesto  spet- 
tacolo. Ella  è costretta  ad  ubbidire  a sovrani 
per  nascita,  per  educazione j/per  indole  feroci, 
violenti  ,e  rozzi  y a1  quali  pare  clic  ogni  ' altra 
legge  debba  essere  sconosciuta , fuorché  quella 
del  lor  capriccio  e del  loro  furóre.  Le  città  e 
le  campagne  Sono  innondate  da  Barbati  che 
Tiratiosciii^  VÓI.' III.  1 » . 
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frammischiandosi  co’  naturali  abitanti , e usur- 
pandosi còl  favore  de’  loro  signori  le  terre  e 
i dominii , degli  antichi  padroni,  si  vendicano 
in  certo  modo  della  schiavitpdine  odiosa  che 
per  lungo. tempo  avean  dovuto  soffrire.  Or  quale 
sarh  egli  in  sì- dolorose  vicende  lo 'stato  del- 
l'italiana letteratura?  Sotto  il  governo  di  prin- 
cipi i quali,  non  che  aver  coltivate  le  scienze , 
ne  ignorano  perfino  il  nomò , che  sono  incolti 
per  modo,  che  noti  sanno  di  lor'mano  sotto- 
scrivere i regii  editti , e che  altro  finalmente 
rion  pregiano  che  la  militare  ferocia , si  potrà 
. egli  sperare  che  gl’  Italiani  abbattuti  ed  oppressi 
possano  pur  solamente  pensare  a scienze  e ad 
arti  ? Aggiungami  le  continue  guerre  tra  i Goti 
e i Greci , mentre  questi  usano  di  ogni  sforzo 
per  ricuperare  il  perduto  dominio , e quelli  si 
adoprano  con  ogni  mezzo  a mantenersene  si- 
gnori; ma  frattanto  e -gli  unì  e gli  altri  si  vol- 
gono con  ugual  furore  contro  l’infelice  e de- 
solata Italia.  Le  rovine,  le  stragi  e gPincendii 
non  furon  rriai  tanto  frequenti,  come  a questa 
stagione;  e,  sembrava  che  amendue  i partiti 
cercassero  anzi  di  distruggere  che  di  compii-, 
stare. -E  nondimeno  sotto  i primi  re  goti  lo 
stato  della  letteratura  non  fu  così  infelice  come 
pareva  doversi  aspettare.  I re  ancora  più  in-, 
colti  si  videro  aver  in  pregio  le.  scienze;  e fra 
le  rovine  e fra  ’l . sangue  esse  si  videro  ancora 
levare  il  capò  e passeggiare  sicure.  Un  solo 
Italiano  ch’ebbe  fl Onore Jdi  stane  affianco  e di 
goder  della  grazia  de’  nuovi  monarchi , fu  que- 
gli che  pvr  qualche  tèmpo  salvolle  dal1  fune- 
sto, naufragio  di  cui  erano *■  minacciate  ; e fece 
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vedere  al  mondo  tutto  un  oggetto  a cui  forse 
non  si  vide  giammai  1’  uguale , alcuni  de’  più 
rozzi  sovrani  che  mai  sedesser  sul  trono,  es- 
sere ciò  non  ostante  liberali  e magnanimi  fo- 
mentatori de’  buoni  studi.  Io  parlo  del  celebre 
Cassiodoro,  la  cui  storia  troppo  è congiunta 
con  quella  de’  re  goti  italiani , perchè  non  dob- 
biamo eli  lui  insieme  e di  essi  trattare  a que- 
sto luogo  diligentemente,  e mostrare  quanto  a 
lui  dovesse  allora  F Italia,  che  per  opera  di  que- 
sto grand’uomo  anche. in  mezzo  alle  sue  scia- 
gure potò  chiamarsi  non  del,  tutto  infelice. 

• 

. 1 f 

Capo  I. 

Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  <T  Italia 
sotto  il  ragno  de’  Goti. 

f • 

I.  Ucciso  Oreste,  e deposto  Augustolo,  Odoa-  i. 
ere  si  vide  F anno  4/6  signor  pacifico  di  tutta  hi  o!u” 
l'Italia,  e avrebbe  potuto  senza  ostacolo  alcuno  lr«-|uiUo. 
prendere  il  nome  e la  corona  imperiale.  Ei 
nondimeno  volle  usar  dipendenza  dall’imperador 
d’ Oriente,  ch’era  allora  Zenone;  c inviogli  am- 
basciatori, altro  .per  se  non  chiedendo  che  l’o- 
noreved  titolo  di  patrizio.  Ma  poscia  ei  si  fe* 
appellar  re  d’Italia,  e Zenone  fu  'costretto  a 
dissimulare  almeno  p*er  qualche  tempo  questa 
eh’ ei  per  altro  .dovea  necessariafnente  chiamare 
ingiusta  usurpazione.  Sottp  di,  lui  F Italia  ebbe 
per  circa-  tredici  anni  pace.  e;riposo , troppo  , 
a lei  necessario  pèr.‘  'riparare  i danni,  di*  -tante 
guerre  che  accalda  travagliata,  pdoàcre, -benché 
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barbaro  e ariano,  fu  nondimeno, principe  giusto 
e clemente  anche  per  riguardo  a’  Cartolici.  Anzi 
il  celebre  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  da  lui 
ottenne  l’esenzione  da  ogni  imposta  per  5 anni, 
affinchè  si  potesse  rifabbricare  la  sua  cattedrale 
e le  mura  insieme  e le  case  incendiate  dallo 
stesso  Odoacre  e distrutte,  quando  vi  fece  pri- 
gione Oreste  (Ennodius  in  P ita  S.  Epiph.).  E 
noi  non  troviamo  alcun  vescovo  cattolico  da 


lui  molestato , nè  lamento  alcuno  che  di  lui  si 
facesse,  come  d’uom  barbaro  e crudele. 


Prióri  ìì  ^ terapi  di  Odoacre  noi  veggiamo  la  prima 
dì  C»moJo-  volta  comparir  sulla  scena  il  nome  di  fóassio- 
«iniom'd"-  doro,  da  lui  onorato  di  ragguardevoli  cariche; 
*u  Kriiion.  e appena  vi  ha  tra  gli  antichi  e tra’  moderni 
scrittori  che  non  creda  lui  essere  quel  Cassio- 
dovo  medesimo  che  fu  poscia  sì  celebre  sotto 
i re  goti,  è di  cui  abbiamo  più  opere,  e i cui 
nomi  erano  Magno  Aurelio  Cassiodoro . Sena-, 
tore  (*).  Il  P.  Sirmondo  fu  il  primo,  ch’io  sap- 
pia, ad  accennar  brevemente  (in  noL  ad.  I.  3, 
ep.  i Ennod.  ) che  due  Cassiodori  doveano  am- 
mettersi , padre  e figlio , e divider  tra  loro  le 
diverse  cose  che  di  un  solo  si  narrano  comu- 


nemente. Ma  ciò  non  ostante  tatti  gli  scrittori 
che  gli  venner  dopo,  seguirono  a non  far  men- 
zione che  di t un.  sol  Cassiodoro.  L’ opinione  del 


. (*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  bo  veduta 
la  Vita  di- Cassiodoro  scritta  dal  dotto  .Sainte  Martb(t) 
e stampata  in  Parigi  net  1695.  Essa  spiega  i ineriti  di 
Cassiodoro  verso  Id  Stato  e ' Verso  le  scienze;  ma  ri- 
guardo, alla  divisióne  de’  Càsslodori',  su  cui  mi  sono 
qui  steso^  alquanto , ei  segue  le  opinioni  del  Pi  Gatti, 
senza  però  indicamene  più • forti,  pruove.  # 


Digitized  by  Google 


..  v «PTUMO  5 

•P.  Sirmpmld  è . stata  recentemente  di  nuovo  ' 
proposta  e più  ampiamente  provata  dal  cava- 
liere di  Btiat  in  uh  Memoria  inserita  nel  primo 
tomo  di  quelle  dell’ Accademia  di  Baviera,  di 
cui  però  io  non  ho  veduto  che  il  solo  estratto 
nel  Giornale  di  Trevoux  (ari.  ij6£,aout,  p.  4»  5). 

Convien  dunque  entrare  alT  esame  di  questo 
punto  j e io  riputerò  ben  impiegate  le  mie  fa- 
tiche, se  mi  verrà  fatto  di  aggingncre  qualche 
nuova  .luce  alla  storia  • di  questo  grand’  uomo. 

Per  proceder  con  ordine  e con  chiarezza,  veg- 
giam  prima  le  cariche  che  noi  troviam  confe- 
rite ad  un  solo,  o veramente  a due  diversi.  Le 
lettere  scritte  dal  celebre  Cassiodoro  a nome 
de’  re  ostrogoti  a cui  egli  ebbe  F onor  di  ser- 
vire, e che.  furon  poscia  da  lui  raccolte  e di- 
vise in  xn  libri  col  nome  di  Varie,  debbono 
essere  il  principale,  anzi  l’unico  fondamento  di 
queste  ricerche. 

III.  E in  primo  luogo  noi  troviamo  una  let>  in- 
tera di  Teoaorico  re  degli  Ostrogoti  a Cassio-  gniùTTiiuU 
doro  nomo  illustre  e patrizio  ( Var.  I.  i , ep.  3),  CJ"  " 
in  cui  conferendogli  questo  stesso  ouorcvol  ti-  » »°  c***“>- 
tolo  di  patrizio,  rammenta  che  ne’ principii  del 
suo  regno  Cassiodoro  avea  contenuti  i Siciliani, 
sicché  non  si  sollevassero  contro  di  lui , come 
sembrava  doversi  temere,  e che  quindi  egli  era 
stato  governatore  de’  Bruzj  e della  Lucania ; e; 
commenda  altamente  gli  esempi  d’ ogni  più  bella 
virtù  che  in  questi  governi  egli  avea  dati.  A 
qupsta  segue  un’  altra  lettera  che  Teodorico 
scrive  al  senato  ( ib.  ep.  4)>  ragguagliandolo 
della  dignità  di  patrizio  a cui  avea  sollevato 
Cassiodoro;  e qui  ancora,  oltre  il  ricordare  con. 
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guai  prudenza  avesse  egli  governate  le  provin- 
ole a lui  affidate,.  aggiugue  che  anche  Odoacre 
avealo-  fatto  primieramente  conte  dell ’ entrate 
. private , e poscia  delle  regie  donazioni,  cariche 
a que*  tempi  ragguardevolissime;,  e finalmente 
rammenta  che  il  padre  ancora  e Tavolo  di  Cas- 
siodoro  erano  stati  per  grandi  virtù  e per  ma- 
gnanime imprese  chiarissimi , perciocché  il  pa- 
dre oltre.»1  altri  onori  fu  uno  - de1  deputati  ad 
Attila  per  indurlo  a ritirarsi  dall’Italia,,  a .cui 
minacciava  rovina  e.  strage;  Tavolo'  difese  la 
Sicilia  e l’Abbruzzo  daUe  scorrerie  de’ Vandali 
e del  loro  re  Genserico.  Un’  altra  lettera  ab- 
biamo di  Teodorico  a Cassiodoro  nonio  illu- 
stre e patrìzio  (l.  3,  ep.  28  ) , in  cui  chiaman- 
dolo alla  corte  gli  conferisce  il  titolo. e la  dignità 
di  conte.  E queste  sono  le  sole  cariche  che  da 
Teodorico  veggiam  date  a Cassiodoro.  Due  let- 
tere inoltre  abbiamo  di  Atalarico  nipote  e suc- 
cessore di  Teodorico  (l.  9,  ep.  24,  25)  scritte 
nella  xii  indizione  ossia  l’anno  544?  una  a ‘Se- 
natore (altro  nome,  come  si  è detto,  del  ce- 
lebre Cassiodoro)  proposito  ossia  prefetto  del 
pretorio , con  cui  il  solleva,  a questa  medesima 
dignità  di  prefetto  del  pretorio , e ricorda  in- 
sieme gli  onori  a cui  da  Teodorico  suo  avolo 
esso  era  stato  innalzato;  perciocché  dice  che 
essendo  ancora  in  età  giovanile  era  stato  fatto 
questore  del  sacro  palazzo , poscia  promosso 
a quella  di  maestro  degli  uffici  dello  stesso  pa- 
lazzo. Quindi  parlando  della  nuova  carica  di 
prefetto  del  pretorio,  a cui  or  sollevavalo,  ac- 
cenna che  il  di  lui  padre  ancora  avea.  avuto  il 
medesimo  onore  : Sed  qttamvis  fiabeas  patemani 
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praefec  turarti,  italico  orbe  praeilicatam , ali  et- 
ri im  tibi^tanien  exempla  non  poninuis.  Nell’al- 
tra Ietterà  scritta  al  senato',  in  cui  Atalarico 
il  ragguaglia  della  prefettura  del  pretorio, con- 
ferita a Senatore,  accenna  varie  opere  da  lui 
scritte , delle  quali  poscia  ragioneremo  ; e quindi 
aggiugne  ch’egli  salendo  .al  trono  avea  trovato 
Senatore  nella  carie?  di  maestro  degli  ulHci , 
e che  poscia  nvealo  fatto  suo  questore  ; e ri- 
corda la  sollecitudine  e il  zelo  con  cui  questi 
crasi  adoperato  per  Ini  ne’  principii  singolar- 
mente del  suo  regno.  Finalmente*  in  due  lettere 
di  Teodato  successore  di  Atalarico  veggiam 
nominato  (l  io,  ep.  27,  28)  Senatore  'col  ti- 
tolo di  prefetto  del  pretorio  ; e le,  lettere  che 
veggiamo  scritte  da  lui  a nome  di  questo  re,, 
e di  Vitige  che  gli  fu  successore,  ci  mostrano 
che  sotto  questi  principi  egli  ebbe  la  carica  di 
lor  segretario,  come  'pure  arcala  avuta  sotto 
Teodorico  e Atalarico.  Or  tutte  queste  cariche 
dobbiam  noi  crederle  conferite  a un  sol  nomo? 

Ed  è egli  un  sol  Cassiodoro ,-  ossia  Senatore 
che  in  tutte  le  mentovate  lettere  è rammentato? 

IV.  La  maggior  parte  degli  scrittori  che , come  iv. 
abbiam  detto,  non  riconoscono  m tutte  queste  d«  di  divcr- 
lettere  che  un  sol  Gassiodoro , ne  hanno  sta- 
bilita  la  nascita  all’anno  479?  0 48°>  non  ben  “«»•• 
riflettendo,  che  Odoacre , da  cui  pur  eS’si  pre- 
tendono eh’  ei  fosse  sbllevato  alle  cariche  men- 
tovate , ’ morì  F anno  49^  ? " e che  converrebbe 
dire  perciò  che  Cassiodoro  in  età*  di  pòco 
oltre  a io  anni  fosse  stato  onorato  d’impieghi 
che  richiedeva!!  persone  sagge  e prudenti.  11 
P.  Garet  che  ci  ha  data  una  bella  edizione  delle 
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opere  di  Cassiodoro,  ha  osservata  questa  dif-. 
fìcoltà , e però  ne  ha  stabilita  la  nasdla  all’  an- 
no 4^9?  ° 4?°-  Colla  quale  opinione  ei  rende 
la  difficoltà  alquanto  jnihore,  ma  non  la  toglie 
del  tutto.  È egli  dunque  Verisimile  die  un  gio- 
vinetto di  circa  aó  anni  fosse  da  Odoacre  in- 
nalzato alla  carica  di  .conte  dell’ entrate  private 
che,  richiedeva  l’ ispezione  delle  terre  proprie 
del  sovrano,  la  custodia  dell’erario,  la  vigilanza 
sopra  gli  schiavi,  ed  altre  somiglianti  cure  di 
non  lieve  momento  (V.  I.  6 Far.  forni  8),  e 
che  fosse  poi-  sollevato  a quella  di  conte  delle 
regie  donazioni,  di  cui  era  proprio  l’ invigilare 
sulla  saggia  distribuzione  de’  favori  e delle  li- 
beralità del  sovrano?  È egli  inoltre  credibile 
che  al  principio  del  regno  di  Teodorico,  cioè 
l’anno  493,  quando  Cassiodoro,  anche  secondo 
l’opinione  del  P.  Garet,  non  dovea  avere  Ghe 
circa  a4  anni  di  età,  avesse  nondimeno  cre- 
dito e poter  c'osi  grande  che  bastasse  a tenere 
in  dovere  la  tumultuante  Sicilia  ? Sembra  dun- 

3ue  più  verisimile  che  il  Cassiodoro  sollevato 
a Odoacre  alle  cariche  mentovate  non  fosse 
il  celebre  scrittore,  ma  il  padre  di  lui;  e al  padre 
pure  crede,  e parmi  a ragione,  il  P.  Sirmondo , 
che  sia  indirizzata  la  lettera  dello  stesso  Teo- 
dorico, che  in  terzo  luogo  abbiam  mentovata, 
e -della  quale  parleremo  più  lungamente  a suo 
luogo.  Quindi  dèi  celebre  CassiodQro  scrittore 
non  si  ragiona,  a mio  credere,  c)ie  nelle  lettere 
di  Atalarlco  e di  Teodato.  In  fatti,  riflettasi.  Ata- 
larico  nelle  citate  lettere  dice  che  il  Cassiodoro 
a cui  egli  conferiva  la  dignità  di  prefetto  del  pre- 
torio, era  stato  a*  tempi  di  Teodorico  questore  e 
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maestro  dogli  uffici.  E il  Cassiodoro  di  cui  parla 
'Teodorico  nellé  sue  lettere,  non  reggiamo  che 
da  lui  avesse  tal  dignità  ; ma  solo  troviamo 
accennarsi  il  governo  de’  BruZi  e dèlia  Calabria, 
e il  titolo  di  patrizio , di  cui  lo  stesso  Teodo- 
rico l’avea  onorato.  E pare  perciò  che  di  due 
diverse  persone  si  debbano  intendere  le  lettele 
de’  due  sovrani.*  Inoltre  nelle  lettere  di  Teódo- 
rico  sempre  si  nomina  Cassiodoro , in  quelle 
di  Atalarico  e di  Teodato  sempre  sì  chiama 
non  Cassiodoro,  ma  Senatore.  Ónde  mai  que- 
sta diversità,  se  non  dall’ esser. diverse  le  per- 
sdhe  in  esse  nominate?  Molto  più  che  cosi  le 
lettere  di  Teodorioo,  come  quelle  di  Atalarico 
e di  Teodato  tutte  a nome  foro  furono  scritte 
dal  celebre  Cassiodoro , che  perciò  le  inserì  nella 
Raccolta  delle  sue  lettere.  Per  qual  ragione  adun- 
que dovea  egli  in  esse  chiamar  se  stesso  or 
col  nome  di  Cassiodoro,  or  con  quello  di  Se- 
natore ? E non  è egli  questo  un  altro  argomento 
a provare  che  Teodorico  parla  del  padre,  detto 
sol  Cassiodoro,  Atalarico  e Teodato  parlan  del 
figlio  a cui  si  aggiunse  anche  il  nome  di  Se- 
natore, col  qual  solo,  a distinguerlQ  dal  pa- 
tire, ei  soleva  più  conjunemente  esser  chia- 
mato, e col  qual  solo  di  fatto  egli  stesso  si 
chiama  nelle  lettere  degli  ultimi  due  libri  da 
lui  scritte  in  suo  proprio- nome?  Io  penso  dun- 
que che  il  Cassiodoro  che  da  Odòacre  fu  in- 
nalzato alle  accennate  onorevoli  dignità,  fosse 
il  padre  del  celebre  Cassiodoro  } e che  il  pa- 
dre, e l’avolo  di  lui,  che  pur  da  Teodorico  si 
nominano,  non  fossér  già  il  padre  e l’avolo, 
ma  l' avolo  e il  bisavolo  di  questo  illustre 


V. 
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scrittore  e ministro  di  Stato.  Or  rimettiamoci 
. • 
m sentiero.  -, 

V.  Erano  già  dodici  anni  che  Odoacre  si- 
gnoreggiava pacificamente  l’Italia,  quando  Teo- 
dorico re  degli  Ostrogoti,  o>  a persuasione,  come 
dicono  alcuni,  o sol  col  consenso,  come  gli  altri 
pensano,  dell’ imperador  Zenone,-  Tanno  488 
si  accinse' a combatterlo,  a patto  di  rimanere 
signor  dell’Italia,  ma  con  dipendenza  dall  ini- 
peradore.  -Dopo  un1  ostinata  .guerra  di  presso 
a cinque  anni , Teodorico  finalmente  astringe 
P anno  49^  Odoacre  ad  arrendergli  Ravenna 
che  sola  gli  rimaneva,  e se  stesso.  Odoad-e 
poco  dopo  è ucciso  dar  Teodorico,,  o perchè 
reo  veramente.,  o perchè  voluto  reo  di  mac- 
chinata congiura.  Così,  divenuto  pacifico  pos- 
sessor  dell’Italia,  Teodorico  usò  ogni  mezzo 
perchè  essa  noti  si  avvedesse  di  esser  sotto 
l’impero  d’ón  barbaro.  Perciò  non  solo  egli 
ritenne  l’usato  ordine  de’  magistrati,  ma  e prese 
egli  stesso,  e volle  cl\e  i suoi  Goti  prendes- 
sero 1’  abito  de’  Romani;  Principe  inoltre  -affa- 
bile, splendido,  liberale,  teline  per  molti  anni 
un  sì  glorioso  governo,  che  sotto  di  lui  fu 
assai  più  febee  T Rafia,  che  non  sotto  la  mag- 
gior parte  de’ passati  imperadori.  Benché  ariano, 
i Cattolici  non  ebbero  a dolersi  di  lui}  anzi 
molti  de’  lor  vescovi , e fra  gli  altri  Lorenzo  di 
Milano  e S.  Epifanio  di  Pavia,  , furon  da  lui 
onorati  e favoriti  sihgolarmentc , e lo  scisma 
che  contro  il  pontefice  Simmaco  si  formò  a’ 
suoi  tempi , fu  da  lui  con  regia  autorità  estinto 
ed  oppresso.  Delle  magnifiche  fabbriche  che  in 
molte  città  d'Italia  ei  le’ innalzare,  parleremo 
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altrove.  Era  egli  sì  rozzo  nella  letteratura , che 
non  sapea  pure  scrivere  il  suo  nome.  Convenne 
perciò,  come  racconta  l’antico, incerto  autore 

Fubblicato  dal  Valesio,  e che  quindi  si  dice 
Anonimo -Valesi  ano;  contenne,  dico,  lavorare 
una  lamina  d’oro  forata  per  guisa  che  i fori 
formassero  le  prime  lettere  del  suo  nome,  cioè 
theod  ; ed  egli  conducendo,  la  penna  fra  le 
aperture  de’  fori  medesimi  sottoscriveva  così  i 
memoriali  e gli  editti  ( Anon.  Valcs.  ad  cale. 

Hist.  Amm.  Marceli,  p.  5ia  ed.Lugd.Bat  1693). 

E nondimeno  égli  fu  magnanimo  fomentator 
delle  lettere,  e gli  uomini  dotti  si  videro  da 
lui  sollevati  a’  più  ragguardevoli  onori. 

VL  Fra  questi  il  ■ primo  che  apri  la  strada  PriJiIonorl 
agli  altri,  fu  Cassiodoro ; non  già  quegli,  come  da  lui  con- 
abbiam  di  sopra  mostrato , che  da  Odoacre  [Tre  rl.T 
avea  già  ricevute  onorevoli  cariche,  e che  da doto- 
Teodorico  medesimo  fu  fatto  governatore  de’ 

Bruzi  e della  Lucania  e poscia  patrizio;  ma  un 
altro  Cassiodoro  di  lui  figliuòlo,  che  nelle  let- 
tere de’  re  goti  chiamasi  sempre  col  nome  di 
Senatore,  e‘  eh’ è quegli  appunto  che  per  le  sue 
opere  è rimasto  tra  noi  famoso  col  nome  di 
Cassiodoro.  Era  egli  natio  di  Squillaci,  come  . 
ad  evidenza  dimostra  il  mentovato  P.  Garet , 
ed  era  figliuolo,  nipote  e pronipote  di  uomini 
sollevati  a’  più  onorevoli  impieghi , e per  pro- 
bità non  meno  che  per  prudenza  famosi.  Teo- 
dorico. come  si  è provato  colla  testimonianza 
di  Atalari  co  (/.  Vàr.  ep.  tx^)r gli  diè  la  carica 
di  questore  , del  sacro  palazzo , mentre  egli 
era  ancora  in  età  giovanile  : pritnaevum  reci- 
piens  ad  quaestorìs  officium  ; c insieme  gli  diè 
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l’impiego  di  scrivere  iu  suo  nome  le  lettere  e gli 
editti.  In  qual  anno  ciò  avvenisse,  non  è facile 
a diffinire.  La  prima  lettera  che  troviamo  scritta 
da  Cassiodoro  a nome  di  Teodorico,  è indi- 
rizzata all’ imperador§  Anastasio  che  allor  re- 
gnava in  Oriente  (Li  V or.  ep.  i ),  e in  essa 
Teodorico  il  richiede  di  concardia  e di  pace  , 
la  qual  sembra  che  tra  loro  fosse  alterata:  ut 
sincerità*  pacis  quae  caussis  emergentibus  co- 
gnoscitur  juisse  viliata , detersi s condiiionibus , 
in  sua  deinceps  firrnitate  restituta  permaneat. 
Il  cardinale  Baronio  pensa  che  questa  lettera 
fossé  scritta  l’anno  49^,  quando  Teodorico, 
vinto  ed  ucciso  Odoacre,  spedì  ambasciatori 
ad  Anastasio,  perchè  secondo  la  promessa  già 
fattagli  da  Zenone  il  dichiarasse  re  d’ Italia.  Ma 
il  Muratori  osserva  a ragione  ( Ann.  Aitai . ad 
an.  494)  che  allora  non  vi  era  fra  Teodorico 
e Anastasio  disparere  alcuno.  Ei  crede  dunque 
( ib%  ad  an.  4gj)  ch’ella  appartenga  all’anno  497? 
nel  quale  Teodorico  che  non  avea  ancora  ot- 
tenuto da  Anastasio  il  titolo  sospirato,  e che 
anzi  ne  temeva  lo  sdegno,  perchè  da  se  me- 
desimo l’avea  preso,  gli  spedì  un’-altra  amba- 
sciata, e ottenne  finalmente  ciò  che  bramava. 
Ma  io  non  veggo  che  alcun  movimento  d’armi 
fosse  ancora  seguito  tra’  due  sovrani  ; e benché 
l’Anonimo  -Valesiano  chiami  col  nome  di  pace 
l’ amichevol  trattato  che  fra  essi  allora  si  strinse, 
a me  noti  pare  che  si  potesse  dir  veramente 
che  prima  fosse  tra  essi  alterata  e birbata  la 
pace.  Io  penso  perciò  più  probabile  eli’  ella  fosse 
scritta  f anno  509 , perciocché  veggiamo  che 
Fanno  innanzi  Anastasio,  sapendo  che  le  truppe 
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di  Teodorico  guerreggiavano  nelle  Gallie,  mandò 
una  numerosa  flotta  a devastar  la  Calabria 
(Murai,  ad  hi  an.)  ; ma  clie  poscia  essendosi 
Teodorico  ben  premunito^  nel  seguente  anno 
Anastasio  affrettossi  a stringer  con  lui  pace; 
e in  quest’  occasione  paruri  probabile  che  Teo- 
dorico scrivesse  l’accennata  lettera,  e che  per- 
ciò verso  questo  tempo  ei  conferisse  la  carica, 
di  suo  segretario  e questore  a Cassiodoro. 

•VII  Ma  M.  de  Saint-Marc,  il  quale  ci  ha  dato  - VH-  „ 

. 1>(r  1 1 ~ r Opinioni  t*! 

un  assai  duiuso  e non  meno  esatto  Compendio  m <usaint. 
della  Storia  d’Italia , che  comincia  da  Odoacre , “nfa" 
non  solo  suppone  che  un  sol  Cassiodoro  deli- 
basi riconoscere  da  Odoacre'  e poi  da’  re  goti 
onorato,  la  qual  opinione  già  si  è da  noi  con- 
futata, ma  crede  ancora  che  l’anno  tygg  fosse 
egli  innalzato  alla  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio (Abr.  chronol.  de  VHist.  aitai,  t i ad h.  an.) ; 
e quindi  afferma  che  l’anno  seguente,  in  ciii 
Teodorico  entrò  per  la  prima  volta  con  solenne 
pompa  in  .Roma,  Cassiodoro,  come  prefetto 
del  pretorio,  disponesse  ogni  cosa  à,  ciò  ne- 
cessaria. Ei  ne  arreca  in  pruova  due  lettere  per- 
ciò da  lui.  scrittè  (l:' 12  Var.  ep.  j8,  19),  in.  • 
una  delle  quali  ei  comanda  a Costantiniano,  o, 
come  altri’ leggono,  Costantino,  che  faccia  adat- 
tare la  via  Emilia,  per  cui  dovea  il  re  far  pas- 
saggio,- e che  tenga  pronte  le  vittovaglie  a fui  e 
al  suo  seguilo  necessarie;-  nell’altra  ordina  a 
Massimiano  Vicario  di  Roma,  che  dovendo  il 
re  venirsene  a Roma,  faccia  giftar  sul  Tevere  uri 
fermò  e ben  rassodato  ponte.  Ma  còme  pqò  egli 
provare'  M.  de’  Saint-Marc  che  Cassiódoro-  qui 
parli  di  Teodorico?  Egli  non, nomina  il  ve  cue 
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dee  entrate  in  Roma,  e le  accentiate  lettere  noti 
ci  danno  indicio  alcuno  a conoscere  chi  egli 
si  fosse.  Ma  ben  abbiamo  da  altre  lettere  di 
Cassiodoro  non  solo  indicii,  ma  argomenti  chia- 
rissimi a dimostrare  eh’  egli  non  ebbe  mai  da 
Teodorico  la  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Nella  lettera  già  mentovata  di  sopra,  in  cui 
Atalarico  àd  essa  lo  innalza,  e in  quella  scritta 

Eer  questo  stesso  fine  al  senato,  ei  rammenta 
ensì  le  altre  dignità  di  cui  Cassiodoro  era 
stato  onorato,  ma  di  quella. di  prefetto  del  pre- 
torio ei  non’  fa  motto;  benché  pure  accenni, 
come  abbiam  detto,  che  al  padre  di  . lui  era 
essa  stata  conferita.  È egli  possibile  che  in  tal 
occasione  Atalarico  non  volesse  ancor  mento- 
vare che  Cassiodoro  aveà  altra  volta  goduto  di 
questo  duore?  A me  sembra  dunque  evidente 
che  solo  a’  tempi  di  Atalarico  Cassiodoro  fosse 
nominato  prefetto  del  pretorio.  E quindi  l’ ar- 

f omento  addotto  da  M.  de  Sahit-Marc  non 
asta  a provare  che  Cassiodoro  fosse  alla  corte 
di  Teodorico  prima  dell’anno  509,  nel  qual 
anno  solamente  noi  crediamo  probabile  eh’  ei 
vi  fosse  chiamato,  p se  fegli  era  dato,  come 
affermano  la  più  parte.' degli , scrittori,  "verso 
il  48o,  a ragione  Atalarico ..  affermò  che  gio- 
vane ancora  egli  era  stato  innalzato  alla  di- 
gnità di  questore,  poiché  pon  contava  òhe  circa 
treni’ anni  di  età.  * ■ ’ . .*  * *, 

VII!  Npn  furon  però  questi  soli  gli  onori  a 
cui  il  celebre  Cassiodoro  fa  sollevato  da  Teo- 
dorico.'  Ebbe  ancóra  quello  .di  maestro'  degli 
uffici  del  sacro  palazzo,  che  nói.  ora  diremmp 
gran  cimabellario.  Di  tal  dignità  dice  Atalarico 
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nelle  .più  volte  citate  lettere,  eh’  ei  trovollo 
adorno  quando  salì  all’impero;  e aggiugne  ch’e- 
gli era  giudice  famigliare  e cortigiano  domestico 
di  .Teodorico:  egisti  renim  domino  indicem  fa- 
milìarem  et  internum  procerem ; colle  quali,  pa- 
role io  credo  che  , non  una  nuova  dignità  si 
acceimi,  che  venissegìì  conferita , ma  solo  Ja  • 
confidenza  e la  famigliarità  del  principe''  ^li  cui 
godeva.  Troviamo  inoltre  ne’  Fasti  Capitolini 
all’  anno  5 1 4 nominato  Cassiocloro  solo  con- 
sole; ed  è certo  ch’ei  fu  il  nostro , poicjiè 
egli  stesso  parla  nella  sùa  Cronaca  di  quésto 
consolato  hppùnto  in  qnest’  anno.  Nè  vale  qui , 
a mio  credere , 1’  argomento  da , noi  recato  a 
provare  che  il  ’ nostro  Cassiodòro  non  fu  .nè 
conte  delle  private  rendite ,’  nè  delle  regie  do- 
nazioni, nè  prefetto  del  pretorio  sotto  Teodo- 
rico; cioè  il  nòn  farsi  motto  di  queste  cariche 
da  Atalàrico  nell’ innalzare  eh’  ei  là  CassiodOro  * 
alla  suddetta  dignità'- di  prefetto-  del  pretorio. 
Perciocché  tutte  queste  erano  , direm  così,  ca- 
riche di  paUzzo,  e che.avéapo  relazione  ìm-- 
ìfiediata  al  servigio  del  principe  ; non  Còsi  quell# 
dèi  consojé,  eh’  era  carica  della  repubblica;  riè 
è perciò-  maraviglia  che  da  Àtalarico  non  fosse 
raminentàta.  v ' \ ’ . • 

IX.-  Di  questi  onori,,  e del  favore  di  .cui  go-  . ix. 
deva  presso  di  Teodorièó , saggi#meiite  si  giovò 
Cassiodòro  ad  ispirare  nell’ animo  di  questo  *"“r 
prmcipe  (pie  pentimenti, di  stima  per  gli  studi-*  n 
delle  belT  alti  -e  -degli  uomini  dotti , che  dalla  i loro  colti- 
barbara  e rozza  «sua  educazione  ei  non  poteva  *iloru 
aver  ricevuti.  Pereiò'égli  valendosi  .del  facile  ie 
frequerile  accessq  al  re , che  gli'  davano-  i suoi  • 
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impieghi , trattenevalo  spesso  in  saggi  ed  eru- 
diti ragionamenti;  e 1’  ottimo  principe  godeva 
egli  ‘stesso  d’ interrogarlo  or  delle  massime  de’ 
più  saggi  filosofi  a cui  potesse  egli  ancor  con- 
formarsi , or  di  varie  naturali  quistioni , del 
corso  delle  "stelle,  della  natura  de*  fonti  e del 
inare  , .e  di  altre  somiglianti  cose  . ( l.  g Far. 
ep.  24  )■  Quindi  ne  venne  il  favore  da  lui  pre- 
stato alle  lettere,,  e l’impegno  con  cui  fomenti 
sempre  gli  studi.  Cassiodoro  a nome  di  lui 
scriveva  le  lettere  e gli  editti }'  e sapendo  di 
far  cosa  a lui  gradita  , ad  ogni  occasione  esal- 
tava con  ampie  lodi  i coltivator  delle  ' scienze. 
Ei  chiama  Roma  la  città  «Ielle  lettere  {/.  5 Far. 
pp.  32),  madre  dell’eloquenza  e tempio  delle 
virtù  tutte  { 1.  4'  Far.  ep.  6/.  Sollevando  Ve- 
nanzio alla,  carica  di  conte,  de1  domestici,  più 
clic  ogni  altra'  cosa'  Commenda  in  lui  la  lette- 
ratura di  cui  era  adorno  {l.  iFar.  ep.  i5); 
e questa  pure  loda  singolarmente,  in  Armentario 
e in  Superbo  di  lui  figliuolo,  cui  solleva  all'o- 
nore di  senatori  (1.  3 Far.  ep.  33).  .Così  dicasi 
di  più  altre  lettere- jn  cui  s’  incontrano  somi- 
glianti espressioni  in  diri  zza  le  a risvegliare  l’an- 
tico fervore  nel  colti vnmentq.  delle  beli’  arti. 
Quindi  ancora  veggianro.  che  anche  a questi 
tempi  venivan  molti  per  tal  motivo  a Roma 
da  lontani  paesi,,  e intorno  .ad  .‘èssi  avea.  Teo- 
dorico saggiamente  ordinato  che  non  si  par- 
tisse?- da  Roma  senza  ‘ il , suo  consentimento 
( l.  « Far.  ep.  3g;  l.  4 ,'-ep.  6),  per  accertarsi 
eh’ essi;  avessero  compito  il  corso  de’  loro- studi. 
A questi  generosi  suoi  sentimehti  par  nondi- 
meno che  si  opponga  ciò  che  narra  Prooopio 
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(l.  i.  de  Bello  goth.  c.  i ) , cioè  eh’ ei  vietò  che 
i suoi  Goti  andassero  alle  pubbliche  scuole, 
perchè  il  timor  della  sferza  non  li  rendesse  poi 
vili  alla  battaglia.  Ma  tutto  il  fin  qui  detto  non 
ci  lascia  dar  fede  a un  tal  racconto.  E certo 
diversamente  ei  si  contenne  colla  sua  figliuola 
Araalasunta  cui  fece  diligentemente  istruire  negli 
studi  d’ ogni  maniera,  come  raccogliam  da  una 
lettera  di  Teodato  successore  di  Atalarico  (/.io 
Var.  ep.  4),  e da  un’altra  del  medesimo  Cas- 
siodoro  (l.ii  Var.  ep.  i ).  Noi  vedrem  final- 
mente molti  uomini  dotti  di  questi  tempi , de’ 
quali  dovrem  or  or  favellare,  sollevati  da  Teo- 
dorico in  premio  del  Ior  sapere  ad  onorevoli 
cariche. 

X.  hi  tal  maniera  il  gran  Cassiodoro  seppe 
render  favorevole  alle  scienze  un  principe  da 
cui  pareva  che  esse  dovesser  temere  danno  e 
rovina.  Gli  ultimi  due  anni  della  vita  di-  Teo- 
dorico furono  i soli  che  alla  sua  gloria  riusci- 
ron  funesti;  poiché  in  essi  si  lasciò  trasportare 
ad  atti  di  crudeltà  e d’ingiustizia,  da  cui  si 
era  fin  allora  tenuto  lodevolmente  lontano.  Fra 
questi,  fu  1’  uccision.  di  Boezio , di  cui  ragione- 
rem  tra’  filosofi  di  questo  tempo,  che  accadde 
l’anno  5a4-  M.  de  Saint-Marc  pensa  (Abr.  ec. 
L i ad  cui.  524)  che  a questa  occasione  il  no- 
stro Cassiodoro  si  ritirasse  dalla  corte,  e ne 
reca  in  pruova  la  lettera  con  cui  Teodorico 
ad  essa  il  richiama  ( /.  3 Var.  ep.  28  ).  Ma . noi 
abbiam  già  mostrato  che  questa  lettera  fu  di- 
retta al  padre.  E veramente , oltre  le  ragioni 
che  ne  abbiamo  recate,  si  rifletta  di  grazia. 
Questa  lettera  è scritta  certamente  dal  nostro 

TiBABOacm,  Voi.  IH.  2 


x. 

Se  Caisio- 
doro  si  ri- 
tirasse dal- 
la corte  do- 

So  la  morto 
i Boato. 


- / 
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Cassiodoro  a nome  di  Teodorico,  poiché  egli 
J'  ha  inserita  tra  quelle  che  a nome  • de’  suoi 
sovrani  egli  avea  scritte.  Or  come  • è dunque 
possibile  che  Cassiodoro  ritiratosi  dalla  coite 
scrivesse  questa  lettera  a nome  di  Teodorico, 
con  cui  richiamarvi  se  stesso?  Questa  rifles- 
sione a me  pare  che  non  lasci  luogo  ad  alcun 
dubbio  su  tal  quistione.  Il  padre  dunque  del 
nostro  Cassiodoro  fu  quegli  che  forse  allora  si 
allontanò  da  Teodorico  ; benché  se  le  lettere 
di  Cassiodoro  son  disposte,  come  sembra  pro- 
babile , secondo  F ordin  de’  tempi , non  pare 
che  ciò  possa  asserirsi;  poiché  dopo’  la  morte 
di  Boezio,  Teodorico  non  sopravvisse  che  due 
anni;  e dopo  la  lettera  che  si  suppone  scritta 
per  richiamarne  il  padre  alla  corte , veggiamo 
altre  lettere  in  maggior  ninnerò  che  jfion  sono 
le  scritte  prima  ; e sembra  perciò  che  più 
. assai  di  due  anni  passasser  di  mezzo  tra  il  ri- 
chiamo alla  corte  di  Cassiodoro  il  padre , c la 
morte  di  Teodorico.  Ma  ciò  poco  monta  al 
nostro,  argomento.  , • 

M*i-  XI.  Teodorico  morto  F anno  5a6  non  avea 
gloriola  di  allora  altri  figli  che  Amalasunta,  e questa  ma- 
n^i“«^no  ritata  con  Eutarico  avea  un  figlio  di  soli  dieci 
anni  non  ancora  compiti,  detto  Atalarico.  Que- 
4ui»rno.  sti  dunque  sotto  la  reggenza  della  madre  fu 
dichiarato  re  d’ Italia.  Amalasunta , dolina  per 
coraggio , per  accorgimento , per  senno  degna 
di  andar  del  pari  colle  più  illustri  reine,  ebbe 
ella  pure  in  gran  pregio,  e presso  di  sé  ri- 
tenne il  gran  Cassiodoro,  il  quale  itisi- nuovo 
regno  continuò  a provvedere  col  medesimo  zelo 
al  vantaggio  e.  alla  gloria  de’  suoi  sovrani , di 
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tutta  l’Italia  c delle  scienze.  Io  non  rammen- 
terò qui  la  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne’ 
principii  del  regno  di  Atalarico  per  prevenire 
qualunque  movimento  nemico  della  corte'  di  Co- 
stantinopoli ; il  correre  che  egli  fece  Te  spiaggie 
Tutte  del  mare  perchè  fossero  ben  guardate  ; 
l’accordar  grazie  a’  popoli  per  tenerli  cheti  e 
contenti;  il  mantenere  a sue  proprie  spese  le 
truppe  per  non  aggravare  nè  il  regio  erario  nè 
i sudditi;  ed  altre  sì  fatte  imprese  che  son 
rammentate  in  una  lettera  di  Atalarico  (l.  9 
V ar.  ep.  a5  ) , ma  che  non  appartengono  ai 
mio  argomento.  Io  debbo  60I0  osservare  ciò 
che  a vantaggio  de’  buoni  studi  egli  ottenne 
dal  re  e dalla  reggente.  Questa  ben  diede  a 
vedere  in  qual  conto  avesse  le  lettere , percioc- 
ché pose  al  Banco  del  giovane  Atalarico  uo- 
mini dotti  che  lo  istruissero  nelle  scienze.  Ma 
i Goti,  uomini  allevati  tra  la  barbarie  e che 
altro  studio  non  avevano  in  pregio  che  quel 
deli’ armi,  mal  volentieri  sofferivano  un  re  eru- 
dito. Perciò  alcuni  de’  principali  tra  loro  dis- 
sero arditamente  ad  Amalasunta,  che  essi  non 
si  curavano  d’avere  un  re  dotto,  ma  sì  di 
averlo  guerriero  ; e queste  due  cose  potersi 
difficilmente  insieme  congiungere.  Amalasunta 
avea  troppo  a temere  della  ferocia  de’  suoi 
per  potergli  offendere  con  un  rifiuto  (Pmcop. 
de  Sello  goth.  L 1 , c.  1 ).  Si  arrese  ella  duu- 
que  alle  loro  istanze.  Atalarico  fu  allevatp  alla 
gotica,  e Amalasunta  fu  la  prima  a portarne 
la  pena.  Ma  perchè  ella  frattanto  reggeva  il 
regno,  continuò  a mostrarsi  favorevole  a’  col- 
tivatori delle  scienze.  Quindi  per  cancellare  in 
Tiiuboschj,  Voi.  III.  ' 2 * 
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qualche  maniera  il  delitto  da  Teodorico  com- 
messo nell’ uccisimi  di  Boezio,  a’  figliuoli  di  lui, 
non  meno  che  a que’  di  Simmaco , rendè  i beni 
patemi  eh’ erano  stati  confiscati  (ib.). 

Favore  la  XIL  Ma  assai  pili  glorioso  alla  memoria  di 
eui  .ctonia-  Amalasunta  e del  suo  ministro  Cassiodoro  si 
!»  cd'ai  j'oV  è l’editto  che  a nome  di  Atalarico  fu  pubbli- 
u>  cato  intorno  a ’ professori  delle  scuole  romane. 
Fin  dagli  ultimi  anni  dell1  impero  occidentale , 
Come  abbiamo  altrove  osservato  , si  era  per  le 
pubbliche, calamità  de’  tempi  sospeso  il  paga- 
mento dell’annuo  stipendio  per  antica  legge 
loro  assegnato.  Atalarico  perciò  diè  ordine  al 
senato  che  in  avvenire  i professori  di  grani- 
tica , di  eloquenza  e di  legge  ( che  questi  soli 
veggiam  da  lui  nominati  ) ricevessero  annual- 


mente ciò  che  lor  si  doveva;  perciocché,  dice 
egli  dopo  aver  lungamente  parlato  delle  lodi  e 
de’  vantaggi  di  queste  scienze,  se  noi  a sol- 
levare il  pòpolo  co'  teatrali  spettacoli  rivolgiam 
le  nostre  ricchezze , e di  qiuste  godati  coloro 
che  ne  sono  men  degni , quanto  più  ne  son 
meritevoli  quelli  che  formano  alla  città  uomini 
ben  costumali,  e uomini  eloquenti  e dotti  alla 
nostra  corte  (l.  9 Var.  ep.  21)?  Noi  veggiam 
inoltre  a’  tempi  di  Atalarico  onorati  ugualmente 
gli  uomini  dotti,. e premiati  ampiamente  gli 
studi  loro,  come  raccogliesi  dalle  lettere  con 
cui  egli  solleva  Aratore,  di  cui  poscia  ragio- 
neremo , alla  dignità  di  conte  ile’  domestici 
(/.  8 Var.  ep.  12),  e Felice  a quella  di  que- 
store del  sacro  palazzo  (ib.  ep.  18),  e da 
più  altre  che  parimenti  si  potrebbono  arrecare. 
Cassiodoro  stesso  fu  da  lui  innalzato  a una  delle 
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più  ragguardevoli  dignità  che  fossero  allora , 
cioè  alla  prefettura  del  pretorio  ( l.  9 Var.  ep.  1 4). 

Abbiam  già  di  sopra  mostrato  che  fu  questa 
la  prima  volta  in  cui  Gassiodoro  fu  di  tal.  ca- 
rica onorato.  E ciò  avvenne  l’anno  534,  com’  è 
evidente  dalla  xu  indizione  che  cadeva  appunto 
in  quest’  anno , segnata  da  Atalarico  nelle  let- 
tere scritte  in  tal  occasione.  In  fatti  la  Seconda 
delle  lettere  scritte  da  Cassiodoro,  mentre  era 
prefetto , è indirizzata  a Giovanni  papa  ( /.  1 1 
J^ar.  ep.  1 \ , e in  essa  parla  di  se  medesimo 
come  di  recentemente  innalzato  a tal  dignità; 
e con  cristiana  modestia  gli  chiede  l’ aiuto  de’ 
suoi  consigli  non  meno  che  delle  sue  preghière. 

Or  questi  non  potè  essere  Giovanni  I che  morì 
qualche  mese  prima  di  Teodorico  prigione  <ln 
Ravenna.  Fu  dunque  Giovanni  II  eletto  ponte- 
fice verso  il  fine  dell’anno  53a.  E inoltre  la  let- 
tera con  cui  Atalarico  gH  conferisce  tal  carica , 
è l’ultima  di  quelle  che  a nome  di  lui  furono  . 
scritte  da  Cassiodoro.  Ed  egli  morì  appunto 
ranno  534,  e poscia  1’ annq  seguènte  morì  il 
pontefice  Giovanni  II. 

XHI.  Queste  saggie  disposizioni  di  Atalarico  xm. 
ci  persuaderebbono  facilmente  eh’ ei  fosse  prin- jì  , 
cipe,  nato  alla  felicità  dell’  Italia.  Ma  tutta  la  YjJjgJJ; 
lode  se  ne  dovea  ad  Amalasunta  e a Cassio-  »«iti.iiacur- 
doro.  Egli  giovane  abbandonato  a’ vizi  d’ogni 
maniera,  filli  in  età  di  soli  diciotto  anni  la  vita, 
come  si  è detto , l’ anno  534-  Teodato  figlio 
di  Amalafreda  sorella  di  Teodorico  fu  per  opera 
di  Amalasunta  sollevato  al  trono.  Se  in  lui  non 
avessimo  à rimirare  che  le  scienze  c gli  studi, 
noi  avremmo  a parlarne  con  grande  elogio. 
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Non  solo  egli  avea  coltivata  la  latina  lettera- 
tura, ma  nella  filosofìa  ancora,  c in  quella  di 
Platone  singolarmente,  era  bene  istruito,  e ne 
facca  le  sue  delicie  ( Procop . ile  Bello  goth.  1 1 , 
c.  3).  Ma  in  mezzo  alle  lettere  e alla  filosofia 
egli  era  uomo  scellerato,  codardo,  avaro,  e nel- 
l1  arte  della  guerra  del  tutto  inesperto.  E ben 
diede  egli  tosto  a vedere  il  malvagio  suo  animo 
'coi  rilegare  nel  primo  anno  del  suo  regno  in 
un’ isoletta  del  lago  di  Bolsena  la  regina  Ama- 
lasunta,  ov’ella  poco  appresso  o per  comando, 
o col  consenso  di  lui  fu  strozzata.  Ei  nondi- 
meno tenne  aficor  Cassìodoro  alla  corte,  e di 
lui  si  valse  a suo  segretario,'  e il  mantenne 
nella  prefettura  del  pretorio  , come  dalle  lettere 
d#  lui  scritte  a nome  di  questa  re  e a nome 
suo  ancora  si  raccoglie  ( l.  io  Var..ep.  2; 
l.  11,  12).  Frattanto  Giustiniano  imperador 
d’Oriente,  che  mal  volentieri  vedeva  l’Italia 
in t man  de’  Goti,  sotto  pretesto  di  vendicare 
la  morte  di  Àinalasunta  mosse  guerra  a Teo- 
dato  3 e 1’  anno  536  pose  piede  in  Italia  coll’e- 
sercito imperiale-  il  celebre  Belisario  che  già 
avea  soggiogata  e renduta  all’ imperador  la  Si- 
cilia, e diè  principio  alla  più  arrabbiata  e più 
orrenda  guerra  che  mai  si  vedesse,  la  quale 
per  lo  spazio  di  diciassette  anni  devastò  per 
tal  modo  l’ infelice  Italia,  che  per  più  secoli 
non  potè  risorgere  e riaversi  dalle  sofferte  scia- 
gure. Teodato  timido  e vile  si  rendette  sì  odioso 
e sì  spregevole  a’  suoi  , che  Vitige  da  lui  fatto 
generai  cieli’  esercito  fu  da’  soldati  lo  stesso 
anno  536  acclamato  re,  e Teodato  rifugiatosi 
a Ravenna  vi  fu  ucciso.  Vitige  servissi  egli 
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(mre  dell’  opera  di  Cassiodoro  j ma  le  poche 
ellerc  die  abbiam  da  lui  scritte  a nome  di 
di  questo  re  ( l.  io  Far.  ep.  3i,  ec.),  ci  fan 
conoscere  ch’egli,  veggendo  lo  sconvolgimento 
in  cui  la  guerra  poneva  l’Italia  tutta,  .presto 
si  ritirò  dalla  corte.,  e abbandonate  le  luminose 
cariche  di  Cui  godeva,  andò  a nascondersi  nel 
monastero,  ove  fra  l’ esercizio  delle  cristiane 
virtù  e fra  l’erudite  sue  fatiche  passò  il  rima- 
nente della  sua  vita.  Di  ciò  eh’  egli  ivi  ope- 
rasse a coltivare  e.  a promuover  le  scienze,  ra- 
gioneremo nel  capo  seguente,  ove  degli  studi 
sacri  dovrei»  favellare.  Ma  prima  d’ inoltrarci , 
due  cose  ci  rimangono  a esaminare , ciie  ap- 
partengono a’  tempi  .in  cui  Cassiodoro  fu  alla 
corte  ; cioè  primieramente  quali  opere  in  questo 
tempo  ei  componesse}  e in  secondo  luogo,  per 
qual  motivo  egli  abbandonasse  la  corte. 

XIV.  Delle  opere  da  Cassiodoro  composte  xiV.^ 
ragiona  Atalarico  nella  lettera  Scritta  al  senato  j lui  tcrili* 
quando  lo  sollevò  alla  prefettura  pretoriana  S*J  ,ùo 
(/.  9 Far.-ep.  a5).  E in  primo  luogo  rammenta  ni,ltro- 
le  diverse  orazioni . panegiriche  innanzi  a di- 
versi principi  da  lui  recitate,  e poscia  i libri 
della  Storia  de’ Goti  da  lui  composti,  ne’ quali 
svolgeva  per  diciassette  generazioni  la  serie 
de’  l'or  sovrani.  Delle  une  e degli  altri  fa  men- 
zione il  medesimo  Cassiodoro  nella  prefazione 
alle  sue  lettere,  e della  seconda  opera  dice 
eh’  era  divisa  in  dodici  libri.  Noi  dobbiamo 
dolerci  di  averla  perduta,  poiché  intorno  alla 
storia  di  questa  nazione  assai  meglio  ci  avrebbe 
egli  istruiti,  che  non  altri  scrittori.  Delle  ora- 
zioni ancora  da  lui  recitate  nulla  ci  è rimasto. 
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Fin  da’  tempi  di  Teodorico  inoltre  egli  scrisse 
la  breve  sua  Cronaca  dal  principio  del  mondo 
sino  all’anno  di  Cristo  5 19,  opera  in  cui  s’in- 
contrano errori  e inesattezze  in  buon  numero; 
ma  che  da  molti  non  all’autore  si  attribuiscono  ^ 
ma  a’  copiatori.  Era  egli  ancora  prefetto  del 
pretorio  quando  scrisse  il  libro  della  Natura 
dell’  Anima,  di  cui  fa  egli  stesso  menzione  nella 
prefazione  all’undecimo  libro  delle  sue  lettere. 
Finalmente,  essendo  ancora  nella  medesima  di- 
gnità, per  soddisfare  agli  amici  raccolse  e pub- 
blicò divise  in  dodici  libri  tutte  le  lettere  che 
nel  tempo  del  suo  ministero  egli  avea  scritte.  E 
i primi  cinque  libri  contengon  le  scritte  a nome 
di  Teodorico;  il  sesto  e il  settimo  le  forinole 
che  si  usavano  nel  conferire  per  lettera  le  cari- 
che del  palazzo  e della  repubblica;  i tre  seguenti 
le  lettere  scritte  a nome  di  Atalarico,  di  Amala- 
sunta,  di  Teodato  - e di  Vitige;  gli  ultimi  due 
quelle  ch’egli  stesso,  essendo  prefetto,  avea 
scritte.  Tutte  queste  lettere  sono  mi  pregevole 
monumento  della  storia  di  questi  tempi.  Esse  in- 
sieme ci  mostrano  l’egregio  e virtuoso  carattere 
di  Cassiodoro,  in  cui  sempre  si  scorge  un  mini- 
stro ugualmente  sollecito  per  l’onor  de’  sovrani 
e pel  vantaggio  de’  sudditi,  e dotato  di  una  pro- 
bità incorrotta,  di  una  saggia  prudenza,  di  una 
religion  soda  e verace.  Lo  stile  ha  un’armo- 
nia, una  sintassi,  un  fraseggiare  così  tutto  suo 
proprio,  ch’io  non  saprei  meglio  diffinirlo,  che 
col  nome  di  barbara  eleganza.  Le  digressioni 
e le  amplificazioni  vi  • sono  così  frequenti , che 
panni  vedere  un  uomo  che  vivendo  tra’  Barbari 
vuol  far  pompa  del  suo  sapere , c col  mostrar 
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loro  quanto  egli  sappia,  fargli  arrossire  della 
loro  ignoranza.  E forse  egli  così  faceva  anche 
per  risvegliare  in  tal  modo  tra  essi  l1  amor 
delle  scienze.  Egli  certo  non  ominise  perciò 
mezzo  alcuno  che  potesse  esser  giovevole;  e 
a lui  dobbiamo  singolarmente  se,  finché  fu  alla 
corte,  fiorirono,  come  vedremo,  gli  studi  in 
Italia  più  ancora  che  in  altre  età  per  F-  addie- 
tro; benché  la  barbarie  de’  popoli  che  la  in- 
nondavano, alterasse  notabilmente  il  gusto  non 
mcn  che  lo  stile  degli  scrittori.  Or  passiamo 
all’altra  questione. 

XV.  Tutti  gli  scrittori  avean  finora  attribuito  xv. 
il  ritiro  di  Cassiodoro  alle  turbolenze  da  cui  c2ri5>ro 
era  allora  sconvolta  l’Italia,  e a un  sincero  de- 
siderio  di  servir  meglio  a Dio.  Ma  il  sjg.  di  sdj 
Saint-Marc  ha  creduto  di  averne  scoperto  un  Mure! 
tutt’  altro  motivo.  Questo  per  altro  ingegnoso 
assai  e assai  diligente  scrittore  ha  talvolta  abu- 
sato del  suo  ingegno  medesimo  per  oscurare 
la  fama  de’  più  celebri  personaggi  con  gittar 
duLbii  e risvegliare  sospetti  che  altro  fonda- 
mento non  hanno,  mi  si  permetta  il  dirlo,  che 
un  animo  mal  prevenuto  e troppo  facile  a cre- 
dere il  male,  ove  avrebbe  piacer  di  trovarlo. 

Udiam  dunque  ciò  eh’  egli  dice  del  ritiro  di 
Cassiodoro  (Abr.  ec.  t.  i , p.  1 43  ) : Sembra  rche 
V amore  della  solitudine , e ii  desiderio  di  frap- 
porre , come  si  dice , un  intervallo  tra  la  vita 
e la  morte,  siano  stati'  i soli  motivi  che  il  con- 
dussero al  monastero.  Ma  ciò  non  ostante  il 
precipitoso  suo  ritirarsi,  quando  Vitine  già  era 
per  soccombere  sotto  l'armi  di  Belisario,  e il 
rumor  che  correva  che  i Goti,  i quali  dipendevan 
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da  Mataswita  figlia  di  Amalasunta  e.  di  Eu- 
tarico,  volessero  vendicare  la  morte  di  que- 
sta principessa , firn  sospettare  che  per  altri 
motivi  egli  abbambinasse  la  corte.  La  storia  • 
non  dee  dissimular  cosa  alcuna.  La  morte  si 
spedita  di  Amalasunta  è un  enimma  difficile  a 
sciogliere.  Era  egli  Teodato  abbastanza  potente 
per  sol  concepirne  il  disegno?  Cassi  odoro  che 
essendo. da  tanto  tempo  primo  ministro  di  Stalo, 
dovea  certo  avere  piu  credito  che  un  principe 
disprezzato  e di  fresco  salito  al  trono , non 
dovea  egli  prender  le  opportune  misure  per 
impedir  la  disgrazia  e la  morte  della  figlia  di 
Teodorico  suo  benefattore  ed  amico,  di  Ama- 
lasunta sua  benefattrice  ed  amica  ella  pure? 
Debbo  io  dirlo?  La  morte  di  questa  infelice 
reina  sparge  una  cotal  nuvola  sulla  vita,  di 
Cassio  doro , che  mi  fa  pena.  A me  spiace , dap- 
poiché ella  è uccisa,  vederlo  ministro  dell'uc- 
cisore. Io  il  vedrei  volentieri  ritirarsi  allora  nel 
Monastero  Vivariense.  Ma  egli  non  si  ritira 
che  quando  Giustiniano  travaglia  per  suo  in- 
teresse a vendicar  la  morte  et Amalasunta , e 
quando  parte  de' ' Goti  sembrano  a tal  fine  con 
lui  congiunti.  Cassiodoro  allora  ritirossi  a far 
penitenza.  Io  bramo  eli  ei  non  ne  avesse  mag- 
gior motivo  che  non  credesi  comunemente.  Così 
il  sig.  eli  Saint-Marc  con  questo  affettato  con- 
tegno di  chi  non  vorrebbe  pure,  ma  si  mostra 
costretto  à sospettare  e a temere , ci  dipinge 
coi  più  neri  colori  questo  grand’uomo,  e cel 
rappresenta  come  un  ipocrita,  un  ingrato,  un 
macchinatore  e suggeritore  de’  più  atroci  de- 
biti. E con  qual  fondamento?  La  slorid  non 
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dee  dissimular  cosa  alcuna.  Ma  lo  storico  deb- 
b'  egli  sognare  e fingere  a capriccio , ove  sin- 
golarmente si  tratti  di  oscurare  la  faina  di  alcun 
celebre  personaggio?  Vi  è egli  autore  alcuno, 
vi  è alcun  monumento  su  cui  fondar  quest’  ac- 
cusa? Ancorché  ciò  fosse,  converrebbe  riflet- 
tere attentamente  se  sia  tale  a cui  debbasi 
prestar  fede,  e ricordarsi  che  molte  cose  si 
scrivono  e si  di  volgano,  e si  credono  ancora, 
che  pur  son  false.  Ma  senza  alcun  fondamento 
imputare  ad  alcuno  i più  orrendi  misfatti , qual 
nuova  lgggc  di  critica  è questa  mai?  Cassio- 
doro,  dice  il  sig.  di  Saint-Marc,  si  ritira  dal 
mondo,  quando  -Vitige  già  era  (àcino  a rima- 
nere oppresso  dall’ armi  di  .Belisario  ; quando 
Giustiniano  pareva  risoluto  di  vendicar  la  morte 
di  Amalasunta;  quando  alcuni  ancora  de’  Goti 
parevan  con  lui  congiùnti  a tal  fine.  Potrebbesi 
a queste  osservazioni  opporre  qualche  non  pic- 
cola difficoltà.  Pure  gli  si  conceda  ogni  cosa. 
Ot  che  né  siegue?  Che  Cassiodoro  si  ritirasse 
per  non  cader  nelle  mani  di  Belisario  e di  Giu- 
stiniano? e per  non  ricever  da  essi  la  pena 
della  morte  di  Amalasunta?  Ma  non  potevart 
essi  arrestarlo  e punirlo  anche  quand’era  mo- 
naco? Questo  suo  nuovo  stato  salvavalo  forse 
dalle  lor  mani  e dal  loro  risentimento?  Il  mo- 
■ nasiere*  poi  da  lui  scelto  era  appunto  oppor- 
tuno per  nascondersi  a’ loro  sguardi,  cioè  presso 
Squillaci  nella  Calabria  vicino  al  mare,  e il  più 
esposto  allo  sbarco  delle  truppe  greche  5 e tanto 
. piu  che  questo  tratto  d’Italia  nella  lunga  guerra 
tra  i Goti  e i Greci  fu  quasi  sempre  in  man 
di  questi.  Se  Cassiodoro  avesse  temuto  che 
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Giustiniano  fosse  per  chiedergli  conto  del  san- 
gue di  Amalasunta,  sarebbesi  egli  sì  ciecamente 
gittato  nelle  mani  de’  suoi  nimicì  ? L’ altro  ar- 
gomento su  cui  il  sig.  di  Saint-Marc  fonda  il 
suo  calunnioso  sospetto,  non  è punto  miglior 
del  primo.  Cassiodoro,  die’ egli,  avea  più  cre- 
dito che  non  Teodato  dunque  ei  dovea  im- 
pedire la  morte  d’ Amalasunta,  o almen,  poiché 
ella  fu  uccisa,  dovea  ritirarsi  dal  fianco  del- 
l’uccisore. Maniera  di  scrivere  e pensare  leg- 
giadra veramente  e piacevole.  Ragionare  di  fatti 
accaduti  dodici  secoli  addietro,  de’  quali  non 
sappiamo  che  la  mera  sostanza  precisamente, 
e le  circostanze  tutte  ci  sono  affatto  scono- 
sciute ed  incerte;  e nondimeno,  argomentare, 
decidere  e sentenziare  quasi  con  sicurézza  di 
giudice.  Come  e donde  sa  egli  il  sig.  di  Saint- 
Marc  che  Cassiodoro  sapesse  gli  ordini  da  Teo- 
dato dati  per  l’uccisione  di  Amalasunta?  e se 
pur  ne  riseppe,  come  sa  egli  che  Cassiodoro. 
non  si  adoperasse,  ma  inutilmente,  per  impe- 
dirne l’ effetto  ? Cassiodoro  avea  più  credito  che 
non  Teodato.  Ma  Teodato  non  .avea  egli  più 
forza  che  non  Cassiodoro?  Teodato  non  era 
abbastanza  ardito  per  concepire  un  tal  disegno. 
Qual  pruova  ne  adduce  il  sig.  di  Saint-Marc  ? E 
inoltre  non  ’eranvi  per  avventura  altri  cortigiani 
ed  altri  ministri  da’  quali  ptìtesse  esser  con- 
dotto a commettere  un  tal  delitto?  Ci  dica  per 
ultimo  il  sig.  di  Saint-Marc  per  qual  ragione  do- 
vesse Cassiodoro  allontanarsi  dalla  corte  dopo 
la  morte  di  Amalasunta.  Un  delitto  che  si  com- 
mette da  un  re,  costringerà  dunque  i suoi  mi- 
nistri ad  abbandonarlo?  E se  pur  vogliasi  dire 
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che  per  gratitudine  ad  Auialasunla,  e per  mo- 
strare l’orrore  che  provava  per  tale  attentato, 
ei  dovea  partir  dalla  corte,  ci  dica  in  grazia, 
come  sa  egli  che  Cassiodoro  non  cercasse  di 
fatto  di  allontanarsi,  ma- che -da  Teodato  ciò 
non  gli  fosse  permesso  ? Quando  si  tratta  di 
togliere  altrui  la  fama , e di  accusare  di  un 
atroce  misfatto  un  yom  creduto  sempre  saggio 
ed  onesto  , -basta  egli  .per  avventura  il  dire  che 
non  si  pruova  eh’  ci  fosse  innocente  ? O non 
abbiam  noi  apzi  ogni  più  giusto  diritto  a,  cre- 
derlo innocente  , finché  chiaramente  non  pro- 
visi ch’egli  fu  reo?  Mi  si  perdoni  questa  piccola 
digressione  ch’io  ho  pensato  di  dover  fare  e 

Eer  difesa  di  un  uomo  a* cui  molto  dee  l’ita- 
ana  letteratura  eh’  egli  sempre  fomentò  e so- 
stenne , e per  dare  un  saggio  della  maniera  di 
pensare  e di  scrivere  di  alcuni  moderni  autori, 
i quali  troppo  Volentieri  abbracciano  ogni  oc- 
casione di  oscurare  la  fama  de’  celebri  perso- 
naggi (a).  Ma  rimettiamoci  in  sentiero. . 


(a)  li  sig.  ab.  Lampillas  ha  voluto  fare  un  confronto 
tra  i fondamenti  che  si  hanno  di  creder  reo  Cassiodoro, 
c que’  che  si  hanno  di  creder  reo  Seneca  di  que’  de- 
litti de’  quali  io  ho  detto  eh’  è diffidi  cosa  purgarlo 
( Sae.  apolog.  della  Lettera*,  spagnuola , par.  1,  t.  1 , 
p.  108,  ec.),  e vorrebbe  persuaderci  che  maggior  fon- 
damento abbiamo  contro  Cassiodoro  che'conlro  Seneca. 
Chi  leggerà  quel  passo  del  Saggio  apologetico , cono- 
scerà quanto  ragionevole  sia  la  mia  risoluzione  di  non 
perder  tempo  nel  confutarlo.  Si  pub  nondimeno  vedere 
cih  che  contro  di  esso  ha  scritto  il  sig.  D.  Pietro  Na- 
poli Signorelli  ( Vicende  della  Coltura  nelle  Due  Sici- 
lie, t.  a , p.  16,  ec.  ). 
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Dwoulion,  XVI.  Il  ritiro  di  Cassiodoro  si  può  chiamare 
Mi»ttaiw:a  ragione  l’epoca  delL’ intera  rovina  dell' italiana 
cuo  degli  letteratura.  D’ allora  in  poi  non  potè  occuparsi 
Oiuogoi,.  jn  a](r0  che  nel  pianger  le  sue  sciagure.  I Greci 
e . i Goti  guerreggiando  furiosamente  la  deva- 
starono in  ogni  parte.  Appena  vi  ebbe  città 
che  non  fosse  piu  volte  assediata  or  dagli  uni 
or  dagli  altri;  e in  alcune  ancora,  e singolar- 
mente in  Milano,  si  videro  stragi. e rovine  che 
non  si  pósson  leggere  senza  orrore.  Gl  Italiani 
tutti , dice  Procopio  (/.  cit.  I.  3,  c.  .9),  erano 
da  ambedue  gli  esèrciti  maltrattati  aspramente , 


perciocché  i Goti  devastavano.!#  lor  campagne , 
i Greci  portavan  seco  quanto  rapir  potevano 
della  loro  suppeUettilè.  Inoltre  senza  ragione  al- 
cuna  eran  malconci  colle  percosse,  e uccisi  di 
fame.  Vitige  per  tre  anni  si  difese  valorosamente 
contro  di  Belisario;  ma  finalmente  costretto  a 
rendetegli  insiemi  con  Ravenna,  fu  mandato 
a Costantinopoli,  lldobaldo  e poscia  Erarieo, 
che  gli  succederono,  appéna  saiiron  sul  trono, 
che  ne  furon  balzati,  uccisi  da’  lor  soldati  me- 
desimi. Totila  dichiaralo  re  de’  Goti  e d’Italia 


l’anno  54 * , per  undici  anni  sostenne  il  rovinoso 
suo  regno,  principe  di  valor,  di  prudenza,  di 
onestà  assai  maggiore  di  quella  che  da  un  Bar- 
baro si  potesse  aspettare.  Ma  poiché  egli  fu 
morto  per  le  ferite  ricevute  in  battaglia  l’an- 
no 55a,  Teia,  che  gli  succedette,  per  lo  spazio 
di  un  anno  solo  proseguì  a difenderlo  contro 
de’  Greci,  e l’anno  seguente  cadde  ucciso  egli 
pur  combattendo,  e con  lui  cadde  il  regno 
degli  Ostrogoti,  ch’era  durato  per  lo  spazio  di 
circa  .sessant’  anni . cominciandolo  dalla  morte 
di  Odoacrc„ 
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XVD.  Ma  col  .finire  del  regno  degli  Ostro-  ^“;di 
goti  non  ebber  fine  le  sciagure  dell’infelice  Ita-  NarMte. 
lia.  Benché  Narsete  ne  rendesse  il  dominio  al- 
l’ imperador  Giustiniano  che  ancor  regnava , ebbe 
egli,  nondimeno  ancor  per  più  anni  a combat- 
tere e contro  varie  bande  de’  Goti  che  occupa- 
vano alcune  piazze , e contro  numerose  schiere 
di  Alemanni  e di  Franchi  scesi  ad  innondarla 
dalla  Germania.  Egli  si  mostrò  sempre  quel  va- 
loroso ed  eccellente  capitano  eh’  era  stato'  in 
addietro  ? e insieme  attese  con  premurosa  sol- 
lecitudine a ristorare  l’Italia,  per  quanto  gli 
era  possibile , da’  sofferti  danni.  E ciò  non  ostante 
accusato  all’ imperadore  Giustino,  il  quale  l’an- 
no 565  era  succeduto  a Giustiniano  suo  zio 
materno  ,-  di  trattare  i popoli  con  insofferibil 
durezza,  e perciò  richiamato  a Costantinopoli, 
l’ottimo  vècchio  ne  morì  di  dolore  l’anno  5 67. 

Ma  la  morte  dì  Narsete  fu  troppo  fatale  all’im- 
pero grecò ,'  perciocché  l’anno  seguente  i Lon- 
gobardi invasero  furiosamente  l’Italia,  c co- 
minciarono a impadronirsene,  come  avremo  a 
vedere  nel  libro  seguente. 

XVIII.  Prima  però  di  passare  a ragionare  in 
particolare  degli  studi  di  questo  tempo  di  cui  av«ucro  iu 
ora  trattiamo , vuoisi  qui  fare  unà'  riflessione  leggi  pubbli- 
ch’io  non  so  se  da  altri  sia  stata  fatta  finora. 
.Giustiniano  pubblicò  il  Codice  l’anno  "Sag,  men- 
tre  regnava  in  Italia  Atalarico;  e in  esso,  oltre 
alle  leggi  appartenenti  agli  studi,  vedesi  appli- 
cata anche  a Roma  la  legge  che , come  a.  suo 
luogo  dicemmo , solo  per  Costantinopoli  avea 
pubblicata  Teodosio  il  Giovane , legge  in  cui 
ordiuavasi  che  in  Roma  nel  Campidoglio,  ove 
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erano  le  pubbliche  scuole , fossero  tre  oratori 
ossia  retori  latini,  e cinque  solisti  greci,  dieci 
gramatici  latini  ed  altrettanti  greti,  un  profes- 
sore di  filosofia . e due  di  leggi.  Ma  inutilmente 
intimava  Giustiniano  le  leggi  a’  popoli  che  ub- 
bidivano ad  altri  padroni.  Noi  non  veggiamo 
che  si  pensasse  ad  eseguire  un  tal  comando; 
anzi  dalla  sopraccitata  lettera  di  Àtalarico,  in 
cui  coirtanda  che  a’  pubblici  professori  si  pa- 
ghino i dovuti  stipendii,  la  quale  probabilmente 
fu  scritta  l’anno  533,  poiché  è tra  le  ultime 
fra  quelle  che  Cassìodoro  scrisse  per  suo  co- 
mando, noi  veggiamo  ch’egli  parla  in  modo 
come  se  altri  professori  allora  non  vi  avesse, 
che  un  di  gramatica , un  di  rettorica  e uno 
di  legge  : Successor  scholae  liberalium  Uterarm 
tam  grammaticus , quatti  orator,  nec  non  juris 
expositor.  E benché  poscia' gl’ imperadóri  greci 
ripigliassero  e conservassero  per  qualche  tempo 
il  dominio  di  Roma,  e benché,  come  vedremo, 
Giustiniano  comandasse  che  il  Codice  ricevuto 


fosse  in  tutta  l’Italia,  non  è però  vcrisimile, 
nè  abbiamo  argomento  alcuno  a provare  che  ' 
negl’infelicissimi  tempi  che  allor  correvano,  si 

(musasse  all’esecuzione  di. questa  legge.  Più  prò- 
labilmente  potè  condursi  ad  effetto  l’ ordine 
che  al  medesimo  tempo  diè  Giustiniano,  e 


ch’era  Conforme  a quello  già  dato  da  Aialari- 
co , cioè  che  a’  medici  e a’  professori  romani 
si  pagassero  i dovuti  stipendii:  Armonas,  quac 
grammaticis  ac  oratoribus , vel  ctiam  rneaicis 
vel  jurispcrilis  artica  ilari  solitimi  csset , et  in 
poste  rum,  suora  professionem  se  ilice  t cxcrcen- 
tibus , erogati  praecipimus  , quaienus  juvenes 
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libcralibus  studiis  eruditi  per  nostram  retnpubli- 
camjioreant  (Pragtn.  Sanct.  Justinian.  imp.  c.  22). 

Egli  è.  però  vero  che  di  Ateneo  e di  scuole  del* 
Campidoglio',  io  non  trovo  piu  in  avvenìre~meri- 
zione  alcuna  ; .ed  è probabile  che  .all’ occasion 
delle  guerre  e delle  rovine , onde  fi»  devastata 
r Italia  per  tanto  tempo le  pubbliche  scuole 
fossero  abbandonate.  Ma  del  • iagrimevole  stato 
a cui  venne  l’italiana  letteratura,  dovrcm  fa- 
vellare piu  lungamente  nel  libro  seguente. 

t * 

v - Capo  IL. 

Studi  sacri . 

.h  - • ' • . 

Y.  Nel  parlare  che  fatto  abbiamo  finora  delloCs  ^ ^ 
stato  in  cui  fu  la  letteratura  italiana,. di  questi'  essendo  un- 
tempi/  il  celebre  Cassiodoro  ci-  ha  quasi  uni- 
camente  occupati  ; perchè  a lui  più.  che  ad,  ogni  ™ 
altro  si  dee , se  i sovrani  che*  a-  questa  eli)  si- 
gnoreggiaron  l’Italia,  furon  liberali  e magnanimi 
protettori  de’ buoni  studi  ; e lo  stésso  ci  con-- 
vien  lare  anche  a questo  luogo,  ove  degli  studi 
sacri  di  questo  tempo  medesimo  ’ dobbrara  ra- 
gionare. Questo'  grand’  uomo , di  cui-non  v’ebbe 
altri  più  ardente  irei  ftjmuntare  le  scienze  a 
questi  ancora  volse  il  pensiero;  .c  sin  da  quando 
egli  era  ministro  de’ re  ostrogoti , cercò  di  av- 
vivarli e dk  fargli  fiorire  felicemente,  lo  vedeva, 
dic’egfi  stesso  (praef.  ad  l.  de,  Ihstit  div.  lit.)y 
con  dolore  gravissimo  , che  mentre  i secolari 
studi  si . coltivavano  con  non  ordinario  fer- 
vore , non  vi  era  alcun  pubblico  projèssore , o 
Tira  boschi,  Voi.  /II.  3 


II. 

Ritiratosi 
dulia  corte, 
tonda  un 
monastero, 
• tutto  si 
occupa  in 
tali  studi. 
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interprete  della  sacra  Scrittura.  Mi  adoperai 
pertanto  presso  il  pontefice  Agapito.  (che  fu  in- 
ìvalzato  al  pontificato  l’anno  535,  ma  il  tenne 
meno  di  un  anno  ) perchè  a cornimi  spese  si 
stabilissero  in  Roma  professori  di  scienze  sacre. 
Ma  queste . sì"  vantaggioso  disegno  rimase  allora 
per  la  calamità  de’  tempi  senza  effetto  alcuno; 
e.  solo  molti  anni  dopo  fu  da’  seguenti  ponte- 
fici, come,  a suo  luogo  vedremo,  felicemente 
eseguito. 

Ù.  Ma  dappoiché  egli , abbandonato  il  mon- 
do y ritirossi  nel  monastero  ,J  allora  il  pensier 
degli  studi  1 alla  nuòva  sua  profession . conve- 
nienti -occupollo  intéramente.  II  luogo  da  lui 
preso  pel  suo  ritiro  fu  presso  Squillaci  sua  pa- 
tria , come  evidentemente  mostra  il  P.  Garet 
nell’  altre  -volte  citata  Vita  di  Cassiodoro,  con- 
tro il  pgrer  di  quelli  che  pensano  eh’  egli  si 
ritirasse  presso  Ravenna.  Ivi . in  uh  luogo  cui 
gli  òrti  ameni  e le  limpide  acque  scorrenti  e 
il  vicin  mare  repdeva  amenissimo , come  egli 
stesso  descrive  (de  Insti!,  div.  liL  c.  29),  e a 
cui  dalle  copiose  peschière  che  vi  erano , die 
il  nome  latino  di  Vivariense , fabbricò  -a  sue 
pròprie  spese  un  monastero  , e inoltre  sulle 
pendici  del  monte , detto  Castello , un  eremo 
per  coloro  che  vi  ' volesser  vivere  da  anacoreti- 
che lo  stesso  Cassiodoro  vi  abbracciasse  la  vita 
monastica ,'  non  può  negarsi.  Egli  stesso , olive 
r accennarlo  più  volte  , espressamente  nomina 
il  tempo  della  sua  conversione,  cqI  qual  nome 
SQleasi  ne’  più  antichi  tempi  chiamare  Ja  pro- 
fessione monastica  (V.  Mabillon.  Ann.  OnL 
S.  Bened.  voi.  i ad  an.  5 28,  n.  vai;  Du  Cang 
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Gloss.  ad  voc.  Convcrsus , ec.  ):  Al  che  io  mi 
stupisco  che  non  abbia  posto  mente,  l’ erudito 
Fabricio,  il  quale  dal  vedere  che  Cassiodoro 
s1  intitola  Càssiodori  Scnatoris  jam  Domino 
^mestante  Conversi,  ne  ha  inferito  (Bibl.  lat.  1.  3, 
c.  16)  ch’egli  fosse  prima  idolatra,  e che  poscia  ' 
abbracciasse  la 'reli  gioii  cristiana.'  Se  poi  egli 
a’  suoi'  niortaòi  prescrivesse  la  Regola  dti  S.  Be- 
nedenti, o quella  di  Cassiano,  o qualunque  al- 
tra, nè  è facile  a’  diffinirej  nè  a me  appartiene 
r esaminarlo.  Il  suddetto  P.  Gàret  alla  Vita  di 
Cassiodoro  h^  nggiunl a 'un’erudita  dissertazione 
in  cui  usa  dì  ogni  sforzò  a 'provare  ch’egli  se- 
guì , e seguir  fece  a’-’suoi 'monaci,  la  Regola  di 
S.  Benedetto,1  e a ribattere  la 'contraria  opi- 
nione del  cardinale  Baronib  e,  eli  .altri  scrittori. 

Se  ejgli  abbia- provata  abbastanza  1’ opinion  stia, 
io  lascerò  che',  altri  il  decida..  E molto  ifien  mi 
tratterrò  a' ricercare  à’  ci  fosse,  o -non  foss'c 
aba‘te  del  suo  monastero  , di  * chè  io  penso  ^he 
assai  poco  si<jn  solleciti  i miei  lettori!  Chec- 
chessia di  ciò,  era  allóra  Cassiodoro  in  età ‘di 
circa  settant  anni , supposto  eh’  ei  nascesse , 
secondo  fa  comune  opinione, Tèrso  l’anno  48o. 

E nondimenò  egli  applicossi  e a coltivare  egli 
stesso  gli  studi  ' sacri , e ad  avvivarli  tra’ suoi 
con  tal  fervore  ed  impegno,  clic  maggiore  non 
poterà  aspettarsi  da'ftn  uomo  della  più  verde  età. 

III.  I libri  da  lui  scritti  furono  singolarmente  ui. 
indirizzati  a.  vantaggio' de’  suoi  monaci,  e in  essi  r“n*r™co- 
egli  continuamente  gli  esorta  ad.  occuparsi  negli 
studi  lor  propri.  Egli  esercitavali  singolarmente  cod>ci- 
nel  trascrivere  i libri,  ed  io  confèsso,  die’ égli 
stesso  sinceramente  (de  Inslit.  div.  lit.  c.  3o), 
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che  feci  tulle  ìe  corporali  fatiche  ^Quella  singo- 
larmente mi  piace  de\  copiatori,  cfie  egli  col- 
l’usata'voce  latina  chiama  antiquarii.  E.  non 
si  posson  leggere  senza  un  dolce  sentimento 
di  teherezza  le  minutezze  m cui  egli  .discende, 
nel  raccomandar  loro  qual  maniera  debban  te- 
nere per  teu‘ copiarli  (ib.  c.  f5).  Egli  giunse 
perfino  a Chiamare  al  sqo  monastero  artefici 
valorosi. per  legare  i codici  -pulitamente,  e a 
disegnare  egli  stessi  le  ' immagini  di  cui  po- 
teansi  adornare  (ib.).  Anzi  questa  sua  solleci- 
tùdine fu  tale,  che  in  età  di  g3  anni  (praef. 
ad  l.  de  Orlhi)  non  si  sdegnò  l1  ottimo  vec- 
chio di  comporre  ad' uso  de'  suoi  monaci  un 
trattato  di  Ortografia,  perchè  apprendessero  a 
scrivere  esattamente.  Nè  pago  di.  esortare  gli 
altri  a*  questo  lavoro,  vi  si  esercitava  egli  stes- 
so, .ina  in  quella  maniera  che  si  conviene  ad 
uòiu  dotto;  perciocché  egli  rammenta  ( praef. 
ad' histit.  div.  lii .)  di  avere  esaminali  e con- 
frontati, tra  loro  parecchi  codiò  della  sacra 
Scrittura  r per  averne  un  beli  corretto  esem- 
plare. A questo,  fine  medesimo  egli  arricchì  il 
suo  monastero  di  una  copiosa  bibliotèca.  Aveane 
già  egli  una  in  Roma,  e ricorda  egli  medesimo 
(de  Musica)  un  libro  da  un  certo  Albino  scritto 
inlorqo  alla  musica,  ch’egli  avea  ivi  nella  sua 
biblioteca.  E questa  probabilmente  avrà  egli 
fatta- trasportare- ài  tuo  monastero;  benché 'la 
maniera  con  cui  egli  a 'questo 'luogo  ne  parla, 
mi  sembri  indicare  eli’ ci  non  f avesse  ancor 
fatto.  Ma  oltre  ciò,  egli  mandò  ..in  ogni  partea 
cercar  libri  ad  uso  dello  stesso  suo  monastero. 
Noi  veggiàmo  ch’egli  parla  a’  suoi  monaci  de 
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codici  eli’ egli,  sperava  di'  ricévere  presto  da  ' 
diverse  partì  ove  avea  inviato  a farne  ricerche 
(ile  Instit  dìe.  lit.  c.  8);  e nomina  singolar- 
mente i Conienti  sulle  Pistole  di  S.  Paolo  -rii 
un  certo  Pietro  abate  di  Tripoli,  ch’egli  aspet-  . 
taya  dall’  Africa  ( ib.  ) ; e il  libro  intorno  alla 
Musica  di  ’Gaudenzo  Greco,  ch’egli  da  Miniano 
avea  fatto  recare  in  latino,  e eh’ essi . aveano 
nel  lor,  monastero , insieme  col  libro  di  Cen- 
sorino  .sul  l)ì  Natalizio  (de  Mus.).\, Dalla,  men- 
zione de’  quali  libri  noi  raccogliamo  aiicbra  che 
non  solo  ne’  sacri , ma  .anche  ne’  profani  studi 
voleva  egli  che  fosser  colti  i -suoi  monaci^  .in  . 
quanto  essi  potevan. giovare  a meglio  intendere 
la  sacra  "Scrittura.  Perciò  egli  loro  ricorda  che 
i santi  loro  istitutori  non  avean  già  divietato 
lo  studio  dellf  lèttere  secolari;  perciocché  mollò 
‘vantaggio  da  esse . si  trae  all’  intelligenza  de’ 
.santi  libri  (de  Inst  div.  liL  c.  ,2$,).  "Anzi  nella 
medicina  - ancora  bramava  egli  eh’ essi  fosSer 
periti  a sollievo  de’  lor  fratelli  infermi  ; e no- 
mina molti  libri  di  tale  argomento,  di  cui  per- 
ciò avea  egli  provveduta'  la  biblioteca  del  mo- 
nastero : Voi  avete , ei'  dice  loro  ( ib.  c.  3 1 ) , 
t-  Erbario  di  Dioscoride  il  quale  ha  descritte  e 
dipinte  con  ammirabile  proprietà  V erbe  de’ 
campi  Leggete  ancora  Ippqcrate  e Galeno  re- 
cati in  lingua  latina , cioè  la  Terapeutica  di 
Galeno  scritta  al  filosofo  Glaucone,  e un  Ano- 
nimo che  ha  uniti  insieme  molti  autori.  Inoltre 
i libri  di  medicina  idi  Aurelio  Celio  ( forse  Cel- 
so), e qué  d Ippocrate  sull’  erbe  e sulle  cure, 

’e  p{ù  altri  librLdi  medicina  ch'io  col  divino 
aiuto  ho  riposti  nella  vostra  biblioteca.  • 


IV. 


Opere  io 

2uel  tempo 
a Ini  com- 
poste. 
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IV.  Queste  sue  occupazioni  però  non  gli  vie- 
tarono di  comporre  al  tempo  medesimo  moke 
opere,  la  più"  parte  delle  quali  ci  sono  rimaste. 
Nella  prefazione  al  citato  libro  della  Ortografia, 
olle  fu  tra  gli  ultimi  da  lui  composti , egli  le 
annovera  coll’ordine  stesso  con  cài  aveale  scritte. 
E in  primo  luogo  il  Commentario  su’  Salmi  ch’e- 
gli raccolse  dall’  opere  singolarmente  de1  Padri 
latini } e ch’egli  dice  di  aver  composto  prima 
(Fogni  altra. cosa  dopo  avòf  abbracciata  la  vita 
monastica.  Soggiugne  poscia  le  Istituzioni  delle 
divinò  ed  umane  lettere  in  due  libri  divise,  nel 
primo  de’  quali.  èi  tratta  in  qual  modo  si  debba 
attendere  allo  studio  della- sacra  Scrittura,  quali 
autori  l’ abbiano  più  felicemente  e più  dotta- 
mente spiegata,  quali  altri  libri  siano  a’ monaci 
più  opportuni  e giovevoli  ; 'libro  a parerai  tatti 
eccellente,'  e che  ci  mostra. l’erudizione,  l’in- 
gegno, il  discernimento  del  suo  autore.  Il  se- 
condo libro , eli’  è intitolato  ancora  delle  Sette 
Discipline , è un  breve  compendio  della  grani- 
tica, della  rettorica,  della  dialettica,  della  geo- 
metria, dell’aritmetica,  della  musica  e dell’a- 
stronomia } nelle  quali  scienze  ancora  voleva 
ei  saggiamente  che  istruiti  fossero  i suoi  mo- 
naci. Quindi  nomina  un  Comento  sull’ Epistole 
di  S.  Paolo,  che  sembra  èssere  quel  di  Pelagio, 
e da  cui , dice  eh’  egli  avea  tolto,  ciò  che  a'  Pe- 
lagiani  poteva  essere-  favorevole , avvertendo  a 
far  lo  stesso  coloro  che  prendessero  a trascri- 
vere i Conienti  sulle  altre  Epistole.  Poi  il  Co- 
mento sopra  Donato , ossia  il  libro  delle  Otto 
Parti  del  ragionare,  e un  coiai  Compendio  della 
sacra  Scrittura,  ch’egli  perciò  intitolò  Memoriale- 
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Inoltre  le  celebri  Complessioni  sugli  Atti  e 
sulle  Epistole  degli  Apostoli  e sull’  Apocalissi, 
che  dal  èli.  march.  Maffei  furono  per  la  prima 
vòlta  pubblicate  in  Firenze  l’anno  1721.  Final- 
mente il  libro  dell’Ortografia,  di  cui  abbiam 
*>oe’  anzi  parlato , scritto  da  Ini  quando  già 
avea  93  anni  di  età.  Queste  sono  le  sole  sue 
opere  di  cui  fa  egli  steMo  menzione.  Credesi 
nondimeno  ch’egli  scrivesse  ancora  dopo  esse 
il  piccol  trattato  del  Computo  pasquale,  che 
ancora  abbiamo.  E iholtre , benché  ei  rammenti , 
come  abbiam  detto,  l’ordine  con  cui  egli  scrisse 
le  sue  opere , ella  è nondimeno  opinione  del 
P.  .Garet,  e parmi  bastèvolmente  provata,  ch’e- 
gli le  cominciasse  bensì  con  quell’  ordine  che 
egli  descrive,. ma  che  alcune,  benché  più  pre-; 
sto  incominciate , fossero  nondimeno  da  lui 
condotte  a fine  più  lardi  che  non  altre  poste- 
riormente intrapreie,- -Di  alcune  altre  opere  che  ' 
falsamente  si  attribuiscono  a Cassiodoro,  veg- 


gansi  le  Bibliotèche  degli  Scrittori  Ecclesiastici , 
e singolarmente  il  Geiflier  (Hist.  des  Aut.  eccl. 

1 1.5)  ;■ 

V.  Nè  pago  d(  ciò 5 altri  ancora  animò  egli  a v. 
intraprendere  altri  eruditi  lavori  cW  alla  Chiesa  n ìT  Tri 
e alle  lettere  fosser  giovevoli.  E in  primo  lqogo  ^”‘““0  Pdi 
Epifanio  soprannomato  Scolastico  per  consiglio  C"**»4’**- 
di  lui  tradusse  di  greco  in  latino, le  tre  Storie  ec- 
clesiastiche di  Socrate di  Sozomeno'  e di  Teo- 
doreto  (de  Instìt.  div.  Ut.  c.  17),  die  poscia  ‘ • 
ridotte  in  compendio  divisa  in  dodici  libri  fu- 
rono intitolate  Istoria  tripartito-,  la  qual  opera 
ancor  ci  rimane.  Questo  compendio  credesi  co- 
munemente opera  del  medesimo  Cassiodoro 3 e 
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così  sembra  egli  indicare  nella  prefazione  cli’ei 
vi  premise.  Ma  io  rifletto  eh’  ei  non . fa  men- 
zione di  questa  tra- le  altre  sue  opere  di  sopra 
accennate , e non  -sembra  probabile  che  dopo 
93  anni  di  età  ei  potesse  intraprendere  sì  grau 
lavoro.  Per  altra  palle  egli  nel  luogo  sopra 
citato,  sembra  indicare  'che  il  compendio  an- 
cora in  dodici  libri  fosse  fatto  da  Epifanio  : 
Qnos  d viro  disertissimo  Epiphanio  in  uno  cor- 
pore  ■ duódecim  tibris  fecimus  Deo  auxiliante 
trans fèrrif  E io  perciò  inclino  a»  pensare  che 
Gassiodoro  altra  parte  non  vi  avesse  che  la  di- 
rezione e il  consiglio,  e che  in  questo  senso 
soltanto  sì  debba  credere  ch’egli  parli  nella 
prefazione  accennata.  Per  consiglio  parimenti 
di  CassiodorO , Muziano,  detto  egli  pure  Sco- 
lastico, tradusse  dal  greco  in  latino  34  Omelie 
di  S.  Giovanni  Grisostomo  sulla  Epistola  agli 
Ebrei  (ih.  e.  8),  la  qual  versione  di.  nuovo  è 
stata  pubblicata  dal  'P.  Montfaucon  nella  sua 
edizione  dell’ Opere  di  questo  santo  Dottore 
(voi.  12) j è quésti  è quel  Muziano  medesimo 
che'avea  pur  recato  di  greco  in  latino  il  libro  di 
Gaudenzio  intórno  la  Musica..  Da  lui  pure  reg- 
giamo die  filatore  fu  persuaso  a comporre  i 
copienti  su  molti  libri  della  sacra  Scrittura,,  e 
a tradui+e  dal  gfeco  ’fci  latino  alcune  omelie  di 
Origene;  delle  quali  fatiche  di  Bellatore. parla 
egli  stesso  più  volte  (de  ItìstiL  div.  Ut  c.  1,6). 
Di  esse  nulla  ci  è pervenuto,  seppur  nen  vo- 
gliasi adottare  la  congettura  - di  monsig.  Huet , 
che  l’antica  versione  c'.i  alcuni  opuscoli  di  Ori- 
gene,-  che  tuttora  abbiamo,  sia  quella' appunto 
di  Bellatore.  Qual  parte  avesse  per  ultimo 
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Cassiodow»  negli  studi  di  Dionigi  sopranno- 
mato  il  Piccolo,  il  vedremo  tra  poco,  óve  di 
lui  stesso  ragioneremo. 

VI.  In  tal  maniera  questo  grand’uomo  affa-  ,VI- 
ticavasi  con  mslancabile  zelo  in  coltivar»,  in  <•  oroi«Bi  da 
promuovere,  in  fomentare  gli  studi  d’ogni  mìa-  uwr<(.  *UJ 
niera.  Egli  giunse  perfino,  per  render  più  age- 
voli’a’ suoi  monaci  cotali  studi,  a provvederli 
di  certe  lucerne  a uso  delle  notturne  fatiche, 
di  cui  egli  parla  come  di  cosa  di  sua  inven- 
zione (ib.  c.  3o).  Quali  esse  fossero,  noi  dice  j 
ma  solo  accenna  ch’esse  gittavano  copioso  e 
dnrevol  lume,  e che  f olio  .non  veniva  lor  me- 
no, benché  nutrisse  continuamente  la  fiamma.  . 

Le  quali  parole  hai)  fatto  credere  ad  alcuni 
che  le  lucerne  di  CasSiodoro  tali  fossero  vera- 
mente, che  avessero  Un  liime  non  mai  mai\- 
chevole.  Ma  - i valorosi  fisici  non  s’ indurranno 
a crederlo  così  dh  leggieri;  ed  ^ probabile  che 
Cassiodoro  altro ‘rion  voglia  dire,  se  non  che 
le  sue  lucerne  conservavano  il  lume  più  lun- 
gamente assai , che  non  soleàno  fare  le  usate 
comunemente..  Egli  ancor  fa  menzione  ‘ di  due 
orologi  ch’egli  avea  lavorati  ad  uso  del  suo 
monastero  ^funo  solare l’altro  adacqua  ( ib.  ). , 

Ma  di  questi  già  abbiam  veduto  che  fin  da’ 
tempi  più 'antichi  conoscevasi  l’uso  in  Roma. 

In  .somma,  come^pegli  era  stato  in  córte,  così 
fu  aifcora  nel  monastero,  coltivatore  e fomen- 
tatore indefesso  delle  scienze , e vi  aggiunse 
insieme  l’esercizio^  delle  cristiane  virtù,  per  cui  . 
ne  rimase  a’  posteri  venerabile  il  nome  per 
modo  , eh’  esso  vedesi  inserito  in  ' alcuno  degli 
antichi  martirologi.  In  qual  anno  ei  morisse , 
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non  si  può  cliffinir  certamente.  Alcuni  pensano 
ch’egli  oltrepassasse  il  centesimo  anno,  e ne. 
recano  in  pruova  queliti  sue  parole:  Pudet  cnim 
dicere , peccaiis  obnoxuim  centenarii  numeri 
foeconditate  provccturn  (in  Psalrno  100).  Ma  a 
dir  vero , per  quanto  io  abbia  più  ' volte  letto 
quel  passo , non  Saprei  accertare  se  queste  pa- 
role debban  intendersi  in  senso  letterale , o in 
altro  senso  allegorico.  Certamente  ei  giunse  a 
nóvantatrè  anni  di  sua  vita,  come  si  è dimo- 
strato, e a me  pare  perciò  «che  l’opinione  la 

t)iù  probabile  sia  quella  appunto  eh’  è ancora 
a più  comune,  cioè  eh’  egli  nato  l’ anno  4"9t 
o 4^0,  morisse , l’anno  5^5  in  età  di  circa  110- 
vantasei  anni. 

VII.  I monaci  di  Cassiodoro  non  erano  i soli 
che  in  tali  studi  si  occupassero.  An<5he  negli 
altri  monasteri  era , come  abbiamo  mostrato 
fieli’ epoca  precedente,  comune  l’uso  di  avere 
biblioteca  ; e benché  il  lavoro  delle  mani  fosse 
a’  -monaci  caldamente  raccomandato  , quello 
nondiméno  dell’ esercitarsi  nel  leggere  e nel  ri- 
copiare i libri  sembra  che  più  di  lutti  si  avesse 
caro.  E di  S.'  Fulgenzo  singolarmente  raccon- 
tasi ( Mobili . Ann.  bened ■ t.  1 , f i,  n.  12)  che 
avendo  egli  due  monasteri  fondati  nell’isola  di 
Sardegna,  per  tal  maniera  raccomandava  a’ suoi 
monaci  il  lavorò  e la  lettori  che  minor  aurore 
mostrava  per  quelli  che  lavoravan  berìsì,  ma 
non  godevan  di  leggere;  e sómmamente  amava 
color  che  studiavano , benché  non  a vessar  forze 
per  le  corporali  fatiche.  Dal  frequente  uso 
di  .copiar  libri  ne  venne  tra’  monaci  il  nome 
di  antiquario  ossia  copiatore , che  sì  spesso 
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s’ incontra  nell’antica  Storia  monastica  { V.  Mabill 
praef.  ad  voi.  1 Act  SS.  Ord.  S.  Bènedicti, 
n.  1 1 4 ) ec.  ).  Anzi  tra  le  monache  ancora  ve- 
de vansi,  talvolta  alcune,  occuparsi  anch’esse  nel 
copiar . libri , come  del  monastero  di  vergini  da 
S.  Cesario  fondato  in  Arles  l’anno  5ai  afferma 
e prova  il  dotto.  P.  Mabillon  ( ib.  L 1 , m 5a  ) 
che  più.  altri  esempi  produco  altrove  a provare 
che  gli  studi  sacri  furon  talvolta  usati  ancor 
fra  le  monache  (praef.  .ad  Act  SS.  saec.  3, 
p.  1,  n.  47  )*  I*1  tal  maniera  mentre  i Bai-bari 
co’  frequenti  incendii  e co’  rap'aci  saccheggia- 
menti  devastavano  ogni  .cosa, 'e  a’ codici  e. alle 
bibliotèche  recavano  incredibile  danno,  adope- 
ravansi  i monaci  colle  loro  fatiche  » compen- 
sare in  qualche  modo  sì  fatte  perdite  ; e ad 
essi  singolarmente  noi  siam  debitori , se  abbiamo 
ancor  moke  dell’ opere  degli  antichi  che’  senza 
la  loro  industria  sarebbono  probabilmente  perite. 

VHI.  Non  è perciò  a stupire  se  molti  mo-  vin. 
naci  dotti  si  vedessero  fino  da  questi  tempi  ed  elogio  di 
recare  non  piccol  vantaggio  alle  scienze  co’  loro  *' 
studi.  Fra  questi  uno  de”  più  famosi  fu  Dionigi 
soprannominato  il  Piccolo  per  la  piccolezza 
della  sua  statura.  Era  egli  scita  di  nascita,  ma 
di  costumi  romano,  -come  afferma  Cassiodoro 
( de  Inst  div.  li(.  c.  a3  ) , e possiam  aggiugneré 
ancora  di  abitazione,  poiché  da  Paolo  Diacono 
( De  gestìs  Long.  I.  1 , c.  a5  ) e da  Beda  ( De 
tempor.  rate.  45)  si  dice  eh’  egli  era  abate  in 
Roma;  colle  quali  parole  non  è chiaro  se  voglian 
essi  indicarci  .eh’  egli  avesse  la  dignità  di  abate, 
o solo  che  fosse  monaco,  come  osserva  il 
P.  Mabillon  essere  stato  costume  degli  Orientali 
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per  riguardo  a'/ monaci  per  virtù  e per  sapere 
più  illustri.  Un  magnifico  elogio  di  questo  eru- 
dito monaco  ci -ha  lasciato  Cassiodoro  (l.  ciL), 
il  quale  volendo  provare  che  la  Chiesa  catto- 
lica avea  anche  a’  suoi  giorni  uomini  dotti  eJ 
illustri,  rammenta  il  monaco  Dionigi  die  stalo , 
dice,  a’  giorni  nostri,  e il  chiama  uomo  nella 
greca  e nella  latina  lingua  dottissimo  ; e in  cui 
its  sapere  vedeasi  congiunto  con  und  grande 
semplicità , colla:  umiltà  la  ' dottrina,  e f elo- 
quenza colla  sobrietà  nel- parlare  ; cattolico  per- 
Jetio,  e delk  tradizioni  cui  Padri  fedel  seguace. 
Egli  ancora  rammenda  la  facilità  ch’egli  avea 
a sciogliere  prontamente,  o in  greco  o in  la- 
tino qualunque  dubbio  sulle  sacre  Scritture , di 
cui  venisse  richiesto } e insieme  Jc  virtù  reli- 
giose di  cui  era  mirabilmente  adorno.  Ciò  che 
aggiugne  qui  Cassiodoro,  che,  amendue  insieme 
avean  letta  la  dialettica , ha  fatto  credere  ad 
alcuno  eh’  egli  facesse  al  suo  monastero  venir 
Dionigi,  e di  lui  si  valesse  a istruir  nella  dia- 
lettica i suoi  monaci.  Ma , come  riflette  il  P.  Ma- 
billon  ( Arm . ben.  t i,  /.  5,  n.  a5),  Cassiodoro 
nel  passo  citato  delle  sue  Istituzioni  delle  di- 
vine lettere  parla  di  Dionigi  come  d’ uomo  già 
trapassato;  e quest’opera  fu  la  seconda,  còme 
egli*  stesso  c’  insegna ,'  da  lui  composta  doj^o 
la  sua  conversione , cioè  poco  tempo  dopo  eh  e- 
gU  ebbe  abbracciata  la  vita  monastica.  Oltre 
che,  se  ciò  fosse  stato,  pare  che  Cassiodoro 
avrebbe  citato  il  testimonio  de’  suoi  monaci 
stessi  che  Faveano  conosciuto,  q avrebbe  ram- 
mentato il  vantaggio  che  dalle  istruzioni  di  lui 
avea  no  ricavato;  di  che  ei  non  fa  molto.  Sembra 
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dunque  probabile  che  altro  .noli  voglia  égli  in- 
dicare con  quelle  parole,  se  non  che  in  Roma 
si  erano  esercititi  insieme  nello  studio  della 
dialettica.  . _* 

IX  Gò -che  ha  renduto  più  celebre  il  nome  c**- 
di  Dionigi,  sono  il  nuovo  ciclo  pasquale  di  no-  cd 
vantacinque  ayni  da -lui  ritrovato  a determinare  m hu^dot- 
per  ogni  anno  il  dì  di  Pasqua,  e l'uso  di  se- '0^l,re 
gnar  gli  anni  coll’uso  dell’era  cristiana  da  lui 
primierarpente  introdotto.  Intorno . a che  v’eg- 
gasi  il  P.  Petavio  ( De  doctr.  tenlp.  L 12,'c.  3,  3), 
il  quale  ha  ailcoV  pubblicato  qualche  frammento 
di  due  lettere  inedite  dello  stesso  Dionigi  su 
talè  argomento.  Egli  fissò  fi  primo  anno  dd- 
P era  cristiana' , cominciandolo  dàl  gennaio  se- 
guènte alla  nascita  del  Redentore,  all’anno  della 
fondazióne  di  Roma  ^54;  nel  che  però  credesi 
comunemente  da’  moderni  cronologi  eh’  egli 
prendesse  errore,  « che  la  nascita  dèi  Divin 
Redentóre  si  debba  anticipate  di  4 anni,  ben- 
ché' in  questo  numero  stesso  non  tutti  conven- 
gane?. Ma  non  è di  quest’opera  l’entrare  a con- 
tesa su  tal  quistione.  Egli  inóltre  ad  istanza  xli 
Stefano  vescovo  di  Salona  recò*  dal  greeo  hi 
latino  la  Raccolta  de’  Canoni  Ecclesiastici-,:  è 
poscia  ancora  raccolse. le  Lettere  Decretali  co- 
minciando' da  Siricio  fino  ad  Anastasio  U;  oltre 
più  altre  operette  eli’ egli  • perimenti  dal  giòco 
traslatò  in*  latino,  e -che  si  posson  vedere  an- 
noverate dagli  scrittori  di  Biblioteche. Ecclesia- 
stiche, e singolarmente  dal  P.  CeiUier  (Misi, 
des  AuL  eccl.  t.  , p.  à^ao).  Ma  intorno  alle 
Raccolte  de’  Canoni  e delle  Decretali  da  lui 
fatte  merita  di  esser  letto  ciò  che  ne  haiuio 
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scritto  i dottissimi  Ballerini  ( Diss . de  CoUect. 
Decretai,  pars  3‘,  c.  i,  voi.  3 Op.  3.  Leon). 
In  qual  anno  ei  morisse,  non  si  può  accerta- 
re^ ma  pare  che  non  si  possa  differir  molto 
dopo  l’anno  54o,  verso 'u. qual  tempo,  come 
abbiam  detto,  Cassiodoro  ritirossi  nel  monastero. 
v*-  d X.  Aggiungansi  a questi  que1  molti  monaci 
Santi,  c loto  che  cominciarono  di  questi  tempi  a scriver  le 
apologo,  yjte  de’ fondatori ' de’ lor  monasteri,  o di  quelli 
che  ifi  essi  per  la  santità  de’*  loro  costumi  si 
renderono  illustri  ’>  molte  delle  quali  si  posson 
veder  raccolte  e date  alla  luce  dall’eruditissimo 
P.  MabiUon  negli  Atti  de’  Santi  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto.' Ed ‘io  ben  so  che  molti  troppo 
severi  critici  de’  nostri'  giorni  hanno  cotali  Vite 
in  conto  di  favolose,  e 1<J  dicono  piene  di  pue- 
rili e di  claustrali  semplicità.  Nè  voglio  già  io 
negare  che  alcuni  di  questi  scrittori  non  siano 
stati  creduli  oltre  il  dovere,  e molte  cose  non 
ci  abbiali  narrate  inverisi mili  e false.  Ma  partili 
ragionevole  primieramente,  che  col  ‘rigettare 
ogpi  cosa  non  si  cada  in  un  difetto  uguale , 
o forse  ancora  maggiore  di  quello  di  credere 
Ogni* cosa-,  in  secondo  luogo f che  allor  quando 
s’ incontra  qualche  racconto  maraviglioso , non 
si  gridi  tosto  all’impostura  (seppure» non  si  pre- 
tènda di  aver  dimostrato  che  cose  maraviglioso 
non  posson  mai  accadere  ) , ma  si'  esamini' su 
quaì  ’ fondamenti  esso  si  asserisca  ; in  terzo  luo- 
go, che  a ciò  che  uno  assicura  di  aver  veduto 
cogli  òcchi  suoi  propii , non  si  neghi  fede  cosi 
di  leggieri;  nè  si  dia  ad  altri  senza  gravissimo 
fondamento  la  taccia-  di  mentitore olle  troppo 
mal  volentieri  si  soffrirebbe  di  ricevere  ; per 
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ultimo,  che  per  gli  storici  sacri  si  abbia  almeno 
quel  riguardo  medesimo  che  si  ha  pe’ profani; 
nè  si  uniscan  tutti  in  un  fascio,  e si  gettino 
con  dispetto  come  indegni  di  fede.  Ed  è certo 
che  a cotali  scrittori  sacri  noi  dobbiamo  non 
poco  per  le  notizie  appartenenti  ancora  alla 
storia  profana , eh’  essi  • ci  hanno  lasciate , e 
che  inutilmente  Si  cercherebbono  altrove.-  Jlo 
non  mi  tratterrò  nondimeno  a parlare  di  cia- 
scheduno...di  essi,  e lascerò -ancora  di  favellare 
di  altri  monaci  che  a questo  tempo  diedero 
gualche  saggio  del  lor  sapere;  intorno  a’  quali 
si  potrò  vedere,  oltre  altri  scrittori,  la  Storia 
letteraria  dell’Ordine  di  $.  Benedetto  del  P.  Zie- 


* gelbaver.  . • • r 

3ÌL  li  clero  secolare  ancora  ebbe  a quest’ e-  xr. 

i • . . »i  Scuole  cede- 

poca  'valorosi  coltivatori  , per  quanto  il  per^  siaslirke  nel* 


metteva  la  condizione  de’  tempi,  de’ buoni  studi.  JjSSS.1**1* 
Abbiamo  altrove  (L  a p.  5g5,  ec.)  fatta  men- 
zione del  Concilio  di  Vaisoir  tenuto  l’anno  Sag, 
in  cui  si  ordina  che  i parrochi  tutti  debban 
nelle  lor  case. tenere  alcuni  giovinetti,  evenir- 
gli istruendo  negli  studi  opportuni  a colóro  che 
debbon  servire  alla  chiesa;  e si  ramrfienta  che 
tale  appunto  era ‘l’uso  di  tutta  Italia:  secim- 
dum  con  sue  ludinem } quam.  per  totani  Italiani 
salis  salubri  ter  teneri  .cogtiovimus.  Era  dunque 
questo,  g'enéral  costume,  in  questi  tempi  in  tutta 
la  nostra  Italia,  che  i parro'chi  tenessero  una 
cotale  scuola  di  studi  sacri.  Io  credo  però 
che  solo  i primi  elementi  .vi  s’ insegnassero.; 
perchè  parmi  strano  che  se  usavano  i parrò- 
chi  d’insognare  anche  le  .scienze  sacre,  in  Roma  • 
non  ve  ne  fòsse  pubblica  scuola,  come  abbiam 
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udito  narrarci  da  Cassiodoro,  il  quale  adoperossi 
con  grande  ardore  per  introdurla,  ma  per  le 
sciagure  de’  tempi  noi  potè  ottenere.  Sembra 
dunque  pi’obabile  che  in- tali  scuole  s’insegnasse 
ciò  solamente  che  ad  mi  ecclesiastico  è neces- 
sario. precisamente ; ma  non  si  andasse  più  oltre. 

Xll.  Non  sono  nè  molti  nè  molto  celebri 
comunemente  gli  scrittori  sacri  italiani  di  que- 
sti tempi  ; e due  ragioni  vi  concorsero  a mio 
parere.  Nell’  epoca  precedente , cioè  a’  tempi 
di  Costantino  e de’  subi'  successori,  la  religiou 
cristiana  cominciò  ad  alzare  liberamente  il  ca- 
po ; e a’  pastori  fu  lecito  l’ istruire  a tutto  loro 
agio  i fedeli  e colla-  yQce  e cogli  scritti  de’ 
dogmi  de.la  lorfede.  Quindi,  molti ^vi  furono  * 
die  presero  a scriver  libri  e trattati^  .comune 
istruzione,  e i sermoni  ancora  tenuti  da  alcuni 
al  lqr  pòpolo  furon  raccolti',.  > per  maggiore 
utilità  pubblicati.  Questo  bisogno  cominciava 
ora  ad  esser  minore  y poiché  i Cristiani  veni- 
vano più  facilmente  istruiti,  e le  opere  degli 
scrittori  dell’  età  precedenti  bastavano  ancora 
all’ istruzione  de’  posteri..  Inoltre  nell’ epoca  pre- 
cedente l’ efesie  eli  Ario  e di  Pelagio  e di  altri 
aveano  anche  in  Italia  non  j?oclù  seguaci;  ed 
era  d’uopo  perciò  cjiq  da’ Padri  venissero  con- 
futate, ed  avvertiti  i fedeli,  perchè  fosser  cauti 
a non  lasciarsi  trarre  in  errore.  Ma  óra  questo 
eresie  cominciavano  ornai  ad  essere,  dimenti- 
cate e neglette;  e benché  i re  ostrogoti  fossero 
comunemente  ariani,  come  nondimeno  essi  non 
molestavano  per  tal  riguardo  i .Cattolici,  nè  si 
stiuliavan  di  stendere  i loro  errori, -e  gli  Ostro- 
goti eli’ erano  pure  in  gran  parte  ariani,  non 
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eran  uomini  a convincersi  con  ’dottiTna  e con 
libri,  perciò  i Cattolici  paghi  delle  confutazioni 
già  fatte  di  cotali  eresie  non  furon  molto  sol- 
leciti,, nè  crederon  esser  d’ uopo  di  rinnovar 
le  battaglie. 

XJII.  Di  alcuni  tra  que’  medesimi  de1  quali  . 
abbiam  qualche  opera , come  di  S.  Ennodio , tid 

di  Aratore , e di  alcuni . altri , mi  riserberò  a °'" 
parlare  nel  capo  jseguetite,  al  cui  argomento 
propriamente  appartengono  i loro.,  libri.  Io  ac- 
cennerò qui  solamente  Vittore  vescovo  di  Ca- 

Fova , .che  fiorì  verso  F anno  545 , e che  oltre 
aver  tradotto  dal  greco  in  latino  FArtnonia 
evangelica  attribuita  ad  Ammonio,  eh’ è inserita 
nella  Biblioteca  de’  Padri,  scrisse  ancora  qual- 
che trattato  sul  ciclo  pasquale,  impugnando  un 
nuovo  canone  che  da  Vittorio  d’Aquitania  crasi 
divulgati,  e una  Catena  ossia  un  Comento  rac~> 
colto  da  più  autori  sopra  gli  Evangeli] ;JPascàsia 
diacono. della -Chiesa  romana,  che  al  principio 
del  yi  secolo  scrisse  due  libri  intorno  alle  Spi- 
rito Santo  contro  F eresia  di  Macedonio,  i quali 
però  da'  altri  si  attribuiscono  a Fausto  di  Riezj 
e quel  Lorenzo,  chiunque  egli  fossore  a qua- 
lunque tempo  vivesse,  la  cui  eloquenza  ftf  in 
sì  gran  pregio,  clipei,  n’ebbe  il  nome  di  Mel- 
lifluo,- e di  cui  abbiamo  ancora  qualche-omelia. 

De’  quali," e «li  altri  scrittori  sacri  dfio  trala- 
scio e per  brevità  e perchè  non  ci  han  lasciate 
opere  di  gran- nome,  vegggnsi.  gli  scrittori  di 
Biblioteche  Ecclesiastiche,  e singolarmente  il 
più  volte  citato  Ceillier  (i  16,  p.  547, 
t.  i5,  p.  35a).’  •;  , 

Tiivaroschi,  Voi  III.  4 
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Capo  IIL 

4 * • . 

. Bette  lettere.  . 

• * » 

1 • . » • * • 

L I giorni  lieti  e tranquilli  che  sorsero  al- 
ai Trodoncu  T Italia , mentre  regnavano  Teodorijbo  e Atala- 
Jico'rii.rjiìà  rico  , sembrarono  risvegliare  negl’  Italiani  per 
F'imrnJ  icì-  qualche  tempo  quel  viyof  e fervido  entusiasmo 
umura.  nel  coltivampnto  degli  ameni  studi,  onde  essi 
erano  stati  compresi  ne’  secoli  addietro,  ma  che 
per  le  pubbliche  calamità  che  travagliarono  nella 
sua  decadenza  il  romàno  impero , erasi  ratte- 
pidito,  e quasi  interamente  estinto.  Furono  dun- 
que all’  epoca  di  cui  trattiamo , non  pochi  che 
nello  studio  dell’amena  letteratura  si  esercita- 
rono ; e benché  la  maggior  parte  di  essi  la- 
sciassero penetrare  ne’  loro  scritti  quella  bar- 
barie medesima  che  contraevano  nel  ragionar 
famigliare  dal  continuo  commercio  co’  Barbari, 
furon  però  degni  di  lode  i loro  sforzi  co’  quali 
. si  adoperarono  a tener  viva  la  memoria  de’ 
buoni  autori , e a persuaderne  i’  imitazione  5 e 
alcuni  di  essi  ancora  si  sepper  difender  per 
tal  maniera  dalla  comune  rozzezza  , che  par- 
vero. richiamare  lo  stile  de’  tempi  andati.  Fra 
questi  fu  singolarmente  Boezio,  i cui  versi  son 
certamente  migliori  assai  che  non  quelli  della 

£iù  parte  degli  scrittori  de’  due  ultimi  secoli. 

la  come  più  che  in  ogni  altra  sorte  di  studio 
ei  si  rendete  celebre  nella  filosofia,  di  lui. ci 
riserberemo  a ragionare  nel  capo  seguente.,  e 
qui  rammenteremo  coloro- die  o per  eloquen- 
za, o per,  poesia,  o per  qualche  altra  parte  di 
amena  letteratura  divenner  famosi. 
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II.  A questo  tempo  incominciamo  a vedere 
alcuni  uomini  dotti  esser  solleciti  di  conservare,  *«m- 
di  accrescere , di  emendare  1 codici  m cui  si  d«i  viniiìo 
contenevano  1 opere  degli  ottimi  autori  latini 
Questi  cominciavano  ad  essere  antichi,  e in- 
sieme a divenir  rari  assai,.  essendo  molte  le 


copie  che  se  ne  smarrivano  per  le  sciagure  de’ 
tempi;  e inoltre  crescendo  sempre'  più  la  bar- 
barie, e rozzi  essendo!  copiatori,  vi  s’ intru- 
devano non  pochi  falli  che  li  rendevano  viziosi 
insieme  ed  oscuri.  Quindi' uomini  anche  cospicui 
per  dignità  e per  Capere  si  preser  talvolta  il 
pensiero  di  confrontare  e,  di  emendare  tali 
codici,  perché  (ossee  più.  esatti.  Molti  ne  an- 
novera ilFabripio (Bibl.  lat.  t.  i , p.  36  ed.  yen.) 
allegando  l’autorità  del  • Lirtdenbrogio  che  ne’  * 


suoi  coinenti  a Terenzio  ne  ha  diligentemente 
raccolti  i nomi;  e tra  essi  reggiamo  Vezio  Ago- 
rio  Basilio  Mavorzio  che  fu, console  l’anno  5a6, 
il  cui  nome  trovasi  ili  qualche  antichissimo  co- 
dice delie  poesie  d’ Orazio  rammentato  -ancor 
dal  Bentley  ( prati/,  ad  Hor.  Carm.))  e hii  Fe- 
lice retore  che  emendò  un  codice  di  Marziano 


Capella,  eh’  è forse  quel  Felice  medesimo  che 
vedrem  fra  nón  molto  fatto  questore  da  Ata- 
larico.  Ma  di  imo  singolarmente  è celebre  t il 
nome,  perchè  fino  a noi  è pervenuto  il  codice 
eh’  egli  di  sua  propri^  mano  volle  emendare, 
lo  parlo  del  -celebre  còdi’ce  di  Virgilio  .che 
ora  conservasi  nella  Biblioteca  Laurenziana  in 
Firenze,  e eh’ è forse,  il  più  antico  di  quanti 
ci  son  rimasti , • quando  non  si , voglia  credere 
de’ tempi  di  Costantino  il  Virgilio  vaticano  ili 
cui  si  è detto  al  fine  del  secondo  tomo.  Turcio 
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Rufio  Apromano  Asterio  ,•  uomo  celebre  per  le 
dignità  sostenute,.  e>  console  Tanno  494»  du 
quegli  appunto  che'  rivide  ed  emendò  questo 
codice,  e ce  ne  lasciò  egli  stesso  lui  autore- 
vole testimonio  con  queste  paròle  s.òritte  di  sua 
propria  mano  al  fine  della-  Buccolica , con  cui 
ci  annovera  le  ragguardevoli  cariche  alle  quali 
era  stalo  innalzato;  . Turcius  Rufius  Apronia- 
nus  Astcrius  V.  C.  -et  Ini.  Ex  Comite  Domest 
ProtecLEx  Com.  Priv.  Largit.  Ex.  Prue/  Urbi 
Patricius  et  Consul  Ordin.  ledi  ci  dislinxi  Co- 
dicem  Fratria  Macharii  V.  C.  non  imi  fiducia , 
set  ejus  cui  si  ' ad  omnia  sum  devotus  arbitrio 
XJ.  Kal.  Maj-Romae.  • • 

P.  Virgili i Mnionis  , . * , • 

Distincxi  emendans  grattini  niihi  munus  amici 
• • Suscipiens  open  sedulus  incubili. 

y - 

Rùccolicon  ìiber  cxplicit  Dalle  quali  parole  noi 
raccogliamo  chr  egli  avea  avuto  questo  codice 
in  dono  da' Macario,  cui  prima  cniàma  per  afj 
fetto  .fratello , ma  poscia  spiega  eh’  eragii  sola- 
mente amico  5 e eh’  egli  avealo  diligentemente 
emendato,  come.' di  fatto  si  Vede ? nel  codice 
stesso.  Questo  codice  doveva  essere  di  qualche 
antichità,  e tale  che  fosse  présente  degno  da 
offerirsi  ad  un  .console;  e,  quindi  l’Olstenio  ci- 
tato dal  cardinale.  Noris  ( Cenot  Pisana  diss.  4 » 
c.  a,-§  i)  pensa. dhe  fosse  scritto  attempi  di 
Valente,  ovvero  di  Teodosio  il  Grande  (a).  Di 

(a)  Di  questo  celebre  codice  si  "parlerà  nuovamente 
nel  t.  7 , par.  i , ove  ragioncrassi  della ‘ Biblioteca  del 
Cardinal  Rodolfo  Pio,  a cui  già  appartenne.  Veggasi 
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Apromano  e delle  dignità  sostenute  da  lui  e 
«la’  ciliari  suoi  antenati  parla  ampiamente  con 
somma  erudizione  il  sopraccitato  dottissimo* 
cardinale  .( Vóti. ).  Ma  io  osserverò  solamente 
che  la  correzion  da  lui  fatta-  di  questo  codice 
e in  quell’anno  stesso,  come -ora  vedremo,  in 
cui  fu  console,  cel  fa  conoscere  uomo  assai 
amante  de’  poetici  studi.-  E di  questi  un  piccol 
saggio  ci  ha  egli  lasciato  nello  stesso  codice 
in  un  suo  epigramma  da  fui-  soggiunto  alle  pa- 
role or  or  recitate  , in  cui  dichiara  ciò  che  so- 
pra abbiamo  accennato,  che*  all’ emendazione 
di  questo  codice  .'egli  attese  in  quell’  anno  stesso 
in  eui  era  console,  e mentre  si  celebravano  gli 
spettacoli  da  lui  perciò  dati  al  'pópol  romano. 

Tempore  quo  penaeds  Circo  sub junximus , atque  • ’ 
Sceuam  Lurìpo  extulimus  subitalo , 

Ut  ludo*  currusque  simili  variumque  ferarum 
Celiameli  junctim  Roma  tenerct  ovans*, 

Tantum  quìppe  sofor  merui  s*  tema  agmitia  vulgi 
Per  caveas  plausus  concimerà  tneos. 

Pretium  ( sic)  In  quaestum  fatnae  census  jaefura  cucurrit, 
iNam  laudis  fruòtum  talia  danna  ferunt. 

Sic  tota  consumptas  servant  spectacula  gazas , , 
Festorumque  tnum  permanet  una  dies, 

Asteriumque  suum  vivax  transmisit  in  aevuro, 

. Qui  parcas  trabeis  tam  bene  donat  opes. 

A lui  pure  dobbiamo  la  divulgazione  del  poema 
intitolato  Pasquale  di  Sedulio , e non  a un  altro 
Asterio,  come  prova  il  suddetto  Cardinal  Noris  , 

ribattendo  le  opposte  ragioni  del  P.  Sirmondo } 

/ 

frattanto  l’esatta  descrizione  che  ce  ne  ha  poi  data  il 
di.  sig.  canonico  Bandirli  (Cat.  Codd.  lai.  Bill.  Laurent, 
t.  a,  y.  arti , ec.  ). 
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del  che  nondimeno  la  religione  più  che  la  poe- 
sia gli  dee  saper  grado.  A questo  ancora  ei 
premise  un  suo  breve  epigramma.  Alcuni  af- 
fermano ch’egli  sia  ancora  fautore  di  un  altro 
piccol'  poema  intitolato  : Collatio  veterìs  et  novi 
Testamenti , che  da  altri  si  attribuisce  allo  stesso 
Sedulio.  ' ’ 

ni.  DI.  Monumenti  assai  -più  copiosi  de’ suoi  studi 

nolùir  di  ..  . V ’i.1  j . < 

s.  Ennodio  di  poesia  non  meno  die  di  éloqueiiza  ci  ha 

pw°  dl  lasciato  il  celebre  S.  Ennodio  vescovo  di  Pa- 
via. I Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  gli  hàq  dato  luogo  tra’-  loro  scrittori 
(L  3 , p.  96')  5 ed  egli  era  certamente  originario 
della  Galliaj'  come  egli  stesso  si  appella  (/.  1, 
ep.  a,  e carni.' >]?>)  5 ma  eh’ ei  nascesse  in  Ar- 
ias/essi  P affermai!  belisi , ma  noi  provano  ab- 
bastanza. La  lettera  da  lui  scritta  ad  Euprepia 
sua  sorèlla  ( l.  7,  ep.  8),'  eh’ essi  ne  arrecan 
per  pruova  j 1 ci  mostra  solo  eh’ essa  abitava 
allora  inArles,  mentre  S.  Ennodio  era  in  Mi- 
lano , e che  questi  col  pensiero  récavasi  alla 
casa  ove  essa  dimorava  nella  suddetta  città, 
cui  però  egli  non  chiama  mai  suà  patria  : Ila - 
buit'  Arelatensis  habitatio,  cum  Mediolanensibus 
murìs  includerer;  et  cum  ad  dille cm  sedem  li- 
bertas  mentis  excurréret , intra  Italiani  me  cor- 
poris  captivitas  includebat.  Al  contrario  il  eh. 
dottor  Sassi  afferma  cli’ei  nacque  in  Milano  (De. 
Stud.  Mediol.  c.  5),  e a questa  opinione  si  ermi 
già  mostrati  favorevoli  il  P.  Sirmondo  ( in  Vita 
Ennod.)  e il  P.  Sollier  (Acla  SS.  jul.  t 4 , p.  27 1 >• 
Nondimeno  le  ragioni  eh’  egli  ne  arreca , non  mi 
sembrano  sì  convincenti  che  rendali  del  tutto 
certa  questa  opinione.  Ma  ciò  che  i Francesi 
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stessi  non  negano , si  è eli’  egli  fosse  in  Mi- 
lano, e che  in  Italia  passasse  presso  che  tutti 
i suoi  giorni,  il  clic  ci  basta  perchè  dobbiam 
noi  pure  annoverarlo  fra’  nostri.  Ei  nacque 
verso  P anno  4;3  , come  raccoglisi  dal  nar- 
rar che  fk  egli  stesso  ( Eucharist  de  Vita  sua  ) , 
che  avea  circa  sedici  anni  allor  quando  Teo- 
dorico entrò  in  Italia  contro  di  Odoacre , il 
che  avvenne -l’anno  4$9-  Nella  gioventù  attese 
egli  con  grande  ardore  agli  stpdi  dell* eloquenza 
c dèlia  poesia  ; ’ e frutto  di  questi  suoi  studi 
furono  e i molti  Eprgrtiinmi  e le  molte  Ora-, 
zioni  che  di  lui  ci  .sohtt  .“rimaste. 

. IV.  Ma  queste  Orazioni  , e quelle  singoiar-  iv- 
mente  ch’egli  intitolò  Dizioni  scolastiche , sono  le  delle  qua- 
cagion  di  contesa  tra  due  città  , Milano  e Pa- 
via-,  e ciascheduna  di  esse  pretende  che  delle  jJ”; 
sue  scuole  si  debba  intendere  ciò  ch’egli  dice  « >»  Milano, 
troppo  generalmente.  Veggiam  prima  qual  sia 
l’argomento  di  queste  Orazioni,  e poscia  e§a-  . 
mineremo  a qual  delle  due  parti  siano  esse  più 
favorevoli.  Esse  furono  quasi  tutte  da  lui  com- 
poste all’  occasione  di  condurre  la  prima,  volta 
. alle  pubbliche  scuole  alcuni  giovinetti,  de’  quali 
taluno  gli  era  parente,  altri  per  altre  ragioni 
gli  eran  cari;  e in  esse  egli  esorta  i giovani 
ad  attendere  con  ardore  agli  studi,  dice  loro 
gran  lodi  del  loro  maestro , e a lui  caldamente 
li  raccomanda.  In  due  di  esse  ( dict  8,9)  egli 
nomina  il  maestro  a cui  consegnavali , cioè 
Deuterio  celebre  gramatico  di  questa  età,  di 
cui  ancora  egli  parla  altre  vcdte  con  molta  lode 
(/.a,  cpigr.  104  ).  Nelle  altre  noi  nomina,  ma  è 
verisiinile  che  fosse  lo  stesso  Deuterio.  Or  queste 
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scuole  erano  esse  in  Milano , ovvero  in  Pa- . 
via?  Ecco  il  principale  oggetto  di  questa  con- 
tesa. L’erudito  Antonio  Gatti  ( Ilist.  Gynuias. 
Ticinens.  c.  4 ) sostiene' che  non  solo  S.  Enno- 
dio  parla  delle  scuole  pavesi,  non  delle  mila- 
nesi, ma  ch’egli  ancora  in  quelle  fu  professore. 
D eh.  Sassi  al  contrario  afferma  che  delle  scuole 
milanesi  si  dee  intaidere  ciò  ch’egli  dice,  ben- 
ché insieme  sostenga  ch’  egli  non  vi  tenne 
scuola  giammai  ( De  Stud.  Mediol.  c.-5  ).  E quanto 
a-  questo  secondo  • punto,  a me-  pare  che  l’ opi- 
nione del  .Sassi  -sia  chiaramente  prov'ata.  Il  Gatti 
arreca  alcune  parole  in  cui  pare  che  S.  Enno- 
dio  chiami  se  medesimo  precettore  ( dict.  7 ). 
Ma  leggasi  tutta  quella  orazione,  e si  vedrà  che 
in  essa  ancora  egli  . esorta  i giovani  ad  usar  con 
profitto  dell’ottimo,  maestro;  che  gl’ istruisce , e 
a lui  stesso  volgendosi,  Salve  ergo , egli  dice, 
nutrilor  profectuum,  fax.  et  splendor  ingenui - 
tatis,  qui  nobilia  germina  laboriosi  purgando 
sarcidis  in  fructibus  facis  agnosci,  ec.  E in 
tutte  le  altre  Orazioni  non  vi  è parola  da  cui 
ricavisi  eli’  egli  stesso  tenesse  scuola  ; anzi  dal 
vedere  eh’  egli  in  tutte  raccomanda  al  maestro 
i discepoli , panni  che  si  raccolga  con  evidenza 
che  altri  dunque  e non  già  egli  era  il  maestro; 
molto  più  che  se  il  fosse  stato  egli  stesso , 
sembra  che  non  avrebbe  affidati  ad  altri  que’ 
giovani  che  o per  sangue  o per  amicizia  gli 
eran  congiunti.  Per  ciò  poi  che  appartiene  alla 
prima  quistione,  cioè  se  in  Milano  o in  Pa- 
via fosser  le  scuole  di  cui  S.  Ennodio  ragiona , 
io  dico  primieramente  che  dalle  parole  di  lui 
non  raccogliamo  argomento  alcuno  che  pmovi 
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a Savore  divina ‘città  più  che  dell'altra;  poiché 
a\cuoe  parole  nelle  quali  il  Gatti  crede  che  si 
accenni  la  distruziòn  di  Patda  seguita  nella  ' 
guerra  tra  Teodorico  è Odoacre,  sono  così 
generali  che  niuno  potrà  mai  provare  che  non 
si  possan  intendere  di  altra  città  e in  altro 
senso.  Ma  le  conghietture  che  da  varii  argo- 
menti si  posson  raccogliere,  tutte  son  favore- 
voli alla  .città  di  Milano.  Che  in  MHano  vi  fos- 
sero molto  prima  di  questo  tempo  pubbliche 
scuole,  l’abbiamo  altrove  provato.  Che  vi  fos- 
sero in  Pavia,  il  Gatti  lo  afferma,  ma  non  uc 
reca  in  pruova  alcun  antico  scrittore.  Dunque 
è assai  più  probabile  che  • S.  Ennodio  parli  di 
mia  città  in  cui  sappiamo  che  Xi  erano  pub- 
bliche scuole , che  non . di  un’  altra  di  cui  noi 
possiamo  accertare.  In  una  di  queste  Orazióni 
< dict  9)  ei.  raccomanda  Aratore  a Deuterio  uel- 
1’  atto  di  darglielo  a scolaro;  e racconta  che  di 
questo  giovane,  essendogli  morto  il  padre,  erasi 

£ietosamente  incaricato  Lorenzo  vescovo  di  Mi- 
no , di  cui  dice  gran  lodi , e parla  in  maniera 
che  sembra  indicar  chiaramente  ch’egli  tenealo 
presso  di  sé.  Era  dunque  Aratore  in  Milano , ed 
in  Milano  era  ancora  la  scuola  a cui  S.  Ennodio  il 
condusse.  Finalmente  S.  Ennodio  fu  lungamente 
in  Milano , come  raccogliesi  ad  evidenza  e dalle 
sue  Lettere  e da’  suoi  Epigrammi.  Or  quando 
vi  potè  egli  abitare , se  non  da  giovane , mentre 
attendeva  a coltivare  le  lettere  umane?  Quando 
egli  si  consacrò  alla  chiesa,  passò,  come  ve- 
dremo, a Pavia;  ma  allora  attese  agli  studi  sa- 
cri più  che  a’  profani,  nè  in  Pavia  perciò  potè 
cg/i  comporre  e dire  le  mentovate  Orazioni. 
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Tutti  questi  argbmenli  rili  rendono. assai  pro- 
babile r opinione  del  Sassi,  che  nelle  scuole  di 
Milano  fosser  da  S.  Eunodio  recitate  tutte  le 
Orazioni  medesime;  e.  così  pensa  anche  il  Sir- 
mondo  ( in  not  ad  ilict  9 ).  Questi  però  con- 
gettura che  una  delle  suddette  Orazioni  ( dict.  7) 
che  ha  per  titolo:'  In  dedicatìone  Auditorìi , 
quando  ad  forum  Iranslatio  facta  est,  fosse  da 
lui  tenuta  hi  Roma;  e fonda.'  la  sua  opinione 
singolarmente  su  queste  parole:  Non  agnoscii 
forum  Rornani  populi,  non  liberalis  eruditionis 
gymnasium , qui  adluic  quasi  in'secessibus  con- 
tìcescil:  n^l  qual  passo  el  crede  che  .veramente 
si  parli"  del  foro  romano,  dove  ili  Roma  fos- 
sero state  trasportate  le  scuple  dal  Campidoglio, 
ove  fin  allora  erano  siate.  Ma  a me  sembra  che 
anche  delle  scuole  e. della  città  di  Milano  si 
possa  intendere.  Che  Milano  avesse  il  suo  «foro , 
ninno,  io  credo,  vorrà  muoverne  dubbio.  Ad 
esso  dunque  potean  essere  trasportate  le  scuole; 
e perchè  in  esse.inseghavasi  a perorare,  potea 
allora  quel  foro  considerarsi  come  somigliante 
al  romano,  ove  gli  oratori 
trattare  le  cause.  E certo  non  mi 
inile  che  S.  Ennodio,  il  quale,  quando  andò  a 
Roma,  dovea  essere  almeno  diacono,  volesse 
comporre  e recitare  pubblicamente  un1  orazione 
su  tale  argomento  (a). 


si  esercitavano  nel 
non  mi  par  verisi- 


(a)  Assai  meglio  del  Gatti  ha  difesa  l’ opinione  de’  Pa- 
vesi 1’  erudito  P.  M.  Cnpsoni  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
nel  tomo  III  non  ancor  pubblicato  delle  sue  Memorie 
su  quella  illustre  città  , di  cui  egli  ha  voluto  gentilmente 
co  munir;!  imi  alcuni  tratti  ($.  'ir,  ec.).  Pigli 'esanimando 
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V.  Oltre  queste  Orazioni,  altre  ancora  ne  ab-  Allrrv- 
Ir. amo  da  lui  composte  a foggia  delle  antiche  ragioni  rum- 
declamazioni , e una  di  esse  detta  improwi-  S" «nirlr'«ì 
samente  su.  un  argomento  propostogli  dal  meli-  cUr“- 
tovato  Deuterio,  alcune  ancora  da  lqi  fatte  ad 
uso  altrui,  e singolarmente  del  suo  Aratore, 
una  per  Onorato  vescovo  di  Novara,  e un’altra 
per  un  cotale  Stefano  Vicario;  il  che  ci  fa  co- 
noscere in  qual  pregio,  egli  fosse,  poiché  gli 
venivano  alT  occasione , come  ad  uomo  elo- 
quente , richiesti  componimenti  di  tal  natura. 

E nondimeno,  era  egli  ancor  giovinetto,  per- 
ciocché nato,  come  si  è . dello,  l’anno  4^3, 
egli  continuò  ad  esercitarsi  in  tali  studi  sólo 
finché  arrolossi  nel  clero.  Ciò  avvenne  certa- 
mente prima  della  morte  di  S.  Epifanio  vescovo 
di  Pavia,  perciocché  egli  racconta  che  da  lui 
era  stato' ammesso  tra’ cherici:  quern  religioni s 
titulis  insignisti , religiosorum  in  divinam  re  prò-, 
missionem  redde  participem  (ad fài.  VikEpiph.). 

* » 4 

parecchi  passi  di  alcune  delle  Orazioni  da  me  qui  in- 
dicate, giustamente  riflette  che  Ennodio  era,  quando 
le  recifò , uomo  di  età  già  matura , ed  arrolato  nel  clero, 
e che  perciò  essendo  certo  che  quando  egli  consecrossi 
a Dio,  fissò  la  sua' dimora  in  Pavia,  deesi  credere  che 
ivi  ci. tenesse  queste  Orazioni,  qtiapdo  non  voglia  cre- 
dersi che  eg'i  a Della  posto  si  trasferisse  a Milano,  quando 
dovea  recitarle.  Egli  osserva  ancora  che,  ove  Ennodio 
ragiona  di  Aratore  e del  vescovo  di  Milano  Lorenzo , 
accenna  bensì  che  questi  avessi  preso  in  casa  quell'or- 
fano giovane , ma  non  afferma,  che  tenesselo  ancora  , 
quando  ebbelo  mandato  alle  scuole.  Tn  somma  io  debbo 
qui  confessare  sinceramente  che  la  mia  opinione  mi 
sembra  ora  assai  meno  probabile  che  non  mi  sembrasse 
dapprima , e che  fdeune  di  quelle  Orazioni  par  certo 
die  da  S.  Funodio  fossero  recitate  in  i’atia. 


6d  . LIBRO 

Or  questo  celebre  vescovo  , secondo  i più  esatti 
storici,  mori  l’anno  e perciò  S.  Ennodio 
non  dovea  allora  .contare  che  ventitré  anni  di 
età.  Anzi , secondo  una  probabile  ' congettura 
del  P.  Sollier,  pare  che  fin  dall’ anno  4(j4  ei 
fosse  ammesso  tra  il  clero , e quindi  in  età  di 
soli  ventun  anni  dovea  egli  esser  salito  a sì 
grande  fama.  Dell’occasione  in  cui  egli  volgen- 
dosi a Dio  si  determinò  di  consccrarsi  alla 
chiesa , della  malattia  da  cui  fu  liberato  per  la 
protezione  del  martire  S.  Vittore,  della  gene- 
rosa risoluzione  che  prese  la  sùa  moglie  (a  cui 
non  so  su  qual  fondamento  abbia  l’ab.  Long- 
champs  ( Tabi.  hisL  t.  af  p.  439)-  dato  il  nome 
di  Melanide  ) di  consecrarsi  ella  pufe  a Dio , e 
di  altre  minute  particolarità  della  vita  di  S.  En- 
nodio, io  lascio  clip  ognuno  vegga  gli  autori 
da  me  poc’  anzi  citati  che  he  hanno  scritta  dili- 
gentemente la'  storia.  Io  rifletterò  solamente  che 
parmi  probabile,  che  quando  S.  Ennodio  entrò 
nell’ ordine  clericale,  passasse  da  Milano  a Pa- 
via, acciocché  lontano  dagli  amici,  dagli  onori 
.fe  da’ pericoli  fra’  quali  fin  allora  era  stato,  po- 
tesse con  libertà  e con  sicurezza  maggiore  ser- 
vire a Dio.  Certo  è,  come  abbiamo  detto,  ch’ei 
fu  ricevuto  nel  clero  da  S.  Epifanio , e .che  a 
lui , e poscia  a Massimo  che  gfi  succedette,  ei  si 
tenne  stretto  e congiunto.  ‘ ■ 

vi.  VI.  Poiché  egli  fu  arrotato  nel  clero , abban- 
to  f su»  mor-  donati  i profani  stydi,  si  volse  a’  sacri,  e di 
u»  »uc «pe-  quest0  tempo  dee  intendersi  ciò  ch’egli  sérive 
ad  Aratore  : ego  ipse  sludiorum  liberalhim  no - 
mina  jam  detestor  (l.  9 , cp.  1 ) ; e in  que- 
ste scienze  egli  ebbe  a suo  maestro  un  colai 
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Servinone , come  da  lui  medesimo  si  raccoglie 
fl.5,ep.i2).  Alcune  nondimeno  delle  sue  poesie 
e'\  certamente  compose  essendo  già  diacono, 
come  quella  eh’- è intitolata:  'Dictio  Ennodii 
Diaconi,' quando  Roma  rediit  (1.2,  epigr.6), 
onde  convien  credere  che  solo- in  esse  si  occu- 
passe , quando  le  circostanze  erdn  tali  die  non 
potea  sottrarsene,  frattanto  nella  sede  vesco- 
-vil  di  Pavia  a S.  Epifanio'  era  succeduto  S.  Mas- 
simo ; e con  lui  Ennodio  ancor  diacono  al 
•principio  del  sesto  secolo  sen  venne  a Roma, 
-e  intervenne  a un  de’  Coneilii  tenuti  in  occa- 
sion  dello  scisma  di  Lorenzo  contro  il  ponte- 
fice Simmaco , m difesa  del  quale  egli'  scrisse 
un*  apologia  che  fu  nvuta  in  .sì  grande  stima, 
die  'venne  inserita  negli’  Atti  stessi  del  Sinodo. 
Noi  1"  abbiamo  anoora,  come  pure  un  panegi- 
rico. da  lui  recitalo  a Teodorico;  ma  uon  sap- 
piamo nè  quando,  nè  dóve;  solo  è certo  ch’ei 
recitollo  come  deputatola  ciò  dalla  chipsa,  poi- 
ché così  accenna  egli  stesso  è nell’esordio  del 
panegirico  e verso  il  fine  con  Quelle  parole.*  Vide, 
divida  saeculi  lui:  Urne  vix fora  habuere  per- 
Jectos  ; mine  Ecclesia  dirigà  laudatorem.  Quindi 
Fatino  5io,  o nel  seguente,,  sollevato  egli  stesso 
alla  medesima  sede  dopo  la  morte  di  S.  Mas- 
simo, la  tenne  fino- all’anno  Sa  1 in  cui  mori, 
come  raccoglisi  daU’epitafio  di  cui  ne  fu  ornato 
il  sepolcro,  e che  .vederi  anche  al  presente 
nella  chiesa  di  S.  Michele,,  nel  quale  si  dice 
'ch’egli  mori  Valerio  V.  C.  Console ; e appunto 
nell’anno'  5ai  Valerio  fa  console.  Delle  duC. le- 
gazioni ail’imperadore  Anastasio  da  lui  intra- 
prese per  ordrne  dal  papa  Ormisda,  de’. travagli 


vii. 

Notizie 
che  da  qu«:- 
«I**  ai  fun- 
gono intorno 
itile  iriioV 

V'iMili.  Ite  di 

Milano. 


Ga  Liciio 

che  in  esse  sostenne ,'  degli  elogi  di  cui  fu  ono- 
rato da  molti  uomini  celebri  per  santità  e per 
sapere,  si  veggano  i mentovati  scrittori.  Óltre 
le  Opere  che  già  abbiam  rammentate,  ci  ri- 
mangono ancóra  di  lui  nove  libri  di  Lettere,  la 
Vita  di  8.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  e di  S.  An- 
tonio monaqo  -di  Lerins,'  ed  altri  opuscoli,  che 
sono  stati  .raccolti  ed  eruditamente  illustrati 
dal  P.  Sirmondo  ( voi  i Op.).  Li  esse  si  scorge 
facilmente  un  uomo  di  acuto  e vivace  ingegno; 
ma  che  usa  di  uno  stile  così  intralciato,  duro 
ed  incolto,  che  si  ha  spesso  gran  fatica  ad  in- 
tenderne' il  Senso.  I versi  però,  come  di  altri 
autori  abbiamo  osservato,  sono  assai  meno  in- 
colli.' Il  Dcipin,  censore  troppo  severo  di  autori 
che  forse  uon'avea  mai  letti,  accusa  S.  En- 
nodio  di  esser  caduto  • negli  eri-ori  de’  Semipe- 
lagiani  {Bibl.  des  Aut  eccl:  t.  6,  p.27);.  ma 
il  P.  SolHer  (l.  cit  p.  2^5)  j e troscia  i Maurini 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (l.  cit. 
p.  108)  hanno  mostrato  che  .il  santo  non  po- 
teva più  apertamente  di  quel  che  ha  fatto  com- 
battere gli  stessi  errori.  • 

VII.  Prima  dì  parlare  di  altri  scrittori  rii 
questa  medesima  età,  ci  conviene  qui  osservare 
alcune-  cose  appartenenti  al  nostro  argomento, 
che  s’ incontrai»;  nell’ Opere  di  S.  Ennodio.  E in 
primo  luogo  noi  vi  veggiamo  la.  celebrità  e -il 
fiore  in  cui  erano  allora  le  scuole  di  belle  let- 
tere in  Milano  {V èggasi  la  nota  a al  numero  IV 
di  questo  capo).  L uso  di  condurre  ad  esse  i 
fanciulli  con  uria  cotale  solennità,  e di  reci- 
tare nell’  offerirgli  al  maestro  un’  orazione  ; il 
costuriie  delle  pubbliche  recite  nelle  scuole 
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medesime,  come  ricaviamo  da  un’altra  orazione 
dello  stesso  Ennodio  (dicL  io);  certi  gradi  di 
pnore  che  in  esse  si  conferivano,  e che  reg- 
giamo da  lui  accennati  (dict  12);  il  ragiona» 
mento  da  lui  tenuto  pubblicamente,  come  si  è 
detto . allor  quando  la  scuola  fu  dall’  antico 
luogo  trasportata  al  foro,  ed  altre  somiglianti 
riflessioni  che  ci  si  fanno  innanzi  leggendo  1’  0- 
pere  di  questo  autore,  ci  mostrano  chiaramente 
eh’  erano  allora  in  onore  gli  studi  e i pubblici 
professori.  Egli  è vero  però,  che  a me  par  di 
raccogliere  dagli  stessi  ragionamenti  di  S.  Enno- 
dio, che  un  solo,  cioè  Deuterio,  era  allor  quegli 
che  teneva  scuola  in  Milano.  Io  non  veggo  mai 
nè  ch’egli  nomini  alcun  altro  professore,  nè  ac- 
cenni più  professori  nella  stessa  città.  Aozi  nel 
sopraccitato  ragionamento  fatto  in  dedicatione 
Auditorii,  quando  ad  Forum  translalio  Jàctà  est, 
il  qual  pure  già  abbiàm  mostrato  che  appar- 
tiene a Milano,  egli  non  parla  mai  che  di  un 
sol  professore.  Ma  benché  questi. si  chiami  sem- 
pre gramatico,  noi  veggiain  nondimeno  ch’egli 
istruiva  ancora  neh’ eloquenza  i suoi  discepoli, 
e che  questi  nella  mentovata  scuola  si  adde- 
stravano a trattar  le  cause  nel  foro:  Tibi  ergo 
debentur,  dic’  egh  al-  professore  nel  citato  ra- 
gionamento, haec  beneficia,  quod  cilaturus  rèum 
causidicus  inter  atria  ’jcun  probata  dictionem 
metuendus  incipief.  Anzi  S.  Ennodio  celebra 
con  molte  lodi  la  Liguria,  col  qual  nome,  come 
vedremo  parlando  di  Aratore,  veniva  singolar- 
mente compresa  la  Lombardia,  per  gli  egregi 
ingegni  che  vi  nascevano,  e che  vi  s’istruivan 
pel  fóro,  e quindi  ancor  pel  senato.  Non  est 


04  UltflO 

boni  a partibus  infoeciuida  Liguria  ; nutrit  foro 
germina  , ' qtiae  libenter  ampléctatur  et  curia 
(l.  4?  ep.  2 ).  Quindi  nella  lettera  che  vedremo 
scritta  da  .Atalarico  al  medesimo  Aratore,  sì 
grandi  elogi  si  fanno  delle  scuole  liguri,  e vi 
si  accenna- come  passato  in  proverbio  il  detto 
che  nclta  Liguria  ancora  nascevano  i Tullii. 
viu.  Vili.  Alle  Opere  .di-  S.  Ennodio  noi  dobbiam 
a t*\iu»io  r ad  parimente  la  notizia  che  ci  è rimasta  di  alcuni 
««Xi.rVi'rr  ch’  erano  allora  celebri  per  eloquenza.  Fra  essiei 
eio.|U«nia.  ]0(]a  singolarmente  Fausto  ed  Avieno  (opusc.6 
in  Iìclhorica)  cui  chiama  felicità  del  secolo  e 
homi,  di  -latina  eloquenza,  ma  de’  quali  sémbra 
dolersi  che  essendo 'onorati  d’ illustri  cariche 
in  coite,  non  potessero  perciò  essere  agli  al- 
tri- di  giovamento  còl  loro  -esempio.  In  Fau- 
sto. loda  ancor  sommamente  il  talento  poetico 
( L epigr.  7 ),  e ne  parla  in  maniera  che  se  non 
sapessimo  che  le  lodi  a quésti  tempi  erano  ad 
assai  buon  prezzo,  per  poco  noi  crederemmo 
un  altro  Orazio..  Altrove  ei  loda  un  encomio 
della  città  di  Como  •(/.  i , ep.  6)  fatto  da  Fau- 
sto j e acciocché  dalla  difficoltà  glande  dell’ar- 
gomento si  raccolga  il  granfie  ingegno  dell’o- 
ratore, ei  di  questa  città  ci  fa  la  più  orribile 
dipintura  che.  immaginare  si  possa,  e ben*  di- 
versa da  quella  che  ce  ne  hà  lasciata  il  celebre 
Cassiodoro  (/.  ii  Vais  ep.  1 4 ) ? il  quale  ce  la 
rappresenta  qual  ella  è veramente,,  pel  vicin 
lago,  e.  pe’  lieti  colli,  e pe’  fruttiferi  monti  che 
la  circondano,  deliciosa  e vaga  a vedersi.  E 
perciò  io  penso  col  P.  Sirmfondo  ( in  not.  ad 
1.  qit)  che  S.  Ennodio  volesse  in  questa  let- 
tera scherzare  col  suo  amico',  poiché  tale  gli 
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era  Fausto , come  raccoglisi  dalle  molte  lettere 
a lui  scritte^  è dalla  frequente  menzione  eh’ et 
ne  suol  fare.  Egli  è probabilmente  quel  Fausto 
stesso  che  fu  console  f anno  49°-  Avieno  era 
figlio  di  Fausto,  e di  lui  pure  parla  spesso  S.  En- 
nodio  coti  grandissime  lodi,’  e -ih  una  lettera 
singolarmente  ch’egli  scrive  a Fausto  ( l.  i: 
ep.  5},.  con  lui  rallegrandosi  ehe  Avieno  fosse 
stato  innalzato  alla  Consolar  dignità,  il  die  av- 
venne Tanno  5òi.  Egli  cliiamavasi  Rufo  Magno 
Fausto  Avieno,  e per  canto  di  madre'  eia  pa-, 
rente  di  Ennodio  che  avea  egli  pure  il  nome 
di'  Magno.  Or  in  questa  lettera  ei'diee  sì  grandi 
cose  di  Aderto  ch’era  per  altro  ancorà  in  te- 
nera età,  clic  più  non  si  potrebbe  del  più  per- 
fetto oratore',  fino a$  affermare  ch’ei  , sapeva 
quanto  saper  si  puù  della  lingua  greca  e della 
latina , e die  avendo  attentamente  studiato  De- 
mostene e Cicerone-,,  avea'  ih  sè  ritratti  i‘ pregi  ' 
tutti  di  quegli  due  celebri  oratori.  Ma* noi  pos- 
sianio , senza  farcene  scrupolo,  da  si  grandi'  , 
elogi  detrarre  alquanto,  come  più  volte  abbiamo- 
osservato^  ‘ . ■ ••  » 

IX.  Olibrio  aijcora  ei  viene  dà  S.  Enilodi»  1X- 
descritto  coinè  oratore,  dalle  cui  labbra  usciva  otaion* in- 
dolcissimo mele,  (/.  i,  ep.  9),  e’ uomo  ad  ugna-  "' 
gliare  il  quale  niuuo  era  ipai  pervenuto  (ib.  ' 
ep.  i>,  la  cui  eloquenza  facessi  . desiderar  tanto 
più  quanto  più  era  udita  ( l.  3,  ep.  9),  ed  era 
somigliante  a un  gonGo  e impetuoso  fiume  che 
non  soffre  letto  nè  sponda  (ib.  ep,  i3).'  Un’e- 
legia ancora  egli  scrisse  in  lode  di  questo  ora- 
tore (/.  i , car/n.  8)  il  quale  anche  da  Cassio- 
dom  è chiamato  col  nome  di  Grande  ( l.  8 Var.  % 
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ep,  19).  Con  somigliatiti  encòmii  S.  Ennodio  ra- 
giona ( opusc , 6)  ancora  di  Festo  e di  Simmaco, 
quel  desso  che' fu  poi  ucciso  poco  dopo  Boezio  ; 
di  Probiiio,  drCetego,  di  Probo,  di  Costanzo, 
di  Agapito,  di  Bóezio  che  debb’  essere  il  figlio  del 
celebre  filosofo,"  poiché  di  lui  dice  che  benché 
avesse,  sólo  Fetk  opportuna  ad  esser  discepolo , 
avea  già  nondimeno  dottrina  bastante  ad  esser 
maestro.  Qhesti  eran  tutti  uomini  per  nascita  e 
per  dignità  ragguardevoli,  come  osserva  il  P.  Sir- 
mondo  ( in-  not  ad.  I.  cit.  ) ; e benché  vogliansi 
credere  esagerati  cotali  elogi,  essi  nondimeno 
ci  fan  conoscere  cUe  P eloquenza  ne’  felici  tempi 
di  .Teodorico  era  in  gran  -pregio,  e coltivatasi 
con- fervore  anche  da’,  più  illustri  e nobili  per- 
sonaggi. E -veramente  ahbiani  già  osse*nrato  nel 
primo  capo  di  questo  libro , 'che  il  gran  Cas- 
siodoro  • ùsò  di  ogiii  sforzo,  e si  valse  della 
grazia  .di  cui  -godeva, presso  i're  ostrogoti,  per 
avvivard* gli  studi,  c di  quello  singolarmente 
dell’ eloquenza  egli  fa  spesso'  nelle  sue  Lettere 
-grandissimi  ericomii.  Io  rammenterò  qui  sola- 
mente quella  in  Qui  Atalarico  conferisce  a .Fe- 
lice la-  dignità  di  questóre,  e Ja  seguente  (/.  8 
y’ar.  cp.  18,  19).  in  cui  ne  ragguaglia  il  senato. 
Esse  son  piene  di  lodi  dell’ eloquenza,  indiriz- 
zate -a  risvegliare  jieglì  animi  di  tutti  un  ge- 
neroso ;»  dorè  nel' coltivarla;  e vi  si  fa  onorevol. 
menzione  del  padre -dello  stesso  Felice,  di  cui 
si  afferma  che  nel  foro  di  Milano  era  salito  a 
sì  grande  onore,  che  si  era  renduto  uguale  a’ 

f)iù  celebri  oratori  di  Roma.  Il  che  io  ho  -vo- 
lito qui  accennare  per  confermare  vie  mag- 
giormente ciò  che.  di  sopra  si  è detto',  del 
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fiore  in  cui  erano  a-  questa  età  gli  studi  del-' 

T amena  letteratura  in  Milano.  Io  passo  sotto  si- 
lenzio molti  altri  clie  da  Cassiodóro  è da  S.  fen- 
. nodio  veggiam  dilaniati  eloquenti,'  poiohè  né 
abbiamo  di  essi  più  minuta  contezza,  nè  sag- 
gio alcuno  del  lor  valore  ci  è rimasta  Convien 
però  confessare  che  se  tutti  aveano  eloquenza 
e stile  pari  a quello,  di  S'.  Rimèdio  ^ che  pur 
abbiam  veduto  di-era  a’  suoi -tempi*  in  altissimo 
pregio , noi  dobbiam  assai  fioco  favorevolmente 
giudicare  degb  oratori  di  questi  tempi , e ci 
possiamo  consolar  facilmente  della  perdita  che 
abbiam  fatta  - dell’ opere*  loro.  . 

X.  Aratore  da  noi  nominato  poc’anzi  fu  eoe- 
taneo  di  S.  Etìnodio.  Io  rie  parlerò*  in  breve, ai  Anturi 
poiché  cèfi1  usata  sua  diligenza  ne  ha  già  ra-  ,u* 
gionato  il  celebre  co.  Mazzucdielli.  ( Serti,  iteti.' 
t.  i , par.  2,  p.  ^33 ).  Di  qual  patria  egli  fosse, 
si  controverte  tra  gli  scrittori , com’  egli  stesso 
osserva.  I più  esatti  riflettendo’' alla  lettera  die 
Cassi  odoro  gli  scrisse  in  nome  di  Atalari  co 
( l.  8 , Var.  ep.  12),  in  cui".,  sollevanddo  alla 
dignità  di  conte  de’  domestici,  ne  loda  il  Sa- 
pere e.  l’eloquenza,  e dice  che  per  lui  comin- 
ciava già  a corfere , come  proverbio , il  dettò 
die  cmche  la  Liguria  mandava  i suoi  Tullii  ; '• 
riflettendo-,  dico,  a -questa  lettera,  ne  inferi-, 
scono  che  ligure  fu  Aratore.  'Quindi  1 Genovesi 
d ripongon  * tra’ loro  scrittoci.  Ma  égli  è certo 
che  a provarlo  genovese  non  basta  il  provarlo 
ligure.  Chiunque  è mediocremente  versato  negli 
scrittori  di  questa  età , sa  che  in  - essa  il  nome  ■ . 
di  Liguria  comprendeva  singolarmente  la  Gallia 
Cisalpina.  Se  ne  posson  leggere  le  evidentissime 
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prudve  presso  il  Sassi  ( De  Stud.  Mediai,  c.  5 ). 
Per  altra  parte  abbiamo  da  S.  Ennodio  {dict.  9), 
chè*  essendo  Aratore 'rimasto  orfano  in  età  gio- 
vanile, Lorenzo ‘vescovo  di  Milano  il  prese  in 
casa,  ed . allevollo  qual  figlio.  E quindi  rendesi 
assai  probabile  * P opinione  dello  stesso  Sassi 
( l.  ‘dt  ) , e.  poscia  dell’  Argelati  ( Bibl.  Script 
mediol.  ) , eh’  ei  fosse  di  patria  milanese.  Non 
è però  a spregiarci  l’autorità  di  un  codice  an- 
tico citato  dal-*  eh.  Mazzucchelli , in  cui  Aratore 
è detto  due  volte  bresciano.  Checchesia  di  ciò, 
è corto  che  Aratore  attese  agli  studi  sotto  Deu- 
terio , come  già  abbiamo  osservato  5 e perciò 
da  Atalarico  gli  si  ascrive  a gran-  lode  che  an- 
- che  in  paese  straniero  abbia  appresa  l’eloquenza, 
e che  , la  lettura  di  Tullio*  lo  abbia  renduto  fa- 
condo, ove  una  volta  non  usavasi  che ‘la  lin- 
gua gallica.'  Nella  • stessa  lettera  Atalarico  ram- 
menta P eloquènza  e il  sapere  di  cui  era  fornito 
il  padre  di  Aratore,  da  cui  dice  che  questi 
avea  potuto  apprendere  -molto , finoliè  visse 
con  lui.  Annovera  iùóltre  gli  onorévoli  impie- 
ghi da  Aratore  sostenuti,  cioè  di  causidico 
e di  deputato  della  Dalmazia  a-  Teodorico, 
nella  qual  occasione  avea  egli  Spiegata  parlando 
• un’ammirabile  eloquenza.  A premiò  di  questa 
sua  eloquenza  egli  ebbe,  cóme  si  è accennato,  la 
carica,  di  conte  de’  domestici,  a cui  il  eh.  Maz- 
zucchelli coll’autorità  di  alcuni  codici  mss.  ag- 
giugne  quella  di  conte  * delle  private  donazioni- 
Ma  a queste  e ad  altre  onorevoli  cariche , a 
. cui  poteva  aspirare,  ei  rinunciò  per  entrare  al 
servigio  della  Chiesa  romana , di  cui  fu  sud- 
diacono. Erasi  egli  ' fin  da’  più  teneri  almi 
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esercitato  .nel  verdeggiare  ; ma  poiché  fu  arrotato 
nel  clero , a persuasimi  di  Partente  pinose  ar- 
gomento sacro  alle  sue  poesie , e scrisse  in  due 
libri  la  Storia  apostolica  che  ancor  ci  rimane, 
a cui  premise  un’  elegia  allo  stesso  Pàrtenio. 
Dalle  annotazioni  aggiunte  a*  sopraccennati  co- 
dici antichi  si  raccoglie  eh’  égli  offerì  questi 
suoi  libri  al  p^pa  Vigilio,  e che  furon  letti  pub- 
Irlipamente  più  volte, uditi  con  sommo  ap- 
plauso nella  chiesa  di  S.  Pietro  a*  Vincoli  l’anno 
terzo  dopo  il  consolato  di  Basilip , Ossia*  F an- 
no 544  7 e che  il  papa  ordinò  eh’ essi  .fossero 
conservati  nell’  archivio  della  Chiesa  romana, 
Questo  sì  grande  applauso  .ti  mostra  (piantò 
facilmente  si  acquistasse  allora  il  nome  di  va- 
loroso poeta.  Non  si  può  negare  però  che  i 
vèrsi- di  Aratore  rimi. siano  'uh  po' migliori . di 
quelli  d’altri  poeti  di  questo  tempo.  Egli  morì 
secondo  alcuni  Fanno  556 \ secondo  altri  Fan- 
no 56o;  la  qual  quistmne  non  è di,  sì  grande 
importanza,  ’ die  .ci  debbiarci  trattenere  a esa- 
minarla. • . ' 

*XL  Li  somiglianti  sacri  argomenti  si  esercitò 
RusticdMBlpidio  .medicei  di  Teodorico,  e da  lui 
onorato  della  dignità  di  questore,- e del  titolo 
d’illustre,  di  cui  abbiamo  xxiv  Epigrammi  su 
altrettanti  fatti  dell’Antico- e del  Nuovo  Testa- 
mento , e un  componimento  ih  versi  - e sametri 
su’beneficii  del  Redentore.  Il  Fabric io  però  vuole 
(Bibl.  laL  med.  et  in/im.  aelaU  t.  3,  p.  y3,  ed. 
Patav.)  che  il  medico  Elpidìo  sia  diverso  dal 
poeta.  Così  por  Godelberto  prete  che  eredesi 
vissuto  a questi  tempi  medesimi  < V.  Fo.br.  t.  3 
ib.  p.  0"'),  **  d*  cui  pure  abbiaci  alcune  poesie 


XI. 

Altri  poeti 
vissuti  a qua- 
rti tempi.  , 
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scritturali  e Marco  monaco,  casiiles^ , che  da 
.Pietr'ó  Diàcono  d die  e (De  viris  illusìr.  casinens. 
C.  6)  discepolo'  di.  S.  Benedetto,  di  cui  scrisse 
in  versi  una  breve  Vita  eh1  è una  delle  migliori 
poesie  dì  questa  età,  pubblicata  dopo  altri  dal 
P.  Mabillon  i-Acta  SS.  Ord.  S.  BenedL  t i,p.  28), 
oltre  alcune  altre  operette  rammentate  dal  ca- 
nonico Giambatista  Mari  (in  nót,  ad  Petr.  Diete. 
I.  c.))  ed  altri*  die  si  pptrebbono  aggiugnere, 
ma  de’  quali,  poiebè  non  iuroii  poeti  da  aversi 
ii)  gran  pregio,  non"  giova  che  Cerchiamo  più 
oltre.  Solo  ci  basti  iv accennar  brevemènté  quel 
Massimiano  Etrusco  che  credesi  autore  delle 
Elegie  attribuite  & Cornelio  Gallo}  ma  non  v’ha 
cosa  alcuna  che  (intorno  a lui  si  possa  accer- 
tare-, ed  io  ne  lb'  qui  ’mènzioife,  solo  perchè 
si  dice,  benché,  forse  non  senza  gran  fonda- 
me/ijo,  cli’ei  visse’  di  questi  tempi  (V.  Fabr. 

mi.  Ut  t I , p.  2981.  " , ; • * 

xii.  JvJI.  In  tal  maniera,  benché  coti  poco  felice 

La  «Iona  . - • / . . % » ■ *. 

hi  p<ki>ì  e successo , -furono  nondimeno  sotto  1 primi  re 
coiti  Tato  ri?  goti  con  ardor  coltivate  .l’ eloquenza  e la  poe- 
sia. Ma  la  Storia  fu  quasi  interamente  dimenti- 
cata: Se  se  -ne  tragga  l^opera  smarrita  4h  Gas» 
• \ siodoro  sulla  storia  de’  Goti,  alcune-  Vite  di 

personaggi  celebri  per  santità,  e il  Compendio 
della  Storia  ecclesiastica  fatto  da  Epifanio,  di 
cui  già  abbiamo  parlalo,,  appena  abbiamo  a 
questi  tempi  tra  gli  autori  italiani  cosa  in  que- 
sto genere  degha  di  essere  rammentata.  Io  ac- 
cennerò qui  solamente  Giornande  ossia  Gior- 
dano, il  quale  per  altro,  fu  Alano  d’origine, 
come  egli  stesso  afferma  ( Hist.  c.  5),  ma  sem- 
bra che  vivesse  in  Italia',  e come  probabilmente 
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crede  il  Muratori  j verso  la  metà  del  vi  secolo. 
\\  «In-  c\>  egli  fa  che  inruùizi  alla  sua  . conver- 
sione era  notaio,  ha  fatto'  credere , e -parmi  a 
ragione,  allo  stesso  autore  ch’egli  abbracciasse' 
la  vita  monastica.  Di  lui  abbiamo  una  Storia 
de’  Goti,,  che  è un  compendio  di  quella  ampia 
fatta  ila  Cassiodoro.  Di  essa  e dell; autore  ven- 
gasi lo  stesso  eh.  Muratori  nell’erudita  prela- 
zione da  Ini  premessa  alla  nuova  edizione  che 
egli  ne  lia  fatto  (Voi.  i Script.  Rcr.  ilal.  ).  Gior- 
nande  fa  menzione  di  un  certo  Ablabio  (e.  4,. 
»4,  eo.^l  e dice  che  avea  egli  pure  egregia- 
mente c sinceramente  ^scotta  la  Storia  de’  Goti , 
di  cui  nulla  ci  è pervenuto.  I Ravennati  il  pon- 
gono tra’ Joro  scrittori  ^ ma  il  eh.  P.  abate  Gi- 
nanni  confessa  (Scrittori  ravennati  t i,  p.  9) 
che  non  ’ ve  ile  ha  alcun  certo  argomento.  Sap- 
piamo ancora  che  S.  Massiminiano  vescovo  di 
Ravenna,  il  quale  secondo  il  parére  del  P.  Bac- 
chini  fu  sollevato  à quella  sede  l’anno  546,  avea 
scritta  una  Crònaca  sol  inori  elio  di  quelle  di 
•S.  Girolam^  e di  Orosio.  Agnello,  scrittor  delle 
Vite  de’  Vescovi  di  Ravenna,  ne  reca  un  fram- 
ménto (/.  Pont.),  e aggi ugne  ch’egli  avea  an- 
cora ordinati  e fatti  scrivere  con  gran  diligenza 
i libri  tutti  appartenenti  all’uso  della  sua  chiesa. 
Di  lai  veggasi  il  sopraccitato  P.  Ginanni  (ScritL 
rav.  L 1,  p.  35).  Alcuni  hanno  attribuita  a 
S.  Dazio  arcivescovo  di  Milano  a questi  tempi 
una  Cronaca  che  ih  qualche  codice  ne  porta 
il  nome;  ma  dopo  varie  contese  - su  quest’ ar- 
gomento ii  eh.  Muratori  ha  con  lai  ragioni  pro- 
vato eh’ essa  non  è diversa  da  quella  che  scritta 
fu  da  Landolfo  il  vecchio  nel  secolo  xi  ( V.  praef. 


ad  Hist.  Land,  sen .,  vo\  4 Script, Ber.  ital.),  clic 
non  ha  lasciato  più  luogo  ad  alcuna  questione. 

. - • . C a p o IV. 

• Filosofia  e Matematica. 

p«'i  rh.  I*  Eran  già  presso  a quattro  secoli  che  la 
la  filosofia  filosofia  giacevasi  tramontani  quasi  dimenticata; 
Mr^’rr percioocliè  dopo  la  morte  di  Seneca  e‘di  Plinio 
io  ir«  got..  VecchÌQ  appena  vi  era  stato  fra  essi  chi 
avesse  preso  ad  illustrarla,  scrivendo  libri  di 
tale  argomepto;  e r yiolti  filosofi  greci  .che  fu- 
rono in.  Roma , ottenner  bensì  ammirazione  ed 
applauso,  ma  tfa’  Romani  non  ebber  molti  imi- 
tatóri e seguaci.  Ma  al  tempo  de1  primi  re  ostro- 
goti, che  parve  destinato  al  risorgimento-  di 
tutte  le  scienze , un  uomo  celebre  per  nascita 
e per  dignità,  e fornito  di  acuto  ingegfto  e di 
instancabile  studio , si  volse  con  tale  ardore  allo 
studio  della  filosofia,  che  pareva  dovesse  essa 
rifiorire , e aver  molti  e valorosi  ftdtivatori.  E 
forse  ciò  sarebbe  avvenuto , se  la  tranquillità 
de’  tempi  di  Teodorico  e di  Atalarico  non’  si 
fosée  poi  cambiata  sotto  a’  lor  succèsso^  in 
funestissime  turbolenze,  die  devastando  mise- 
ramente l’Italia  tutta  condussero  ancor  le  scienze 
a irreparabil  rovina.  Io  parlo  del  celebre  Ani- 
ciò  Manlio  Torquato  Severino  Boezio,  uno  de’ 
più  celebri  uomini  di  questa  età , di  cui  oltre 
tutti  gli  autori  delle  Biblioteche  sacre  e profane 
ban  trattato  assai  lungamente  l’abate  Gervaisc 
nella  Vita  pubblicatane  im Parigi  l’anno  17  55; 
e il  P.  Daniello  Papebrochio  delia  Compagnia 
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di  Gesù  ( A età  SS.  maji  ad  d,  27)  y e molti 
punti  ne  ha  con  singoiar  diligenza  esaminati  il 
eh.  co.  Giammaria  Mazzncchelli  ( Scritt  ifytl.  L 2, 
p.  3).  Noi  perciò  ne  accenne^em  brevemente. le 
cose-  che  son  più  certe , e"  sol  ci  tratterremo 
alquanto  ove  qualche  dubbio,  ci  ajTesti.  ■ . • . 

EL  I qoipi  di  Anicio  e di  Manlio  Torquato 
-ci  fan  conoscere  l1  antichità  e la  ^nobiltà  della  - iwi,r  “! 
famiglia  da  cui  discendeva.  A qual  anno  ei  Ha»  Sui 
scesse  , Ool  possiam  difflnfre  precisamente.  Ei  *0!"'nu',• 
non  era  ancor  vecchiò,  quando  fu  ucciso  L’ an- 
no 5a4-  Perèiocchè  ei  si  .duole  che  la  sua  sven- 
tura gh  avesse  affrettata  un’immatura  vecchiezza. 

Venit  enim  properatft  mali»,  inopina  sehectus, 

Et  dolor  aetatem  jussit  inesse  suam  ; 

. Intempestivi  funduntur  vertice  cani',  ec.  ' 

De  Consol.  I.  1.  niclr.  1. 

• • 

Quincfi  io  crederei  probabile  ch’egli  nascesse 
verso  Fatino  470.  JNoi  veggTamo  ne’  Fasti  Ca- 
, pitoh’ni  tra  l’anno  487  e Fanno  5a  2 nominato 
tre  volte  tra1  consoli  un  Boezio,  cioè  ne’  detti 
due  anni  e nell’anno  5 1 q.  Ma  non  reggiamo 
che  di  alcun  di  -essi  si  accenni  che-  fosse  còn- 
sole la  seconda  volta-  Si  pyò  dunque  • affermar 
con  certezza  che  il  Boezio  console  nell’  anno  487 
fosse  il  padre  del  nostro’  filosofo , a cui  di  fatto 
troyiam  dato  il  riomp  di  Flavio,  con  cui  il  fi- 
glio non  suol  chiamarsi',  che  il  figlio  fosse  con- 
sole Fanno  5io,  c ch’egli  l’.anno  5aa  vedesse 
non,  solo  il  terzo  Bcezip  suo  figliuolo,  ma  fiipi- 
maco  àncora  di  bri . fratello , sollevati  alla  me- 
desima dignità.  Egli  in  fatti  rammenta  questa 
onorcvol  sorte  che  gli  era  toccata , * di  vedere 
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amendue  i suoi  figli  al . medesimo  tempo  ono- 
rati delle  consolari  insegne-  (<7>.  /.  a,  prosa -3 ). 
Alcuni, hanno  pensato  diei  dite  figliuoli  di  Boe- 
zio, fossero  Patrizio  e Ipazio  che  furon  consoli 
l’anno  5oo,  e fra  gli  altri  così  ha  afTennato.il 
.eh.  proposto  Gori,  ( Thes.  Diptych.  t i,  p.  176); 
ma  egli  è certb  che  que’-due  nulln  appartengono 
a Boezio , il  che  oltre  altre  pniove  raccogliesi. 
dal  sapersi  di’  essi  'furon  consoli  in  Oriente 
( Murat  Ann . (Tìtaif  mi  an.  5©o  ).  ìSella  distin- 
zione de’  diversi  Bonzi  non  ha  usata  la  con- 
sueta sua  diligenza , nè  è stato  abbastanza  coe- 
rente a se  stesso  il  eh.  Muratori.  Perciocché 
egli  in  un  luogo  (ib.  ad  oh.  487) , dopo  avere 
saggiamente  osservato  che  il  Boezio  console 
l’anno  487  > non  Pot^  essere  il  filosofo,  dice 
che  questi  fu  certamente  Console  Fanno  5Vji. 
Ala  poscia  altrove  (ib..ad  an.  5 10)  & [ferina  che 
il  filosofo  fu  console  l’anno  5 io,  e che  (ib.  ad 
an.  5aa)  il  Boeaió  console  Fauno  5 fu  di  lui 
figlio.  I quali  piccioli  qéi  di  sì  erudito  scrit- . 
tore  io  ho  creduto  di  dover  rilevare  e qui  ed 
•altrove^  quando -ne  jbbia  occasione , perchè . si 
vegga  che-  anche  i più  dotrir  uomini  son  talvolta 
soggetti  a contraddizioni  e ad  errori,  e p<j*r 
ottenere  a me  stesso  un  cortese  compatimento 
da  chi  legge  questa  mià  Storia,  ove  a me  an- 
cora'tanto  ad  essi  inferiore  avvenga  d’inciam- 
pare talvolta.  M*  non  sono  le  dignità  di  Boe- 
zio, ma  sì  -gli  studi  da  lui  fatti  che  dèbbonsi 
dà  noi  esaminare  colf  maggior  diligenza.  . 

111.  Tra  le  Lettere  di  S.  Ennodio  alenile  ne 
abbiamo  scritte  a Boezio  5 e da  lina  di  esse 
raccoglisi  ’ (/.  d , • cp.  1)  che  gli  era  stretto  di 
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{tarditela.  Or  in  questa  egli  lo  esalta  con  somme 
odi , dicendo  '0110  Boezio  avea^in  sè  unita  l’e- 
loquenza di  Demostene  e.  di  Gherone;  che  da’ 
migliori  autori  così  greci  come  latini  avea  rac- 
colto ciò  che  in  essi  era  di  più  pregevole  ; e 
che  nel  voler  imitare  P eloquenza  degli  antichi 
oratori  giungeva  a. superarla. 'Ma  assai  maggiori 
sono  le  Iodi  di  cu>  il  veggiamo  onorato  in- una 
lettera  scrittagli-  da  Cassiodoro  a nome  di  Teo- 
dorico  (£  i - Var.  cp.  45)-  Questi  .era  stato  ri- 
chiesto dal  re  di  Borgogna  /"perchè-, gli  trasmet- 
tesse due  oriuoli,  solare  Puno , Patirò  ad  acqua, 
somiglianti  a quelli  cui  già  avea  veduti  in  Roma 
( ib.  ep.  46)-.  Or  Bòezió  era  anche  in  ’tai  lavori 
perito  assai ^ e a lui  "perciò  ne  fu  da.  Teodo- 
rico addossato  il  pensiero.  E in  questa  occa- 
sione’ entrando  nelle  lodi  di  questo  grimi’  uo- 
. rno*  è-Ju,  gli  dice,  per  tal  maniera  anche  da 
lungi  hai  penetrato  nelle  svuole  digli  Ateniesi , 
e così  hai  saputo  unire  il  filosofico  pallio  alla 
toga,  - che  hai.rcndute  romane  le  opinioni  de’ 
Greci.  Le  quali  parole  sono  state  non  bfenc 
intese  da-  alcuni,,  ed  anche  dal  Muratori  (ad 
an.  '5 io),  come  .se  indicassero  che  Boezio  Cosse 
stato  in  Atene,  mentre  Teodorico  vuol  ac- 
cennare soltanto  lo  studio  della  greca  filosofia  ; 
e- perciò  dice  che  benché  stesse  l’ontano,  pur 
avea  penetrato  nelle  scuole  ateniesi  ; Athcnien- 
sum  scholas  longe  positus  introisti.  Nè  altro 
fondamento  vi  è a credere  cìi’ei  viaggiasse  in 
Grecia , se  non  un  passo  del  Libro  de  Disci- 
plina scholtirium  da  alcuni  a lui  già  allribuito, 
ma  die  da  tutti  si  conosce  ora  peT  supposto, 
e che  si  crede  essere  di  Tommaso  Cai1tiprate.se 


rv. 
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( Mazzucch.  I.  cit.  ).  Quindi  • Teodorico  ram- 
menta le  Opere  de1  lìlosofi  greci,  che  Bqczìo 
avea  recate  in. ••latino',  e per  te,  dice,  si  leggono 
da’  Romani  nella  natia  lor  lingua  la  Musica 
di  Pittagora,  l' Astronomia  di  Tolomeo  y V A- 
ìitmetica  di  Nicomaco , la.  Geometria  di  Eu- 
clide, la  Logicò,  di  .Aristotele,  la  Meccanica  ili 
Archimede  ;■  6 tutto  ciò  che  intorno  alle  scienze 
ed  alf  arti  si  è scritto  da  molti  Greci , tu  solo 
hai  donato  d Roma  recato  in  lingua  latina  ; 
e con  tal  eleganza  e con  tal  proprietà  (fi  pa- 
role- hai  tradotti  tai  libri,  che , i lo/v  stessi  au- 
tori , se  l’ una  e l’altra  lingua  ' avesser  saputo , 
avrebbon' avuto  in  pregio  il  tuo-  lavoro.  Così 
CassiodQro,  il  quale  altrdVe  fa  grandi  encomii 
della  sciènza  che  Boezio  avea  della  musica  (l.  2 
Var.  c'p.  /|0),  é a lui  commette  perciò  la  scehà 
di  un  valente  sorfator  di  cetera  , che  diti  re 
deT  franchi  era  stato  richiesto. 

IV.  E veramente  le  Opere  di  Boezio  cel  mo- 
strano uom  versatissimo  nelle  scienze,  e zelan- 
tissimo insiémp  del  loro  coltivamento.  Noi  vi 
troviamo  in  gran  parte  le  traduzioni  ' da  Cas- 
siodoro  accennate  nella  sopraccitata  lettera,  per- 
ciocché i libri  d^  dui  scritti  sull’  Aritmetica , 
sulla  Musica,  sono  per  lo  più  tradotti  da’  so- 
prannomati  scrittori  greci.  :La  più  parte  delle 
sue  Opere  sono  di  argomento  logico , cioè  tra- 
duzioni e conienti  delle  Opere  di  Aristotele, 
di  Porfirio ’e  di  Cicerone  su  tali  materie.  Ed 
egli  fu  il  primo  a render  latina,  per  così  dire, 
la  scolastica  filosofia;  almeno  non  abbiamo  autor 
latino  più  antico  che  scrivesse  di  questo  argo- 
mento. Anzi  egli  prima  di  ogni  altro  introdusse 
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la  filosofìa  scolastica  ancor  nella  teologia,  come 
si  vede  in  alcuni  opuscoli  teologici  ita  lui'com- 
, posti,  e in  quello  singolarmente  contro 'Nestorio 
.ecl  Eutiqhe.  Ma  la  più  celebre  tra  tutte  l’ Opere 
di  Boezio  , e di  cui  più  di  cento  diverse  edi- 
zioni si  rammentano  dal  co.  Mazzucchelli,*  oltre 
le  traduzioni  fattene  in  quasi  tutte  le  lingue, 
e perfin  nell’ ebraica  j si  è la  Consolazione  (Iella 
Filosofia , opera  da  lui  composta  mentre  si 
stava  prigione,  come  ora  diremo,  e scritta  in 
prosa  mista"  con  versi,  in  cui  egli  introduce  la 
Filosofia  che  prende  a coftfortarlo  nelle  sue 
sciagure.  Alcuni  l’ hanno  esaltata  di  troppo , 
uguagliandola  perfino  alle  Opere  "di . Cicerone  e 
di  Virgilio.  Ma  chiunque  non  è affatto  inesperto 
di  stil  latino,  e prènde  a leggerla  attèntamente, 
non  pùò  a meno  , di  non  vedervi  una  troppo 
grande  diversità.  Nondimeno  si  può  dir  con 
ragione  che  la  prosa  e mólto  piu  i versi  di 
Boezio  sono  i migliori  di  tutti  gli  altri  scrit- 
tori y non  solo  di  questa  età , ma  anche  del  ìv 
e del  v secolo.  Ma  di  essa  e delle  altre  Opere 
di  Boezio  reggasi"  il  più  volte  lodato  co.  Maz- 
zucchelli.  Noi  in  vece  passéremo  a esaminare 
ciò  che  appartiene  alla  morte  di.  questo1  illustre 
scrittore. 

V,  Se  io  volessi  qui  rammentare  le  diverse  v. 
opinioni  de’  diversi  scrittori  "sii  di  questo  ar- 
gomento,  converrebbe  impiegarvi,  o a meglio  j‘ìfsjonÌtort« 
dire . gittarvi  non  poco  tempó.  Io  terrò  dun-  (|> 
que  il  metodo  ’ a cui  mi  Sono,  sempre  attenuto , 
e che  panni  doversi  solo  seguire  " da , esatto  e 
diligente  scrittore,  ‘cioè  di  esafninare  'ciò  che 
ne  narrano  gli  antichi  autori.  Tra  quésti  i più 
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autorevoli,  e de’ quali  soli  io  yaiTommi,  sono 
l’ Anonimo  Valesiano,  scrittore  secondo  il  coniun 
parere -contemporaneo  , Procopio  che  scrisse 
egli  pure  nel  medesirtio  secolo,  e lo  stesso  Boe- 
zio. Corvi iiiciam  da  Procopio.  Questi  così  narra 
la  morte  di  Simmaco*  e dì  'Boezio  ( de  Bello 
goth.  I.  Simmaco  e Boezio  di  lui  ge- 

nero , nati  di  nobilissima  stirpe , e amendue 
consolari , distinguevansi  fra  tutti  in . senato. 
Niuno  vi  era  più  di  essi  versato  nella  filosofia, 
niuno  più  amante  dell  equità.  A aio  ' aggiugne- 
vansi  le  liberalità  con  bui  sollevavano  i poveri 
cittadini  non  meno  che  gli . stranieri . Quiruli 
venuti  in  gran  fapia  trassero  sopiti  se  stessi 
l invidia  de’  più  malvagi,-  dalle  calunnie  ile’ 
quali  indotto  Teodorico , accusati  amendue  di 
novità  macchinate , dannolli  a morte , e confiscò 
i lor  beni.  L' Anonimo  Valesiano  né  fa  un  più 
esatto  ma  non  diverso  racconto  : D’ allora  in 
poi  cominciò  (ad  cale.  Amrn.  Marceli,  ed  Va- 
les.)  Teodorico  a incriuklire , all  occasione  che 
se  Ai  offerse,  contro  i Romani.  Cipriano  c/i  era 
allora  referendario , e fu  poscia  conte  delle  sa- 
cre donazioni  e màcst/n  degli  uffici , spinto  da 
ambizióne  accusò  il  patrizio  Albino  die  contro 
di  Teodorico  avesse  scritto  lettere  all  impera- 
dore  Giustino  > il  che  negaridosi  da  Albino , 
Boezio  patrizio,  ch'era  allora,  niaestro  degli  uf- 
fici, disse  in  presenza  di  re:  È falsa  l accusa 
di  Cipriano ; ma.  se  Albino'  è ivo , il  sono  io 
non  meno , e.  tutto  il  ‘ senato , con  cui  abbiamo  • 
operato  fii  comune  consentimento.  AUor  Ci- 
priano. entrando.’  produsse  falsi  testinomi,  non 
sol  contro  di  Albino , ma  contro  di  Boezio 
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ancora  che,  il  difendeva:  Ma  il  re  che  tendeva  in- 
sidie a’  Romani,  e Cercava  pretesto  dj.  ucciderli., 
ebbe  più  fede  a falsi  testimohii  u lte  a sena- . 
tori  Adora  Albino  e Boezio  furon  condotti 
prigioni  presso  al  battistero  della  chiesa ,■  e il 
re,  chiamato  a sè  Eusebio  prefetto  di  Pavia , 
senza  udire  Boezio,  il  condannò.  Mandò  quindi ‘ 
a Calvenzano , ov  egli' era  tenuto. prigione,  e il 
fé  Uccidere  : e Boezio  tormentato  per  limghisr 
sima  tempo  Qon  una  fune  strettaci  alla  fronte 
per  tal  maniera  che  gli  crepavan  gli  occhi, 
Jinalmcrtte  dopo  vanii  tormenti  con  un  bastone 
Jii  ucciso.  Così  raccontali  la.  morte  dì  Boezio 
questi  due  scrittóri  i.  più  antichi  di  quanti  si 
posson  allegare,  e -vissuti  l’uno  al  tempo  mede- 
simo, l’altro  assai  poco  dopo.  Se  altri  poste- 
riori scrittori  han  narrata  la  còsa  diversamente, 
le  leggi  di  buona  critica  non  ci  permettono  di 
dar  loro  fede,  se  essi  non  ci  producono  qual- 
che autorevòlé  momfinento  della  contraria  loro 
opinione.  Ora  essi  non  ne  producono  alcuno  ; 
anzi  le  tenebre’ e l’ignoranza  de’  secoli  susse- 
guenti sono  a noi  troppo  fqrte  motivo  perchè 
nòli  dobbìam  prestar  fede  a’  loro  racconti.  E 
mollo-  più  che  Boezio  stesso  còsi  parla  dell’av- 
versa sua  sorte  òhe  conférma  insieme  e rischiara 
ciò  che  dagli,  allegati  scrittori  abbiam '•  veduto 
affermarsi.  Perciocché  dopo  aver  detto  ■ ( De 
Cons.  I.  1,  pr.  4)  ch’egli  per  la  difeso  dell’equità 
avea  incontrala  la  inimicizia  e l’odio  de’ citta- 
dini malvagi}  che  si  era  opposto  a ini  tal  Coiii- 
gasto.  il  quale  arditamente  usurpatasi  i beni 
di  quelli  die  noli ovean  forze  a resistergli;  che 
arca  impedito  le  violènze  meditale  da  T riguiHa 
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soprastante  al  regio  palazzo  ; olle  culla  sua  au- 
toriLa  ayea  protetto  i miseri  contro  l’ avarizia 
ed  il  furore  .de’ Barbari,  ed  altre  somiglianti 
cose'  da  sè  qperate  a comune  vantaggio,  or  ti 
pare,  die’ egli,  che  io  abbia  eccitato  contro  di 
ine  abbastanza  d insidia  ? . Ma  chi  sono  co- 

loro sud  accusa  de’  aitali  io  sono  stato  oppresso? 
Basilio,1  privo,  già  degli  onori  di  cui  godeva  alla 
corte,  da’  suof debiti  stessi  è stato  indotto  ad 
accusarmi.  Opilione . e .Gaudenzio,  essendo  "stati 
pe  molti  loro"  delitti  dal  re  dannati  all’  esilio , 
ed  essetulosi  essi  per  non . ubbulire  ritirati  in 
luogo  sacro,  il  re.  avvertirne,  comandò' c he  se 
entro  il  prefisso  giorno  non  fossero  • usciti  di 
Ravenna , cod  impronto  d infamia  in  fronte  ne 
fosser  cacciati ....  Or  accusandomi  essi  in  quel 
giorno  medesimo,  l’accusa  fu  ricevuta.'  Quindi 
prosegue  egli  ad  esporre  di  quai  delitti  venisse 
acòusalo,  cioè  di  aver  vietato  che  un  delatore 
non  recasse  a Teodorico  fi  documenti  con  cui 
pretendeva  di  accusare  il  senato  di  lesa  mae- 
stà, e di  avere-  scritte  lettere,  colle  quali  mo- 
strava di  aver  concepita  speranza  ciré  Roma 
fosse  per  tornare  all'antica  sua  libertà;  e final- 
mente àggiugnè  parlando  colla  Filosofia:  Tu 
ben  ti  ricordi , allor  quando  il  re  cercando  la 
comune,  rovina  volca  addossare  a tutto  il  SiS- 
natò  il  delitto  di  k’sa  maestà  opposto  ad  Al- 
bino, con  qual  franchezza  anche  con  mio  pe- 
ricolo io  difendessi  il  senato  medesimo?  ...  Ma 
tu'  vedi  qual  frutto  io  abbia  raccolto  dalla  mia 
innocenza  in  vece  del  premio  alla  véra  virtù 
dovuto,-  io  porto  Iti  ’ paia  di  un  falso  delitto. 
Ma  Se  Boezio  si  dichiara  innocente , e se 
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innocente  il  dichiarami  tutti  gli  antichi  scrittori, 
vi.  ha  upndimeiiQ  a chi  ad  ogni  patto  il  vuol 
reo.  ìli  de  ‘Blàiuville  in  lin  suq  Viaggia*  mano- 
scritto, di  cui  si  è .dato  l’ estratto  nella  Bihlio- 
teca  Britannica  (f.  18 ,p.  172*  3ò3;  /.  20,  p.  100) 
ci  assicura  che  se  Teodorico' fece  nitrir  Boe- 
zio 5“  e ale  ime  altre  persone  distinte , ciò  fu  per 
buone  ragioni,  singolarmente  perche , aeeano* 
contro  di  lui  congiurato  ( t.  20,  p.  1 48  )•  È sie- 
gue  annoverando  i delitti  opposti  a Boe2Ìo , 
come  se  egli  ne  fosse  stato  veramente  reo. 

Non  è ella  questa  uiia  maniera  di  scrivere  as- 
.sai  leggiadra  ?.  Tutti  gli  antichi  scrittori  ci  par- 
lano tli  Boezio  come  d’ uomo  ingiustamente 
dannato  a morte  : non  ve  n’  è urto , che  io  sap- 
pia, che  il  dica  reo  di  congiura.  Dodici  secoli 
dopo  M!  de  Blainville  si  biette  in  viaggio,  e 
correndo  le  poste  > scuopre  che  Bbezio  fu  ve- 
ramente colpevole  di  ribellione.  Non  .merita  egli 
che  gli  si  creda^  e che  all’asserzione  di  lui 
si  abbia  ' più  .fede  che  all’  autorità  di  tulli  gli 
antichi?  (a)  Ma  noi  torniamo  in  sentiero. 

VI.  Da  tuUi  gli  addotti  passi  attentamente  vi. 
considerati'  a me  par  che  raccolgasi  con  tal  che  Boezio 
certezza  il.  motivo  per  cui  Boezio  fu  córiden-  £ 
nato,  é la  maniera  con  cui  fu  ucciso , che  non  r°“*  ■“ 

rimanga  luogo  a dubbio  di  sorte  alcuna.  Teo- 
dorico  avea  allor  cominciato  a mostrare  verso 
i Cattolici  un  animo  mal  prevenuto  e sdegnoso, 


(a)  All!  irragionévole  accusa  di  M.  de  Blainville  .ri- 
sponde anche  con  molta  evidenza  il  prelodato  P.  M'.-Cnp- 
soni  nell’  indicato  terio  tomo  delle  sue  Memorie  Pavesi. 


* • • m 

7/ilA  BOSCHI  , F’ol.  -III. 
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di  coi  non  avea  finallora'  dato  indicio  alcuno  *, 

• e la'  vecchiezza  e il  timore  , che-  Giustiniano 
imperatore  noni  concepisse  contro  di  lai  qual- 
che-disegno,  rendealo  per,  avventura  più  solle- 
cito e più  sospettoso!  Io,  tai  circostanze  gli 
viene  accusato  Albino  di  macchinar  cose  nuove  ; 
ed  egli  facilmente  si  persuade  che  il  sedato 
«ncora  ne  possa  essere  reo.  Boezio  coraggió- 
samente intraprende  la  difesa  di  Albino  insieme 
e del  senato.  Ma  Cipriano  accusatore  eli  Albino 
rivolge  contro  di  lui  stesso  P accusa , e ‘il  rende 
sospetto  a Teodorjco,  fingendo  e .subornando 

testimoni  che  - affermino  aver  lui  • scritte  lettere 

. ^ • • • 

che  cònteneanó  sentimenti  -e  disegni  di  ribel- 
lione. Pjù  non ‘\d- volle  .ad*  infiammare  disde- 
gno Teodorico...  Par  nondimeno  eli’  egli-  per 
mostrarsi  giunto  ne  riìnettesse  la  decisione  al 
senato,  e phe  questo  per, adular  Teodorico  con- 
dennasse  Boezio , poiché  egli  itello  stesso  passo 
si  duole  qlie  anche  dal  senato- da  lui ‘difeso 
ei  sia  stato  tradito.  Abbiati  pure , dio’ egli,  cer- 
cata la  mia  ,r.ovina  coloro  che  sono  asselati  del 
sangue  di  tutti  i buoni  e di  tutto . il  senato.  Ma 
meritava  io  un  tal  trattamento  ancor  da'  padri? 
Comunque  fosse , Boezio  fu  cQildennató  non 
solo  all’esilio,  come  comunemente -si  dice  dagli 
storici,  mà  alla  prigionia.  Egli  stesso’  troppo 
clùaramente  lo  afferma.  ' 

• V 

Hic  quondam  coelo  lilier  aperto, 

Suetus  in  aethereos  ire  ineatus  , 

. . 1 ' 

• • « i y*  • • «S.»  •• 

• IVunc  jacet  .effosso  lutnine  mentis  , ■ ■ - 

Et  pressus  gravibus  colla  c^tenis , - 

* • Becl  ivemque  gerens  pontiere  vqltiuu  , - * 
Cogitur  heu!  stohdam  cernere  t errami 

' Mttr.  i. 
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£ parlando  colla  Filosofia,  c mostrandole  hi 
squallidezza  del  luogo  in  cui-  si  stava,  non  ti 
muove  egli  punto  dice,  T 'aspètto  di’  questo 
luogo?  È ella  questa  la  biblioteca  in, cui  ti  so- 
levi meco  trattenére  {prò.  /\)\  L’Anonimo  Vale- 
siano  ancora  troppo  chiaramente  indica  pri- 
gionia , e non  esilio.  Tùnc  Albkius  et  Beètkius 
due  ti  in  custodia.  Ma  questa  prigion  di  Boezio 
ove  fu  -ella?*  Ad  baplistcrium  ecclesiae,  dice  lo 
‘stesso  Anonimo.  Ma  rimane  a sapere  qual  chiesa  • 
fosse  cDfésta  , presso-  ir  cui . battistero  stava 
prigióne  Boezio.  L’ Anonimo  soggiugne  dopo 
poche. parole:  qui  mosc  in  agro  Calventiano -, 
ubi  in  custodia  habebatur,  vni^it  rex\  ht  feeit 
occidi ; e con  «questo  pacche  dichiari  ciò  che 
Sopra  avea  oscuramente  accennato,"  cioè  che 
Boezio  stava  prigione  nella  terra  di  Calvenzano , 
die  è luogo  nel  territorio  milanese  tfa  Malignano 
é Paviaj  e perciò  a, tal  fine  si  valse  Teodorico 
di  Eusebio  .prefetto  di  Pavia.,  dalla  cni  giuris- 
dizione dipendeva  per  avventura  la  terra  di 
Calvenzano.  Rex  vero  vocavit  Eusebium  prae- 
jèctimr  urbis  Ticini,  et  inaudito  Boèthio  pro- 
tulit  in  eum"  sententiam.  Sembra  dunque  che  si 
possa  stabilir  con  certezza  che  Boezio - fu  te-- 
nulo  prigione  nella  -suddetta  terra , ed  ivi  fu 
ucciso.  Ma  a ciò  si  oppone  la  tradizion  de’ 
Pavesi,!  quali  mostra  vallò  ancora  negH  scorsi  • 
secoli  la  torre  in  cui  Boezio  era .^(ato  prigione, 
c della  quale,  essendosi  essa.’ dovuta  atterrare 
f anno  i584  ( Spelta, ‘T^ite  de.  VesC.  di  Pav. 
p.ip6),  bau  voluto  serbar  memoria  facendone 
incidere  la  figuratiti  ramò, ‘come  osservò  il 
eli.  P.  Guido  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù 
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in  una  sua  erudita  dissertazione  su  questo’  ar- 
gomento ( Diss.  pertinentes  ad'  Insubr,  Autiq. 
diss.  16).  Il  Muratori  non'  fa  gran  couto  di  co- 
tal  tradiziohe  (Ami.  (filai  ad  an.  524).  Anche 
in  Cliiavenna',  dice  l’ ah.  Quadrio  ( Diss . sulla 
Valtellina,  t.  i , diss.  i , § 24  )•■  vedesi  una  torre 
ove  gli  abitanti  dicono  ch’era  la  prigion  di  JBoe- 
zio  j e perciò  egli  si  . è Fatto  lecito  di  sostenere 
ehei-ivi  appunto  egli . fu  imprigionato  ed  uc- 
ciso, e di  assicurarci  che  Clavennaho  dee  leg- 
gersi, e non  CalventianOf  n§  1 testo  deli1 Anonimo. 
Égli  crede  .che  un  argomento  invincibile  a fa- 
vore della  sua  nuova  opinione  sia  ciò  che  Boe- 
zio afferma,  cioè  eh’ egli  era  prigioniero  5oo 
miglia  lungi  da  Roma  (prò.  4 ),  .perciocché . dic’e- 
gli,  Pavia  non.n’è  distante  che,  doo  sole.  Nè 
io  gliel  nego^.ma  solo  vorrei  ch’egli  avesse 
osservato  che  a quéi  tempi  oper  error  di  mi- 
sure, o perchè  le  miglia  «e  i passi  fosser  piò 
brevi,  o per  qualunque  altra  ragione,  credevasi 
che  tra  Roma  ,e  Milano  fossero  oltre  a 5oo 
miglia  di  strada/  Ne  àbhiara  la  pruova  nell’Iti- 
nerario di  Antonino:  Iter  ab  Urbe-  Mediolano 
M.  P.  DXXVIII  ( Itin.  Anton,  p,  1 a3 , ed.  IV e.r- 
seling.  Aitist  1 y35  ) 5 e benché  in  altri  Itiuerarii 
vi  abbia  notabile  diversità , tutti  nondimeno 
sono  si  poco  esatti",  che  in  ciò  eh’ è misura  di 
distanza,,  non  è a farne  alcun  conto.  Oltre  ciò, 
Mario  Aventicésé  scrittore  dello  stesso  secolo 
chiaramente  afferma  che  Boezio  fu  ucciso  nel 
territorio  di  Milano  (in  Chron.).  La  tradizion 
dunque  di  Chiavenna  non  può  difendersi.  Quella 
di!  Pavia,  è ella  nieglio  fondala?  Di  coleste  tra-, 
dizion  popolari  che  non  reggono  alle  prua  ve, 
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ve  ne  lia.ftanti  esetJipi,  che  un  buon  critico 
non  s' indice  còsi  facilmente  a dare  lor  fede. 
Io  non 'voglio  ostinarmi  a negate 'che  Boezio 
non  sia  stato  prigione  in  Pavia;  forse  ci  fu 
prima  di  essere  condotto  alia1  terra  di  Caden- 
zano. Ma  ne  vedrei  volentieri  qualche  monu- 
mento che  avesse  più  forza  di  una  semplice 
tradizion  popolare.  Un  argomento  opportuno  a 
provare  che  Boezio  fii  prigione  in  Pavia  prima 
di  essere  trasportato  a Cadenzano,  sarehbono 
quelle  parole:  ad  baplìsterium  ecclesiae,  (mando 
si  potesse  accertare  che  a questo  tempo  le  sole 
cattedrali  avessero  battistero;' poiché  allora  non 
altro  battistero  potrebbe  intendersi  che  quello 
della  cattedral  di  Pavia.  Ma  da'  trattatoli  dèlia 
disciplina  ecclesiastica  non  parmi  che  si  possa 
raccogliere  argomento  bastante  a negare  asso- 
lutamente 'die  in  Calvenzano  ancora  vi  potes- 
s1  essere  battistero.  Ciò'-  non  ostante  questa  non 
lascia  di  essere  una  assai  forte  ragione' in  fa- 
vore della  tradizion  de*  Paresi  (a): 

• # a 

1 • ' . ' t 

(<j)  Il  poc’  anzi  lodato  P.  M.  Capsoni  dell’  Ordine 
de"  Predicatori  nell’ indicato  tornò  ' terzo  delle  sue  Me- 
morie Pavesi  ( S t.xxxi , ec<  ) di  ouesto  argomento  sin- 
golarmente , che  a me  pure  sembrò  avere  gran  forza, 
si  vale  per  confermarcela  tradndon  de’  Pavesi , che  Boe- 
zio fosse  prigione  in  Pavia.  E cprto  non  abbiamo  in- 
dicio  di  sorta  alcuna  a provare  che  CalveDzano  fosse 
allora  tal  luogo  che  in  un  tempo  ih  cui  le  chiese  -bat- 
tesimali erano  tropfo  più  rare  ciré  non  al  presente, 
dovesse  esso  pur*  averla.  Osserva  egli  ancora,  copie 
iò  pure  area  osservato,,  che  avendo  Teodorico  per  far 
uccider  Baézio  usato  cieli’  opera  del  prefetto  di  Pavia, 
come  afferma  1'  Anonimo  Valesiftno , convien  dire  eh’  ei 


VII. 

Sua  morte 
e iuo  *epoJ- 
cio  in  Paria. 
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VIL  Dallo  stesso  racconto  dell’Anonimo  Va* 
lesiano  noi.  raccogliamo  11  crudel  geilére  di  morte 
che  Boezio*  sostenne:  qui  acccpta  cììorda  in 
fronte  diutlssinie  tOrtus , ita  ut  oculi  ejus'  ere- 
parente  sic  sub  tormenta  ad  ultimum  cum  fu- 
ste  occiditur.  A lui  dunque  deesi  fede  più  die 
a tutti  i 'posteriori  scrittori  che  raccontano  lui 
essere  stato  decapitato,  attribuendo  anche  a 
Boezio  ciò  che  si  narra  solo  di  Simmaco  di 
lui  suocero  decapitato  in  Ravenna,  Di.  altre  pro- 
digiose circostanze  che  da  alcuni  si  narrano 
avvenute  nella  morte  di  Boezio,  io  stimo  che 
sia  miglior  consiglio*  il  non  favellare , perchè 
gli  stranieri  non  pensino  per  avventura  che 
siavi  anèora  tra  glitaliani  chi  troppo' .buona- 
mente le  creda.  Boezio  fu  ucciso  ranno  5a4 , 
come  afferma  il  sopraccitato  Mario;  l’anno  dopo 
fu  ucciso. Simmaco^  è nel. seguente  poscia  morì 
Teodorico.  Boezio  fu  sepolto,  in  Pavia  nella 
chiesa  di -S.  Pietro  in  Ciel  d’Oro,  e af  principio 


fosse  ucciso  in  un  lungo. a quella  prefettura  soggetto. 
Forse  si  può  la  questione  decidere  in  questo  modo, 
che,  Boezio  fosse  prima  • per  qualche  tempo  prigione  in 
Pavia  , e che  poscia  "trasportato  a un  luogo  / qualun- 
que e tmiiicple  esso  fosse  , nel'  territorio  payesc  detto 
ColvenzBDO  ivi  fos'se  ucciso. . Certo  non  par  che  debba 
seguirsi  Mario  .Vventicese , ove  scrive  che  fu  ucciso  nel 
territorio  di  Milano.  E uno  scrittore  lontano  di  luogo , 
Com’egli  era.  potè  facilmente  essere  indotto  in  errore 
daBn  vicinanza  delle  due  città,  e dall’essere  forse  Col- 
\rnzano  ne’  confini  tra  l'ima  e -l’altra.  L'epitaGo  di 
•Boezio  da  me  in  parte  riferito  , e che  comincia  : Hoc 
in  sarcofago  è stato  interamente  e più. correttamente 
pubblicato  dal  P.  M.  Alle  granfa  dello  stessei  Ordine  de’ 
Predicatori  { De  Sepntiliris  christ.  p.  48  ). 
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del  secolo  xiv  leggevansi  al  sepolcro  di  esso 
i seguenti  vèrsi. 

Hoc  in  sarcophflgd  jacet  ecce  Boeihius  ardo 
Maquis  et -pmnimodo' mmficandus  hoibo; 

Qui  '1  heodorìco'  regi  delatus -iniquo 
Papiae.  senium  duxi  t in  rxiìiutu  ; ’ 

In  qna  «e  moèltum  solans’dedit  Urbe  iibellum. 

•_  Post  ictus  gladio  exiit  c medio. 

Desc.  Urb.  Tic.  ap.  flluraf.  Ser.  rer.  itali  t.  ! 1. 

* ’ L,  r 

Ma' ora  qqest’ altro  men  barbaro  vi  si- vede  scritto 
di  fiailco  al  sepolcro.  - r ■ * r ■ \ 

• **  • • ^ *’  • 

-Moeonia  et  Latia  lingua. clanssimus,  et  qui  • 

Consul  erajn  ,.>bic  poi  ii missus  in  e\ilium. 

Ecquid  moj  s- rapuit  r .pietàs  nie' vexit  aid  auras  ; , 
Lt  mine  fama  viget  maxima,  vivit  opus. 

1 \ * - ’ 

In  auaendye  questi  elogi  sì  fa  menzione  di  esi- 
lio e di  morte  in  Pavidi  5 ma  il  secondo  è un 
po’  moderno,  e il  primo  non  è abbastanza  an- 
tico, perche  pòssan  combattere  l’ailtorità  degli 
' allegati  scrittori.  Questo  sepolcro  era  in  addie- 
tro vicinò  ,al  presbitero  ; ma  l’ anno  1 745  per 
formare  le  scale  che  conducono  al  sotterraneo 
sepolcro  <li  S.  Agdstmo,  fu  quindi  rimosso,  e 
trasportato  all1  estremità  della  medesima  chiesa. 
Molti  scrittori  ragjpuano  di  un  sepolcro  magni- 
fico che  dà  Ottone  impefadore  gli  veline  in- 
nalzato ( V.  Mazz.,  Scr.  * ital.  in  elo g.  Boèt.  ) ; ma 
questo  agli  eruditi  Pavesi  è affilio  incognito} 
e qual  esso  è al  presente  fatto  di  quadrella  so- 
stenute da  uria- semplice  piastra  di  marmo, -e 
da  quattro  .pieoiole  colonne,  non  sembra  certo 
quel  grandioso  ^sepolcro  (die  dicesi,  opera  dèi 
suddetto  Jmperadore.  Boezio  à dalla  chiesa 


viri. 

Se  Boezio 
avesse  io  mo- 
glie Elpide. 
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pavese  riconosciuto  qual  sauto  martire , perché 
non  ■ seiiza  fondamento  si  creile  che  lo  sdegno 
conceputo  negli  ultimi  anni  dall' ariano  Teodo- 
rico contro  i Cattolici  contribuisce  molto  a far- 
gli ordinare  la  morte  di  un  uomo  che  -del  suo 
sapere  erasl  servito-  ancora  a difender  la  gloria 
del  Figliuolo  di  Diq.  Quindi  nella  suddetta  cliiesa 
vedesi  iti  onór  di  Boezi  o eretto  Un  akaie , e 
a1  a3  di  ottobre  dal  cleri)  pavese  se  ne  celebra 
Ogni  anno  la  festa  come  di  martire,  cfou  “rito 
doppio.  Del  celebre  Dittico, di  Boeri o,  che  con- 
servasi' in  Brescra,  e su  cui- tanto  si  è scritto 
negb  ailni  addietrò ,.  nòli  -è  di  quest’  opera  il 
ragionare,  “JQ*  eh.'  proposto  Cori',  .oltre  il  favel- 
larne e‘glj  stesso,  ha  unito  .insieme  e pubbli- 
cato ciò’clfe".  da  molti  valentuomini  ]f  è stato 
detto  ( T/ies.  veL  Diptych.  t.  i ,p.'  iS/j  ).<  t 
Vili.  Prima,  dì  lascile-  Boezio',  vuoisi  accen- 
nare qualche  cosa  ancor  della  moglie  eli  questo 
illustre  filosofo,  di  cui  alcuni  bau  fatto  una  va- 
lorosa poetessa.  Molti  scrittori  moderni,  e i' 
siciliani  singolarmente,  Ci  barrano , oh’ essa  fu 
Elpide  siciliana  di  patria,  ehe  fh  donila  di  sa- 
pere e di  erudizione  non  oVdinaria,  e celebre 
singolarmente  per.'  le  bellissime  poesie  da  lei 
composte , - di  cui  però  no%  ci  rimangono  che 
alcuni  degl’inni  sa  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
che  ancor  si  leggono, -ma  corretti,  nel  Brevia- 
rio Romano  (V.  Mongit.  Bibl  Sic.  1. 1 , p.’  171  ). 
Ma  con  quali  testimonianze  affermasi  tutto  ciò? 
Gli  scrittori  che  ci  parlali  di  Elpide,  son  tutti 
posteriori  di  circa  mille  anni -a  Boezio,  e son 
tutti  • scrittori  clic  secondp  il  costume  • usato  a 
que’  tempi  ^on  persuasi  che,  perchè 'loro  si 
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creda,  basta  che  l’ attenuino'  essi  Ma  noi  mo- 
derni facciamo  alquanto  i ritrosi,  e non  vogliam 
credere  in  ciò  ohe  è fatto  autico , sé  non  a scrit- 
tori e a monumenti  antichi.  Or  io  non  veggo 
uè  monumento  nè'  scrittore  alcuno  antico  che 
di  Elpide  faccia  mi  sol  motto.  L’epitaffio  di  lei, 
'che  secondo  alcuni  (V.  Mongit  l.  c.)  era  prima 
in  "Roma  j ed  ora , se  crediamo  al  P.  Romualdo . 
di  S.  Maria  fPapia  Sacra  p.  99),  vedesi  nella 
stessa  chiesa  di  S.  Agostino'  ih  Pavia  dirimpetto 
al  sepolcro  di  Boezio',  è il  solo  monumento 
che  di  lèi  ci  rimanga.  Esso  è il  seguente. 


Elpis  dieta  fui  'Siculae  regioni*  alumna , 

Quam  propul  a patria' con jugi*  egit.amor, 
Quo  sine  innesta  dids , nox  «uria , flebili*  hora; 

Cumque  Viro  solum  spiritus  onu*  erat. 

.Lux  inea  non  clama  est  tali  .remanente  marito, 
Majorique  animnp, parte  superstes  ero. 
PortVqibus  sacri*  jam  nuné  peregrina  quiesco , 
Judicis  aeterni  testificata  thronum. 

Neve  manus  bysturn  violai  , ne  forte  jugali* 
Haec  iterom^cupi'àt  jun^ere  membra  *uis. 


La  qual  iscrizióne  con  qijal.clie  notabile  diver- 
sità* è riportala  dal  Mongitore.  Ma  in  primo 
luogo  questa  iscrizione  medesima,  per  quante 
diligente  si  siano  fatte  a mia  istanza  nella  men- 
tovala' chiesa  di 1 S.  Agostino  per  ritrovarla,  mi 
viene  assicurato  eh' essa  al  presente  non  vi  si 
vede.  E inoltre  in  essa  nón  si  accenna  ch’élla 


fosse  moglie  di  Boezio.'  An?i  da  questa  iscri- 
zion  si  raccoglie  che  essa,  morì  innanzi  alma- 
rito,  e perciò  ella  non  può  essere  quella  Rusti- 
ciana  di  lui  moglie,  di  cui  parleremo  frappocp, 
e che  più  -anni  gli  soprawiss^.  Alcuni  quindi 
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hanno  pensato  che  Boezio  avesse  una  dopo 
l’altra  due  . mogli,  * prima,  Ripide,  -e;  ppi-,  lei 
morta.,  Rusticana.  A confermare  questo, lor  senr 
timento  arrecano  le  parole  ideilo  stésso  Boezio , 
in  cui  egli  sembra  acceqnàrè  di  aver  più  icTun 
suocero  :■  Quis  hon  te  felicissimum  cum  tanto 
splendore -soceronan  (Co/isol.  I.  %,  prò.  3 ),  ec.  f 
.Ma  ognuu  vede  facilmente  che  còu.'dueUa  pa- 
rola, può  Boezio  spiegare  il  padre,  e 'la  madre 
della  sua  moglie,  lùfatti . altrove  ei  fa  menzione 
‘di  un  solo  suocero:  penetrai  innòcens'  domus, 
honcstissimorumque  coetus*  amicorurfi , socer 
elioni  sanctus , ec.  (ib-,  l>  .1 , proi  4)*  Non  vi  è 
dunque  nè  nelle  Opere  *4i  Boezio,  nè  in  alcun 
altro  scrittore  ,•  o in,  veryn,  monuàiento  antico, 
iudicio  alcuno  a provare  chè  Elpide  fossè"  mo- 
glie di  Boezio  (a).  Su'-q^l  fondamento  poi  si 
, affermi  che  da  Elpide  iossfer  .composti  tgl’{pni 
che  abbiam  mentovati -poc’anzi,  io.  noi  saprei 
indicare.  Egli' è vero  però,  che,  poiché  anche 
il  celebre  cardinale'  Tòmmasi  diligente  ricerca- 
tore di  tali  Àse.  a Idi, alcuni. ne  attribuisce  (in 
Hf Innario),  vuoisi  credere' eh1  ei  non  l’ abbia 
fatto  senza  probabil  ragióne.  • V.  • 

Not^id.  IN.  Qi fella  che  certamente' fu  moglie  di  Boé- 
RurtiUana  zio  j e che  più  anni  gli  sopravvisse,  fu  Rusti- 
riTjì ciana  figliuola  di  quelSimfliacò  stessbJche  dòpo 

aio.  . . • 1 , 

• , k » 

• * * * 

* . • • v 

(a)  Anche  l*  esattissimo  -Apòstolo  Zeno  era  persuaso 
che  Ripide,  non  fosse*  mai  stata  moglie  di  Boezio.'  'Quel- 
P Elpide  , scrive,  egli  al,  « Pier  Caterino  suo  fra- 
tello ( Letteti , t.  3 , p.  aGo.  Jcc.  ed.*) , di  cui  si  troiano 
o si  credono.  gP  Inni  "che  portano  il  suo  nomf  , non  fu 
mài  moglie  di  Boezio  ; ,ed  io  ne  ho , con  rispetto  di 
quanti  t hanno  asserito  , riscontri  così  sicuri , che  sa- 
rebbe pazzia  il  dubitarne  o :l  contenderlo.  ' 
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Boezio  fu  ucciso.  Amàla^ùnta , . quando  fu  salita 
su\  trono',  ben  conoscendo  quanto  ingiusta  Tosse 
stata  la  mòrte  dì  questi  due  celebri  uomini , 
a’  lor  ' figliuoli  avea  venduti  i beni  paterni  con- 
fiscati già  da  Teodorico  ( Procop.  de  Bell.  gofh. 
L i , c.  a ).  Quindi  anche  Rusticiaifla  potè  demo 
la  morte  del  maritò  vivere  agiatamente.  Ma  ella 
fece  tal  uso  d?  Sue  ricchezze,  che  la  rendette 
eternamente  memoràbile  a’  posteri.  Ella  insieme 
con  altri  senatori  ronjani  all’ occasion  della  guerra 
che  così  furiosa  si  accese  tra*  Goti  e’  Greci",  e 
ebe  fu  tanto  funesta*,  all’  Italia , con , cristiana 
generosità  si  diede  a sollevar  l’ estreme  miserie 
a cui  molti  erari  condotti;  ed  élla  ed  essi  ile 
venner  perciò  a tal  povertà,  che  allor  .quando 
Roma  fu  ripresa  diT  Goti,'  si  videro-questa  no- 
bil  matrona  q que1  nòbilissimi  sellatoli  costretti 
ad  andarsene' in  veste  lógora  e servile  accat- 
tando dr  porta  in  porta  da’  lor  nemici  il  pane 
e pér  loro  stèssi'  e - per  altri  ; nè.  essi  di  ciò 
vergognavaùsi  ; chè  troppo'  bella  cagione  gli 
avea  a tale  stato  condotti.*- E nondimeno  que’ 
barbari  senza  punto  comrrnipversi  aitale  og- 
getto faceano  istanza  a Totila  loro,  re,  perchè 
condennaSse  a jjiorté  Rusticiana , ‘ accusandola 
di  aver  con  donativi,  indotti  i Romani  ad  at- 
terrar le  statue  di  Teotloricp,  per  far,  in  tal 
modo  vendetta  della  morte  data  al  suo  marito. 
Ma  il  saggio  principe:  non  si  lasciò  piegare  ad 
accondiscendere  .al  barbaro  lór  .furore  3 anzi 
vietò  che  alpuna  ingiuria  si  recasse  a questa 
incomparabil  matròna.  .Tutto  ciò  da  Procopio 
( ib:  1.  3.  c.  20  )..  Non  sappiamo  peto  sé  ella 
prolungasse  ancor  di  molto  i suoi'  giorni. 


• 4 . * , ., 
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E^io  ^ Simmaco,. suocero  di  Boezio  , ucciso  egli 
pure  ' T anno  seguente  5 20  sotto  falsi'  pretesti 
bÌTJo'.  ‘per  ordine  di  Teodorico,  era  coltiva tor  dili- 
gente de1  filosofici  studi;  e perciò  abbiarn  di 
sopra  veduto  die  l’Anonimo  Valesiano  parlando 
di  amendue  questi,  celebri  uomini , dice  ohe 
. ninno  era  più  di  essi  versato  nella  filosofia. 
Discéndeva  egli  dal  celebre  Simmaco  prefètto 
di  Roma,  di  cui  abbiarn  parlato  nell’epoca  pre- 
cedente. Boezio  ne  parla  con  lode  a lui  dedi- 
cando i suoi  libri  del  Sillogismo  Ipotètico e 
que’  della  SS.  Trinità.  Così  pure  veggiain  no- 
minato da,  Boezio  con  molta  lode  un  cotal  Pa- 
trizio rètòre,  à cui  egli  dedicò’  i suoi  Cornei) ti 
su’ Topici  di  Cicerone , e eli’ è probabilmente 
lo  stesso  <a  cui  egli ‘dedicò  parimenti  i suoi 
libri  geomètrici  , cluamandolo  l’uomo  il  più 
esercitato  a’  suoi  tempi  nella  geometria.  ”Nè  del- 
l’uno nè  .dell’altro  però  non  sappiamo  che,lascias- 
sèro  monumento  'alcuno  ilei  loro  sapere.  Anzi 
ci  convien  confessare  che  ni  un’ altra  cosa  ci  ri- 
mane qui  ad  aggiugnere  de’  filosofi  e de’  mate- 
matici di  questo  tempo.  Se  Cassiodoró  p Boe- 
zio fosser  vissuti  a più  lieti  e più  pacifici  tempi, 
sembra  certo  probabile  che  i.  loro  sforzi  nel 
risvegliare  gli  animi  al  coltivamentd  de’  buoni 
studi  avrebbero  avuto,  felice  successo.  Ma  le 
guerre  , le  desolazioni  e le  Stragi  che  soprav- 
vennero, renderono  affatto  inutili  i loro  desi- 
dera;- e f Italia  tornò  ad  'esser  sommersa,  e 
più  profondamente  df  prima,  nella  barbarie  e 
nell’  ignoranza  ',  da  cui . qiie'sti  due  grandi  uo- 
mini cercato  aveano  di  liberaria,  ® 

».  * . t - • * • 
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I:  Appena  abbiamo,  cosa  alcuna  che  degna  n'*  ^ 
sia  di  memoria  intorno  a questa  .scienza  ne’  irò  co- 
tempi  ili  cui  trattiamo.  Io  Yion  ^rpvo  nè  scrit-  ^uto«iì 
tore  alcuno  latino  che  colle  sue  opere  la  illu- 
strasse,  nè  medico  alcuno  che  cóli’ esercitarla 
si  rendé^se  celebre  in  Itaha.  E ve  ne. saranno 
stali  per  avventura  non  pochi,  de1  quali  si  sarà 
fatto  gran  ponto  come  di  medici  valorosi  3 ma 
se  gli  scrittori  di  questa  età  non  Ge  ne  han 
lasciata  memoria  alcuna , come  potssiam  noi 
favellarne?  Il  solo  medico  celebre  che  fiorisse 
a quest’epoca,  fu  Alessandro  4*  Traile,  il  quale , 
come  prpova  UFabricio  (j8ibl.gr.  t i 2,  p.  5<)3), 
visse  a’ tempi  di  Giustiniano.  I moderni  scri- 
vono comunemente  che  véhne  dopo  più  viaggi 
a fissare  la  sua  dimora  in  Roma?  ma  io  non 
so  se  ' ciò  si,  possa  bastantemente  provare.  Ben 
veggiamo  dalla  sua  opera  che  ancor  ci  rimane, 
che  tra  le  provincie  ch’egli  .corse  viaggiando, 
e nelle  quali  ebbe  ancora  stanza  per  qualche 
tempo,*  fu  la  Toscana  ( Thebapeut  l 1 ).  Perciò 
I10  pensato  di  doverne  qui  accennare,  il  dome. 

Altre  notizie  intorno  a lui  si  potran  leggere,  da 
dii  le  brami,  presso  f altre  volte  lodato  M.  Por- 
tai. Alcuni  fannp  un  hredico  anche  dello  storico 
Procopio  3 ma  non  mi  • par  che  ne  adducano 
ragioni  bastanti,  a provarlo;  ;E  oltre  ciò-  ei  fu 
straniero,  cioè1  natio < di  Cesarea,,  e solo  ih  oc- 
casion  delle  guerre  tra’  Greci  e’  Goti  fu  per 
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qualche  tempo  in  Italia.  JÉl  perciò  ancor  eh’  egli 
Tosse  stato  medico,' . doi. non  dovremmo  qui 
nominarlo  per  la  stessa  ragione  per  cui  trat- 
tando degli  storici  non  abbfam  di  lui  fatto 
motto.  , • . * . ' 

lil.  II.  .Qifest’ arte  pero  non  fu  da’ ré  bstrogoti 
re  os trogoli  dimenticata,.  ed  essi  a’  tempi  singolarmente  del 
gran  Cassi  od  oj-o  la 'onorarono  della  lorprote- 
'j  J*  ““li‘  '/.ione.  Sembra  che  da  Teodorico  .si  stabilisse  la 
dignità  di  conte  degli  arc/iiatri,  ossia  di.  presir 
dente  generale  de1  medici  e della  medicina.  .Noi 
veggiatn  tra  le  forinole,  per  cosi  dice,  d’in- 
vestitura distese  da  Cassi  odoro , con  cui  con- 
feriva^ qualche  dignità  ad  "alcuno,  quella  ancora 
della  cómitivg  degh archiatri  (LQVar.form.  19)5 
e in  esso  dopo,  aver  dette  gran  cose  in  lode 
della  medicina , si  stabilisce  che  chi  è sollevato 
a tal  carica",  abbiasi  in  conto  di  primo. fra  tutti 
i mpdici,,  die  decida  le  liti  fra  loro  insorte,  e* 
che  abbia.  Ubero  accesso  alla  corte,  àia  non  ci 
è giunta  notizia  del' nome  di  alcuno  che  fosse 
a tal  dignità  sollevato.  * . - 

III.  Una  cosa  per  ultimo  non  vuqI  passarsi 
fin  » fa  «sor-  sotto  silenzio,  che  poò  giovara.  a conoscere 
Z’’J<Lc.nn«.,e  c°me  quest’arte  fosse  anche  a que1  tempi  avuta 
in  conto  di  onesta  ed  onorevole , cioè  che  si 
viderd  ancora  due  diaconi  esercitarla.  Il  primo 
di,  òssi  è .Elpidio,  elio,  come  abbiamo  osser- 
vato, credesi  dà,  molti  die  fosse  quell’ Elpidio 
Rustico  stesso  di  cui  abbiamo  alcune  sacre  poe- 
sie. Quésti  era, diacono  e medico,  • come'  rac- 
cogliesi  da  una  lettera  scrittagli  da  S.  Eimodio 
(l.  8/ep.  1$) il  quale  6 in  questa  fe  in  più  al- 
tre lettere  fa  .‘grandi  eucomii  della  erudizione 


Digitized  by  Google 


'■  PRIMO  95 

di  cui  egli  era  fornito  (l.  7 , ep.']-.  l.  9,  ep.  1 4, 1 &). 
Convien  dire  eh’ ei-  fosse  .avuto  in  conto  di 
medico  assai  valoroso , poiché . di  lui  valeasi 
Teodorico,  come  afferma  Procopio  ( de  Bello 
goth.  I.  1 , ó.  1 ).  Cli’ei  fosse  milanese  di  patria, 
lo  congettura,  e parmi'  a ragione,  il  P.  Sir- 
mondo  ( in  noL  ad  EnnocL  ep.  8*  l.  8)  da  una 
delle  citate  lettore  di  S.  Ennodio,  e perciò  tra 
gli  scrittori  milanesi  è stato  annoverato  dal- 
ì'Argelati.  Ciò-  non  ostante  i dotti  Maurini  au- 
tori della  Storia  Letteraria  di  Francia  sosten- 
gono eh’  ej  .Tosse  francese^  senza  però  addurne 
altra  pruova  che  il  -vedergli  dato  da  alcuni  an- 
tichi il  titolo  di  diacono  della  chieda  di  Lione 
(t  3,  p.  1 G5  ) , * il  phe  non  -parmi  argomento 
bastante  a determinarne  la  patria.  Ma  quanto 
ei  sapesse  di  medicina,  noi  possiamo  in  alcun 
modo  coiioscere;  .poiché  nè  grandi  elogi  ne 
fanno  in  questa  parte  gli  antichi  scrittori , nè 
egli  ce  ne  lia  lasciato  • alcun  monumento.  L’al- 
tro medico -diacono  è Dibnigì,  di  cui  dice,  non 
so  su  qual  fondamento,  il  P.  Sirtùondo  ( l.  cit. ) , 
che  yivea  allor  quando  Roma  fu  espugnata  da’ 
Goti;  e di  cui  egli  ha  pubblicato  il  seguente 

breve  epitafìo  : . • , 

• • 

Hic "Levila  jacet  Dionj-sfus  artis  bonestae  * 

- FunctUi  et  officio ,-  <juod  medicina  dedit  (a).- 


(<;)  Il  cb.  sig.  ab.  Gaetano  sfarini  ha  poi  avvertito 
( Digii  Archiatri  Pontificie  y t.  -t  , p.  3/,  ec.  J che  il  Sir- 
momlo  non  li(j  pubblicato  cjie.i  primi  due  versi  dell'e- 
pi lofio  del  medico  e diacono  Dionigi,  e che  esso  è stato 
prodotto-  intero  <f?»l  Baroqio  (odati.  410,  n.  ^r)  e da 
altri  scrittori  i e che  da'  esso  raccogliesi  veramente  ebe 
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Ma  di  lui  ancora  non  sappiamo  qual  fama  si 
acquistasse  nella  sua  professione.  '*  . 


Capo  VI. 


Ginrisfìrudenza.  Ai 

* . 

iGrfin-  • L’invasione  de’  Barbari,  e. il  dominio  clic 
in tì-  essi  occuparono  dell’Italia,  non  fu  ad  essa  ca- 
jjaanj  ^uri»-  gione  di  quel  totale  sconvolgimento  della  ro- 
pri,,|'“"-  mana  giurisprudenza,  che  sembrava  doverne 
probabilmente  avvenire.  Parca  verisìmile  che  i 
novelli , conquistatori  costringer  volessero  i vinti 
a soggettarci  alle  leggi  derlor  vincitori.  Ma  nè 
Odoacre,  ne  Téodorico,  nè.  gli-  altri  re  ostro- 
goti che  lor  succedevano , non  fecero  in  essa 
cambiamento  di  sorte  alcuna.  Essi,  bpn  cono- 
scevano che  a regnare  tranquillamente  su  po- 
poli soggiogati  cojl^àrìni  conveniva  recare  ad 
essi  la  .minor  molestia  * che  si  potesse  , e la- 
sciarli vivere,  per  quauto  fosse  possibile,  se- 
condo le  antiche  lor  costumanze.  Perciò  non 
solo  essi  ritennero,  l’esterior  forma  nell’ammi- 
nistrazione dell’  impero,  che  sotto  i romani 
imperadori  era  stata  in  uso,  ma  permisero  an- 
cora a’  popoli  lor  soggetti  dii  regolarsi  spcondo 
le  proprie  loro  leggi,  e di  avere  i lor  giudici 
nazionali.  I Goti  nondimeno  vollero  ritenere 


ei  viveva  allor  quando  Roma  fu  da  Alarico  espugnata- 
Egli  ha,. ancora  prodotti  piu  altri  ftiedici  ecclesiastici 
ne‘  primi  secoli  della  Chiesa,  e piti  altri  che  poscia 
dalla  professione  di  medico  salirono  alta  dignità  di  ve- 
scovo ( /.  iris,  e p.  i3). 
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essi  pure  le  leggi  còlle  quali  ne’  lor  paesi  eransi 
regolati  ; e convenne  perciò  a Teodorico  di 
ordinare  che  i Goti  fosser  giudicati  da’  Goti, 

. e da1  Romani  i Romani.;  e che  nelle  cause  in 
cui  arcasi  a decidere  tra1  Romani  e1  Goti , si 
scegliessero  giudici  di  amendue  le  nazioni.  E 
perche  ciò  non  ostante  sorgevano  spesso  dif- 
ficoltò c contese,  si  pubblicò  un  Editto  com- 
posto di  1 54  articoli,  tratti  per  lo  più  dalle 
leggi  romane,  che  dovessero  osservarsi  ugual- 
mente da’  Romani  » e da1  Goti  in  quelle  contese 
che  fosser  loro  comuni.  Esso  è stato  pubbli- 
cato dal  Lindenbrògio  ( Cod.  Leguni  antiq.  cc.). 

li.  Quindi  il  Codice  pubblicato  già  da  Teo-  N “• 
dosio  il  Giovane  ebbe  ancora  vigore  sotto  Teo-  uou  di  meno 
dorico  ; e benché  nelle  Lettere  di  Cassiodoro  "»o“«ici>re 
non  se  ne  trovi  espressa  menzione , spesso  non- 
dimeno  vi  si- dichiara  il  volere  di  Teodori  co,  tan- 
che le  leggi  romane  ritengano  l’antica  loro  au- pi' 
torità.  Deiectamur,  die’ egli  (Z.  3 Far.  ep.  43), 
a nome  del  suo  sovrano,  jute  romano  vivere, 
quos  >armis  cupinuis  vindicare.  Egli  è perciò 
verisimile  che  molti  vi  avesse  in  Roma  anche 
di  questi  tempi  ohe  nello  studio  delle  leggi  di- 
ligentemente si  esercitassero  ; e molto  più  che , 
come  già  abbiam  osservato,  tra  i professori  a’ 
quali  i re  goti  vollero  che  'fosser'  pagati  i do- 
vuti stipeudii,*era  espressamente  nominato  il 
professor  delle  leggi.  Nondimeno  non'  ci  è per- 
venuta notizia  di  alcun,  celebre  giureconsulto 
che  a questi  tempi  fiorisse  in  Roma,  ove  solo, 
come  abbiam  dimostrato,  poteasi  in  tutto  l’Ocr 
cidenle  tenere  scuola  di  leggi,'  o perchè  non 
vi  avesse  veramente  alcuno  che  in  ciò  salisse 
T/raboschi  , F ol.  III.  • 7 
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a gran  nomo,  o pprchè  di' quelli  che  in  que- 
sta scienza  furono  illustri } npn  ci  sia  rimasta 
memoria  -per  negligenza  degli  scrittori  di  questa 
eth  , o per  lo  smarrimento  avvenuto  dell’ Opere 
loro. 

111.  Frattanto  mentre  regnava  Atalarìco,  fim- 
perador  Giustiniano  riformò  la  romana  giuris- 
prudenza , e la  poste'  in  quel  sistema  medesimo 
iu  cui  ella  è al  presente.  jNori  è questo  un  og- 
getto.che  appartenga  al  mio  argomento',  poiché 
tutto  fu  opera  di  im  imperador  greco  e de’ 
greci  giureconsulti.  Io  perciò  sarò  pago  di  ac- 
cennarlo brevemente,  rimettendo  chi  voglia  più 
distintamente  saperne,  a’  molli  storici  che  ab- 
biamo della  romana  giurisprudenza,  e singolar- 
mente a’  due  più  volte  citati,  l’Heineccio  (ffist. 
Jur.  I.  i , c.  6)  e il  Terrassou  (I/isL  de  lajurispr. 
part.  3).  L’anno  dunque  5a8  ei  diè  l’incarico 
a 'dieci  de’  più  dotti  giureconsulti  che  fossero 
nel  suo  impero  , fra’  quali  era  il  celebre  7'ribo- 
niano , che  da  tré  Codici  che  per  l’ innanzi  si 
eran  formati,  cioè  dal  Gregoriano,  dall’ Ermo- 
geniano  e dal  Teodosiano.  raccogliessero  e in 
miglior  forma  ordinassero  quelle  leggi  che  sem- 
brassero più  opportune,  facendovi  ancora  que’ 
cambiamenti  e qflell'e  giunte  che  si  credessero 
necessarie,  e ne  formassero  un  nuovo  Codice. 
Poscia  al  medesimo  Triboniano  e ad  altri  di- 
ciassette giureconsulti  egli,  commise  che  racco- 
gliessero insieme  le  decisioni  e le  sentenze  de’ 
giureconsulti  antichi  più  illustri,  che  furon  di- 
vise in  cinquanta  libri,  e ciascun  di  essi  in  più 
titoli -secondo  le  diverse  • materie , éd  ebbero 
nome  di  Digesti  ossia  di.  Pandette.  Per  ultimo 
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dallo  stesso  Triboniano  e da  Teofilo  e da  Do- 
roteo  ei  fe1  comporre  i quattro  libri,  d’istitu- 
zioni ossia  di  elementi  della  scienza  del  diritto; 
e in  questa  maniera  compito,  il  corpo  intero 
della  romana  giurisprudenza,  ne  fece  l’anno  533 
la  solenne  pubblicazione,  comandando  ch’esso 
solo  servisse  ili  certa  regola  in  avvenire,'  c che 
da’  pubblici  professori  si  dichiarasse  non  solo 
in-  Costantinopoli  e in  Borito,  ina  in  Roma  an- 
cora. Ma  questo  primo  Codice  di  Giustiniano 
non  ebbe  lui  iga  durata.  Avea  egli  già  pubblicate 
verso  il  medesimo  tempo  cinquanta  decisioni 
su  molle  contese  che  tra’  discordanti  giurecon- 
sulti sbleano  sorgere,  e avea  inoltre  dopo  Ìu 
pubblicazione  del  Codice  promulgale,  secondo 
il  bisogno,  altre  leggi.  Or  le  une  e le  altre  an- 
davano in  certo  modo  disperse  è disgiunte  dal 
corpo  della  giurisprudenza.  Perciò  per  mezzo 
di  Triboniano  e di  altri  quattro  giureconsulti 
ei  rivide,  ed  emendò y ed  accrebbe  in  più  luo- 
ghi il  suo  Codice,  aggiugnendovi  così  lo  Deci- 
sioni come  le  nuove  Costituzioni;  e soppresso 
l’antico  Codice,  pubblicò  il  nuovo  l’ anno  534, 
che  perciò  fu  chiamalo  Codex  rvpctitac  prae- 
lectionis , ed  è quel  medesimo;  clic  noi  abbiamo 
al  presente.  A questo  furon  poi  aggiunte  le 
nuove  Costituzioni  clic  negli  anni  seguenti  da 
Giustiniano  furono  pubblicate,  e che  sembrano 
essere  quelle  appunto  che  abbiamo  nel  corpo 
della  giurisprudenza  sotto  il  titolo  di  Novelle 
Costituzioni  divise  in  nove  Collazioni;  ed  altre 
aggiunte  ancora  vi  si  fecero  ne’  tempi  avvenire, 
dell"  quali  .non  è qui  luogo  di  ragionare.  Così 
luttu  il  corpo  della  -romana  giurisprudenza  fu 
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diviso  in  Ire  parli , olire,  le  Istituzioni  che  ne 
sono  come  il  proemio,  cioè'  He’  Digesti,  nel 
Codice,  e nelle  Nuove  Costituzioni,  dette  più 
brevemente  Novellp.  < • 

IV.  Di  questo  corpo  di  leggi  si  fanno  da  al- 
cuni giureconsulti  i più  grandi  elogi,  da' altri 
se  ne  parla' col  maggior  dispregio  del.  mondo. 

10  che  non  sono  giureconsulto,  debbo  io  en- 
trar di  mezzo  tra  sì  grandi  uomini,  e decidere 
francamente  a chi  si  debba  dare  e a chi  negar 
fede?  Ancorché  io  fossi  ardito  di  farlo,  altro 
certamente  non  otterrei  che  d’ incorrer  lo  sde- 
gno 'e'  il  biasimo  di  coloro  a’  quali  mi  mostrassi 
contrario.  Ognun  dunque  ne  senta  come  meglio 
gli  piace,  che  io  non  verrò  perci.0  a conten- 
dere con  alcuno.  Solo  per  chi  sia  desideroso 
di  pur  sapere  ciò  che  su  questo  argomento  si 
dica  dall1  una  e dall’altra  parte.',  accennerò  qui 
una  bella  dissertazione  dell1  Heineecio  da  lui  in- 
titolata : Defensio  compìlationis  juris  romani 
(voi.  3 Op.  cd.  Gen.  1 74®?  p.  *126),  nella  quale 
ei  riferisce  ed  esamina  a lungo,  e poscia  ri- 
getta e combatte  le  accuse  che  da  molli  si 
danno  ai  corpo  della  romana  giurisprudenza  ; 
a cui  un1  altra-  egli  ne  ha  aggiunta  De.  secta 
Triboniano  mastigum  in  difesa  del  celebre  Tri- 
boniano  autor  principale  della  stessa  compila- 
zione. Ognuno  potrà  ivi  conoscere  se  le  accuse 
o le  difese  sian  meglio  fondate,  e seguir  quel 
parere  che  gli  sembri ‘meglio  provato. 

V.  Ma  questa , qualunque  ella  siasi,  compi- 
lazione di  leggi  fu  ella  in  Italia  abbracciata  men- 
tre vi  regnavano  i Goti?  Pare  che  Giustiniano 

11  volesse,  e in  alcune  leggi  del' suo  Codice  ei 
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fa  menzione  ancora  dell1  antica  Roma  (l.  i , 
tit  17;  l.  11,  tit.  18);  ma  egli  stesso  dovoain- 
lendcre  clic  non  gli  era  agevole  l’ ottenerlo , 
mentre  Rotjia  c l’Italia  ubbidivano  ad  altri'so- 
vrani.  Io  osservo  in  fatti  che  gli  editti  dà  lui 
premessi  al  suo  Codice,  con  cui  comanda  che 
ad  esso  in  avvenir  si  conformino  lutti  i pòpoli 
a 'lui  soggetti,  sono  indirizzali  o al  senato  di 
Costantinopoli,  o al  prefetto  del  pretorio  nella 
stessa  città,  ninno  al  senato,  o ad  altro  magi- 
strato di  Roma.  Quindi  finché  i Goti  o regna- 
rono tranquillamente  in  Italia,  o vi  sostenner 
la  guerra  contro  de’  Greci , la  qualp  ebbe  prin- 
cipio poco  dopo  Ja  pubblicazione  del  Codice 
di  Giustiniano,  io  penso  che  quello  di  Teodo- 
sio continuasse  a servir  di  norma  e di  regola 
ne’  giudizi.  Ma  dappoiché , distrutto  il  regno 
de’  Goti,  l’Italia  ricadde  in  potere  di  Giusti- 
niaiio  , questi  ordinò  che  le  Sue  leggi  vi  fossero 
ricevute  -e  pubblicate.  Abbiamo  ancora  l’ Edilio 
da  lui  promulgato  a tal  fine  l’anno  554  che  fu 
il  seguente  alla  morte  di  Teia  ultimo  re  de’ 
Goti , Editto  da  lui  intitolato  Sanzion  Pramma- 
tica, e che  vedesi  aggiunto  al  Codice  fra  gli 
altri  editti  di  Giustiniano  e de’  suoi  successori. 
In  esso  dopo  aver  conTcjrtrfati  ( c.  1 ) i privilegi 
tutti  che  da  Atajarico,  da  Amalasiuita  e da  Teo- 
dorico erano  stati  conceduti  a’  Romani , ma  an- 
nullati quelli  ( c..  a ) clic  ottenuti  si  erano  da 
Totila  a cui  dà  il  nome'  dì  tiranno,  e dopo 
aver  dati  più  altri  provvedimenti,  comanda  clic 
in  'avvenire  le  sue  leggi  abbiali  forza  e vigore 
in  tutta  ritalia.  Jura  insuper  vel  leges  Codici- 
bus  nostri ’s  inscrtas , quas  jatn  sub  edictali 
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.programmate  in  Italiani  duihun  misimns,  obti- 
nere  sancimus , sed  et  eas , quas  postea  promtd- 
gavimuS',  constitutiorìes  jubemus  sub  cdìctali  pro- 
positione  vidgari  ex  co  tempore  quo  sub  edit  tali 
programmate  jìierint,  etiam  per  partes  Italia e 
obtinere  , ut,  una  Deo  volente  facta  republica , 
legum  etiam  nostranmi  prolaletur  auctoritas 
(c.  ii).  lira  allor  Giustiniano  signore  .di  quasi 
tutta  l’Italia,  poiché  sol  poche  piazze  rnna- 
neano  in  man  de’  Goti.  E non  è a dubitare  che 
Narsete,  il  quale  per  lui  govemavala , non  fa- 
cesse eseguirne  i comandi.  Fu  «adunque  allor 
ricevuto  in  Italia  il  Codice  di  Giustiniano , c 
vedremo  poscia  che  sotto  i re  longobardi  an- 
cora fu  lecito  agl’italiani  l’usarne, 
vi.  VL  Le  arrecate  parole  di  Giustiniano,  con 
pìuno^  cui  afferma  di  aver  mandato  iti  Italia  un  conto 
-tTZZ’.  delle  sue  leggi , hau  fatto  credere  a molti  clic 
J’“£-  il  rinomatissimo  codice  delle  Pandette,  pisane, 
mandato  io  ossia  fiorentine,  che  or  conservasi  in  Firenze  (a), 
sia  qael  desso  appunto  che  fu  inviato  in  Italia 
da  Giustiniano,  e eh’ esso  sia  scritto  per  mano 
del  medesimo  Triboniano.  Il  primo  autore  di 
tal  opinione  fu  Angelo  Poliziano , il  quale  in- 
nanzi ad  ogni  altro  esaminò  attentamente  quel 
codice,,  e ne  fece  le  collazioni  delle  quali  a suo 
luogo  rqgionerento.  Il  sentimento  del  Poliziano 
fu  poscia  seguito  e difeso  da  molti  altri  scrittori, 
i cui  notili  si  arrecano-  da  Arrigo  Brencnmnno 


(<7)  -I!  celebre  codice  delle  Pandette  pisane  conserva- 
vasi  una  volta  nella  reai  guardaroba  in  Firenze  , da  cui 
poscia  per  ordine  del  regnante  Gran  Duca  è slato  tras- 
portalo nella  Laurenziana. 
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(IlisL  Paiul.  JlorenL  l:  t , c.  a;  l.  4,  c.  i),  e 
dopo  lui  da  Federico  Ottone’  Menfckenio  ( Vita 
Ang.  Polit.  p.  3o4  ,'ec.  ) e dal  eh:  canonico  Ban- 
dini ( Rag.  sopra  la  collai.  delle  PancLp.  7,  ec.). 
Ma  questi  tre  medesimi  autori,  e altri  da  essi 
allegati , han  confutata  1’  opinione  deL  Poliziano , 
e han  dimostrato  che  benché  il  mentovato  co- 
dice. non  debba  credersi  posteriore  di  molto 
a’  tempi  di  Giustiniano,  e sembri  scritto  tra  il 
ti  e il  vii  secolo,  non  si  può  nondimeno  in 
alcun  modo  affermare  che  abbia  quel  pregio 
troppo  maggiore  che  il  Poliziano  gii  ha  attri- 
buito. Or  questo  nuovo  corpo  di  giurisprudenza 
romana  avrebbe  dovuto  risvegliare  in  molli  im- 
peguo  ed  ardore  non  ordinario  nel  coltivarla. 
E forse  vi  furon  molti*  a que’  tempi  che  in 
questa  sorte  di  studi  ottenner  lode.  Ma  non  ce 
n’ è giunta,  di" io  sappia,  notizia  alcuna.  Forse 
ancora  vi  furOn  più-altri , oltre  a quei  ohe  abbiain 
nominati,  che  in  qualche  genere  di  letteratura 
furon  famosi  in  Italia  a questa  medesima  età. 
Ma  le  vicende  de’  tempi  .che  a questi  vennero 
dopo,  ce  ne  han  fatto  perdere  ogni  memoria; 
e qui  perciò  siam  costretti  a pone  fine  a que- 
sta epoca,  in  ciò  che  appartiene  agli  studi;  poi- 
ché di  ciò  che  spetta  alle  scuole  e alle  biblio- 
teche , abbiam  'già'  ne’  precedenti  capi  raccolto 
tatto  ciò  che  dagli  storici  di  questa  età  ci  è 
stato  tramandato.  - • 
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Caro  VÌI. 

, ’ • Arti  liberali. 

Pr òfmire  ^ Qùel  favore  medesimo  e quella  regia  mu- 
di  TcoJorico  nificenza  di  cui  fu  liberale  Teodorico  il  Grande 
li™  Terso  le  lettere  e le  scienze,  fu  da  lui  iiguab 
tirhi  mo„u-  mer,te  rivolto  alle  bell’ arti  ancora  e a1  loro  Col- 

MluUf*  . , t | 

tivatori.  Cassiodoro-  gliene  seppe  istillare  sì  sag- 
giamente la  stima  e l’amore,  che  fu  questo 
un  degli  oggetti  di  cui  égli  principalmente  oc- 
cupossi  nel  tranquillo  e glorioso  suo  regno.  Non 
vi  ha  cosa  per  avventura  di  cui  si  ragioni  si 
spesso  nelle  Lettere  scritte  da  Cassiodoro  in 
nome  del  suo  .‘sovrano,  come  della  conserva- 
zione e della;  ristorazione  delle  fabbriche  anti- 
che e degli  antichi  più  celebri  monumenti.  Tra 
le  forinole  distese  dal  medesimo  Cassiodoro , 

, con  cui  dal  re  .conferì vansi  alcune  ragguarde- 
voli cariche,  veggiam  quella  eh’ è intitolata 
Formula  Comitìvae  Romanae  ( l . 7 Var.form.  x3), 
e che  corrisponde  a quel  magistrato,  di  cui 
abbiam  altrove  parlato , il  quale  dicesi  latina- 
mente Comes  nitcntiurn  reru/n.  Or-'  in  questa 
formola  caldamente  • si  raccomanda  a chi  rice- 
veva un  cotale  impiego,  d’invigilare  con  somma 
attenzione  di  notte  tempo,  perchè  le  statue, 
di  cui  le  strade  e le  piazze  di  Roma  erano  in 
ogni  parte  adorne , non  fossero  da  qualche  mano 
rapace  o brutale  rubate,  o guaste.  Àbbiam  pa- 
rimenti la  fonnola  con  cui  soleasi  nominare  un 
pubblico  architetto  di  Roma  ( ib. . forni.  i5), 
di  cui  dovea  esser . pensiero  provvedere  alla 
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conservazione  delle  fabbriche  c delle  statue  anti- 
che , rinnovar  quelle  che  avesser  sofferto  danno , 
e àggiugner  quelle  che  si  crédessero  opportune 
o necessarie.  E in  amendue  queste  forinole  chia- 
ramente si  scuopre  quanto  fosse  di  faii  cose 
sollecito  Teodorico,  e quanto  gli  stesse  a cuore 
che  sotto  il  suo  regno  Roma  non  decadesse 
punto  dall’antica  maestà  e grandezza.  E ben 
sapeva  egli  che  per  tal  maniera  sarebbcsi  con- 
ciliata la  stima  e F amor  de’  Romani  ; percioc- 
ché questi  ? come  narra  Procopio  ( de  Bello  goth. 

I.  4 -,  c.  32),  erano  singolarmente  solleciti  di 
conservare  i bei  monumenti  di  cui  fino  da’  più 
antichi  tempi  adorna  vedevasi  la  lor  città. 

II.  Nè  solo  provvide  generalmente  alla  con-  ••• 
nervazione  delie  fabbriche  e de’  monumenti  di  rara  in  T' 
Roma,  ma  spesso  profuse  egli  medesimo  i suoi  X ,*,*!*?” 
tesori  .a  ripararne.br  le  mura,  or  altri  pubblici 
edificii  (/.  i Var.  ep.  a5,  28;  l.  2 ep.  7,  34; 

/.  3,  ep.  29,  3i  ).  I sotterranei  canali,  faboriche 
di  maraviglioso  lavoro,  furono  per  comando  di 
lui  ristorati  (/.  3,  ep.  3o).  Il  teatro  romano 
che , benché  fatto  di  pietre,  minacciava  non- 
dimeno rovina,  volle  che  a sue  proprie  spese 
si  rinnovasse  (l.  4,  ep.  5i).  Di  queste  provide 
cure  di  Teodorico  a vantaggio  di  Roma  fre-  ‘ 

3 (lentissime  pruove  s’ incontrano  nelle  Lettere 
i Cassiodoro.  E S.  Ennddio  ancora  fra  le  al- 
tre lodi  che  dà  a questo  gran  principe,  anno- 
vera quella  (Paneg.  Theod.)  di  aver  fatta  risor- 
gere all’ antica  grandezza  non  solo  Roma,  ma 
più  altre  città  ancora.  Infatti  ad  altre  parti  d’I- 
talia egli  pure  rivolse  la  sua  beneficenza.  Una 
statua  (li  bronzo  era  stata  occultamente  rubata 
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in  Como;  eil  egli  mandò  ordine  clic  si  faces- 
sero diligenti  ricerche  a scoprirne  il  rubai  ore, 
c che  cento  monete  d oro  si  promettessero  a 
chi  lo  indicasse;  perciocché , die' egli  per  mezzo 
di  Cassiodoro  (/.  2 V ir.  ep.  35),  ella  è cosa 
amara  troppo  e spiacevole , che  mentre  . noi 
cerchiamo  ogni  giorno  di  accrescere  gli  orna- 
menti della  città , i monumenti  antichi  a' nòstri 
tempi  vengano  meno.  Erano  celebri  fin  d’ allora 
i bagni  d‘ Abano  nel  Padovano,  ma  le  fabbri- 
che che  loro  stavano  intorno  per  comodo  di 
chi  ne  usava,  e mi  palazzo  singolarmente  che 
vi  era  vicino , sembrava  che  per  antichità  vo- 
lessero sfasciarsi  e cadere.  Egli  diè  commis- 
sione a un  architetto,  che  a spese  regie  lutti 

3 negli  edilieii  ristorasse  con  diligenza,  e li  mi- 
esse sicuri  e agiati  per. modo -che  all’uso  lor 
proprio  potessero  perfettamente  servire  ( ib. 
ep.  39).  ■ ' • 

III.  Ma  al  grande  e magnifico  Teodorico  poco 
sembrava  l’occuparsi  soltanto  o in  impedire 
o in  riparar  le  rovine.  Egli  accrebbe  ancora 
all’Italia  nuovi  ornamenti,  e fe’ innalzare  iti  più 
parti  regali  edificii. .L’autore  della  Storia  detta 
Miscella , che  di  nuovo  è stata  pubblicata  dal 
eh.  Muratola  l Script  Ber.  ital  t.  1),  accenna  in 
breve  eli’  egli  nelle  più  popolose  città  si  fé  in- 
nalzare magnifiche  foggio  (Hist  Mise.  L 1 5 ). 
Ma  l’ Anonimo  Vajesiano  ce  ne  ha  lasciato  più 
distinta  menzione  ; perciocché  dopo  aver  detto 
ch’egli  era  amator  di  fabbriche , e ristoratore 
delle  città  (p.  522,  èli..  Vales.) , rammenta  sin- 
golarmente il  ristorar 'ch’egli  fece  l’acquedollo 
fallo  giìi  da  Traiano  in'  Ravenna , un  palazzo 
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«ella  stessa  città  fabbricato  insieme  co’ portici 
che  il  circondavano,  delle  quali  fabbriche  fatte 
già  in  Ravenna  troviamo  anche  menzione  nelle 
Lettere  di  Cassiodoro  ( 1. 1 Var.  ep.  (\yl; 3,  ep.  9); 
il  palazzo  pure  e le  tetnie  fatte  in  Verona,  e 
«n  lungo  portico  che  dalla  porta  della-  città 
couduceva  al  detto  palazzo,  e un  antico  ac- 

Suedotto  ivi  ancor  rinnovato,  e le  nuove  mura 
i cui  aveala  circondata  ; nuove  mura  parimenti 
e palazzo  e terme  e anfiteatro  da  lui  fabbricati 
in  Pavia  5 e più  altre  città  •finalmente  da  lui  in 
somigliante  maniera  abbellite  ed  ornale.  Paolo 
Diacono  aggingne  ancora  (De  Gestis  Long.  I.  4, 
c.  22)  ch’egli  | ole  va  passare  il  tempo  di  state 
nel  nobil  borgo  di  Monza  presso  Milàno , al- 
lettato dalla  salubrità  delPari a non  meno  che 
dall1  amenità  del  sito , ed  è perciò  verisimilc 
che  ivi  pure  ei  lasciasse  alcun  monumento  della 
regia  sua  munificenza.  Perchè  non  ebbe  l1  Italia 
per  più  secoli  ancora  sovrani  barbari  sì  e stra- 
nieri , ma  in  questa  parte  somiglianti  al  gran 
Teodorico?  Ella  non  avrebbe  avuto  a piangere 
la  rovina  e la  perdita  di  tanti  egregi  monumenti 
che  dal  furore  delle  guerre  che  veiuief  dopo , 
le  furali  rapiti. 

IV.  Prima  d’.innol  trarei  nella  stòria  dell1  arti  iv.  . 
di  questa  età,  vuoisi  qui  accennar  qualche  cosa  ^>1  d» 
de1  cambiamenti  che  soffri  in  essa  l1  architettura.  ^ £ 

li  eh.  Muratori  si  sdegna  contro  coloro  che  1a"’ 11 

. . . „ •' . . • 1 n*  dimenio ««!- 

ri mirano  1 Goti  come  ifemrci  dell  arte,  e di-i’*ru. 
struttoli  de1  più  bei  monumenti  .(Diss.. sopra  le 
Antich.  ital.  t.  1 , diss.  2 3 , 2.4).  E certo  io  non 
so  intendere  come  il  dòtto  P.  ab.  Angelo  della 
Noce  potesse  scrivere  (in  noi.  ad  Leon,  osliens. 
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Chron.  I.  3,  c. ay)  che  il  re  Teodorico  anmes 
bonas  artes  eli mincml  ex  Italia  ; mentre  la  sto- 
ria di  questi  tempi  sì  chiaramente  ci  mostra 
quanto  ci  fosse  sollecitò  di  mantenerle  e di  av- 
vivarle. Ma-  il  valoroso  apologista  de’  Goti  non 
è contento,  di  liberarli  da  questa  taccia  che 
loro  ingiustamente  si  appone.  Egli  non  vuole 
inoltre  che  credasi  da  essi  introdotto  nell’  arti 
un  certo  cattivo  gusto  che  dicesi  gotico.  Ve- 
diamo , . die’  egli , caratteri  delle  stampe  assai 
grossolani:  li  chiamiamo  gotici, ; miriamo  basi- 
liche di  rozza  c sproporzionata  architettura: 
gridiarii  tosto  che  è fattura  gotica.  Tutte  imma- 
ginazioni vane.  E per  ciò  che  appartiene  a’  ca- 
ratteri che  si  chiamati  gotici,  non  può  negarsi 
eli1  essi  stand  inferiori  di  mollo  a’  tempi  de1 
Goti.  Ma  per  riguardo  all’  architettura  penso  che 
sia  d’uopo  di  un  diligente  esame  per  ben  de- 
cidere una  tal  quistione.  Il  Muratori  per  mo- 
strare quanto  irragionevole  sia  l’accusare  i Goti 
del  decadimento  dell’architettura,  rammenta  e 
le  magnifiche  fabbriche  di  Teodorico , e le  Let- 
tere di  Cassiodòro  da  noi  pure  accennate,  dalle 
quali  raccogliesi  chiaramente  quanto  a quest’  ot- 
timo principe  stesse  a cuore  che  i suoi  edifica 
non  cedessero  in  bellezza  e io  maestà  agli  an- 
tichi. .Ma,  a parlare  sinceramente , non  panni 
eh’  égli  abbia  abbastanza  distinte  due  cose  che 
pur  sono  tra  loro  diverse  assai , magnificenza 
• e gusto.  Che  Teodorico  avesse  idee  e disegni 
alla  grandezza  del  suo  animo  corrispondenti; 
eh’  égli  volesse  che  le  sue  fabbriche  potessero 
gareggiare  colle  più  rinomatè  di  Roma  .e  di 
tutta  l'Italia;  che  perciò  profondesse  con  regia 
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liberalità  i suoi  tesori , non  può  negarsi.  Ma 
ciò  non  pruova  die  il  gusto  allora  seguito  co- 
munemente non  fosse  cattivo.  Lucano,  Seneca, 

Tacito  ed  altri  scrittori  de1  loro  tempi  usarono 
di  ogni  sforzo  per  uguagliare  e per  superare 
ancora  la  fama  degli  scrittori  deli’  età  prece- 
dente , ed  essi  erano  uomini  d’ ingegno  nulla 
inferiore  a chiunque.  Ma  il  poco  buon  gusto  a 
cui  s’appigliarono,  fece  eh’ essi  ottenessero  glo- 
ria minore  assai  di  quella  de’  loro  predecessori. 

Non  altrimenti  può  avvenire,  e avvien .di  fatto 
dell’  arti , che  anche  allor  quando  il  favor  de’ 
sovrani  le  onora  e le  avviva,  per  l’infelice  gu- 
sto de’  loro  coltivatori  èsse  decadano. 

V.  Or  clic  a’  tempi  de’  Goti  l’architettura  v. 

• . . * • » Se  Parchi- 

venisse  a stato  sempre  peggiore,  10  non  credo  mi»  vc- 
che  da  alcuno  possa  negarsi.  Essa  avea  comin- 
ciato  già  da  alcuni  secoli  addietro  a dicadere, 10  p*sbìo‘« 
come  abbiamo  osservato , e col  proceder  del 
tempo  si  venne  vie  maggiormente  guastando. 

Anzi , benché  il  Muratori  affermi  che  quella  che 
siiol  chiamarsi  gotica  architettura,  non.  fu  in- 
trodotta che  ne’  secoli  susseguenti',  io  penso 
nondimeno  che  una  riflession  diligente  sugli 
scrittori  di  questa  età  ci’  possa  persuader  fa- 
cilmente che  a’  tempi  -appunto  de’  Goti  essa 
ebbe  principio.  EgU  è ben  vero,  come  saggia- 
mente riflette  il  march.  Maffei  (Ver.  illustr. par.  1, 
l.  11),  che  ne’ bassi  tempi , per  quanto  riguarda 
la  perfetta  compositura  delle  muraglie  'e  la  so- 
lidità e la  magnificenza , si  ritenne  in  Italia 
non  solamente  dopo  la  venuta  (le’  Barbari , ma 
sino  agli  ultimi  secoli  la  stessa  maniera  de’ 
Romani,  grandi  .e!  perfetti  materiali  usando, 


Digitized  by  Google 


110  LIBRO 

/ramni sci  dando  poca  calce , e pulitamente  com- 
mettendo. In  questa  magnificenza  stessa  però  de’ 
bassi  tempi  veggonsi,  come  il  medesimo  autore 
confessa,  i difetti  che  chiamatisi  di  architettura 
gotica,  cioè  i sesti  acuti  degli  archi,  e l’ irre- 
golarità 'de'  capitelli  e delle  colonne.  Or  io  os- 
servo clic  questi  difetti,  e quelli  singolarmente 
che  sono  i più  frequenti  a vedersi  nelle  archi- 
tetture che  diconsi  gotiche , erano  in  uso  fin 
da’  tempi  de’  Goti.  E primieramente,  se  è vero 
ciò  che.il  eli.  ahi  Frisi  afferma  (Sag.  sidi Arcldt. 
got.) , che  uno  de’  primi  esempi  di  archi  conti- 
nuati sopra  le  colonne  isolate,  invece  di  con- 
giugnerle , come  più  anticamente  si  usava , cogli 
architravi,  sia  nella  chiesa  di  S.  Vitale  in  Ra- 
venna cominciata,  die’ egli,  sotto  il  regno  eli 
Amalasunta,  noi  veggiamo  in  ciò  un  notabile 
cambiamento,  e un  principio  di  decadenza  ncl- 
l' architettura.  Jo  guarderonuui  bene  però  dal- 
F affermare  che  tale  o tal  altra  fabbrica  ancora 
esistente  sia  opera  do  Goti.  Mi  esporrei  in  tal 
guisa  a pericolo  di  rinnovare  una  guerra  accesa 
non  ha  t noi t’ anni  in  Italia,  per  cui  si  son  ve- 
duti uscire  animosamente  in  campo  valorosi 
guerrieri  armati  di  assai  grossi  volumi  a pro- 
vare che  un  tal  edificio  fu  opera  de’  Romani , 
non  già’  ile’  Goti,  ed  altri  al  contrario  sostener 
francamente  clje  fu  opera  de’  Goti,  non  già  de’ 
Romani.  Io  temo  troppo  l’ espormi  a sì  calde 
mischie,,  e perciò  sarò  pago  di  recare  un  passo 
tK  Cassiodoro , da  cui  panni  che  si  possa  rac- 
cogliere che  l’architettura  a’  tempi  de’  Goti 
venne  degenerando.  Egli  dunque  in  una  sua 
lettera  lodando  le  maraviglie  dell’arte,  fa  espressa 
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menzione  della  strana  .sottigliezza  delle  colonne 
che  sosteneva»  le  fabbriche , cui  egli  perciò 
paragoua  alle  'canne,  o alle  aste:  Quid  dicamus 
columnarum  Junceam  proceritdlem?  moles  illas 
sublimissimas  fabricarum , quasi  quibusdam  cre- 
di s hastilibus  contineri , et  substantiae  qualitate 
concavis  carialibus  excavatae,  ut  ntagis  ipsas 
aestimes  (.disse  transfusas , alias  seris ■ judices 
Jactum,  quod  inctallis  durissimis  vidcas  expo- 
liL/ni  (/.  7 Var.  forni.  1 5 ).  Qui  abbiam,  dunque 
chiaramente  spiegala  la  sottigliezza  delle  co- 
lonne, e pare  ancora  che  qualche  cenno  vi  si 
faccia  de’  capricciosi  rabeschi  che  a’  Capitelli 
soleansi  aggiugnere.  Ma  la  sottigliezza  delle  co- 
lonne suppone  necessariaménte  i sesti  acuti , 
senza  de'  quali  ‘non  potrebbe  una  pesante  fab- 
brica sostenersi  su  colonne  sottili , come  a’  dotti 
architetti  è abbastanza  nolo.  E perciò  panni , 
s’ io  non  m’ inganno  , che,  da  questo  passo  rac- 
colgasi ad  evidenza  che  a' tempi  de' Goti  prese 
ad  usarsi  ciò  che  è uno  de’  principali  caratteri 
della  gotica  arcliitetlura.  Ma  possiam  noi  vera- 
mente accertare  che  una  tal  maniera  di  fab- 
bricare non  fosse  anche  ne’  precedenti  secoli 
introdotta?  Io  non  so  se  esista  fabbrica  alcuna 
di  tal  natura , o se  ve  ne  sia  cjenno  di  qual- 
che scrittore  innanzi  a’  tempi  de’  Goti.'  E(1  io 
perciò  atterrommi  alla  miV  opinione , . buche 
non  mi  si  mostri  che  la  gotica  architettura  fu 
più  antica  de’  Goti'.  A'  me  - basta  di  avere  or 
dimostrato,  per  quanto  sembrami,* eh’ essa  non 
fu  a 1 or  posteriore  (a). 

' i 

(a)  Queita  opinione  intorno,  all’  architettura  gotica. 


VI. 
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VI.  Lo  slesso  march.  Ala  Rei , apologista  egli 
pure  de’  Goti , prende  a difenderli  dall’  accusa 
che  loro  tlissi  da  mòlli , di  aver  guasta  l’ ar- 
chitettura , ma  iji  maniera  diversi  da  quella  te- 
nuta dal  Adoratori.  Perciocché  ei  non  nega  (/.  cìL) 

\ ».  . • 

e alla  spiegazione  del  passo  di  Cassiodoro , in  cui  ho 
creduto  di  dover  ravvisare  l’origine  del  sest.iculo,  non 
più  mi  sembra  ora  probabile,  avendo  ottimamente  os- 
servato il  sig.  ab.  Fea  ( IV inck . Stor.  (irli’ Arti,  t.  3,’ 
p.  177.  ) che  Cassiodoro  non  parla  ivi  de’  monumenti 
a suo  tempo  innalzati , ma  degli  antichi  romani  che 
tuttor  sussistevano e che  perciò,  ove  egli  indica  le 
colonne  sottili  a foggia  di  giunchi , non  dcbhasi  inten- 
dcie  di  quelle  che  veggonsi  nell’architettura  detta  vol- 
garmente gotica,  ma  che  con  qualche  esagerazione  disegni 
le  ordinane  colonne  che  sembrai)  sottili  riguardo  alle 
grilli  fabbriche  che  sostengono,  quando  singolarmente 
sì  parli  di  quelle  di  ordine  corintio,  che  sono  di  minor 
diametro  delle  altre.  L’eruditissimo  ed  esattissimo  os- 
servatore delle  vicende  dell’Arte,  il  cavaliere  d’Agin- 
eourt , che- prima  di  tutti  hà  fatta  questa  medesima  n- 
(Icssionc , mi  ha  su  questo  argomento  scritta  una  lunga 
lettera  che  sarebbe  degna  di  essere  pubblicata  s' io  non 
credessi  di  non  dover  prevenire  la  grand’opera  che  sulla 
Storia  dell’  Arte  ne’  trassi  tempi  ei  si  apparecchia  a 
darci.  Mi  basti  qui  l’ accennare  eh’  ei  pruova  chiara- 
mente ciò  che  da  lui  avea 'appreso  1’  ab.  Fea,  che  Cas- 
siodoro , come  sopra  si  è detto , parla  delle  fabbriche 
romane,  non  delle  gotiche;  ch’egli  osserva  che  non  è 
ancor  ben  ditfìnito  qual  sia  quella  che  soglinm  dire 
gotica  architettura  ; che  non  è vero  ciò  che  Ì’at>.  Fusi 
ha  alfermato  che  la  chiesa'  di  S.  Vitale  di  Raveutia  sia 
una  delle  prime  m cui  si  veggano  gli  archi  continuali 
sopra  le  colonne  isolate , perche  abbiamo , per  tacer  di 
altri  più  antichi  monumenti , il  palazzo  di  Diocleziano 
nella  città  di  Spalatro  .tanto  anteriore  a’  tempi  de’  Goti 
fabbricato  alla  stessa  maniera  ; che  i difetti  che  diconsi 
gotici,  sono  comunemente  più  recenti  del  seco!  de’  Goti; 
e che  in  somma  non  deesi  abbandonare  1’  opinione  del 
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che  P arte  venisse  sempre  più  decadendo  a’  lor 
tempi ; ma  dice  che  non  Se  ne  debbono  incol- 
pare i Goti.  Questi  erano,  die’ egli,  soldati,  e 
non  architetti  nè  muratori  ; ed  eran  nativi  di 
tai  paesi  ove  appena  si  sapea  che  cosa  fosse 
fabbricare  di  murò.  Gl’  Italiani  dunque  non  già 
i Go,ti  furono  i corrompitor  di  quest1  arte.  Ma 
questa  ragione  è ella  veramente  di  quel  peso 
che  a prima  vista  si  crede  ? I Goti  eran  sol- . 
dati,  ma  certo  non  tutti  ; poiché,  come  narra 
Giomande  scrittor  di  que1  tempi , tutta,  la  lor 
nazione  fu  da  Teodorico  condotta  in  Italia  : 
Theodoricus  ad  suos  revertens  genfem  Godio- 
rum  , quac  tamen  ci'  praebuerat ■ consensum , 
assumcns , Hesperiam  tendit  (De  Rebus  godi.) 
Non  i soli  soldati  adunque,  ma  il  minimo  po- 
polo ancora  era  venuto  con  Teodorico;  e que- 
sto, ancorché  si  conceda  che  non  avesse  mai 
veduto  nel  suo  paese  nè  fabbrica  né  muro  al- 
cuno , poteva  nondimeno  aver  apprese  in  Italia 
alcune  di  quelle  arti  che  a guadagnarsi  il  vitto 
erano  opportune.  Inoltre  Teodorico  ' era  stato 
lungo  tempo  alla  corte  di  Costantinopoli , ove 
avea  ricevuta  la  prima  educazione.  I suoi  Goti 
aveano  scorse  varie  provinoie  della  Grecia,  e 

Muratori  e del  MafTei'  da  me  qui  impugnata.  Io  ben 
volentieri  mi  arrendo  alle  ragioni  da  lui  prodotte , e 
avrei  cambiato  interamente  tutto  questo  passo,  se  non 
avessi  credulo  che  non  tosse  per  dispiacere  a’  lettori  il 
vedere  come  io  abbia  pensato  in  «ddietró,  e come  pensi 
ora.  Alfro  non  mi  resta  a bramare,  se  non  che  questo 
eruditissimo  -cavaliere  non  indugi  più  oltre  a pubblicar 
la  sua  opera  che  rischiarerà  felicemente  un  argomento 
involto  finora-  fra  dense  tenebre. 

TlRABOSCHt,  Voi.  III. 
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vi  avcan  potuto  osservare  i magnifici  edifizi 
ili  cui  erano  adorne.  Quindi  stabiliti  in  Italia, 
è facile  a intèndere  come  s’invaghissero  essi 
pure  di  render  celebre  il  nome  con  grandi  e 
maestose  fabbriche,  ma  adattate  al  lor  gusto), 
e alla  maniera  di  pensare  lor  propria.  E an- 
corché si  supponga  che  gl’italiani  fossero  e i 
disegnatori  e gli  esecutori  di  tali  edifizi , que- 
sti nondimeno  sarannosi  conformati  probabil- 
mente, al  genio  e al  gusto  de’  lor  signori;  come 
reggiamo  avvenire  in  un  paese  il  qual  cambi 
dominio,  ohe  tosto  vi  s’introducono  le  usanze 
e le  mode  di  quella  nazione  che  ne  divicue 
padrona.  Aggiungasi  che  Teodorico  per  quella 
brama  che -suole  comunemente  avere  un  novello 
conquistatore,  di  rendersi  immortale  presso  que’ 
popoli  stessi  ch'egli  ha  soggiogati,  avrà  cercalo 
di  lasciar  tali  memorie,  della  sua  magnificenza , 
che  potessero-  gareggiare  con  quelle  de*  più 
magnifici  imperadori;  e quindi  è verisimile  che 
nascesse  quello  sforzato  e quel  capriccioso  che 
vedesi  nelle  gotiche  architetture.  Osservo  in- 
fatti che  Teodorico  per  mezzo  di  Cassiodoro 
si  vanta  in  certa  maniera  di  perfezionare  e di 
correggere  le  opere  degli  antichi  : Hoc  cni/n 
studio  largitas  nostra  non  cediti  ut  et  farla 
veterana,  exclusis  defcctìbus , innnvenms , et  uova 
ec tastati s gloria  vestiamus  (/.  7 Var.  forra.  i5). 
.Tutte  queste  riflessioni  mi  sembrali  bastanti  a 
concliiudere  che  i Goti  furono  almeno  in  parte 
cagione  de’  vizi  e de’ difetti  che  s’ introdus- 
sero nell’architettura:  o almeno  che  essendosi 
questi  a’ lor  tempi  singolarmente  introdotti,  non 
è irragionevole  il  chiamare  cotai  lavori  col  nome 
di  architettura  gotica. 
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VEL  Atalarico  e.Teddato  ancora  non  furono  Grl'  "'nnu 
trascurati  nei  mantenere  il  decoro  degli  antichi  ibc  agli  an- 

1*  . • • ♦ • *1  licbi  monu- 

pregevoli  monumenti , come  veggiamo  in  alcune  m.nti 
lettere  a 'loro  nome  scritte  da  Cassiodoro  (l.  8 
f^ar.  ep.  ag,  3o;  l.  io,  ep.  3o),  in  una  delle  ** Ureti- 
quali  singolarmente  il  primo  comanda  che  si 
provveda  alia  conservazione  di  due  elefanti  di 
bronzo  eh’  erano  nella  Via  Sacrà,  e che  minac- 
ciavan  rovina.  Ma  la  guerra  glie  poscia  si  accese 
fra  i Goti  e i Greci,  come  alle  lettere,  così 
alle  arti,  fu  sommamente  fatale.-  L’ Italia  non  era 
il  paese  natio,  nè  degli  uni  nè  degli  altri  ; e 
quindi  nè  gli  uni  nè  gli  altri, non  eran  punto 
solleciti  di  qonservarle  i ' suoi  più  rari  orna- 
menti. Ciò  che  narra  ..Procopio  avvenuto  in  Ro- 
ma, mentre  era  assediata  da’  Goti,  Panno  53^ 

< de  Bello  goth.  I.  a,  c.  a a),  ‘basta  a farci  cono- 
scere qual  danno  nel  corso  di  sì  lunga  guerra 
avessero  a soffrire  le  arti.  In  un  assalto  che  i 
Goti  diedero  alia  Mole  di  Adriano,  detta  ora 
Castel  S.  Angelo,  i difensori  non  avendo  forse 
altre  armi  a difendersi  dieder  di  mano  alla 
maggior  parte  delle  statue  che.  ivi  si  conser- 
vavano, e fattele  in  pezzi,  di  esse  si  valsero  a 
rispingere  inerbici.  Gli  amatori  dell’ arti,1  dice 
leggiadramente  il  §ig.  di  Saint- Marc  . (Abr.  de 
rflist.  (TI tal.  ad  h.  an.),  -aVrebbono  amato  me- 
glio di  veder,  preso  il  castello,  che  di  soffrir 
la  perdita  di  sì  bei  monumenti.  Osserva  il  ^Viil- 
ckelmann  (Histrde  V ArL  t.  a,  p.  338). ‘che  al- 
lor  quando  sotto  Urbano  VIH  si  ripurgò  la  fossa 
di  quel  castello  , vi  si  trovaron  due  statue  , 
una  di  un  Fauno  addormentato  mancante  di 
gambe  e di  coscio  e del  braccio  sinistro , che 
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or  conservasi  nella  Galleria , Barberini  ; l'altra 
di  Settimio  Severo  ; ed  è probabile , coni  egli 
riflette,  che  a questa  occasione  vi - fosser  git- 
tate, e vi  rimanesser  sepolte  (a).  Chi  può  ri- 
dire quante  altre  statue  e quanti  altri  anticlii 
e bei  monumenti  .andarono  a questa  occasione 
perduti  e in  Roma  e in  tutte  l’ altre  città  d’I- 
talia che  tutta  fu  involta  e compresa  dall’orri- 
bile incendio  di  questa  guerra?  In  ciò  nondi- 
meno che  appartiene  a’  pubblici  edilicii  di  Roma, 
dobbiam  confessare  a gloria  de’  Barbari  stessi , 
che  non  troviam  pruova  alcuna  che  da  essi 
fossero  rovinati,  o arsi.  Io  ben  so  che  alcuni 
moderni  scrittori  usano  assai  sovente  di  dire 
che  Roma  fu  arsa,  fu  distrutta,  fu  quasi  atter- 
rata da’ .Barbari.  Ma  nop  credo  che  essi  ne 
possano  addurre  il  testimonio  di  alcun  autore- 
vole antico  scrittore.  Di  rapine,  di  rubamenti, 
talvolta  ancora  di  strage  trovasi  bensì  menzione 
nelle  lor  opere;  ma  di' rovina  e di  distruzione 
non  già.  Intorno  a che  degua  è di  vedersi 
una  lettera  di  Pietro  Angeljo  da  Barga,  che 

(a)'  Il  sig.-  ab.-  F ea  mi  riprende  ( IVhick.  Stor.  del- 
V Arti t.  3 , ,p,  3r)3  ) perché  fo  dire  a Winckelmann, 
che  nelle  fosse  di  Costei  S-- Angelo  fu  trovata  anche  la 
statua  di  Settimio  .Severo.  E certo  ciò  non  si  legge  nel- 
f edizione  che  di  quest’  opera  egli  ci’  ha  data.  Ma  nella 
prima  edizion  francése  ciré  quella  che  sempre  è stata 
da. ma  citala,  e. eh’ era, la  sola",  oltre  la  prima  tedesca 
che  si  uvòa , quando  io  pubblicai  la  mia  Storia  , chiara- 
ménte  si  legge:  Ori  y trouva  aussì  la  statue  de  Septìrnc 
Sevère  et  non  dans  le  fosse  du  Chdteau  Gandolfp  hors 
de  Rome , t omaie  B revai'  le  dit.  Poteva  io  forse  pre- 
vedere che  nelle  seguenti  edizioni  queste  parole  si  do- 
vessero omuicltere  l 
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tratta  a lungo  di  questo  argomento  (Ep.  de 
AeAijìcionim  urb.  Romae  eversoribus , t 4 Tìies. 
Rom.Antìq.Graev.).  Alcuni  però  degli  obelischi, 
degli  archi  e di  altri  cotai.  monumenti , dirò 
così,  isolati,  è probabile  che  fossero  in  tali 
occasioni  atterrati,  o guasti  (a). 

Vffl.  Frattanto  l’arte  della  scultura  ancora  e 
della  pittura  erasi  conservata  in  Italia  ; ma  amen- 
due  in  quel  decadimento  eh’  era  necessario  ad 
avvenire  in  questi  tempi,  ne’  quali  il  cattivo 
gusto  già- introdotto  nell’età  precedenti,  e le 
universali  sciagure  non  permettevano  alle  arti 
di  sorger  di  nuovo  all’antico  loro  onore.  Molte 
statue  furono  innalzate  a Teodorico  e in  Roma 
e in  Ravenna  e altrove,  e abbi  am  veduto  che 
Rusticiana  moglie  del  famoso  Boezio  fu  accu- 
sata di  aver  fatte  atterrare  quelle  eh’ erano  in 
Roma.  Una  di  nuova  invenzione  innalzata  nel 
foro  di  Napoli  al  medesimo  Teodorico  ram- 
mentasi da  Procopio  (L  i de  Bello  goth.  c.  a4)j 
tutta  composta  di  sassolini  minuti,  e a varii 
colori  intrecciati  e uniti  insieme,  di  cui  egli 
dice  che  erasi  scompaginato  e disciolto  il  capo, 
vivente  ancora  quel  principe.  Il  Winckelmann 
parla  di  una  statua  ( l.  cit.  ) che  conservasi  nella 
Villa  Giustiniani,  la  qual  credesi  da  molti  ès- 
sere dell’  iinperador  Giustiniano.  Egli  si  mo- 
stra di  contrario  parere , e aggiugne  che  questa 


(a)  Assai  piti  ampiamente  e pia  eruditamente  ha  il- 
lustrato questo  argomento  il  soprallodato  sig.  ab.  Fea 
nella  sua  dissertazione  sulle  Rovine  di  Roma  , inserita 
nel  tomo,  terzo  della  Storia  delle  Arti  del  Winckelmanu 
da  lui  nuovamente  data  in  luce  ( p . 167,  ec.). 


vai. 
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statua,  benché  mediocre,  sarebbe  nondimeno 
una  maraviglia  dell’arte  in  un  tempo  sì  barbaro. 
Passo  sotto  silenzio  molte  altre  statue  a que- 
sta età  innalzate-,  e piacemi  solo  di  accennare 
un  passo  dello  storico  Procopio,  felle  ci  fa  in- 
tendere essere  stato  anche  a questi  tempi  fre- 
quente l’ù.so  d’innalzare  statue  singolarmente 
a’  principi.  Racconta  egli  dunque  (de  BeUo  godi. 
I.  i,  c.  6)  che  tra  gli  articoli  di  pace  cui  Teo- 
dato l’anno  535  propose  a Giustiniano,  uno 
fu  questo,  che  a Teodato  solo  non  mai  si  er- 
gesse statua  o di  bronzo,  o di  altra  materia, 
ma  sempre  a lui  insieme  e all’imperadore:  Huic 
(Theodato)  nuniquam  statua  ex  acre  aliane  ma- 
teria poneretur;  al  utrique  sernper.  Così  per 
tutto  il  tempo  in  cui  regnarono  i Goti  in  Ita- 
lia, fu  la  scultura,  benché  con  poco  felice  suc- 
cesso, esercitata.  ' . 

IX.  Crederem  noi  che  i Goti  si  dilettassero 
no.,  ancor  di  pittura?  Io  confesso  cioè  di  ciò  non 
la  mi  è avvenuto  di  trovare  notizia  alcuna.  E 
parmi  strano  che  nelle  Lettere  di  Cassiodoro, 
nelle  quali  pure  si  ragiona  sì  spesso  di  fabbri- 
che, di  statue,  di  palagi,  non  si  faccia  mai, 
ch’io  sappia,  menzion  di  pittura.  Sopra  tutto 
mi  sembra  degno  di  maraviglia  che  essendovi 
tra  le  forinole  con  cui  da’  re  si  conferivan  le 
cariche,  quella  ancora  con  cui  si  dava  la  so- 
prantendenza  al  reale  palazzo  (/.  7 Var. forni.  5), 
e nominandosi  in  essa  tutti  coloro  ■ eh’  erano 
destinati  ad  ornarlo,  cioè  l’addobbatore  delle 
pareti , lo,  scultore  de’  marmi,  il  fonditore  del 
Oronzo , e quegli  che  formava  le  volte , e que- 
gli die  facea  lavori  di  gesso,  e perfin  quegli 
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che  componeva  i musaici,  solo  del  pittore  non 
si  faccia  aleuti  cenno.  Era»  dunque  i Goti  così 
turnici  della  pittura,  che-  non  volessero  usarne 
aie’ lor  palagi?  L’argomento  da  me  recato  non 
basta  ad  accertarlo;  ina  non  lascia  però  di  de- 
starne qualche  sospetto;  molto  più  che  a me 
non  pare  di  aver  trovato  in  alcun  altro  scrit- 
tore di  questa  età  cosa  alcuna  che  ci  dimostri 
aver  essi  ancora  fatto  uso  della  pittura;  o al- 
men  avutala  in  pregio.  De’  musaici  però  veg- 
giamo  dal  passo  sopraccitato , eli’  essi  ancora 
si  compiacevano,  onde  almen  questo  genere  di 
pittura  converrà  riconoscere  che  fu  da  essi 
coltivato.  ; t 

X.  Ciò  non  ostante  anche  di  pitture  troviara  xr0TJli 
• menzione  a questi  tempi.  Del  pontefice  Si  in- per#  and..  « 
maco  racconta  Anastasio  Bibliotecario  ( Vit  ^*‘^..‘‘”1 
Pontif.  voi.  3 Script  Rer.  Hai.  p.  1 a/f  ) ; che  oltre 
alcuni  musaici  di  cui  ornò  la  basilica  di  S.  Pie- 
tro,  abbellì  ancor  di  pitture  quella  di  S.  Paolo. 

Di  Giovanni  vescovo  di  Napoli  a tempo  di 
Giustiniano  racconta  Giovanni  Diacono  ( Chron. 

Episc.  Neap.  voi.  i , pars  a Script.  Rer.  ital. 
p.  291 ) ) , che  nella  basilica  detta  Stefania,  ner- 
chè  edificata-  dal  vescovo  Stefano , , ei  fé’  di- 
pingere a musaico  con, meraviglioso  lavoro  la 
Trasfigurazione  del  Redentore;  e di  Vincenzo, 
che  in  quella  Sede  succedette  a Giovanni,  narra 
il  medesimo  storico  { ib che  avendo  nelle 
stanze  del  suo  vescovado  fabbricato  un  ampio 
cenacoli?,  il  fe’  ornar  di  pitture.  Aggiungansi  i 
musaici,  de’  quali  Massimiano  vescovo  di  Ra- 
venna, già  da  noi  mentovato,  ornò  la  basilica 
di  S.  Stefano,  come  nana  Agnello  nella  Vita 
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di  questo  vescovo;  ed  altri  molti  somiglianti 
lavori , intorno  a’  quali  si  può  vedere  ciò  che 
nelle  loro  opere  su  tali  argomenti  han  ragio- 
nato monsig.  Ciampini  e il  cardinale  Fui  ietti. 
Eranvi  dunque  anche  di  questi  tempi  pittori 
in  Italia,  che  certo  non  ci  lasciarono  opere 
onde  ottenere  gran  nome  ; ma  pure  fecer  per 
modo,  che  fra  tante  calamità  non  perisse  in- 
teramente quest’  arte. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 
de’  Longobardi. 

eli.’ inoltrarmi  ch’io  fo  nella  storia  del- 
l'Italiana Letteratura , e nell’entrare  ne’  tempi 
del  regno  de’  Longobardi , a me  sembra  di  es- 
sere qual  viaggiatore  che  dopo  aver  corse  per 
lungo  tempo  colte  e popolose  province,  nelle 
quali  benché,  siagli  avvenuto  talvolta  d’incon- 
trar sulla  via  qualche  tratto  di  sterile  e abban- 
donato terreno,  spesso  nondimeno  ha  avuto  il 
piacer  di  aggirarsi  per  maestose  città , e per 
fertili  ed  ubertose  campagne,  vedesi  finalmente 
in  mezzo  a un  vastissimo  incolto  deserto  in 
cui , comunque  rivolga  l’ occhio  per  ogni  par- 
te , appena  è 'mai  che  gli  si  offra  allo  sguardo 
o un  fresco  erboso  cespuglio,  o un  fiorellino 
odoroso,  o altro  ridente  oggetto  che  fra  la  noia 
di  sì  penoso  cammino,  e fra  .l’  orrore  e ’l  si- 
lenzio di  quella  vastissima  solitudine,  gli  possa 
recar  conforto.  I secoli  de’  quali  «bbiam  finora 
parlato,  benché  talvolta  sconvolti  dalle  pubbli- 
che calamità,  e perciò  poco  febei  all’italiana 
letteratura , non  sono  stati  però  oscuri  e tene- 
brosi per  modo,  che  qualche  lume  non  si  ve- 
desse risplendere  a quando  a quando,  e qual- 
c ile  oggetto  non  ci  si  offerisse,  su  cui  fosse 
piacevole  3 trattenerci.  Ma  i tempi  de’  quali 
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ora  dobbiam  ragionare,  son  tempi  «li  squallore 
* e di  universale  desolazione.  1 nomi  di  orator, 
di  filosofo,  di  astronomo,  di  matematico  son 
nomi,  direi  quasi,  barbari  e sconosciuti.  Un 
uomo  che  sappia  scriver  latino  con  qualche 
eleganza,  un  uomo  che  sappia  alcuna  cosa  di 
greco,  mi  uom  che  faccia  de1  versi,  è un  uoiu 
prodigioso.  È ella  questa  cpiell’  Italia  medesima 
in  cui  ne’  secoli  trapassati  abbiam  vedute  sì 
felicemente  fiorire  le  scienze  d’ ogni  maniera  ? 
Ecco  l’infelice  argomento  su  cui  debbo  or  trat- 
tenermi. Mi  sforzerò  nondimeno  di  fare  in  modo 
che  la  noia  che  necessariamente  mi  convien 
sostenere  nel  ragionarne,  ricada  quanto  meli 
sia  possibile  su  chi  leggerò  questa  Storia;  e 
alla  diligenza  nel  raccogliere  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  letteratura  italiana  di  questo  tem- 
m po,  unirò  ancora  la  riflessione  di  toglierne,  se 

mi  verrà  fatto,  al  racconto  ciò  che  possa  aver 
di  spiacevole  e di  noioso. 

* . * • 

C A P O I. 

Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  df  Italia 
. in  quest ' epoca.  . . 

• , % • 

i.  I.  Avea  appena  l’ Italia  cominciato  a sperare 
r«  d^LÓn"  di  non  esser  più  in  avvenire  preda  de’  Barba- 
ri ri . -quando  ella  si  vide  di  bel  nuovo  sommersa 
K«n  in  un  abisso  ancor  più  profondò  'di  cjueHo  da 
uET.  * cui  era  di  fresco  uscita.  Morto,  come  dicem- 
mo, 1*  anno  567  il  valoroso  Narsete , e succe- 
dutogli nel  governare  l’Italia,  a .nome  dell’iru- 
perador  greco  Giustino  II,  il  patrizio  Flavio 
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Longino,  questi  venne  a fissar  sua  dimora  in 
Ravenna , e prese  il  primo  il  nome  di  Esarco. 
Quand1  ecco  l’anno  568  una  nuova  nazione 
scendere  impetuosamente  dalla  Pannonia  ad 
occupare  la  misera  e già  troppo  desolata  Ita- 
lia. Erano  questi  i Longobardi  condotti  dal  loro 
re  Albojuo  pronipote  del  celebre  Teodorico , 
perchè  nato  da  Rodelinda  figlia  di  Amalafreda 
sorella  del  detto  re.  La  comune  opinione,  ap- 
poggiata all1  autorità  di  Paolo  Diacono  e di  qual- 
che altro  antico  scrittore,  è che  Narsete,  sde- 
gnato al  vedersi  ingiustamente  tolto  il  governo 
d’Italia,  invitasse  i Longobardi  a impadronir- 
sene. Ma,  a dir  vero,  l’onesto  e virtuoso  ca- 
rattere di  Narsete,  ed  altre  ragioni  che  si  pos- 
son  vedere  presso  il  Cardinal  Baronio  (Ann. 
eccl.  ad  ah.  568),  il  Muratori  (Ann.  Aitai  ad 
an.  567)  e il  Saint-Marc  (Abr.  de  l'Hist  Ai- 
tai. ad  an.  568),  ci  fan  dubitare  della  verità 
di  un  tale  racconto.  Checchessia  di  ciò,  Al- 
boino seco  traendo  tutta  la  sua  nazione  co’ 


vecchi  ancora  e i fanciulli  e Je  donne,  entrato 
in  Italia  per  la  provincia  della  Venezia,  e con- 
quistatene tutte  le  piazze  a riserva  di  Padova  e 
di  Monselice,  quindi  espugnata  Mantova,  e tutta 
quella  che  or  dal  lor  nome  dicesi  Lombardia, 
dalle  Alpi  Cozzie  fino  a Modena , e occupala 


mente  dopo  tre  anni  di  ostinato  assedio  dive- 
nuto signor  drPavia,  ivi  fissò  la  sede  del  nuovo 
suo  regno,  nel  che  fu  poscia  seguito  <,la’  suoi 
successori.  Ma  poco  tempo  egli  ebbe  a godere 
del  frutto  di  sue  vittorie,  ucciso  l’anno  573  in 
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Verona  per  opera  della  sua  moglie  Rosmonda; 
delle  cui  tragiche  avventure  forse  più  oppor- 
tune al  teatro  che  non  alla  storia  a me  non 
appartiene  il  parlare.  Alboino  ci  vien  dipinto 
come  principe,  benché  allevato  fra’  Barbari, 
clemente  e magnanimo.  Ma  ancorché  così,  fos- 
se , egli  è manifesto  che  una  tal  invasione  non 
potè  non  essere  accompagnata  da  stragi  e da 
rovine' grandissime. 

, II.  Clefo,  che  eli  succedette,  trattò' ef Italiani 
clero  : divi- non  altrimenti  che  schiavi,  molti  ne  uccise, 
ìu“  dopo  'h  ne  esiliò  molti  ; e colla  sua  crudeltà  si  rendette 
mi  morte.  cog|  esecrabile  a’  suoi  medesimi,  che  dopo  un 
anno  e sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  da  un  suo 
domestico.  E allora  fu  che  un  nuovo  genere  di 
governo,  di  cui  non  erasi  finallora  veduto  esem- 
pio, s’introdusse  in  Italia.  Trentasei  de’  prin- 
cipali fra’  Longobardi  diviser  fra  loro  quelle 

Erovincie  d’ Italia  che  aveàno  conquistate , e 
enchè  formassero  come  una  sola  repubblica, 
ciaschedun  di  essi  però  rimiravasi  qual  sovrano 
nel  suo  distretto,  A questi  tempi  attribuiscono 
molti  la  prima  origin  de’  feudi;  quistione  clic 
uou  è punto  propria  del  mio  argomento , e in- 
torno a cui  si  potran  consultare,  oltre  tutti  gli 
autori  che  trattano  del  diritto  feudale,  il  eli.  Mu- 
ratori nelle  sue  Antichità- Italiane  (t  a,  diss.  1 1), 
il  sig.  Carlo  Denina  nella  bella  ed  erudita  sua 
Storia  delle  Rivoluzioni  d’Italia  ( t i,  p.  3o6), 
e il  sig.  Roberston  nella  Introduzione  alla  Sto- 
ria di  Carlo  V.  Ma  ben  io  debbo  osservare , 
perchè  ciò  più  dappresso  appartiene  al  mio 
intento,  che  questo  interregno  fu  troppo  fa- 
tale all’  Italia  per  le  crudeltà  con  cui  i signori 
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longobardi  trattarono  gli  abitanti  de’-lor  domimi, 
come  confessa  lo  stesso  Paolo  Diacono  ( Hist 
Long.  I.  2,  c.  32),  scrittor  per  altro  parziale 
delle  cose  della  sua  nazione.  Dieci  anni  durò 
questo  interregno;  dopo  i quali  lai  Necessità  di 
difendessi  contro  i Francesi  che  apparecchia- 
vansi  a scendere  con  formidabile  esercito  «in 
Italia,  costrinse  i Longobardi  a eleggere  un  re, 
cioè  Autari  Cgliuol  di  Clefo,  che  salì  sul  trono 
F anno  584-  / < 

ili.  Io  non  mi  tratterrò  a narrare  le  diverse  di. 
vicende,  le  guerre  interne  ed  esterne,  e le  al-  altri  re  lon- 
tre  circostanze  del  regno  de’  re  longobardi.  Non 
vi  ha  alcuno  di  essi  che  abbia  il  menomo  di-  r,'8DO- 
ritto  ad  aver  qualche  nome  ne’  fasti  della  let- 
teratura, ed  io  non  farò  che  indicarne  preci- 
samente poco  più  elle  i semplici  nomi , e la 
durata  del  loro  regno , nel  che  iò  atterromrai 
alla  cronologia  del  eh.  Muratori , benché  egli 
stesso  confessi  che  molto  vi  lia  di  dubbioso 
ed  incerto;  ma  non  debb’ esser  mio  pensièro 
F esaminarla;  poscia  più  attentamente  prenderò 
a ricercare  lo  stato  in  cui  fu  a que’  tempi  l’I- 
talia, e quanto  e per  qual  ragione  ne  sofferis- 
ser  le  scienze.  .*  Autari'  mori  • l’ anno  590 , e i 
Longobardi  permisero  alla  celebre  Teodolinda 
figliuola  di  Garibaldo  duca  di  Baviera,  e"  vedova 
del  defunto  re , che  si  scegliesse  un  marito  de- 
gno del  trono.  Àgilolfo  duca  di  Torino  fu  da 
lei  prescelto,  e questi  il  tenne  fino  all’anno  61 5, 
in  cui  morendo  lasciollo  ad  Adaloaldo  suo  fi- 
glio giovinetto  di  tredici  anni  sotto  la  tutela 
della  saggia  e virtuosa  Teodelinda.  Poiché  ella  - 
finì  di  vivere  l’ anno  6a5 , Arioaido  che  avea 
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per  moglie  Gondeberga  sorella  di  Adaloaklo, 
ribellatosi  contro  il  re  lo  costrinse  a fuggire 
e.  a ritirarsi  a Ravenna,  ove  fra  no#  molto  mo- 
rì. Circa  undici  anni  resse  Arioaldo  il  regno  de’ 
Longobardi;  ed  essendo  égli  morto  senza  fi- 
gliuoli fanno  G36,  Gondeberga  a imitazione  di 
Taodelinda  ebbe  la  libertà  di  scegliere  a sè  un 
marito,  e un  re  alla  nazione.  Scelse  ella  Rotari 
duca  di  Brescia,  degno  di  memoria  singolar- 
mente, perchè  egli  fu  il  primo  che  pe’  suoi  LonJ 
gobardi  formasse  ùn  Codice  di  leggi , delle  quali 
a suo  luogo  ragioneremo.  L’anno  65a  fu  lui- 
timo  della  vita  di  Rotari;  a cui  dopo  sei  soli 
mesi  di  regno  tenne  dietro  il  suo  figliuolo  e 
sucecssor  Rodo  iti  do,  ucciso  da  un  Longobardo, 
alla  cui  moglie  avea  egli  recato  oltraggio.  Ari- 
perto , figliuolo  di  u,n  fratello  della  regina  Teo- 
delinda  detto  Gondoaldo,  fu  da’  Longobardi  le- 
vato al  trono,  e il  tenne  fino  all’anno  66 1.  Un 
nuovo  esempio  videsi  allora  tra’  Longobardi 
dopo  la  morte  di  Àriperto  ; due  suoi  figliuoli 
Bertarido'è  Gondeberto  assidervisi  insieme,  di- 
vise però  tra  loro  le  parti , e facendo  lor  resi- 
denza uno- in  Milano,  l’altro  in  Pavia.  Ma  pre- 
sto si  mise  tra  essi  discordia  e guerra;  di  cui 
valendosi  Grimoaldo  duca  di  Benevento , che 
da  Gondeberto  era  stato  chiamato' in  aiuto,  ve- 
nuto a Pavia,  lo  uccise  di  sua  propria  "mano; 
di  che  spaventato  Bertarido , iuggissenè  fino 
nella  Pannonia,  abbandonando  nelle  'mani  del 
vincitore  Rodelinda  sua  moglie  e Cuniberto 
suo  figliuolo  ancor  fanoiullò.  Grimoaldo  godè 
del  trono  usurpato  fino  all’  anno  G7 1 , in  cui 
morendo  lasj.ollo  a Garibaldo  suo  figlio.  Ma 
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boriando  avvisatone,  e toniate  in  Italia , vi  fu 
ricevuto  con  plauso , e ùeposto  il  giovinetto 
Garibaldo,,  fu.rimessò  sul  solio;  in  cui  poscia 
egli  si  associò  Tanno  678  il  suo  figliuol  Cu- 
niberto, da  lui  insieme  colla  moglie  richiamato 
già  da  Ravenna:  principi  ' ottimi  araendue,  e 

{»er  la  lor  pietà,  per  l1  incorrotta  giustizia,  per 
a liberalità  verso  de’  poveri,,  degni  di  eterna 
memoria.  Bertarido  morì  verso  Tanno  688,  e 
poco  appresso  Cuniberto  si  vide  a grande  pe- 
ricolo di  perdere  il  trono  per  la  ribellione  di 
Alachi  duca  di  Trento  3 ma  venuto  con  lui  a 
battaglia  in  un’aperta  pianura  presso  a un  vil- 
laggio del  milanese  vicino  all’Àdda  detto  allor 
Coronata , e ora  volgarmente  Coniate,  Alaclù 
vi  perdelte  la  vita , e fu  dissipata  la  minacciosa 
procella.  Cuniberto  fece  iu  memoria  del  fatto  fab-  t 
bricare  nel  luogo  della  battaglia  un  monastero 
in  onor  diS.  Giorgio,  di  cui  ho  io  stesso  ve- 
dute più  volte  alcune  antiche  vestigia  che  an- 
cor rimangono.  Tini  egli  di  vigere  l’anno  7*00, 
e lasciò  il  trono  ,al  suo  figliuolo  Liutberto  an- 
cor giovinetto  sotto  la  tutela  di  Ansprando  uom 
nobile  e saggio  fra’  Longobardi.  Ma  Ragimberto 
figliuolo  del  Te  Gondeberto , chs  salvato,  quando 
ne  fu  ucciso  il  padre,  era  poi  stato  fatto  duca 
di  Torino,  venutogli  contro  con  poderoso  eser- 
cito , il  vinse  e gli  rapì  la  corona , cui  -però  non 
potè  egli  portare, che  pochi  mesi,  e ne  lasciò 
morendo  erede  il  suo  figliuolo  Ariberto.  Questi 
dopo  un’  arrabbiata  guerra , ucciso  finalmente 
Liutberto , e costretto  a fuggire  Ansprando , 
tenue  il  regno  fino  all’anno  7 1 a,  in  cui  Ansprando 
tornato  con  numeroso  esercito  in  Italia , e 


Digitized  by  Googte 


IV. 

S*  il  regno 
ili’-  Longo- 
Jiar.it  fowe 
cosi  felice  e 
riuli-e  , co- 
me da  alcu- 
ni è d«ci  il- 
io. 
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venuto  di  nuovo  a guerra  con  Ariberto , essen- 
dosi questi  annegato  nel  Tesino,  fu  riconosciùto 
a re  da’  suoi  Longobardi.  Ma  egli  ancora  dopo 
tre  soli  mesi  lasciò  morendo  il  regnò  al  Suo  fi- 
gliuol  Liutprando.  Niuno  il  tenne  più  lungamente 
di  lui,  perciocché  visse  fino  all'anno  744* 
debrando  di  lui  figliuolo,  e da  lui  alcuni  anni 
prima  associato  al  trono,  ne  fu  dopo  pochi 
mesi  deposto  pe’  suoi  vizi,  e vi  fu  sollevato 
Kaclus  duca  del  Friuli.  Questi  dopo  cinque  anni 
di  regno,  abbandonato  spontaneamente  il  tro- 
no , si  consacrò  à Dio  tra . i monaci  dì  Monte 
Casino.  Astolfo  di  lui  fratello  e successore  stese 

Eiù  ampiamente  di  tutti  l'impero  de’  Longo- 
ardi,  perciocché  egli  giunse  ad  avere  in  sua 
mano  Ravenna  e la  Pentapoli  tutta,  che  final- 
lora era  stata  sotto  il  dominio  de’  Greci.  Ma 
queste  sue  conquiste,  e il  minacciare  che  egli 
faceva  ancor  Roma,  trassero  in  Italia  le  armi 

(mina  di  Pippino,  e poscia  di  Carlo  Magno  di 
ni  figliuolo.  Astolfo,  e Desiderio,  che  verso 
l’ anno  756  gli  era  succeduto  nel  trono , non 
ebber  forza  di  resistere  a tali  truppe.  Quest’ul- 
timo infelice  re,  dopò  aver  perduta  tutta  l'I- 
talia, costretto  finalmente  l’ anno  774  a render 
Pavia , e a darsi  nelle  mani  di  Carlo  Magno , 
fu  da  lui  mandato  in  Francia  j e per  tal  modo 
ebbe  fine  la  serie  de’  re  longobardi,  che  era 
durata  lo  spazio  di  306  anni. 

IV.  Io  son  venuto  finora  'accennando  i nomi 
e l’età  de’  re  longobardi,  senza  parlare  minu- 
tamente delle  imprese  loro  e delle  loro  vicen-i 
de,  perchè  esse  non  appartengono  punto  al 
mio  argomento.  Ma  ora  ini  convieo  fare  una 
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riflessione  diligente  sullo  stato  in  cui  trovossi 
F Italia  a questi  tempi;  non  già  pe’  diversi  do- 
mimi che  si  venner  formando,  essendo  essa 
allora  divisa  in  più  Stati,  e soggetta  a diversi 
signori  che  appellavansi  ducili , ma  pur  dipen- 
devano in  qualche  modo  dal*  re  di  tutta  la  na- 
zione , che  risedeva  in  Pavia;  nè  pel  diritto 
feudale  che  probabilmente  cominci^  allora  ad 
usarsi,  come  già  abbiamo  osservato;  le  quali 
cose  non  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla 
letteratura';  ma  bensì  per  le  funeste  vicende  di 
guerre,  d’incendii,  di  stragi,  a cui  l’ Italia  sog- 
giacque, pe’  costumi  e per  F inclinazioni  de’  re 
longobardi  a cui  essa  in  gran  parte  ubbidiva. 
Sembra  ebe  il  dottissimo  Curatori  avesse,  una 
singolare  predilezione  per  questi  Barbari.  ]*gli 
abbraccia  ne1  suoi  Annali  ogni  occasione  clic  gli 
si  offra  a mostrare  eh’  essi  non  eran  poi  nè  così 
barbari  nè  così  crudeli , come  comunementé  si 
crede;  e che  quella  parte  d’Italia  che  loro  ubbi- 
diva, vivea  in  una  dolce  tranquillità  e sicurezza.. 
Apologista  non  men  valoroso  de’  Longobardi  è 
il  eli.  sig.  Denina,  il  quale  dopo  aver  ingegnosa- 
mente esaminata  la  lor  giurisprudenza,  per  poco 
non  chiama  felice  l’  ignoranza  in  cui  essi  vis- 
sero, poiché  da  essa  ne  venne  un  sì  saggio  ed 
ordinato  governo  ( Rivoluz . di  tal.  1 1 , p.  3ai  ). 
Io  non  entrerò  in  contesa  cpn  sì  valorosi  scrit- 
tori, e per  me  pensi  ognuno  de’  Longobardi 
come  meglio  gli  pare.  Io  esamino  lo  stato  della 
letteratura  .di.  questi  tempi,  e veggo  che  in  essi 
appunto  ella  decadde  per  modo,  che  fu  quasi 
interamente  abbandonala  e negletta  ; il  che  da 
niuno  si  nega , e noi  il  vedrem  chiaramente 
Tiraboscui,  Voi  III.  9 
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nel  decorso  di  questo  libro.  Io  esamino  inol- 
tre le  ragioni  di  questo  decadimento , e altra 
> non  ne  ritrovo  fuorché  la  funestissima  situa- 
zione in  cui  trovossi  f Italia,  prima  per  le  guerre 
continue  sanguinosissime  che  sotto  il  regno  de’ 
Longobardi  la  travagliarono  5 e inoltre  per  l’iit- 
• dote  stessa  e pe’  costumi  de’  suoi  nuovi  ospiti 
e signori.  Prendiamo  a svolgere  l’una  e l’altra 
ragione,  e a mostrare  quanto  esse  dovessero 
influire' a spargere  una  generale  ignoranza  in 
tutta  l’Italia.  I fatti  ch’io  ne  recherò  in  pruova, 
non  sarap  se  non  quelli  che  oltre  1’  esser  nar- 
rali da  autori  antichi , sono  anche  riconosciuti 
per. veri,  e •adottati  da’  dottissimi  sopraccitati 
sorittori. 

y.  V,  La  lunga  guerra  tra  i Goti  e i Greci  avea 
.tr»chcqu»°ii  già  desolata  miseramente  l’ infelice  Italia.  L’ in- 
vasione  de’  Longobardi  iìnì  di  gittarla  nell’e- 
co regno  fu  strèma  rovina.  Alboiuo  ci  si  rappresenta  come 

tempo  di  de-  . * * . , 

«di  pacifico  e clemente  conquistatore;;  ma  ciò  non 
.ostante  egli  è facile  a» immaginare  che  una  na- 
zione feroce  e barbara  scesa  in  Italia , dirò 
così,  per  satollare  la  fame,  dovette  seco  re- 
care, ovunque  andasse,  rovine  e stragi.  Di  fatti 
tal  fu  il  terrore  che  di  essi  si  ebbe  in  Milano, 
che  l’arcivescovo  Onorato  rifugiossi  a Genova, 
ove  egli  e molti,  de’  suoi  successori  insieme 
con  fiumerosa  schiera  di  nobili  e di  ecclesia- 
stici milanesi  si , fermarono  per  lungo  .tempo 
(Murai,  ad  an.  769)  ; il  die  noli  sarebbe  av- 
venuto , se  essi  avvessero  avuta  de’  Longobardi 
quella  favorevole  opinione  che  altri  mostrali  di 
averne.  È certo  ancora  che  i Longobardi  cor- 
sero allor  saccheggiando  norr  piccola  parte 
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d’ Italia  ( ib.  ) ; mentre  frattanto  la  carestia  e la 
pestilenza  insieme  .menavano  strage  grandissima 
di  coloro  a cui  il  furor  della  -guerra  avea  per-, 
donato.  Il  breve  regno  di-Clofo,  c molto  più 
F interregno  di  dieci . anni  che  venne  dopo,  fu 
pur  fatale  all’  Italia.  Continue  furon  le  guerre  or 
de’  Greci  co’  Longobardi , or  de’  duchi  mede- 
simi longobardi  fra  loro;  il  ehe  pure  avvenne 
per  quasi  tutto  il  tempo  in  cui  i Longobardi 
regnarono  in  Italia.  Nè  queste  èrano  guerre  di 
cui  i combattenti  soltanto  sentissero  il  disagio 
e il  danno.  L’ avanzarsi  de’  Longobardi  ne’  con- 
quistati paesi , e il  recarvi  incendii  e rovine , 
era  non  rare  volte  una  medesima  cosa.  Le  de- 
scrizioni e i racconti  che  ce  ne  han  lasciati  gli 
scrittori  di  questi  tempi,' ne  sono  una  troppo 
evidente  ripruova.  La  feroce  nazione  de'  Lon- 
gobardi, dice  S.  Gregorio  il  Grande  che.  allor 
vivea  (Dial.  I.  3,  c.  38),  tratta  come  spada 
dal  fodero  da'  lor  paesi , contro  il  nostro  capo 
si  volse , e recò  sterminio  all'  uman  genere , che 
a guisa  di  folta  messe  era  popoloso  e frequen- 
te:- saccheggiate  furono  le  città , spianati  i ca- 
stelli, arse  le  chiese. , distrutti  i monasteri  d uo- 
mini e di  donne , desolate  le  campagne  : giacesi 
abbandonato  il  terreno  senza  coltivatore  e senza 
padrone  ; e le  fiere  passeggiano  or.  per  que’  luo- 
ghi che  prima  erano  stanza  degli  uomini.  E di 
vero  se  allora  quando  alcune  schiere  de’  Lon- 
gobardi furon  chiamate  da  Narsete  in  suo  aiuto 
contro  de’  Goti,  si  mostraron  esse  sì  barbare 
coll’ incendiare  qualunque  fabbrica  in  cui  s’av- 
venissero, e con  mille  altre  orribili  violenze 
d’ ogni  maniera , che  convenne , come  narra 
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Procopio  (de  Bello  goffi.  I.  3),  ritti  andarle  con 
gran  denaro  alle  lor  case;  che  crederem  noi 
che  avvenisse , quando  sceser  di  nuovo  per  oc- 
cupare l1  Italia»  tytta.?  Lo  stesso  Paolo  Diacono, 
eli  era  pure  della  lor  nazione , non  potè  dis- 
simular nè  tacere  le  pruove  eh’  essi  in  ogni 
parte  diedero  della  loro  crudeltà.  E singolar- 
mente parlando  de’  tempi  del  mentovato  inter- 
regno ( De  Gestis  Lang.  I.  2,  c.  3a)  egli  usa 
quasi  le  espressioni  medesime  che  abbiam  ve- 
duto usarsi  da  S.  Gregorio.  E vero  eh’  egli  da 
questa  devastazione  eccettua  i paesi  che  da 
Àlboino  erano  stati  conquistati:  exceptis  his 
regionibus,  quas  Album  ccperat.  E in  fatti  a 
questi  soli  restringe  il  eh.  Muratori  l’invidiabile 
felicità  del  regno  de’-  Longobardi.  Per  ciò  che 
appartiene  alle  provincie  vicine  a Roma,  a Ra- 
venna e ad  altre  città  che  si  tenevano  ancor 
fedeli  à’  greci  irnpei'adori , confessa  egli  stesso 
che  le  guèrre  contigue  tra’  Longobardi  e i Greci 
le  condussero  a infelicissimo  stalo.  Ma  anche 
il  centro,  per  così  dire,  del  loro  regno  non 
andò  esente  da  sconvolgimenti-,  da  rovine,  da 
stragi.  Comunque  bella  e piacevole  sia  la  pit- 
tura che  del  regno  de1  Longobardi  ci  fa  Paolo 
Diacono,  dicendo  (/.  3;  c.  16)  che  non  vi  si 
commettea  nè  violenza  nè  insidia  di  sorte  al- 
cuna , che  mimo  era  da  altri  angustiato  c spo- 
gliato, che  non  vi  eran  nè  rapine  nè  Jì  ir  ti, -e 
che  ognuno  andava  liberamente  ove  parevagli 
meglio ; comunque  concedasi  che  in  quest’elo- 
gio non  avesse  alcuna  parte  l’adulazione,  egli 
è però  troppo  evidente  cVe  se  non  per  la  mal- 
vagità de’  nuovi  padroni,  almeno  per  le  vicende 
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de’  tempi  fiiron  questi  ppesi  ancora  malmenati 
ed  oppressi.  I Francesi  venner  più  volte  ad  as- 
saltare i Longobardi  nelle  loro  provincie  (V.  Mu- 
rai. Ann.  dlt  ad  an.  583,  585,  588,  590); 
e singolarmente  l’anno  590  giunsero  non  solo 
a Trento , ma  a Piacenza  ancora  e a Verona. 
Inoltre  i Greci  non  sol  possedevano  Ravenna 
e le  /dire  città  dell’  esarcato  é Róma , ed  altre 
provincie  di  que’  contorni , ma  alcune  città  ave- 
vano ancora  nel  centro  medesimo  niella  Lom- 
bardia, e quindi  in  esso  ancora  eran  frequenti 
le  guerre.  Così  Brescello  città  alloj*  vescovile 
F auuo  585  fu  espugnata  da  Drottulfo  capitano 
svevo  al  soldo  do,’  Greci ,-  e pòscia  ripresa  :da 
Àutari  che  spianar  .ne  fece  interamente  le  mura 
( Murai,  ab  h.  an.  ).  Così  uri’  isola  posta  nel  lagOi 
di  Corno , e perciò  delta  Comacina , mantep- 
nesi  fedele  a’  Qreci  fino  all’  anno  588 , nel  quale 
dopo  ~sei  mesi  d’ assedio  iu  presa  da’  Longo- 
bardi (ib.).  Ahzi  F anno  590  espugnate  furon 
da’  Greci  Modena,  Aitino  e Mantova,  e poscia 
loro  -spontaneamente  si , arrenderono  Reggio., 
Parma  e Piaceùza  (ib.).  Padova  solo  Fanno  601, 
e solo  F anno  6o3  cadde  nelle.  lor  mani  Cre- 
mona (ib.).  Abbiam  .dunque  presso  a quaran- 
ti anni  di  continue  guerre  tra  i LQngobardi  e 
i Greci.  ” « 

VI.  Nè  queàte  ermi  già  guerre  somiglianti  a 
quelle  de’  nostri  giorni.,  di  cui  il  maggior  danno 
ricade  su’  combattenti , mentre  i cittadini  non 
rare  volte  rter  divengon  'più  ricchi.  Le  città  e 
le  castella  d,avansi  spesso  alle  fiamme,  e spia- 
njivansi  "da’  fondamenti,  come  avvenne  a molte 
castella  del*  Trentino  e del  Veronese  -,  e alle 
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mentovate  città  (li  Cremona  e di  Padova;  e gii 
abitanti  erano  non  rare  volte  condotti  schiavi; 
il  che  accadde  singolarmente  nella  invasion  de’ 
Francesi  l’ anno  590.  Quindi  in  una  «lettera 
scritta  dall’  esarco  romano  al  loro  re  Childe- 
berto  egli  il  prega  a comandare  .a’  suoi,  che 
non  saccheggino  nè  diano  alle  fiamme  le  case 
degl’italiani,  che  non  li  conducano  schiavi,  e 
che  anzi  lascino,  liberi  que’  che  già  aveau  seco 
condotti  ( ib.  ad  ari.  090  ).  E .tal  costume  era  an- 
cora de’ -Longobardi,  perchè  troviamo  che  For- 
tunato vescovo  di  Fano  riscattò  molti  schiavi 
che  a quella  città  erano  «tati  condotti  da’  Lon- 
gobardi, e che  perciò' il  pontefice  S.  Gregorio  gli 
permise  di  vendere  i vasi  sacri  (ùl.  ad  an.  5ga). 
Ma  quali  fosser  gli  effetti  di  queste  guerre,  e 
con  quàl  crudeltà  in  es.<je  operassero  i Longo- 
bardi , raccoglisi  singolarmente  dalle  Opere  di 
S.  Gregorio  il  Grande  • che  vivea  ne’  principii 
del  loro,  regno,-  e che,  tenne  il  pontificato  tlal- 
F anno  5;)o  fino  al. 604.  Egli  parlava  e scriveva 
di  cose  eh’  ermi  sotto  gli  bechi  d’  ognuno  ; e 
quindi , lasciando  ancora  da  parte  la  santità'di 
questo  grand’  nomo’,  che  non  ci  • permette"  di 
sospettare  in  lui  esagerazion  maliziósa,  egli  è 
tal  testimonio  a cui  secondò  le  leggi  della  mi- 
tica più  rigorosa  si  dee.  ogni  fede.  Spiegava  egli 
al  popolo  le  profezie  4i  Ezechiele,  quando  Agi- 
lolfo  circa  l’ anno  ■ 5<)3  mosse  col  suo  esercito 
contro  di  Roma.  Egli  stesso  Io  accenna  nella 
prefazione  al  secondo  libro  delle  sue  Omelie  su 
questo  profeta  : Sappiamo  che  il  re  dgilolfo, 
passato  il  Po ^ velocemente  sen  viene  aU’  asse- 
dio di  qiwsta  città.  Quai  traccie  egli  lasciasse 
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p^r  ogni  parte  di  crudeltà  e di  furore,  udia- 
molo dallo  stessQ  santo  pontefice.  In  ogni  luo- 
go  , egli  dice  ( Hom.  1 8-  in  Ezech.)  veggiam 
dolore  , in  ogni  luogo  udiam  pianti.  Distrutte 
lo  città,  spianati  i costelli,  devastate  le  cam- 
pagne, la  terra  è divenuta  un' solitario  deser- 
to. Non  vi  ha  coltivatori  ne'  campi , non  vi 
hat  quasi  abitanti  nelle  città  ; é nondimeno,  an- 
cor- su  questi' piccioli  avanzi  dell’  lunan  gènere 
continuamente  e senza  riposo  alcuno  si  sca- 
gliano 'nuovi  colpire  i flagelli  deL celeste, sde- 
gno non  cessano,  perchè  ancor  tra’-  flagelli  non 
cessan  le  colpe.  > Altri  né,  veggiamo  condursi 
schiavi , ad  altri  es§er  troncate  le  membra  , altri 
essere  uccisi.  Qualcosa  vi  ha  mai,  miei  fratelli, 
che  in  questa  vita  ancor  < ci  possa  parere? 
Quindi  ei  passa  a descrivere  il  funesto  stato' a 
cui  era  condotta  Ronpa.  Roma  stessei,  egli  dice, 
quella  Roma  me  desima  che , già  sembrava,  si- 
gnora del  mondo  tutto,  noi  veggiamo'  qual  sia 
rimasta.  Abbattuta  da  diverse  é immense  cala- 
mità, dalla  desolazione  de'  cittadini , dalìim- 
peto  (le  nemici,  dalle  frequenti  rovine ....  Ove 
è ora  il  settato?,  Ove  è il  'popolò?  » v l'ordine 
dèlie  dignità  secolari  tutto  è perito, , . . E noi > 
che  in-  sì. pòco  numero  sidm  rimasti,  pur  non- 
dimeno■ dalle  spade  nimiche  e da  innumerabili 
tribolazioni'  ogni  giorno  veniamo  oppressi.... 
bla  à che  parlar  degtiuomini , se  moltiplican- 
dosi le  rovine  veggiam.  distruggersi  gli  rdifìc’i 
medesimi? ...  I fanciulli , 'è  giovani,  i figli  del 
secolo  da  ogni  parte  ad  essa  accorrevano  per 
f addietro  per  avanzarsi  nel  mondo.  Ma  oPa 
oimè!  eh’  ella  è desolata  e deserta , e oppressa 
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da’  gemiti.  Non  vi  ha  alcuno  che  ad  essa  ne 
venga  per  ingrandirsi,  ec.  Così  ragionava  il 
Santo,  mentre  l' esercito  di  Agilolfo  aceostavaSi 
a Roma.  Ma  quando  il  turbine  fu  più  vicino } tal 
fu  lo  spavento  e la  costernazione  comune , che 
il  santo  pontefice  xlovètte  sospendere  il  corso 
delle  sue  omelie  : Niun  mi  riprenda,  egli  dice 
( Hom.  ult.  in  Ezcch.) , se  dopo  questo  ser- 
mone io. farò  Jinèf  perciocché , come  tutti  ve- 
dete,, troppo  sono  cresciute  le  nostre  tribola- 
zioni. Da  ogni  parte  siàm  circondati  da  spade, 
da  ogni  parte  ci  soprasla  perieoi  di  morte.  Al- 
tri a noi  sen  ritornano  colle  mani  troncale, 
di  altri  udiamo  che  sono  stati  o condotti  schia- 
vi , 0 ' uccisi  Io  son  costretto  a sospendere  la 
sposizione  della  Divina  Scrittura,  perché  ornai 
la  vita  stessa  mi  è a noia.  Di  queste  funeste  ca- 
lamità duolsi 'àncora  sovente  nelle  sue  Lettere, 
e in  uno»  singolarmente  da  lui  scritta  all’  impe- 
rador  Maurizio  l’ anno  5g5  ( /.  4-  cp.  3a  ) in 
cui  con  un  eroica  umiltà  congiunta  a una  ma- 
gnanima sacerdotale  fermezza  si  discolpa  dalle 
accuse  dalegli  di  soverchia  semplicità  nel  trat- 
tar della  pace  co’  Longobardi  $-*  lettera  ch’io 
volentieri  recherei  a questo  luogo , se  la  lun- 
ghezza e la1  ninna  attenenza  di  essa  al  mio  ar- 
gomento non  mrl  vietasse.  • fylr  basterà  dunque 
accennare  ciò  oh’  egli  dice  dell’  àccostàrsi  che 
fé’ a Róma  Agilolfo.  Pónga  assai  grave  gli  dice, 
fu  V accostarsi  del , re  Agilolfo  a Roìna,  percioc- 
• chè  io  vedeva  co’  miei. propri  occhi  i Romani 
con  funi  legate  al  collo  a guisa  di  Qani  con- 
dursi in  Francia  per  esservi  venduti  schiavi. 
Tal  dunque  era  la  maniera  di  guerreggiare  de’ 
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Longobardi-;  e come  la  guerra  loro  co’  Greci, 
secondo  che  si  è già  dimostrato,  si  stese  ancor 
fino- al  centro  del  loro  regno , còsi  tutta  l’ Ita- 
li ii"  fu  involta  nell£  ònibili  càlamità  vche*  ne  fu- 
ron  ;r  effetto. 

'VII.  Questo  crudel  furore  era  in  gran  parte  j 
frutto  della  feróce’  loro  indole,  della  incolta  e sita  di  reli- 
barbara  educazione , e delle  lor  maniere ’sel- wTlÓ°'s~ 
vagge  ed  aspre.  Ma  in  grah  parte  era  ancora 
effetto  della  diversità  di  religione  ch’era  tra  essi 
e gl’italiani.  Molli- de’  Longobardi  errino  idola- 
tri., e di  una  sì  grossolana  idolatria,, che  ado- 
ravano una  testa  di  capra,  come  abbiami  da 
S.  Gregorio,  il  quale  racconta  (/.  3 Dial.  c,  27,  28) 
che  4°  agricoltori  una  volta  ,*  e una  volta  4o 
schiavi  furon  da  essi,  per  motivo  di  religione 
uccisi.  Io  so  che  i Dialoghi  di  S.  Gregorio,  ne’ 
quali  egli  narra  uh 'taf  fatto,  si  hanno  <Ta  al- 
cuni in  conto  di  favolosi.  Ma  io  spero  eh’ essi 
almeno  gH  daran  fede , quando  ei  narra  cose 
avvenute  a’  snoi  giorni  e in  paesi  pòco  lonta- 
ni. Que’  medesimi  Longobardi  ,’ohe  seguiVan  la 
legge  di  Cristo,  erano  per  lo  più  arriani  ; e ben- 
ché lo  stesso  S.  Gregorio  confessi  che  per  am- 
mirabile provvidenza  del  cièlo  i lor  sacerdoti 
arriani  noli  molestavano  i Cattolici  (ib.ee. c.  29), 
egli  • è pelò  verisimile  che  questa  diversità  di 
religione  li  rendesse  ancor  più  crudeli  contro 
de’  for  nemici*  Io  concederò,  s* ei  cosi  vuole, 
al  eh.  Muratoci,  che  i Francesi  e i Greci  non 
fosser  punto  migliori  de’  Longobardi  ( Ann.  cTi~ 
tal.  ad  an.  584v5f)5);e  certo  de’ Greci  lagnasi 
S.  Gregorio,  che  la  lor  nequizia  superasse  le 
spade  de'  Longobardi;  sicché  setnbravano  più 
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pietosi  i nemici  che  uccidevano  i Romani , che 
i giudici  della  repubblica > i quali  colla  loro 
malvagità  , colle  frodi , colle  rapine  gli  oppri- 
mevano‘ (l.o,  ep.  42).  Ma  dJ  ciò  appuntò  sem- 

Ijre  più  si  comprende  quanto  infelice  allor. fosse 
a condiziou  dell’ Italia,  contro  di  cui  furiosa- 
mente avventandosi  due  -divèrse  e nimiche  na- 
zioni, sembravano  gareggiare  tra  loro  a chi  ne 
facesse  più  orribile  strazio.  -Quindi  a me  pare 
che  il  sopraccitato  dottissimo  autore  si  lasciasse 
portar  tropp’ oltre  dal  suo  amóre  pc’  Longobar- 
di, quando  parlando  delle  calamità  a cui  alLor 
soggiacque  l'Italia,  ma  queste,  scrisse  (adan.  584), 
son  misere  pensioni  della  guerra,  che  in  tutti 
i secoli,  alighe  fra  i Cattolici,  si  son  pros’ate 
e si  provano.  Io  penso  che'  i sovrani  e i ge- 
nerali d’annata  che  or  vivono,  e che  son  vis- 
suti in  questi  ultimi  tempi,  si  possano  a ra- 
gione vantare  di  non  avere  nè  incendiate  le 
intere  città.,  nè  rimandati  i miseri  e pacifici 
cittadini  tronchi  nelle  lor  membra , nè  ridottili 
a barbara  schiavitudine,  e colle  catenè  al  collo 
inviatili  come  cani  al  mercato. 

VHI.  Alle  guerre  quasi  continue  fra  i Longo- 
bardi e i Greci  si  aggiunsero  assai  spesso  an- 
cor'le  civili  fra  i Longobardi  medesimi,  che 
assai  più  delle  altre  sogliono  essere  comune- 
mente crudeli  e funeste.  Gaidolfo  0 Gandolfo 
dùca  di  Bergamo , Ulfari  duca  di  Trivigi , e 
Zangrulfo  duca  di  Verona  si  ribellarono  cen- 
tro Agilolfo,  e venner  con  lui  alle,  mani  ( Mie- 
rat  ad  an.  J>gr,  (ioo  ).  Ma  assai  più  frequenti 
furono  tali  guerre  civili  dofio  la'  morte  di 
Ariperto  avvenuta , 1’  anno  65 1 . I due  fratelli 
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Bertarido  e Godeberto  vennero , coinè  abbia]  n 
detto,  a guerra  tra  loro,  e Grimoaldo  duca  di 
Benevento  se  ne  prevalse  per  usurparsi  il  trono-* 
tolto  ad  amendue.  Alachi  duca  di  Trento  e po-. 
scia  di  Brescia  ribellossi  prima  l1  anno  680  con- 
tro di  Bertarido , poscia  contro  di  .Cuniberto 
l’anno  690.  Più  altre  finabnente  ne  abbiamo 
accennate  nel  compendioso  racconto  die  .fatto  * 
abbiamo,  della  stòria  de’Ye  longobardi.  Quindi, 
se  attentamente  riflettasi  alla  [storia  njedesimaj 
egli  è manifesto  che  l’ Italia  fu  quasi  sempre 
agitata  ne’  tempi  del  loro  impero  da  guerre  in- 
terne che  la  dovettev  condurre  all’estrema  de-»' 
solazione.  <*' 

IX.  L’ indole  ancora  e i costumi  de’  Lonco-  lx- , , 

- • • ,,  1 Feroci.»  de7 

bardi  concorsfcr  non  poca  a sbandire  quasi  in-  Longobardi  • 
teramente  dall’ Italia  ogni  letteratura.  'Uomini 
feroci,  e nati,  per  così . dire , e vissuti  sempre  . 
fra  l’armi,  appena  sapevano  che"  vi  avesse  al 
mondo  lettere  *e  scienze.  Il  c)i.  Muratori  afferma 
che  a poco  a poco  s’  andavah  disrugginendo 
i barbari  Longobardi  con  prendere  i costumi 
e i riti.  degC  Italiani  (Ann.  ditale  ad  an.  618). 

Il  che  certamente  è verisimile.  Ma  noi  veggiamo 
ciò  non  • ostante  ai  tempi  ancóra  più  tardi  del 
loro  regno  'pruove  frequènti  che  molto  essi  an- 
cor ritenevano  dell’  antica  ferocia.  J)a  essi  fu- 
rono introdotte  in  Italia  quejle  barbare  e su- 
perstiziose pruove  dell’ innocenza  di  alcuno,  die 
diceansl  Giudizii  di  Vip , e un  esempio  singo- 
larmente ne  troviamo  eh’ è forse  il  primo  che 
s’incontri  nelle  nostre  .storie,  cioè  di  un  duello 
fatto  a provare . 1^  fedeltà  coniugale  di  Gun- 
debergà  moglie  del  ré  Arioaldo  (id.  an.  632). 
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Leggasi,  ciò  che  lo  stesso  Muratori  racconta  del 
barbaro  trattamento  che  il  re  Grimoahlo  fece  agli 
infelici  abitanti  di  Forlimpópoli  (ad  àn.  667), 
delle  crudeltà  commesse  dal  re  Ariherto  per 
assicurarsi  il  trono  ■( ad  an.  704  .della  con- 
dotta tenuta  dal  re  Liutprando  eh’-  nobili  Lon- . 
^gobardi  del  Friuli,  e cól  loro  duca  Geminane 
(ad  an.  737),  è molti  altri  fatti  particolari 
da  lui  narrati,  i quali  ci  mostrand,  chiara- 
mente che  benché  essi  depónessero  in  parte 
Fusata  loro  rozzezza ^ e benché  alcuni  tra’  loro 
debbano  a cagione  aversi  irt  conto  di  òttimi 
principi,  non  se  ne  svCstirón  per  modo,  che 
tratto  tratto  non  ne  dessero  qualche,  segnò.  Ma 
checchessia  di  ciòj  egli  è certo  che  non  ab- 
biane alcun  monumento,  non  solo  che  da  ve- 
rurio  tra1  re  longobardi  jsì  coltivasser  le  lettere, 
ma  clwr  si  accordasse  loro  dà  essi  protezione 
ed  onore;  In  tutte  le  «loro  leggi,  boi  .non  tro- 
viamo la  menoma  menzione  di  studi  di  sorta 
alenila.  In  tutta  la  storia,  se  se  ue  tragga  qual- 
che'onore  rènduto  da  Cuniberto  a,  un  cotal 
gramatico  Felice,',  di  coi  poscia  ragioneremo, 
non  vergiamo  che  alcun  di  essi  pensasse  a fo- 
mentare col  regai  favore  gli  stucù.  Forse,  sei 
re  longobardi  avessero  avuto  a1  fianchi  un  Cas- 
siodoro',  o un  Boezio , avrebboh  anch’  essi  pre- 
mute .le  belle  traccie  di  Teodorico.  Ma  jn  mezzo 
a tante  svénture  troppo"  era  difficile  ad  avve- 
nire che  sorgessero  valorosi  ristoratori  della 
letteratura  italiauà.  Lo  stesso-  eruditiss.  Mura- 
tori, difenditore  per  altro  é.  discólpatore  inge- 
gnoso de’  Longobardi,  confessa  (ad  an.  58' ) 
che  fra  gli  altri  malanni  recati  all  Italia  dalla 
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venuta  de-’  Longobardi  non  fu  già  il  più  pic- 
ciolo quello  d essersi  introdotta  una  fiera  igno- 
ranza fra  i popoli , e /’  essere  andato  in  disuso 
lo  studio  delle  lettere  ; perchè  oltre  all’  aver  que’ 

Barbari  prezzate  solamente  F armi , le  genti  ita- 
liane fra  i rumori  e guai  delle  continuate,  guerre 
altra  voglia  aveano , che  di  applicarsi  agli  stu- 
di, oltre  alF  essere  loro  ancora  mane  ali  buoni 
maestri  • . ' ; 

X.  Le  cose  che  "dette  abbiamo  finora,  e la  it 
condizione  infelice  in  cui  abbiam  dimostrato  to  delle  pub- 
che  trovossi  allora  l’ Italia,  bastano  a farci  in-  {’j.'ch‘  *co#' 
tendere  facilmente  a quale  stato  venissero  a 
questo  tempo  le  scienze  e gli  studi.  Ma  ci  con- 
viene esaminarlo  più  esattamente,  ' e vedere  a 
qual  segno  giugnesse  allor  l’ignoranza.  Di  scuple 
pubbliche  e di  pubblici  professori  di  eloquenza, 
di  filosofia,  di  legge  p di  altre  scienze  in  Roma 

10  non  trovo  in  quest’  epoca  menzione  alcuna. 

Anzi  abbiamo  poc’anzi  udito  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio fra  le  altre  sciagure  di  quella  infelice  città 
annoverar  questa  ancora,  che  più  non  vi  era 
chi  da  paesi  stranieri  venisse  a Roma  , come 
usavasi  ne’  tempi  addietro , singolarmente  affine 
di  coltivare  le  scienze.  Uno  o due  esempi"  di 
stranieri  venuti  dalla  Bretagna  a Roma , che 
reca  il  P.  Caraffa  {de  Gjmn.fiom.  voi.  ij  p.  109), 
non  bastano  percliè  ne  • formiamo  un  diverso 
giudizio;  molto  più  che  non  pernii  abbastanza 

' provato  che  da  desiderio’  di  letteratura  moves- 
sero 'cotali  viaggi.  E certo  là  descrizione  che 

11  medésimo  S.  Gregorio  ci  fa  dpllo  stato  in 
cui  Roma  allóra  • trovavasi , di  leggien  ci  per- 
suade che  gli. studi,  vi  fossero  quasi  interamente  _ 
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abbandonati.  Che  se  tale  era  lo  stato  di  Ro- 
ma, che  direm  noi  delle  altre  città  d'Italia, 
nelle  quali  gli  studi  non  erano  inai  saliti  a 
quella  fama  di  cui  godevano  in  Roma  ? Qual- 
che scuola  di  gramatica  solamente  e • qualche 
scuola  ecclesiastica  sembra  che  sussistesse  in 
Roma  e in  alcune  altre  città,  come  in  Pavia , 
ove  vedremo  che  cèlebri  si  rendettero  sotto  i 
re  longobardi  Felice". gramàtico.,  Pietro  da  Pisa, 
c alcuni  altri.  E le  scuole  di  Roma  vengono 
rammentate  da  Anastasio  Bibliotecario,  ove  par- 
lando della  venuta  di  Carlo  Magno  a Roma 
ranno  774,  dice  che  fra  gli  altri  gli  vennero 
incontro  un  miglio  lungi  dalla  città  i fanciulli 
che  studia van  le  lettere:  et  pueris , qui  ad  di- 
secndas  litteras  pergebant  (in  Hadr.  /,  voi.  3 
Script  Rer.  ital.  p.  i85).  Anzi  come  raccoglie  il 
eh.  Muratori  da  una  carta  di  questo  insigne  e 
copioso  archivio  capitolare  di  Modena  ( Antich . 
ital.  t 2 , p.  487)^  sembra  che  fosse  dovere 
de1  parrocni  ancor  ■ rurali  d’ istruire  e tenere 
scuola  a’  fanciulli , poiché  Qisone  vescovo  di 
questa  città  concedendo  jì  Vittóre  arciprete 
verso  il  fine  dell’vm  secolo  la  pieve  di  S.  Pie- 
tro in  Siculo , gli  ingiugne  di  essere  diligente 
in  clericis  congregando,  in  schola  habenda , et 
pueris  educandis.  Ma  tutte  queste  ' scuote  , altro 
non  erano  probabilmentfe  che  de’ primi  clementi , 
è sallo  il  ciplo , se  questi  ancor  s’insegnavano 
a dovere.  Certo,  le  opere  e le  carte  scritte  di 
questi  tempi,  sono  comunemente  in  uno' stile 
si  barbaro,  jdve  basta  a farci  conoscere  la  non 
curauza  in  elio- aveansi  i buoni  studi.  ' 


# 
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XI.  Per  ciò  • che  appartiene  alle  scuole  ec- 
clesiastiche, dalle  soprallegate  parole  di  Gisone 
vescovo  di  Modena  raceogliesi  chiaramente  ch’e- 
rano  esse  frequenti , e non  solo  nella  città,,  ma 
nella  campagna  ancora.  In  fotti  il  pontefice 
S.  Gregorio  tra  le  cose  che  ricerca  in  un  chie- 
rico , annovera  ancora  le  lettere  ( /.  1 , ep.  a5  ). 
Vero  è nondimeno,  come  già  abbiamo  osser- 
vato , che  sotto  un  tal  nome  intendevasi  il  sa- 
per leggere,  che  a questi  tempi  dovea  forse 
sembrar  cosa  eli  non  piccola  lode.  Ma  ne’  sa- 
cerdoti e ne’  vescovi  richiedevasi  ancor  qual- 
che scienza  della  Sacra  Scrittura  e de’  Sacri 
Canoni , come  eruditamente  dimostra  l’erudito 
P.  Thomassin  ( Ecpl.  Discipl.  pars  2,1. 1,  c.  89). 
In-  fatti  noi  vedremo  nel  capo  seguente  che 
molti  vi  ebbe  in  Italia  monaci,  sacerdoti  e ve- 
scovi di  questi  tempi  nello  sacre  scienze  ver- 
sati 5 e parlando  singolarmente  di  S.'Gregono, 
vedremo  che  molti  uomini  dotti  ‘soleva  egli 
aver  di  continuo  al  fianco,  e trattenersi  con 
loro..  E quindi  egli  è probabile  che  scuole  an- 
cora vi  fossero,  in  cui  le  sciente  saòre  s’inse- 
gnassero da  coloro  Che  aveano  in  esse  fatto 
studio  più  diligente  ed  assiduo.  Ma  queste  an- 
cora doveano  essere  scuole  tali  in  cui  . altro 
pensiero  non  si  avesse  comunemente  che  di 
tramandare  incorrotto  il  deposito  della  fede, 
di  difenderla  contro  gli  assalti  che  sostenea 
dagli  Eretici,  ili  animare  con  pie  esortazioni  i 
FtJeli  a una  vita  degna  della  lor  religione;  ma 
tuttociò-  clic  apparteneva  à ornamento  di  stile , 
a forza  di  eloquenza,  a esattezza  di  critica,  a 
concilo  di  erudizione,  o interamente  si  trascu- 
rasse, o si  toccasse  assai  di  leggieri. 


xi. 

Era  alquan- 
to miglior* 
lo  italo  delle 
scuole  eccle- 
siastiche. 
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xn.  xii  X questa  ignoranza  molto  ancor  dovette 
t».  iii.ri  « concorr,ere  la  scarsezza  che  allor  si  aveva  de’ 
delle  biblio-  libri.  Le  guerre  e le  diverse  calamità  da  .cui  le 
i«h*.  gueire  sogliono  essere  accompagnate,  dovettero 
esser  fatali  alle  privale  c alle  pubbliche  biblio- 
teche. Molte  di  esse  rimasero  probabilmente 
preda  del  fuoco  ; molte  perirono  fra  le  mine 
delle  città  e delle  case ; e gli' uomini  oppressi 
da  ogni  parte  da  infinite  sciagure  a tute  altro 
dovean  peusare  che  a copiar  libri.  Quindi  per- 
dendosi gli  antichi,  e non  aggiugnehdosene  de’ 
nuovi,  il  loro  mimerò  dovea  farsi  sempre  mi- 
nore. I monaci  stessi  che,  come  abbiamo  al- 
trove osservato,  assai  frequentemente  si  eser- 
citavano nel  far  copie  de’  libri,  furono  spesso 
involti  nel  turbine  delle  guerre , e alcuni  mo- 
nasteri furon  da’  Barbari  rovinati  interamente; 
fra’  quali  è celebre  quello  di  Mohte  Casino  pel 
guasto  orribile  che  ne  fecero  i Longobardi.  Ag- 
giungasi finalmente  che  molti  ancor  di  que’ li- 
bri eh’  erano  stati  sottratti  al  furor  della  guer- 
ra , furono  dagli  stranieri  portati  a’  lor  paesi , 
e in  tal  maniera  cominciò  allora  ad  accadere 
ciò  che  poscia  vedremo  nel  corso  di  questa 
Storia  rinnovarsi  piò  volte,  cioè  che  gli  stra- 
nieri si  arricchissero  delle  spoglie  tolte  all’  Ita- 
lia, e che  poscia  superbi  delle  usurpate  ric- 
chezze ardissero  ancor  d’ insultarla  nella  povertà 
a cui  essi  l’  avean  condotta.  Così  .troviamo  presso 
il  Mabillou  (Ann.  Bèned.  t.  i , l.  r,  n.  72), 
che  Benedetto  abate  del  monastero  di  W 1 rumili 
in  Inghilterra  morendo  l’anno  689  raccomandò 
a’  suoi  monaci  che  avessero  • grande  cura  della 
copiosissima  e sceltissima  biblioteca  die  seco 
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arca  portata  da  Roma,  talché  i litri  nè  s’ im- 
brattassero per  negligenza,  nè  si  dissipassero. 

Alcuni  tra  le  cagioni  dello  smarrimento  de’  li- 
bri annoverano  ancora  il  soverchio  e incanto 
zelo , cara’  essi  dicono  , del  pontefice  S.  Gre- 
gorio, da  cui  -pretendono  che  un  gran  numero 
di  essi  fosse  dato  alle  fiamme;  ma  noi  ij- 
serbiamo  a furiarne"  nel1  capo  seguente , . ove 
esamineremo  tutto  ciò  che  appartiene  a questo 
santo  pontefice.  “ ' • , 

XIII.  Non  è dunque  a stupire  se  grande?  scar-  ,xm- , 
se  zza  di  libri  vi  avesse  m noma  e in  tolta  stato  fou® 
r Italia.  Egli  è vero  che  j papi  àveiito  comm- 
ciato  a raccoglier  libri  ad  uso  della. lor  chiesa, 

w ^ / raaua. 

imitando,  e forse  ancor  dando  l’esempio  ad 
altre  chiese , delle  quali  pufè  abbiamo  altrove 
veduto  -che  avean  la  loro  biblioteca  ; e già  ab- 
biamo altrove  .osservato  che  Baro  -papa  uggii 
ultimi  anni  dell’impero  occidentale  due  biblio- 
teche avea  poste  nella  basilica  lateranense.  A’ 
tempi  di  S.  Gregorio  ancora  eravi  la  biblioteca 
defia  chiesa  romana , benché , come  sembra, 
assai  sfornita  di  libri.  Eterio  v,escovo  nelle  Gal- 
He  aveagli  richiesta  una  copia  delle  Opere  e 
della.  Vita  di  S.  Ireneo.  Ma  il  santo  “pontefice 
gli  risponde  (t.  9 ,‘  ep.  1 ) che  comunque  egli* 
avesse  usata  gran  diligenza^  non  era  gli  venuto 
fatto  di  ritrovarle.  Parimenti  Eulogio  d’ Ales- 
sandria aveagli  scritto,  perché  gl’ inviasse  una 
copia  degli  Atti  de’  Martiri  raccolti  da  Eusebio 
di  Cesarea.  A cui  il  santo  risponde  (/.  8,  ep.  29) 
ch’ei  non  sapeva  che  dà  Eusebio  si  fosse  fatta 
tale  raccolta;  e che,  trattone  ciò  che  delle  ge- 
ste  de’  Martiri  avea  quegli  scritto  in  altre  sue 
Tikabosciii,  Voi  ìli.  io 
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Opere  , nulT  altro  vi  ar  ea  nell*  archivio  della 
c/nesa  romana  e nelle  biblioteche  di  Roma,  se 
non  qualche  piccola  cosa  raccolta  in  un  sol 
volume.  Dal  qual  passo  noi . raccogliamo  che 
col  nome  di  archivio  ohiamavusi  allora  la  bi- 
blioteca {Iella  chiesa.)  è clip  oltre  essa  altre  bi- 
bliótèqlie.  ancora  erano  in', Roma,' 'benché  non 

tossiamo  accertare  quali  essé  fossero.  Della  bi- 
lióteoa  della  chiesa  romana  • trovasi  pur  meu- 
ziohe  due  volte  all*  alino  '649  presso  il  cardi- 
nale Baronio,  ma  in  tal  maniera  che'  ciò  cht; 
in  un  luogo  si"  dice,  difficilmente  si  può’  con- 
cibare  con* ciò  che  si  dice  nell’ altro.  Reca  egli 
primieramente  una  lettera  del  pontefice  S.  Mu- 
tino I,  'scritta  .a  S.  Amando  vescovo  di  Tun- 
gres,  nella  quale  si  fa  menzione  di  essa,  iba 
insiem  ci  si  mostra  ch’ella  era  allora  assai  mal 
provveduta  (Ann.  eccl.  ad  h.  an.).  Alcuni  libò 
gli.  avea  chiesti  quel  santo  vescovo;  ma  il  papa 
gli  scrive  che  la  biblioteca  orane  allora  quasi 
sfornita , nè  gli  era  stato  possibile -il  trovarne 
copia  per  inviarglieli.  Poscia  sotto  l’anno  me- 
desimo ei  produce  un’  antica  e , quanto  allo 
stile,  deb  tutto  barbara  relazione  del  modo  con 
cui  eransi  Scoperti  alcuni  libri  de’  Morali  ‘di 
S.  'Gregorio,  che  da  Chindasvintp  re  delle  Spa- 
gne, allo  stesso  papa  S.  Martino  erano  stali  ri- 
chiesti. Si  narra  in  "essa  che  ih  papa  sctlsavasi 
dall’  inviarglieli , dicendo  che -per  la  gran  co- 
pia de’  libri  non  era  possibile  il  ritrovarli;  ma 
che  Iddio  con  maravigliosa  maniera  gli  scoprì 
ove  essi  fosser  riposti.  Abbiamo-  dunque  nel 
medesimo  anno  una  lettera  di  S.  Martino , in 
cui  afferma  che  assai  pochi  erano  i libri  della 
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biblioteca  romana,  e una  relazione  in, cui  si  dice 
che  il  papa  medesimo  assicurava  eh’  essi  eran 
moltissimi.  Se  questi  due  teslim'onii,  non  pos- 
sono conciliarsi  insieme,  io  pe*so  che  ognuno 
crederà  anzi  alla  lettera  dello  stesso  santo  pon- 
tefice,, della  cui  sincerità  niuno  ha  mai  dubi- 
tato, che  ^ad  una  .relazione  di  cui  non  si  sa 
nè  l'autore  nè  il  tempo.  Assai  piu  scarso  an-i 
cora  dove»  essere  m Roma  il  numero,  de1  liba 
nel  secolo" susseguente.  Abbiamo, una  letteradi 
Paolo  I al  re  Pipino  scritta  ranno  757  '(Cenni 
Coti.  Carolili,  voi.  1 , p.  148),  in  cui, gli  dà  av- 
viso che  gli  manda  quanti  libri  ha  p'ptuto 
raccogliere  : Direximus  etiam  ExceUentiae  ve- 
sirac , etc.  libros,  quantos  reperire  potuinms. 
Chi  non  crederebbe  di,  veder  qui  un  ‘ ampio 
catalogo  di  libri  che  fossero  .un  dono  degno 
di  un  papa  che  inviavalo,  e di  un  re  di  Fran- 
cia a cui  si  mandava?  E nondimeno  eccò  qual 
era  sì  gran  tespro’:  Antiphonale  et  Responsale, 
insimul  Grammaticam  Aristotelis  (libro  non  più 
vetluto,  ma  forse  invece  di  Grammaticam  dee 
leggersi  Logic  am,  o Dialecticam)  Dionjrsii  A reo- 
pagitae  libros,  Geometriam , Orlhqgraphiam , 
Grammaticam,  omnes  graeco  eloquio  Scriptores. 
A tanto  solo  potè  estendersi  la  pontificia  .mu- 
nificenza. Comunque  sia , ne’  passi  soprallegati 
abbiamo'  un  monumento  sicuro  di  pontificia  bi- 
blioteca in  questi  tempi.  Anzi  troviamo  ancora 
verso  il  fine  del  vi  secolo  nominata  la  carica 
di  bibliotecario  della  chiesa  romana  ; percioc- 
ché nella  diligentissima , serie  di  que’  che  l’ ot- 
tennero, formata  dagli  eruditi  prelati  Stefano 
Evodio  e Giuseppe  Assemani,  veggiam  nominati 
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con  .questo  titolo,  secondo  il  testimonio  di 
antiche  . autentiche  carte,  Lorenzó  prete  car- 
dinale 1’  anno  58 1 , Giovanni  Levita  ranno  5^5 
(ch’  è forse  lo  stesso  che  Giovanni  vescovo  d’Al- 
hano,  il  quale  si  nomina  all’anno  596) , Pietro 
romano  diacono  cardinale,  e Amando  vescovo 
(prqef.  ad  Cai!  Bibl.  vatit.  c.  4)-  Inoltre  Ana- 
stasio pibliotecarìo  nella  Vit$  di  Gregorio  E, 
il  quale  salì  al  pontificato  l’anno  yi5  e il-  tenne 
fino  aLo3i-,  dice  che  a’ tempi  ai  papa  Sergio, 
cioè  dall’aimo  687  fino  al  701  fu  a lui  affidata 
la- cura  della  biblioteca:  Sub  Sergio  papa... 
bibliotkccae  itii  est  cura  commissà  ( Script  Rcr. 
itaL  ì,  3,  pars  1,  p.  1 54  )•  Finalmente  nella  so- 
praccitata sèrie  veggiam  onorati  -col  medesimo 
titolo  Giovanni  l’anno  698,  e Benedetto  ve- 
scovo di  Selva  Candida  l’anno  742-  A me  sem- 
bra probabile  che  questa  biblioteca  fosse  allora 
contigua  alla  basilica  vaticana  j.  ove  forse  se 
11’ era  fatto  jl  trasporto  dalla  lateranènse,  in  cui 
il  pontefice  Baro  l’avea  riposta;  perciocché  lo 
stesso  Anastasio  racconta  che  il  pontéfice  Zac- 
cheria,  . che  tenne  il  solio  pontificale  dall'anno  74 r 
fino  al  752,  fece  nella  suddetta  basilica  tras- 
portare e disporre  tutti  i codici  appartenenti 
ar  Divini  Ufficii  ch’egli  avea  nella  paterna  sua 
casa.  Hic  ih  Ecclesia  praedltti  principis  Apo~ 
stolorum  omnes  codices  domus  suae  proprios, 
qui  in  circulo  anni  leguntur  ad  matutinos in 
armarii  opere  orìlinavit  ( ib.  p . i63). .E  panni 

J lercio  verisiihile  che  questa  basilica  fosse  da 
ui  prescelta,  perchè  ivi  già  fosser  raccolti  an- 
che gli  altri  libri  che  formavano  la  biblioteca 
della,  chiesa  romana.  Di  questa  biblioteca  fa  por 
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menzione  Anastasia  nella  Vita  di  Adriano  1 , 
dicendo  gli’ egli  comandò  che  gli  'Atti  del  se- 
condo' Concilio  Niceiio  fossero  dall’ originiti  greco 
traslatati  in-  latino,  e riposti’ nella ;sacra  biblio- 
teca (ib.  p.  .194)-'  Altre  donazioni,  di  libri  saéri 
reggiani  fatte  ancora  ad-  altre  chiese,  pome  da 
Gregorio  cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente,  , 
che  a*,  tempi  dello  stes6t>  pontefice  Zaccheria 
donò  alla  sua  chiesa  alcuni  libri  dejla  Sacra 
Scrittura,  di  che  -si  fa  menzione  in  una  lapida 
antica  pubblicata* dal  Muratori  ( Anliq . Ital't  3, 
diss.  43 , p.  8 3 9-) , ed  altre , a tempi  più  tandi , 
di  cui  nelle  seguenti -epoche  avremo  a parlare. 

XIV.  Tutte  queste  'bil\liotecbe  però  dóvean  rx,vjf 
. essere  proporzionate  alle  circostanzi  de1  te  ni  - igauraui* 
pi,  cioè  assai  mal  fornite  di  libri  ; e il  sol  ve-  F/Jr.*'" 
dere  una  lapida  innalzata,  come -a  splendido 
benefattore,  ad  uno  . che  altro  Qualmente  non 
avea  donato  che . qualche  còdice  della  Sacra 
Scrittura , ci  dà  a vedere  qual  fosse  allor  la 
penuria  de’  buoni  libri.  La  quale  scarsezza  con- 
giunta alla  mancanza  delle . pubbliche  scuole , 
ed  alle  altre  calamitò  delle  quali  abbiam  ragio- 
nato , condusse  l’ Italia  a quella  funesta  igno- 
ranza in  cui  ella  ai  giacque  .per  lunghissimo 
tempo.-  Qoal  ella  fosse , si  vedrò  troppo  chia- 
ramente da  ciò  velie  dovrem  dire  ne’  capi  se- 
guenti. Io  chiuderò  questo  capo  coll’ accennare  * 
due  lettere  scritte  l’anno*  680  *agl’imperadori 
greci  Costantino,  Eraclio  e Tiberio,  una  dal 
ponteQce  Agatone,  l’altra  dal  Concilio  romano 
in  occasione  dèi  sesto  generale  Concibo  clic  in 

3 uelTanno  medesimo,  fu  celebrato.  Nella  prima 
ponteQce  scrive  agli  imperadori , di'  egli 
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mandava  al  Concilio  i . suoi  Legati , uomini  di 
probità  e di  zelo,  e che  alla  mediocrità  /Iella  loro 
scienza  supplivano  cql ’consèrvare  intatta  e pura 
la  tradizion  de’  maggiori  : perciocché , die’ egli, 
cóme  mai  è possibile  che  presso  uomini  cir- 
condali da  ogni  parte  da’  Barbari,  e che  sono 
costretti  a procacciarsi  ogni  giorno  stentata- 
mente'  il  vitto , si  trovi  una  perfetta  cognizione 
della  • Saera.  Scrittura , se  non  serbansi  Jedel- 
menfie  lo  tradizioni  de’  Padri , e le  dottrine  tra- 
maìulateci  dei  nostri  apostolici  predecessori  e 
da\gcnerali  Concila?  Più  patetica  ancora'  è la 
descrizione  ebe  dell’infelice  stato  dell’Italia'fanno 
nella  lor  lettera  i Padri  'del  Concilio  romano  : 
Se  voglianto , dicono  essi,  aver  riguardo  alla 
profana  eloquenza  noi  crediamo  che  ninno  a’ 
nostri  tempi  si  possa  vantare  di  essere  in  essa 
eccellente.  Perciocché  il  furore  di  più  barbare 
nazioni  agita  e sconvolge  di  continuo  queste 
provincia,  or  combattendole , or  correndole  e 
saccheggiandole.  Quindi  noi  circondati  eia’  Bar- 
bari meniamo  una , vita  piena  di  sollecitudine  e 
di  stento , e colla  fatica  delle  nostre  tnani  dob- 
biamo procacciarci  il  vitto,  perciocché  i beni, 
co’’  quali  si  sosteneva  la  Chiesa , per  le  molte 
calamità  sono  a j>oco  a poco  periti:  ‘ la  nostra 
fede  é .al  presente  tutta  la  nostra  sostanza , con 
cui  ci  è sómma  gloria  il  vivere , e per  cui  .ci  è 
eterno  guadagno  il  mbrire.  Amendue  queste  let- 
tere si  posson  vedere  presso  il  cardinale  Ba- 
ronio  (Ann.  eccl.  ad  an.  680  ) ; e esse  ci  con- 
fermano sempre  più  ciò  che  sopra  abbiamo 
affermato  della  misera  condizione  in  cui  trov 
vavasi  di,  questi  giorni.  l’Italia  , e del  gravis- 
simo danno  che  ne  soffriron  le  lettere. 
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Capo  II. 

Studi  sacri.  ’ 

/ 

I.  Le  scuole  destinate  a istruire  coloro  che  Slul‘ 
roleaii  essere  andati  nel  clero,  alcune,  ben-  atudi  ucrt  t 
chè-rare  e, mal  fomite,  biblioteche  che  in  certe  parÙ”‘7i  s! 
chiese  si  conservavano,  e singolarmente  la  pietà *' 
e il  zelo  di  molti  vescovi  nel' conservare  intatta 
la  Fede  e le-  tradizioni  da’  maggiori  ricevute , 
furon  cagione  che  gli  studi  sacri  non  venissero 
in  questi  infelicissimi  tempi  interamente  dimen- 
ticati. Non  più  vedeyansi,  a dir  vero,  un  Eu- 
sebio, un  Ambrogio,  un  Leone,  uomini  profon- 
damente versati  nelle  scienze  d’ ogni  maniera  , 

’ che  a una  vasta  dottrina  congiungendo  una 
grave  e faconda  eloquenza , foSser  l’ oracolo  de’ 

Fedeli  e il  terror  degli  Eretici.  Ma  eranvi  ciò 
non  ostante  custodi  incorrotti  del  sacro  depo- 
sito della  religione,  che  colla  lettura  de’  santi 
libri  e dell’ opere  de’  primi  Padri  si  fornivano 
di  quelle  armi  che  a combattere  ' 1*  eresie  erano 
necessarie , e di  que’  lumi  che  ad  istruire  i 
popoli  alla  lor  cura  commessi  erano  più  op- 
portuni. Di  (juesìi  abbiam  ora  a ragionare  par- 
atamente : e innanzi  a tutti,  di  quéllo  che  fu  il 
solo  di  questa  età,  il  quale,  rjyanto  il  permet- 
tevan  le  circostanze.de’  tempi,  potesse  andar 
del  paro  co’  Padri  de’  ‘secoli  trapassati , dico 
del  pontefice  S:  Gregorio  priifio  di  questo  no- 
me , a cui  alcuni  vorrebbon  • togliere  ora  il  so- 
prannome di  Grande , che  il  consenso  di  tutte  , 
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1’  età  gli  ha  conceduto.  Gli  scrittori  della  Sto- 
ria Ecclesiastica,  e quelli  da’  quali' particolar- 
mente n’è  stata  scritta  la  Vita,  coinè  il  Maim- 
bourg  e D.  Dionigi  di  Sainte  .Martlie,  bau  già 
illustrato  tuttó  ciò  che- appartiene  alle  gloriose  , 
aziofii  di  questo  santo  pontefice,  e io  però  sarò 
pago  di  accennarle  assai  brevemente,  anche  per- 
chè esse  non  appartengono  all’  argomento  di 
questa  mia  opera.  Quindi  più  a lungo  mi  trat- 
, 'terrò  sugli  studi  e sul  sapere  di  lui,  e sulla  con- 
dotta da  lui'  tenuta  riguardo  alle  lettere , nel 
che  alcuni  per  poco  non  cel  dipingon  peggiore 
de’  medesimi  Longobardi. 

E n.  ^ II.  S.  Gregorio  nacque  in  Roma  verso  l’ an- 

1. tìu.  no  54o  d’illustre  e senatoria  famiglia,  ed  ebbe  a 
padre  Gordiano.  Giovanni  diacbno  della  chiesa 
romana , che  dopo  la  metà  del  secolo  ìx  ne 
scrisse  la  Vita , in  cui  però  ci  assicura  di  non  ■ 
aver  narrata  cosa  che  non  si  possa  difender 
colT autorità  di  antichi  scrittori  (in  praef.  ad 
Vit.  Greg.  )}  Giovanni,  dico,  racconta  ch’egli 
in  età  giovanile  attese  agh  studi  con  sì  felice 
successo  , che  sembrava  uom  maturo  e provet- 
to.. Seguì  per  alcun  tempo  la  via  de’*  pubblici 
#onori , e l’anno  5n  1 fu  o prefetto,  o,  come 
sembra  più  probabile , pretor  di  Roma , intorno 
a che  veggasi  il  dottissimo  P.  'Corsini  (deprae- 
fectis  Urb.  p.  .3^4  )•  Mortogli  poscia  il  padre, 
degli  ampii  podéri  ch’egli  avea  in  Sicilia,  fondò 
ivi  sei  monasteri,  e un  altro  fondònne  in  Roma 
nella  paterna  sua  casa  ,•  in  cui  poscia  entrò  egli 
stesso  l’anno  5y5.  Ch’egli  segasse  e seguii-  fa- 
cesse a’  suoi  monaci  la  Regola  di  S.  Benedet-* 
to,  parmi  che  il  Mabillon  l’ abbia  provato  con 
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sì  ciliari  argomenti  ( Append.  ad  voi.  i Ann. 
Bened.),  che  non  rimanga  più  luogo  a dubbio. 
Tratto  dal  suo  monastero  .Tanno  58a,  e fatto 
diacono  della  chiesa  romana , fu  mandato  da 
Pelagio  papa  col  titolo  di  apocrisiario  ossia  di 
nuncio  apostobco  all’  imperador  Tiberio  di  Co- 
stantinopoh,  ove  abboccatosi  col  patriarca  Eu- 
tichio,  il  convinse,  e il  fece  ravveder  dell’er- 
rore in  cui  egli  era  intorno  alla  risurreziou 
della  carne.  Quindi  tornato  a Roma  e all’ amato 
suo  monastero,  mentre  più  dolcemolte  godeva 
del  suo . tranquillo  ritiro , ne  fu  tratto-  di  nuo- 
vo , e non  ostante  la  lunga  e ferma  sua  resi- 
stenza sollevato  alla  sede  romana  dopo, la  morte 
del  pontefice  Pelagio  l’antio  590.  La  carità,  la 
dolcezza,  la  liberalità  verso  i poveri  sembra- 
rono, assidersi  con  lui  sul' trono,  e con  lui  di- 
vider le  cure  del  vasto  e faticoso  governo.  Ba- 
sta legger  le  Lettere  scritte  dal  santo  pontefice 
per  ravvisare  in  lui  un  amabil  pastore,  anzi  un 
tenero  padre  che  di  altra  cosa  non  è sollecito 
che  de’  vantaggi  degli  amati  suoi  figli.  Queste 
sono  il  più  bel  testimonio  della  virtù  di  questo 
santo,  che  ih  esse  senza  volerlo  ci  ha  dipinto 
sè  stesso  per  tal  maniera,  che  non  ci  fa  d’uopo 
di  storici  per  riconoscere  qual  egli  fosse.  La 
sollecitudine  nel  provveder  le  chiese  di  saggi 
e vigilanti 'pastori  ; le-  premure  per  l’ammini-* 
s trazione  de’  beni  della  sua  chiesa,  cui  egb  di- 
ceva perciò  essergli  conceduti  perchè  li  nascon- 
desse nel  sen  de’  poveri}. le  saggie  leggi  da  lui 
promulgate  per  la  riformazion  de’ • costumi}  la 
spedizione  di  ministri  apostolici  nell’  Inghil- 
terra , e in  altre  ancor  infedeli  provir.cie;  la 
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fermezza  apostolica  con  cui  si  oppose  così  alle 
leggi  dell’  imperador  Maurizio,.  quando  ei  cre- 
dette che  contrarie  fossero  alla  religione,  come 
all’ambizione  di  Giovanni  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, che . iisurp'avasi  il  titolo  di  patriarca 
universale;  le  fatiche  e i travagli  da  lui  soste- 
nuti per  sollevare  l’Italia  dalle  luttuose  calamità 
in  cui  trovavasi  involta,*  e per  calmare  il  fu- 
rore de’  Longobardi  che  la  devastavano;  il 
nuovo  splendore  e lustro  da  lui  aggiunto  alla 
celebrazione  de’  sacri  misteri,  e la  rifórma  del 
Canto  ecclesiastico  da  lui  felicemente  eseguita, 
le  quali  cose,  checché  ne  dicano  i Protestan- 
ti , ci  mostrano  eh’  egli  era  uom  colto , e di 
animo  grande , e di  non  ordinaria  penetrazio- 
ne; queste,  io  dico,  e tante  altre  gloriose  itn- 
■ prese  del  suo  pontificato,  ne  han  reriduto  il 
nome  immortale,  e sempre  ne.renderan  la  me- 
moria venerabile  e cara  a tutti  coloro  che  del 
vero  merito  son  saggi  ed  imparziali  conosci- 
tori. Egli  finì  di  vivere  a’  12  di , marzo  l’an- 
no 604. 

ere  che  di  lui  ci  sono  rimaste, 
sole  un  grande  elogio  di  questo 
"nUmenie  SiU1t°  pontefice.  I libri  morali  sopra  Giobbe  fu- 
Je>  Dui»-  rono  il  primo  lavoro  a cui  si  accingesse,  per- 
ciocché egli  li  cominciò  nel  suo  soggiorno  in 
Costantinopoli;  e recolli  poscia  a compimento  . 
dividendoli  in  35  libri  ; opera  che  sempre  è 
stata  considerata  come  una  delle  più  utili  e 
delle  più  istruttive,  in  ciò  che  appartiene  al 
costume,  che  di  tutta- l’antichità  sacra  -ci  siati 
rimaste.  Appena  fatte  pontefice  scrisse  il  Pa- 
storale, diviso  in  quattro  libri,  in  cui  ragiona 
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de’  doveri  di  un  sacro  pastore,  e propone  uti- 
lissimi avvertimenti,  pe’  quali  fa  quest’opera 
avuta*  in  sì  grande  stima,  che  FimpCrador  Mau- 
rizio ne  volle  la’popia,  e S.Anastario  patriarca 
d’ Antiochia  la  traslatò  in  greco , di  ché  il  santo 
pontefice  modestamente  si  dolse  ( l.  io,  ep.  22). 
Le  Omplie  su  diversi  passi  degli  Evaiigelii  e 
sul  profeta  Ezechiele  fufon  da  lui-  dette  al  po- 
polo nel  tempo  del  suo  pontificato,  e così  purè 
in  quel  tempo  furono  scritte  le  molte  Lettere 
che  di  lui  ci  sono  rimaste  divise  in  dodici  li- 
bri. Di  lui.  abbiadi  parimenti  i quattro  libri  de’ 
Dialogi  sulla  Vita  e so’  Miracoli  di  S.  Benedetto 
e ali  altri  santi.  I Protestanti , ' e alcuni  ancor 
tra1  Cattolici,  ne  parlano  come  di  un’opera 
piena  di  sogni  e di  puerili  semplicità;  nè  manca 
ancora  chi  pensi  di  provvedere  —alla  fama  di 
S Gregorio,  negando  contro  il  testimonio  di 
tutta  l’antichità,  ch’egli  ne  sia  autore.  Io  non 
entrerò  a fare  su  questo  punto  ulia  lunga  dis- 
sertazione , e mi  basterà  1!  accennare  il  senti- 
mento di  due  scrittori , antico  F uno,  l1  altro 
moderno,  e tali  amendue  che  in  quésta  parte 
ad  ogni  giusta  ragione  meritali  fede.  Fozio,  che 
non  era  certo  uno  spirito  debole  e supersti- 
zioso, .così  ne’  ragiona  (Bibl.cod.  a52):  Que- 
st’uomo ammiràbile  scrisse  latinamente  ritolti  ed 
assai  utili  libri,  come  le  Omelie  con  cui  spiegò 
al  popolo  il  V angelo.  Inoltre  in  'quattro  Dia - . 
logi  scrisse  le  Vite  di  colóro  che  in  Italia  erano 
stati  celebri  per  santità,  aggiungendovi  altre 
profittevoli  narrazioni.  Per  centosessantacinque  ■ 
anni  furon  privi  del  vantaggio  di  questi  li- 
bri que’  soli  che  ignoravano  la  lingua  latina. 
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Zuccheriti , che  dopo  tale  spazio  di  tempo  gli 
succedette , recandogli  in  lingua  greca  stese  a 
tutto  il  mondo  questi  utili  libri  che  finSUorp. 
non  erano  lièti  ti  di  (alia.  Nè  spio  i Dialogi , ma 
altri  libri- ancóra-  degni  d essere  letti,  ei  volle 
traslatore  in  greco.  L'altro  é il  cèlebre  ab.  Fleury, 
il  cui  testimonio,  ove  si  tratta  di  lodi  date  a’ 
romani  pontefici,  io  penso  che  non  sembrerà 
sospetto  ad  alcuno.  Egli  dunque  così  pada  de’ 
Dialogi  di  S.  Gregorio  (Hist  eccl.1.  35):  lo 
so  che  quest'opera  di  S.  Gregorio  è quella  che 
i moderni  critici  Jum  ritrovata  più  degna  della 
lor  censura , e alcuni  ancora  del  loro  disprez- 
zo. Ma  ciò  che  ho  riferito  , e ciò  che  poscia 
riferirò  delle  azioìii  e de’  sentimenti  di  questo 
santo  pontefici , sembra  che  non  ci  permetta 
di  sospettare- in  lui  nò  debolezza  di  spirito  ne 
artificio.  In  ogni  parte  se  ne  vede  V umiltà,  il 
candore , la  buona  fede , con  una  fermezza 
grande  e una  consumata  prudenza.  Egli  avea 
certo  rivolto  più  il  suo  talento  alle  riflessioni 
morali  che  alia  condotta  degli  affari;  e quindi 
non  e a stupire  s' egli  ha  sèguito  il  gusto  del 
suo  secolo  di  raccogliere  e di  narrare  fatti  ma- 
ravigliosi.  Per  altra  parte  ei  non  avea  a com- 
batter filosofi  che.  con  ragioni  oppugnasser  la 
Fede.  Non  restavano  altri  idolatri , che  con- 
tadini  e servi  instici  e soldati  barbari  che  più 
facilmente  -convinceansi  con  fatti  maravigliosi , 
che  co'  più  forti  sillogismi  S.  Gregorio  dun- 
que ha  creduto. -solo  di  non  dover,  narrare  se 
non  qua'  fatti  che  credeva  meglio  provati,  dopo 
aver  prese  le  precauzioni  possibili  per  accer- 
tarsene; poiché  la  sua  fide  e la  sua  pietà  non 
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gii permettevan  di  dubitare  del?  onnipotenza  di- 
• vin'a ....  Questi  Dialogò.  subito  Jurano  ricevuti 
con  applauso  maraviglioso,  e sono  senipre  stati 
in  gran  pregio  per  otto  o nove  secoli.  S.  Gre- 
gorio li  mandò  alla  regina.  TeodelindaJ  e ere- 
desi  •eh'  ella  se  ne  valesse  per  la  conversione 
de  Longobardi , i quali  potenti  sapere  la  ve- 
rità delia  maggior  parte  de’  miracoli  che  vi  si 
narrino  ; essendo  essi  avvenuti  in - uomini  delia 
lor  nazione  che  non  erano  in  Italia  se  non 
da  trentanni  addietro.  Zaccheria  papa  tradusse 
in  greco  quest' [opera  circa  centocinquanta  anni 
dopo , e piacque  talmente  a ’ Greci,  che,  diedero 
a S.  Gregorio  H soprannome  di  Dialogo.  V irso 
il  fine  delirili  secolo  furon  essi’ ancora,  tra- 
dotti in . arabo.  Più  altre  riflessioni  si  potreb- 
bon  qui  fare  a discolpar  S.  Gregorio  dalla  tac- 
cia di  credulo  e semplice,  che' molti  gli  danno. 
Ma  il  dottissimo  -P.  Gipngirolamo  Gradenigo 
cherico  regolare,  poi  degnissimo  arcivescovo 
di  Udine,  ba  già  così  felicemente  trattato  que- 
sto argomento  nella  bella  apologia  di  S.  Gre- 
gorio Contro  le  imposture  e le  villanie  dell’a- 
postata Gasimiro  Oudin  (S.  Grcg.  M.  vindicatus 
c.  4 ),  che  nulla  ci  rimane  ad  aggiugnere.  Noi 
passeremo  ancora  sotto  silenzio  le  altre  men 
celebri  opere  di  S..  Gregorio,  e quelle  che  fal- 
samente gli  vengono  attribuite , rimettendo  chi 
brami  averne  contezza  a ciò  che  ne  barino 
scritto  i dotti  Mancini  nella  loro  edizione  delle 
Opere  di  questo  santo*  pontefice,  e tutti  gli 
scrittori  di  ^Ecclesiastiche  Biblioteche , e sin- 
golarmenfe  il  P.  Coillier,  a1  (piali»  però  vuoisi 
aggiugnere  una  dissertazione  del  soprallodato 
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moasig.  Gradenigo , da  lui  aggiunta  alla  mento- 
vata apologia  di  S.  Gregorio  , in  cui  suggerisce 
l’idea  di  una  nuova  edizione  di  queste  Opere 
stesse,  la  quale,  ■quando  sia  ' felicemente  ese- 
guita, supererà  ancora  in  pregio  quella  deeli 
eruditi  IVlaurini.*  „ 

IV.  Ma  la  taccia  d’uom  crèdulo  e semplice 
» danno  a non  è la  sola  nè  la  più  lieve  tra  quelle  che  da 
alcuni  si  appongono  a questo  si  rinoma  to^pon- 
inrj.**11*”1  tefice.  Essi  cel  rappresentano,  djrò  così  ; come 
l’Attila  della  letteratura , e cel  dipingono  quasi 
unicamente  occupato  nel  far  guerra , a’  buoni 
studi  e^  a’  loro  coltivatori.  Se  fosser  vere,  le 
cose  tutte  che  di  lui  » ci  raccontano,  noi  do- 
vrémmo  mirarlo  come  il  principale  autore  del- 
l’ignoranza in  cui  fu  involta  l'Italia.  Io  debbo 
dunque  entrare  necessariamente  all’  esame,  di 
questo  punto,'  di’ è troppo  .strettamente  con- 
nesso colla  Storia  dell’Italiana  Letteratura.  E 
per  procedere  con  brevità  insieme  e con  chia- 
rezza, a quattro  capi  si  posson  ridurre  i let- 
• terarii  delitti,  per  così  dire,  di  cui  S.  Gregorio 
viene  incolpato  : i.°  di  aver,  cacciati  dalla  sua 
corte  i matematici;  a.0  di  aver  -incendiata  la 
Biblioteca  palatina;  3.°  di  aver  disprezzato  e 
vietato  lo  studio  delle  belle  lettere;  4 ° di  aver 
atterrati  i più  bei  - monumenti  profani  di  cui 
Roma  era  adorna.  Mollissimi  tra’  moderni  sono 
gli  autori  che  o di  tutti  questi  delitti,  o di 
alcuni  almeno  il  fanno  reo,  e molti, ne  ho  letti 
io  pure  per  assicurarmi  di  non  omettere  alcuna 
delle  pruove  eli’ essi  ne  adducono,  Ma  quegli 
che  più  recentemente  e più  ampiamente  di  tutti 
ne  ha  scritto , è il  eh.  Brnckero , il  quale  da 


IV. 
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ogni  parte  lia  diligentemente  raccolto  ciò  che 
a questa  quistione  appartiene,  e ne  ha  trattato 
con  forza  e con  calore  assai  maggiore  degli 
altri.  Quindi  esaminando  ciò  'solo  che  egli  ne 
lia  scritto,  noi,  senza  fare  una  stucchevole  enu- 
.merazion  di.  scrittori  e di  libri,"  esamineremo 
ciò  che  tutti  gli  filtri  autori  he  hanno  scritto, 
e se  ci  venga  fatto  di  ribatter  le  accuse  ch’e- 
gli dà  a questo. pontefice,  noi  verremo  a ribàt- 
ter le  accuse  tutte  che  gli  si  danno  dà  tutti  gli 
altri  scrittori.  Ma  prima  di  entrar  nell’esame  di 
ciascheduna  delle  proposte  quistioni , ci  con- 
vieni riflettere  alqtftinto  sulla  maniera,  che  il  Bm- 
ckero  ha  tcrtuta  nello  scrivère  di  un  tale  - ar- 
gomentò. 

V.  Questo  dottissimo  ed  esattissimo  scrittore, 
a cui  siaip  debitori  di  una  Storia'  della  Filosofia 
la  più  copiosa,-  la  più  compita  e , la  piu  pro- 
fonda che  siasi  veduta  ancora , fra  gli  altri  pregi 
che  lo  adornano,  ha  Quello  ancora  di  una  jsug- 
già  moderazione,"  per  cui  non  segue  comune- 
mente il- diletto  eli- alcuni  -tra’  Protestanti,  di 
scagliarsi  coti  velenoso  furore  contro  tutto  ciò 
che  appartiene  a’ Cattolici.  In  questa  occasione 
però  sembra  ch’egli  abbia  dimenticata  la  lode- 
vole e saggia  sua  imparzialità.  Egli  nella  men- 
tovata sua  Storia  avea  già  prodotte,  almeno  in 
parte,  le  accuse  contro  di  S.  Gregorio,  e aveane 
già  parlato  in  maniera  aspra  ed  ingiuriosa  al- 
quanto , chiamandolo  uom  mosso  più  dalla  su- 
perstizione e da  un  importuno  zelo',  che  da 
saggie  ragioni  ( Hist  crii.  Philos.t,  3,p.  56o); 
uomo  che  in  ogni  occasione  e nt'  Dialogi  sin- 
golarmente, fa  vedere  la  sua  superstizione  e la 


v.  " 

Maniera 

fforo  lodevn- 
c eoa  cui  il 
Bruckero  ha 
trattato  que- 
sta quii  Ito- 
ne. 
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povertà  del  suo  giudizio  (ih.  p.  5 ) ,-  uomo 
che  avea  una  grande  opinione  di  se  medesi- 
mo {ih.);  e parlando  de’  Morali  su  Giobbe 
così  ne.  dice:  Come  Gregorio  privo  affatto  de' 
principii  (Iella  filosofia  a ninna,  cosa  era  meno 
opportuno  che  a scrivere  insegnamenti morali, - 
così  convien  confessare  che  in  questi  libri  nulla 
egli  ha  scritto  onde  la  filosofia  e la  teologia  mo- 
rale possa  ricevere  alcun  vantaggio  {ib.  p.  563). 
Questi  non  sqn  certo  i più  piacevoli  compli- 
menti. E nondimeno  potrebbou  sembrar  tali  in 
confronto  di  ciò  che  poscia  egli  ne  ba  scritto. 

. Nell’  appendipe  alla  stessa  sifa  Storia  ei  torna 
a ribattere  il  chiòdo  , e dice  ché  questo  per 
altro  buon  vescovo  non  ebbe  dalla  natura  acu- 
tezza o . forza  alhma  (C  ingegno , è che  non 
seppe  forte  di  ben  ragionare  (slpp.  558).  Ma 
mentitegli  così  scriveva,  vennergli  ^'Je  mani 
due  libri  .contro  di  lui  pubblicati  in  difesa  di 
S.  Gregorio,  uno  da  un  monaco  di  Frisinga 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto , P altro  dall’  ano- 
nimo’ francese  autore  della  Storia  dell’  Eccletti- 
srtìo , da  noi  pure  in  altro  luogo  mentovato. 
Quindi  egli  pensò  di  dover  nuovamente  entrare 
in  battaglia,  e .con  Hna  lunghissima  e,  mi  sia 
lecito  il  dirlo,  noiosissima  digressione  di  ben 
quaranta  pagine  ( ib.  a p.  633  ad  p.  6~a  ) prese 
a combattere  le  ragioni  da  essi  allegate,  e. a 
svolgere  e cònférmare  e,  cento  volte-  ripètere  le 
cose  che  avea  già  scritte,  e il  giudicio  che  della 
superstizione,  daH’  ignoranza,  del  poco  discer- 
nimento di  questo  pontefice  avea  già  dato.  Io 

Eenso  che  pochi  si  troveranno  che  abbian  avuta 
i, sofferenza  di  leggere  tutto  un  sì  lungo  tratto. 


Digitized  by  Googl 


SECONDO 


l6l 


Io  a grande  stento  ho  ottenuto  da  me  me- 
desimo di  sostenerne  la  lettura;  ipa  ben  ,guar- 
derommi  dall’ imitarne  l’esempio,  e mi  lusingo 
che  in  poche  pagine,  e Senza  gran  noia  de’ 
miei  lettorfc,  • potrò  condurli  a conoscere  d;f  qual 
parte  stia  la  verità  e la  ragione.  , ' ■ ~ 


VI.  La  prima  accula  dunque  che  si  dà  » . 

a.  Gregorip,  si  e eh  egli  movesse  guerra  alle  « s.  Or.Bo- 
matematicl/e  scienze.  Qual  pruoVa  se  ne  ane-  v'ei»TUnu- 
ca?  Il  detto  di  Giovanni  di  Sarishery,  cioè  di 
uno  scrittore  che  visse  non  cinque  soli,  come  ciò  dee  in- 
dice  il  Bnickftro ‘ (<App.  p.  654)",  , ma -sei  qnasi,d'V"*òòiu-  . 
interi  secoli  dòpo  S.  Gregorio, perciocché  que*  j!il“  8md,cu' 
sd  morì  l’anno  6o4,  e Giovanni  l’ai|ho  } 160. 

Ma  io  non  voglio  ancora  rivoéar  in  dubbio 


F autorità  di  questo  scrittore.  Sia  • egli  pure  ‘de- 
gno di  fede.  f Che  ne  dice  egli  mai?  Doctor 
sanctissimus  illè  Grègorius ....  mathesin  jussit 
ab  aula  recedete  (Poljcr.  I.  2,  c.  26).  Egli  af- 
ferma che  S.  Gregorib  cacciò  dalla  sua  corte 
la  matematica.  Egli,  è il  spio  che  lo  affermi  ; 
niun  altro  antico  scrittore  ci  ha  di  ciò  lasciato 
memoria.  Al  più  dunque  Crederem  veto  ciò  che 
Giovanni  asserisce,  •cioè;  ch’egli  non  volle  «of- 
ferire in  corte  i matematici.' Ch’egli  facesse  di- 
vieto a’  Cristiani  di  coltivar  tali  scienze,  ch’egli 


infamasse  ’e  punisse  ir  loro  coltivatori , Giovanni 
noi  dicé,  nè  il  dice  alcun  altro  scrittore.  Solo 
si  dice  che  gli  allontanò  dalla, corte.  E dovreb- 
besi  egli  pèroiò  rappresentar  S.  Gregorio,* come 
ha  fatto  il  lìnickero,  ( Hist.  crit.  t.  3,  p.  56oj 
56i.  562),  qual  implacàbili  nemico  della  filo- 
sofia e della  matematica,  e clic  a queste  'Scienze 
imprimesse  una  macchia  d’infamia,  per  cui  i 
Tir.ABoscm,  Voi  III.  11 
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libri  ad  case  appartenenti , si  gì  (lasserò  alle 
flamine  da’  Cristiani  ? Ma  questo  è poco.  Qual 
è mai  (pie.sta  matematica  che  S.  Gregorio  prese 
a perseguitare  cotanto?  Rechiam  tutto  il  passo 
sopraccennato,  in  cui  Giovanni  dr  Sarisbery 
ragiona  di  questo  esilio  che  fu  dato  dalla  eorte 
•del  papa  a una  tale  Scienza,  cigli  parla  a que- 
sto luogo  e confuta,  e deride  l’ astrologia,  giu- 
diciaria;  e -dopo  aver  recale  ragioni  ed  auto- 
rità a combatterla , così  prosiegue  : j4d  haec 
doctor  sanctissimus  ille  Grcgorius  qui  melleo 
prdedicationis  imbre  totam.  rigavit  et  ìriebmml 
Ecch'smrn , non  modo  mathesin  jussit  ab  aida 
recedere , seti,  ut  tradì  tur  cl  majoribus , incen- 
dio dedii  probatqe  lectionis  ' ' . ; 

^cripta  Palatinus  qtiaecunùiue  tcncbnt  Apòllo, 

in  quibus  erant  praecipita  quac’caelcstium  men- 
tem  et  superiorum  oracula  videbantur  homini- 
bus- revelare.  A provar  dunque  illecita  f astro- 
logia gludiciarià  reca  Giovanni  il  bando  che 
dalla  sua  corte  le  diè  S.  Gregorio,  e il  dare 
{die  fiamme  che  ei  fece  i libri  della  biblioteca 
palatina  (di  olio, ragioneremo  fi-a  fiodo),' per- 
ciocché in  essi  contenéVansi  oracoli  e predi- 
zioni di  tal  natura..  Or  non  è egli  evidente  che 
F astrologia  giudiciaria  è-là  spln  matematica  da 
S.  Gregorio  perseguitala  ? E il.Bruékero,  uomo 
si  dotto  nella  storia -della  filosofia /non  sapeva 
egli,  forse  che  ne4 -secoli  antichi  col  . nome  di 
matematici  eli iamava usi. comunemente  gli  astro- 
logò Non  solo  egli  il  sapeva,  ma  ove  prende 
a parlare  di  S.  Gregorio  (ih.  p.  55f>)  pruova 
egli  «tesso  che  tale  appunto  era  a qrie'  tempi 
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il  costume  ordinarie.  -Ór  qual'  maniera  di  ar- 
gomenta è questa  mai  ì li  nome  "eli  matenia- 
ticL  si  dava  anticamente  agii  àstrologi  : il'  con- 
lessa  lo,  stesso  Brtìqkerq.  S.  Gregorio  cacciò 
dalla  corte  i matematici:  quésto  è ciò*  solo  die 
di  lui  si  racconta  su  questo  proposito:  Dun- 
que, ecco  tuia  conseguenza  adatto  inaspettata , 
dunque  non,  sol'  gli  astrologi  £.nia  i'  veri  ijiate-  * 
inalici- e r .saggi . filosofi  furon  dii  S.  Gregorio 
cacciati  e perseguitati.  H più  leggiadro  si  -è 
clic  il  liruckero  -aflertua  chèvdaHfi  parole  Stesse 
di  Giovanni  di  ^atisbeiy  ciò  raeqogliesi  chi»J 
rainènte  : . . Ut  haiid.obscunt  ex  Sofàbericnsis 
verbis  coliigitur,  ad  plcrasqne  iHsciplinas  ma  thè-, 
maticas  liane  ccnsitraiii  eóclesiaslicant , supeiy 
slilione  magis  et  i/wnàturo  (idversns  erudiUònem 
a geni  elibus  phiìosophjs  .traditimi  zùlò  diictus ' 
i piani  rat ionilnis  - fienile  ntibim  bistigàtus,  exterì- 
dit  (ib.  p.'iiGd).  Quali  siano  -le"  paròle  vdi  Gio- 
vanni «di  8arisberv,  qual»  ib  Senso  della  j>iiiòla 
matite  si^,  si  è di  sopra  veduto  col  .sentimento 
ancora  dello  stesso  Bruekero.  .Come  dalle  stesse 
parole  non  oscuramente  si  cavi  che  il  sauto 
pontefice  a quasi  tutte  le  scienze  matemaSché 
dichiarasse  'guerra , nor  non  abbiamo  ingegnò 
sì  penetrante  ,a  comprenderlo,  e desideriamo 
di  avere  su  questo  fatìo  nuòvi  Jumi  clic  c’  i- 
stmiscano’ nìegliò.  * * . * * TII 

‘.VII.  Veggiamo  orasse  sia  mtegtio  fondata  la  t & «rr» 
seconda  acfcu§a  che  «si  àhr  à 'S.  Gaegerio,  cioè  se  incendia- 
di  avere  incendiata  la-  biblioteca  palatina,  os- 
sia  quellh  che  aìibiatu  veduta  nel  primo  tomo  •" 
di  questa  * Storia -a  pubblica.,  utilità  aperta  in  basta  a prò* 
Roma  da  Augusto  sul  colle  Palatino:*  Anche  di  riti  dei  &»- 

riflitnriut. 
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questo  fatto  l1  unico-  testimoniti  che-  ci  rimanga , 
si  è il  mentovato  Giovanni  di  ’ Sarisbery.  Noi 
tjih  abbiam  di  'Sopra  rècató  il  paSso  hi  cut  egli 
il.  narra  ; ut '.traili tur  a majti ribus , irle  endici  de- 
Hit  probàtac  IcttionJs  ' ' ' r - ' > 

i . ■ . 1 j ■ • 

Scritta  PalatiBUS  *jt laccai rnfjne  Jrnebat  Apcjlo,, 

in  quibiis  ermi  praèciptut  quae  caeifistium  men- 
timi _ et  superiorum  òracula 1 videbantur  homini- 
bus  rcvelàre.  li-  in  alti'»  Inogo'ancora  rammenta 
il  medesimo-  autore  un  .tal  tatto;  perciocché 
dòpo  aver  narrato  che  a’ tèmpi  dell’ jrpperador 
( Jottnnodo,'  un  fulmine  caduto  sul  - Campidoglio 
arse  quel  tempio'  e l’annessa  biblioteca  / cosi 
snggiùgn'e  (L  8,  c.  p):  Portar  tàmen  beiàus 
GregnrtVis  ■bibUothectun * canibuSsisse  gentikm , 

, qiur  divinile  paginar  'grattar  csset  locus  yet  ma- 
far-  <aii4'torìlas  y et,  diligendo  stàdiosiàr.  Sed  iiacc 
sibi  neqiiaquam  obviant,  cuoi  Riversisi  tèmpo- 
tifiuir  pótùerint  accidisjre.  Ecco  F unico  ‘ fonda- 
mento a cui  sSi  appoggia,  questa  accusa.'  lo  non 
risponderò-  qui  come  ha  fatto-  il  dotto  autor 
fin  il  ccs  e della  Storia  delP  Ecclettisrno  ( t 0 , 
p.  3o5>) , clic  la  palatina  biblioteca  èra  proba- 
bilmente per  le  passate  /calamità'  già  da  lungo 
tempo  dispersa  cf  perduta , e'die^atìcorcbè*  ella 
si  fosse  fin  allor  conservata  ,•  non  è probabile 
ini  lai. raccontò!  poiché  S.  Gregorio,  nòli  ès- 
sendo padron  di  Roma,  non  aveva  autorità  ba- 
stevole a comandare  Un  .tal  incendio.  Abbiam 
t eduto'  che  alcùiie  biblioteche  erano-sancora  in 
Roma  ;,  e benché 'a  aie  ancora  sembri  impro- 
babile che  /la  palatina  ancor  sussistesse,  ch’essa 
fòsse  perita-  nondimeno  non'  si  può  provar  con 
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certezza.  Inoltre  S.  Gregorio  essendo  pontefice 
poteva  crederai  autorizzato  à togliere  dalle  mani 
de’snoi,  fedeli  i ljliri  ddgl’  Idolatri,  da  cui  pó- 
tesse  temere  danno  alla  lor  fede.  Nemmeno  ri-' 
sponderò  , come -ha  fatto  l’  erudito  P.  Caraffa 
(Hift  Gjtnn.  rorn.  £ i , p.  io3),:  che  S.  Gre- 
gorio desse  alle  fianntie-  soltanto  i libri  super- 
stiziosi e asUplogici.  jLe  paròle  allegate  troppo 
chiaramente  dinotano  tutta  la  biblioteca  e tutti 
i libri  degl1  Idolatri  : Scripta  Palatimis  quaecum- 
que  tenebat  Apollo'.  . Fevtur  " Gregoritis  bìblio - 
thecam  xombussisse  gentil&n.  Ma  qifi  è.  il  luogo 
opportuno  a cercare  ciò  di  .che  .sopra  nòli  ab- 
biam  voluto  far  (mistione,  se  il  testimonio.  di 
Giovanni  di  Surisyery  sia  tale  - che  meriti  fede.- 
Chi  è egli  .qnestd.  scrilloré?  Egli  è ip  -pròno 
luogo  lontano  sei- quasi  interi  secoli , come  si' 
è detto,  da.S.  Gregorio.  Or  alcuni  de’ valorosi 
critici  de’  nostri  .giorni  tengono  una  condotta  , 
per  vero  dire,  assai  leggiadra.  Essi  vogliono 
che  ogni  .'cosa  si  provi- coll’ autorità  di  scrittori - 
contemporanei,- o assai  viemi *a’ Aempi  di,  cui 
si  ragiona,- E se  veggono  yn  fatto  antico  nar- 
rarsi da  (m  moderno  scrittore  senza  recarne -in 
pruova  alcun  autorevole  monumento,  essi  o il 
rigettauo  copie  falso  o alméno  il  ripongono 
tra’  dubbiosi;  ed.  io  . ancora* -^on  dello  stesso- 
parere , e mi  . lusingo  .di  averlo  fuioi  seguito 
nel  corso  di  questa  Storia.  Ma  perché  non'  sono 
essi  coerenti"  a se:  medesimi  l perché,  ove  si  i 
traiti  di  un  lattò  che  per  qòaiohe  motivo  essi 
hraniino  di  persuadere  ,j  basta  loro  qualunque 
testimonianza  di  autore  .benché  lontani ssini yj! . 
Se  Giovanni  di  Sarisbfcry-  ci  narrasse  tal  cosa 
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che  tornasse  in  onore  di  S.  Gregorio,-  ciò  ba- 
sterebbe perc)iè  si  gridasse  ad  alta  voce' eh1  ei 
non  merita  fédé:  Ma  xi*  Parrà  tal  cosa  che  giova 
a"  mostrarlo  fanatico  ed  ignorante  :•  drinquc  egli 
è tnló  storico  eritreo  e veritiero  a cui  “possiamo 
a ITidarci.- A me  piace  di  esser  costante;  e* quindi, 
come  altre  volte  ho!  qreduto  dubbioso  alonn 
fatto. die  vedesi  narrato  .solo  dà^ilop^o  tardo 
scrittore,  cosi  qui  ancora  io  noh  reggo  baste- 
vol  motivo,  a ; Crédere  vero  il  racconto  di  Gio- 
vanni dT  Sarishgry.  Giovanni  diacono'  che  ba 
. scritta  si  lungamente  la  Vita  di  /questo  ponte- 
fice, e Che  non  avrebbe  dissimulato  .(in  tal  fatto, 
"poiché  ei  .l’ avrebbe  creduto  degifa  di  lode , 
non  ne  fa,  motto.  Niyn  altro  sonttOrc  ' per-  lo 
spazio  di  quasi  sei  secoli  ci* ha -lasciato' alcun 
'cenno  di  biblioteca  incendiata-/ da. S.  Gregorio. 
Dopa  SÌ  lungo  spazio  di  tempo  unir  scrittore 
inglese  -ce  lo  raoconta  senza  addurcene  pruova. 
Perchè  «debbiamo  noi  credergli  sì  facilmente? 

Pr™t,  .VIE  Ma  qiii  appunto  ci  attendeva  il-  Bru- 
la  credulità  e ckero.  No,  dice  egli,  Giovanni  non  asserisce  un 
”‘iir7!ìiqut  tal  Tatto  senza  le  g i us  tepru  o ve.  (Jpp.  p.  65 g,  efc.). 
"o  *cr“1<,r«- Egli  dice  che  ciò  narrasi  da’  maggiori  : ul  tra- 
ditur  a majorthus.  Era  .dunque  questa  una  per- 

Eetua  tradizione.’ di  cui  ninn  dubitava,  era  pro- 
abilmenle-  scritta  in  piò  libri  che  Or  jiou 
abbiamo.  Dq  uem  sì' saggio  ■§  «b  dotto  j corno 
era  Giovanni  di-Saris^ery,  jirtn  avrehbela  senza 
fondamento  asserita:.  Così  * continua  assai  lun- 
gamente il  Bruckm)'  a dimostrare.,  com1  èivsi 
lusinga  , • die  il  •ràCconta'-'-tli  quésto  scrittore 
è degnissimo  d’ ogni  fede.  Ma  che  sarebbe 
a’ io  costringessi  lo  stesso  erudito  Brucherò  a 
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recarne  un  ben  diverso  giudizio  ? Se  io  a lui 
stesso  chièdessi , . s’ ei  créda  vero,  die  S.  Grego- 
rio liberasse  dall’inferno  l’anima  di  Traiano,* 
ei  certo  si  riderebbe'  di.  tal ' dimanda  , e forse 
si  sdegnerebbe  meqo,  perchè  ardissi  pure*  di 
fargliela.  E se  io  soggiugnessi  che-  ciò  si  nàrra 
da  un  autore  del  xu  secolo,  egli  replicherebbe 
che  appunto  in'  que’  secoli  .d’ignoranza  nac- 
quero cotali  favole;  che*  uno;  scrittore  il  quale 
seriamente  racconti  tal  cosa,  non  può'  essere 
che  un  uomo  di  spirito  debole , superstiziosi) , 
ignorante;  che  basta  avefe'im.  poco  di  senno 
per  conoscere  la  sciocchezza  di  sì  favolosó  rac- 
conto. Tutto  ciò  ei  direbbe , cóme  di  fatto  si 
dice  da  ogni  saggio  e giudizioso  scrittori*.  Or 
bene.  Il  suo  Giovanni  di  Sarisbery,  queir  uomo , • 
com’ egli  dice , dotto  sopra  it  genio  del  suo  Se- 
colo (ibi),  quello  scrinar  famosissimo  che  ot- 
tenne sì  - grande  ■ stima  e nella  chiesa  e nell'  uni- 
versità di  Parigi  ( ib . p.  *G So),  quell’uòmo  ne’ 
cui  scritti  non  manca  una  cricca  giudiziosa', 
e che  da  dottissimi  uomini  è celebrati)  cori  gran- 
dissime lodi., , e antiposto  à.  tutti  gli  altri  scrit- 
tori.fieli età  sua  (ib.  p.  664),-  quell’uomo  che 
ben  istruito  nella  dialettica  non  fu  già  di  còsi 
incolto  ingegno  che  volesse  piuttosto  a imita - 
sion  di  Gregorio  esse r tacciato  di  semplice , 
che  apprender  Diarie  di  ben  ragionare,  quel- 
l’uomo* che  sotto  il  famosissimo 'profèsso/-  di 
logica  Guglielmo  di  Soissons  apprendendo  i 
primi  elementi  di  quella  scienza • entrò  nel  di- 
ritto cammino  della  vera  erudizione  (ib.  p.  665); 
fjuesf  uomo,  io  d'eoi  di  cui  egli  ci  fa  enrfomii 
si  grandi,  perchè  noi  gli -dialo  fcde-allor  quando 


lG8  • LIBRO 

racconta  che  S.  Gregorio  diè  alle  fiamme  la  pa- 
lalina biblioteca  , quest1  uomo  medésimo  con 
ammiràbile(  serietà-  ci  racconta  ■un  tal  fatto.  Ec- 
cone le  proci  se  -parole , ( Poljcr.  ì.  5 , p.  8):  Ut 
vero  in  laude  Troiani  facilius  aCquiescant,  qui 
alitìs  ei  praeferendosropinantur,  virtutes  cjus  le- 
gitur- commendasse  sanctissimus  papa  Grsgo- 
rias . et  fusis  prò.  co  lacrjcmis’  inferorum  cpm- 
peseuis’se  incendia...-.  Quindi  narrata  la  virtuosa 
aiion  di  Traiano',  che  gli  meritò,  ricompensa  si 
grande,  prosiegue:  Fertur  antem  beatissimus 
Gregorius  papa  tamdiu  prò  eo  fedisse  lacry- 
mds  / donec  ei  re w lagone  nuntiatum  sit,  'Traja: 
nubi  a pqenis'  inferhi  liberatimi , sub  da  (amen 
coaditione'/ne  rfllerius  prò  aliquo  injìdeli  Deum 
• spllicitare  praesumeret,  Cledg-egli  dunque  il  Bru- 
ckero.un  tal  fatto  ? . E ìpèrchè  noi  crederà  egli! 
Rilegga  dì  grazia  tutto  il  lungo  passo  con  cui 
egli  si  sforza  di  mostrarci  degno  di  fede  il  rac- 
conto dell’  incendiata  'biblioteca  , e • vedrà  che 
gli  stessi  argomenti  valgono  aneora  a favore 
della  liberazion  di  Traiano/  Qui  ancor  si  può 
dire  ehe  ÙiovaarU  .accqnna  scrittori  e libri  an- 
tichi da  cui  avea  tratta  tal  cosa;  le  gì  tur,  Jet- 
tur;  eh1  ei  noti  gli  nomina , perchè  in  una  cosa 
certissima  e nota  a tutti,  bastava,  accennare  la 
■ commi,  fama;  eli1  egli  sfrisse-  tal  posa  in. faccia 
alla  chiesa  e alla  università  di  Parigi , e ninno 
vi  ebbe  che-.l'  accusasse , o di  menzogna , o ili 
errore , e che  anzi  tutti  col  lor  silenzio  ap- 
provarono -un  tal  racconto  j come  cosa  al 
morido  notissimi.,  è. gloriosa  al  santo  pónte- 
fite  ( slpp.  65o , 660  ).  Ma  ciò  non  ostante . il 
Bruckero  nod  vorrà  credere  certamente  che 
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S.  Gregorio  liberasse  dall’  inferno  P anima  di 
Traiano.  Dunque  ei  dovrà  confessare  che  il  suo 
Giovanni  di  Sarisbery  non  è poi  uno'  scrittor 
così  critico , com’egli  il  vanta;  eh’ esso  ci  rac- 
conta coinè  certe  lai  cose  che  il  solo  buon  senso 
ci  mostra  impossibili  (e  s’ io  non  volessi  non 
estendermi  troppo,  potrei  arrecarne-  più  altri 
esempi , giacché  tutta  ho  voluto  scorrere  l’ o- 
pera  di  quest©  scrittore  per  formarne  jl  vero 
carattère);  che  i suoi  fertur dicitur , legitur  non 
c’  indicano  clip  tradizioni  popolari  non  appog- 
giale ad  alcun  buon  fondamento;  che  non  è 
in  somipa  scrittore ^a’-  eoi  detti  possiamo  così 
facilmente  affidarci.  Or  a tur  autore  che  ci  narra 
che  S.  Gregorio  -liberò  dall’ inferno  l’ anima  di 
Traiano,  dovrem  noi  credere  quando  egli  solo,  » 
sei  secoli  dopo,  senza  addurne  pruova  di  sorta 
alcuna,  . con  un  semplice  fert.ur,  Iradifyir  a majo- 
ribus,  ci  racconta  che  S.  Gregorio  pose  il  fuoco 
alla  biblioteca  palatina?  Io  ne  vorrei  giudice  lo 
stesso  Bruckero.  Egli  era  uom  troppo  -saggio 

Eer  non  conoscere  che  ,à  questo  luogo  ei  si  è 
isolato  prevenir  troppo  da’  pregiudizi  della  sua 
. setta , la  quale  a S..  Gregorio  singolarmente  ha 
dichiarata  un’aspra  ed  implacabile  guerra. 

IX.*  E,  in  vero  “ riflettiamo  con  attenzione.  A 1*. 

3ual  fine  si  può  egli,  credere  ,che  S.  Gregorio 
esse  aUe  fiamme  quésta  pubblica  biblioteca  ? 

Forse  perchè  i libri  degl’  idolatri  non  mante-  ^ 
nessercr  ancor  vivo.il  gentilesimo  ? Ma  egli 
certo  ché  a que’  tempi  altri  idolatri  non  vi  avea 
in  Roma  e in  tutta  l'Italia,  che  alcuni  o schia- 
vi , 0 barbari , o bifolchi , uomini  in  somma 
che  certamente  nulla  si  caravan  di  libri.  Era 
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egli  a terriere  che  i Cristiani  per  la  lettura  ile’ 
libri  ricadessero  nelP  idolatria  ? Ovvero  volea 
S.  Gregorio  per  avventura  bandire  tutti  gli  studi 
profani,  e permettere  e fomentare  i soli  sacri? 
S’ egli  avesse  un  tal  disegno , il  cercheremo  fra 
poco.  Ma  ancorché  egli  così  avesse  veramente 
pensato , che  otteneva  ei  finalmente  coll!  incen- 
diare una  biblioteca?  Quella  di  cui  parla  Gio- 
vanni di  Sarisbery e di  cui  dice  che  fu  data 
alle  fiamme  dà  S. 'Gregorio,  era. forse  là  sola 
che  fosse  in  Roma?  Già  abbiam  veduto  che  ve 
ne  avea  ancora  più  altre.  Perchè  dunque  incen- 
diar questa , e lasciar  intatte  le  altre  tutte?  E 
quante  altre  copie  de’  libri  - medesimi  dovean 
essere  sparse  per  tutta  Italia  e per  tutte  le  Gal- 
lie  ? Qual  friìtto  dunque  poteva'  sperare  il  santo 
pontefice  da  un  tal  fatto  ? Egli  avrebbe  piutto- 
sto dovuto  comandare  a’  Fedeli  che  non  usas- 
sero di  tali  libri,  -che  non  ne  facessero  copie, 
che  dessero  anzi  alle  fiamme  quelli  che  aveansi 
in  casa.  Ma  di  ciò  non  ritroviamo  alcun  cenno. 
Finalmente  Giovanni  dj  Shrisbery  ne’  due  passi 
in  cui  parla  di  tale  incendio,  contraddice  a se 
stesso  ; "perciocché  in  un  luogo  dice  che  la  bi- 
blioteca data  alle  • fiamme  fu  ?piella  del  Campi- 
doglio , nell’  altro  dice  che  fu  quella  del  tèmpio 
di  Apolline  Palatino/  Il  Bruckero  inutilmente  si 
sforza  di  conciliare  una  tale  contraddizione.  Dalle 
cose  clic  altrove  abbiamo  osservato , è indubi- 
tabile che  quéste  erari  due  diverse,  biblioteche, 
e P una  dall’altra  distanti  assai 5 e che  perciò  il 
nome  di  una  non  poteva  in  alcun  modo  adat- 
tarsi irli’  altra.  Da  tutte  le  quali  cose  a mp  par  db 
mostrato  ohe  questo  incendio  si  asserisce  senza 


Digitized  by  Google 


SECONDO  * 17 I 

alcun  probabik  fondamento,  e che  è troppo  ve- 
risftnil<^he-'sia  esso,  pui^e  uno  di  que’  favolosi 
raccónti  che  nei  secoli  d’ ignoranza  furori,  co- 
niati^.capriccio»,  e clic  .da  . Giovanni  di  Sarisbery 
furono  troppo  semplicemente  adottati.  .* 

X.,  Sciolto  in.  tal  maniera.. dt  principiti  nodo  ..*• 

1 II  . , •*»  • ^ p *1  • * «i  , -,  oi  mostra 

delia,  quislrone , piq  facilnfente  -convmcési  i (j.1  ch’ei  noQ  fc- 
falsità  ciò  che  di  due  autori  in.  particolare  dati 
alle  (ìgipme  dallo  stesso  santo  pontefice  si  as-, 
serisce  da  alcuni.  Ip+un  editto  pubblicata  dal  •****- 
re  di  Francia  Luigi  XI  P anno  1470-  controlla  ° 
setta  de’  Nominali  ci  si  dà  questa-  importante 
notizia,  ciré  S.  Gregorio  soppresse,  quanto  gli 
hi  possibile ,.  le  ©pere  di  Ciceróne,  leeone  le 
parole  riferite  dal , dotto  P.  Lycan  (ìSirigylar. 

/List.  L iy-p.  167),  il  quale"  però,- è ben  lungi 
dal  prestar  fede  tali  racconti  > Gregorirtf  Jll.è 
Magri  us  olirà  ponti  fc  se  ’rnaximus-,  sacratavi  lite- 
rarurn  doc'tissimus  interpres,  M.^Tùllii  Cicervnis 
libros  miro  ciicendiAeporè  rpfsvtos^  quoniarn  ju- 
venes  ejusdem  ayetaris-  rhirq'suaiitàtg  sennonis 
Medi  x sacrarum  liieramm  studkim  òmitlehtes 
majorem  aetàtis  sitaéjloretn  in  eloquentiae  tul- 
liauae  studiò  .consumdxmt,  fluoad  potuft,  di- 
ligentissime ' siipprcssit.  ,L’'4lti  o autore  che  da 
S.  Gregorio  si  dice  dannatò  alle  gamme,  è lo 
storico  Livio..  ^ Antonino,  è quegli  che  ce  ile 
ha  lasciata  memoria  De  Grrgòrìo  Magno  f dice 
egli.  ( Stimma  -TheoL  pórs.fì,  tit.  ri,-/.  4 ),dicil 
praedictus  dornious  Johannes  Dominici  cardi- 
nalis , quoti  omnes  lil/ròs  -quos  potjieril  hiibere 
Titc  Livi?,  comburi  fecit , quia,  ibi  multa  nar- 
rantur  de  super s titìonib'ns  I dolorane.  Un  editto 
dunque  di  Luigi  XI,"  il  Cardinal  Giovanni  di 
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Domenico,  e S.  Antonino  £ono  j .più  antichi 
monumenti  e -le  più  perle  pjruove  che^lìbigin. 
di -un  tal, fatto;  monumenti  e pruove  nel  se- 
colo xv,  e tutti  di  forza  mer  véro  dire  gran- 
dissima , de’  quali  31  io  yolessi  far  uso  in  qual- 
che quistione  storica  contro , il  -Drucltero,,  spn 
certo  ch’egli  si  riderebbe  della  mia'sèmplicitù. 
E qual  vi  ' è-  mai»stato  critico  di  buon  senno, 
phe  abbi#  dgta  fede,  a un  racconto  di  cosa  ac- 
caduta otto  o iiove  secoli  innanzi , narrata  da 
uho  scrittore  recente  che  non  ne  rechi  aleuh 
fquda  mento  ? E/  di'  vero  se  S.  Gregario  non  diè 
alle  damme  lè  intere  bibfiotephe,,  come  abbiam 
di  sopra  mostrato  ,,  per  qual  ragione  dovea  (egli 
essere  Cotanto,  sdegnato  contro  questi  due  au- 
tori?. Tanti  piacili  e superstiziosi  poeti  non 
eranb  essi'  più  pericolosi^  di  assai  che  non 
Livio  ,e  .Cicerone  ? Perché/  dunque  esser  così 
clemente  veèso  _di  loro , e verso  rjuesli  dqe 
soltanto  meu  rei  degli  . altri  mostrarsi  così  cru- 
dele 7 J\la  checchessia  'di  .oiìr,  ci  si  rechino  au- 
tori antichi',  e- che  ahbian  fama  di  saggi  discer- 
nitofi  ju>ci^  che- appartiene. alla  storia,  e allora 
noi  crederemo  che  Livio  c xiicerone  abbia»  tro- 
vato in  S.  Gr.egovio*unyccr;‘aje  nimico.  Ma  fin- 
ché non  veggiamo  prodursi  altre  testimonianze 
di  un  fatto  sì  antico , . che  quelle  di  autori  cdsì 
moderni,  e dr. altri  più  moderni  d>e  gli  han 
ricopiati,  otterremo,  alle  leggi' da  tutti  i mi- 
gliori critipi  .stabilite , e riputeremo  tai  fatti  o 
• . falsi,  o certamente  troppo  dubbiosi.  . 

Si^riior»  XL,  A questa  seconda  accqsa  è simile  e.coe- 
r>Ua  rentò  la  terza  3 cioè  che  S.  Gregorio  odiasse 
UtM  V ante-  c vietasse  il  coltivar»  le  'belle  lettere.  Con  vieti 
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però  confessare  cho,  di -questa  si  adduoono  "* 
fondamenti  mepo  improbabili , che  delle  altre.  *'oo«  di  «»  . 
Qùai  'sonò  essi  ?..  In  primo  luogo  là- lettera'  di *"*  p“"' 

S. 'Gregorio  ’ a S.  Leandro  da  'lui  premessi!  a’ 
suoi  Mórali  sù  Giobbe.  In  es'sa  parlando  egli 
del  metodo  clic  tenuto  a.vea  in  que’ liliri,  e*  ve- 
nendo a cagionar  dello  stilcr,  £osì  dice:  Uncie 
et  ipsam  artem  loquen'dir,,  qilam  rnagistCria . dì- 
sci  piante  exlerioris  insitluant,  seivùre  despexi. 
fi  am  sicut  hiijus  quoque  epistolae  tejior  cnun- 
tiat,  non  'metacismi  collisionem  effuso',  tion • 
bàrbari  smi  confiisioneni  ' dedito  : situs,  motusque 
praeposiìionum  casusqiie  servare  contenuto;  quia- 
in  digit  tìm  vekcmenter  eveistimo , ut  verba  cae- 
lestis  oraculi  restringam  " sub  regulis  Donati. 

. Non  sembra  egli  questi  un  giurato  nimico  di 
‘ tutte  le  leggi  grarhaticali , “ e un  difensore  ze- 
lantissimo della  più  rozza  barbarie?  Ma  ci  dica 
ili  grazia'  il  Brucherò , .'il  quali;  trionfa  su  que- 
sto paéso.  ( HisLxrit.  t.  p.  653).  Ha  egli  lette  / 
le  Opere  di  S.  Gregorio?  E sé  le  ha  lette,  le 
trova* egli  di  uno  \stil  così  barbaro,  come  pare 
che  dopo  un  tal  passo  dcbfki  aspettarsi  l Io 
non,  dirò*  certo  che  ci  sia  un  nuovo  Tullio  ; ma 
diiò  fraucamerfte  che  lo  stile  di  cui  egli  usa  , 
non  è punto  pili  incolto  di  quel  degli  altri  an- 
che profani  scrittori  -di  questa  età  ,*  che  osserva 
al  par-  di  loro’lè  leggi  gramaùcali,  che  a tratto 
a tratto  ahborp  egli  ha  una  maéstà  e un*  elo- 
quenza di  favellare  dégna  di  miglior  secolo  ; e 
i passi 'che  noi  ne  abbiamo  nel  precedente  capo 
recati  , ce  ne  fan  certa  ptùova.  Io  non  asseri- 
sco* dosa  di  cui  non. si  possa  accertare  ognuno 
co' suoi  propri  occhi.  Che  vuol  dunque  egli  diro 
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colle  arrecate  parole  -tu  cui  sembra  parlare  con 
sì  grande  disprezzo  del  colto- itile?  Se  il  Bru- 
ckero  avesse  lette,'  o non  avesse  dissimiliate  le 
parole -ohe  il  santo-  soggiacile,  avrebbe  cono- 
sciuto per  avventura  che  non  dovea  poi  risen- 
tirsi-cotanto..  Ei  dunque  nggiugiie:  Ncque  et  li  ni 
linee  ab  ullis  iiiterpretibu*  in  Seriptitrae  - Sa- 
cre, auc  tori  tate  Aerea!  a su/it.  -Colle- quali  parole 
ei  vuol  farci  conoscete,  che- intende  - rii  usare 
di  quella  rozzezza  medésima  di  cui  gli  altri 
•interpreti  della  Scrittura,  un  Bario , --  un  Giro- 
lamo, un  Agostino  hanno  usato:  Or  egli -è  certo 
•che -questi,  benché  abbiano  nello  scrivere  i di- 
fetti del  loro- tempo,  non  sono' perù  start  con- 
siderati giammai  come  arditi  disprezzatoli  dèlie 
leggi  gramaticali.  Essi,  e così  pure  S.  Gregorio, 
hanno  bensì  creduto' che  nell’ esporréda’ S.  Scrit-  • 
tura  si  dovesse  aver  più  riguardo  alla  purità  def 
dogma  e della  morale,”^ che  all’eleganza-  dello 
stile}  ma  non  hanno  mai  condotta  la  Scrupo- 
losa loro  esattezza  a tal  seguo,  che  a bella 
posta,  e quasi  per  una  specie  d’insulto  voles- 
ser  parlare  barMranacnte.  Che  se  S..  Gregorio 

E aria  di  se  medesimo  come  di  lino  scrit  lor 
arbaro  e rozzo  ^ convién  ricordarci  che  gir 'uo- 
mini veramente  modesti  sentono  e parlano  di 
loro  stessi  assai  più  bassamente  ldi  quel  che  al 
lor 'merito  si  convenga.  In  ‘somma, S.  Gregorio 
non  altro  ha  voluto  dire  se  non  ciò  che  dice  . 
di  se  medesimo  lo  stesso  Brackpro.  Udiamo 
Com’egli  ragiona,  -e  vedretta  con  piacere  'coni’  e- 
gli  imiti  modestamente  i sentimenti  dì-quhstQ 
pontefice:  Veniam  a lectore  benevolo  exeramus 
' si  in  iis  philosophiae  gene  ri  bus,  quàe  barbaras 
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no  bis  dac  trincia  tradì  de  runt , aures  lai  mas  inter- 
dilla eoe i bus  minila  puris , et  subsvllia  philoso- 
phorum  magia  redgìentibus , - quam  oratorurn , 
violaverinius ■:  maluimus.  enirn  rum  aliano  elegan- 
ti ae  ialinae  detrimento.  inteUigi.,  esacqne  in  nar- 
rando fideles , quam  sedando  dicendi  ornatimi 
obscuros , et  non  satis  veterurn  mentes  expo- 
nentes  (praef  ad  voi  a Hist  crii.  Phil.  ).  Chi  l’a- 
vrebbe, pensato  che  il , Brucherò . sì  fervido  ac- 
cusatore di  S.  Gregorio  dovesse  egli  stesso  col 
sua  esempio  somministrarcene  una  sì  bella  apo- 
logia? . ' ■ ■ - v . • ; \ • *-  ‘ 

XII.  L1  altro  fondamento  a cui  quest’accusa  Ni^“  ar 
si  appoggia, 'è  una  lettera  di  S*  Gregorio  a gommi»  a 
Desiderio  vescovo  di  Vienna  nelle  Gàllie  ( l.  11 , hu™  U 
ep.  54)-  Avea  il  santo  pontefice  udito  clic  que- 
sto vescovo  teneva  ad  alcuni  scuola  di  grani- 
tica. Or  egli  di  ciò  lo  riprende  con  molta  forza; 
nel  clic  niun  certamente  troverà  di  che  biasi- 
mar S.  Gregorio,  poiché  un  tal  esercizio  a un 
vescovo  troppb  mal  si  conviene*,  benché  ne’ 
secoli  susseguenti  s’ introducesse  su  ciò  una 
diversa  maniera  di  pensare.  Ma  le  ragioni  che 
il  santo  ne  arreca,  sembra  che  provili  troppo: 
quìa  in  uno  se  ore  cum.  Jovis  laudibus  C/iri- 
sti  laude  s non  capiunt ; et  quam  grave  nefan- 
dumque  sit  episcopis  canore,  quod  ned  laico 
religioso  convenial,  ipse  Considera.  Qui" par  ve- 
ramente che  il  santo  ne’  secolari  stessi-cristiani 
soffrir  non  voglia  la  profana  letteratura,  e io 
non  nego  ch’egli  non  siasi  qui  lasciato  traspor- 
tare forse  tronp’ oltre  .dal  suo  zelo.  Ma 'che  se 
ne  può  raccogliere  finalmente?  Tjroviam  noi  mo- 
numento di  alcun  divieto  che  il  santo  pontefice 
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-abbia  fatto  a'  Cristiani,  o anche  a'  soli  eccle- 
siastici, di  coltivare  le  belle  lettere?  No  cer- 
tamente. Vi  ebbe  pur  de’  poeti,  come  vedremo 
nel  capo  .seguente,  anche  a’  tempi  di  S.  Gre- 
gorio}  e un  vescovo  fra  gli  altri,  cioè  Venanzio 
Fortunato  di  Poitiers,  moltissimi  versi  compose, 
anche  mentr’era  vescovo.  Sappiàm  noi  forse  che 
o egli,  o alcun  altro  perciò  fosse  daS.  Gregorio 
ripreso?  Lo  stesso  santo  pontefice  non  avea 
forse  coltivati  egli  pure  con  tal  diligenza  co- 
lali studi?  L’impiego  di  pretore  urbano ,.  che 
gli  fu  confidatocele  cariche  di  suo  nuncio  e di 
suo  segretario  j a cui  fu  sollevato  da  Pela  giti  II, 
r eloquenza  ancora  e la  forza  che  in  moki  passi 
delle  suè  Opere  s’incontra,  ci  fan  conoscere 
eh’  egli  era  non  sol  nelle  sacre , ma  ancora  nelle 
profane  scienze  versato  - e colto.  Odasi  final- 
mente ciò  che  di  lui  già  pontefice  ne  racconta 
Giovanni  diacono  : Videbantur , die’  egli  ( Vita 
S.  Greg.  I.  2 , c.  1 a , 1 3 ) , passim  cum  erodi - 
fissimi s clcrieìs  adhaerere  pontifici  religiosis- 
simi monachi ....  Time  reruth  sapientia  Romae 
sibi  tcmplum  visibiliter  quodammodo  fdbrìcarat, 
et  septemplicibus  artibus  veluti  columnis  nobi- 
lissimorum  totidem  lapidimi  aposlolicae  sedis 
atriurn  fulciebat  NuUus  pontifici  famnlantium 
a minimo  usque  Ud  maximum  barbanan  quo - 
libet  in  sermone  vel  hàbitu  pracseferebat,  sed  to- 
gata Quiritimi  more  seu  trabeata  latinitas  suum 
Latiiun  in  ipso  ìatiali  pedatio  ' singulariter.  ob'ti- 
nebat  - Re/loruerant  ibi  diversarum  cirtium  stu- 
dia,' oc.  Qui  veggiam  dunque  descriversela 
corte  di  S.  Gregorio , come  tutta  composta  di 
colle  é dotte,  persone , e comò  felici:  seggio, 
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(>er  quanto  il  permettevano  i tempi , di  tutte 
e belle  arti.  A questa  sì  aperta  testimonianza 
che  risponde  il  Bruckèro?  Non  altro  che  ciò 
che  da  pulito  scrittore  non.  dovrebbesi  usar 
giammai.  Ei.  chiama  Giovanili  Diacono  scrittor 
menzognero  e bugiardo:  Joanni  Diacono  pane- 
gjrristae  domini  sui  Jidem  abroganius,  et  nos 
splerulido-  cnm  mendacio  decepisse , audacter 
pronuntiamus  (Jpp.  p-  56o).  lo  non  chiederò 
qui  al  Bruckèro  come  ei  possa  chiamare  Gio- 
vanni Diacono  panegirista  del  suo  signore,  cioè 
di  S.  Gregorio  vissuto  due  secoli  prima  di  Gio- 
vanni ; ma  ben  chiederogli  con  qual  fondamento 
ei  dia  a uno  scrittore  che  si  protesta  di  aver 
tratta  ogni  cosa  da  autorevoli  documenti,  una 
sì  solenne  mentita.  Se  io  così  avessi  risposto 
all’autorità  del  suo  Giovanni  di  Sarisbery,  che 
ne  direbbe  egli?  Ma  il  Bruckèro  pensa  di  aver 
fondamento  bastevole  a screditar  per  tal  modo 
Giovanni  Diacono;  e' un  tal  fondamento  non  è 
altro  che  il  passo  ‘della  lettera  di  S.  Gregorio 
a S.  Leandro  da  noi  sopr arreca td,  in  cui  ei  si 
protesta  di  non  volersi  nell1  interpretar  la  Scrit- 
tura soggettar  troppo  alle  leggi  gramaticali.  Noi 
abbiamo  già  mostrato  qual  sia  il  vero  e unico 
senso  di  tai  parole.  Or  come  da  esso  si  provai 
che  S.  Gregorio  npn  volesse  colti  e dotti  i suoi 
famigliar!?  Che  ha  che  far  questo  collo  stilè  da 
usarsi  nella  spiegazione  della  Sacra  Scrittura  ? Se 
io  dicessi,  a cagion  d’esempio,  che  Leon  X fu. 
uomo  nulla  curante  delle  lettere  umane  j e ne  re- 
cassi in  pruova  alcune  Bolle  pubblicate  nel  tempo 
del  suo  pontificato,  piene,  secondo  il  costume, 
de1  barbari  termini  della  curia  e del  foro,  non 
Tuuboschi  , Voi.  III.  ' 1 2 
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ini  esporrei  io  -con  ciò  alle  beffe  degli  eruditi  ? Io 
crederò  bensì  cbe  Giovanni  Diacono  possa  aver 
esagerato  alquanto  5 e che  a lui  sembrassi  un 
prodigioso  sapere  quello  che  or  forse  non  ci  ' 
sembrerebbe  ohe  una  assai  mediocJTp  letteratura. 
Ma  basta  egli  ciò  « chiamar  bugiardo  un  qua- 
lunque sia  scrittore?  E 11  Bruckero  soffrirebbe 
egli  così  di  leggieri  che  io,  o altri  gli  dessimo 
un  cotal  nome?  • 

XIII.  Che  direm  poi  dell’altro  argomento  che 
dal  Bruckero  si  arrèca  a provar  S.  Gregorio  ni- 
mico della  colta  c profana  letteratura?  Egli' lo 
accusa  di  aver  sostituiti  a’  libri  degli  antichi 
scrittori  i suoi  Morali , de’  quali  dopo  avere 
parlato  con  gran  disprezzo,  cosi  ironicamente 
conchiude:  Ilos  tliesauros  carbonibus , ut  pu- 
tabat,  Episcópus  Rornanus  surrogaci  ( tìist. 
crii,  t 3 , p.  564b  II  Monaco  di. Frisinga  e f au- 
tor francese  della  Storia*  dell’ Ecclettisino  rispo- 
sero’al  Bruckero  esser  questa  una  calunnia  in- 
giuriosamente apposta  a S.  Gregorio  j lui  anzi 
aver  fatta  doglianza  coll’arcivescovo  di  Raven- 
na , perchè  facea  legger  pubblicamente  ne’  divini 
uffici  que’  suoi  libri:  lui  essersi  protestato  che 
non  godeva  diveder  fatte  pubbliche  ai-mondo 
le  cose  ch’egli  diceva  (V.  Hist  de  VEclect  l.  1, 

S.  3 1 1 ).  Or  a tale ‘risposta  che  replica  fa  il 
ruckero?  Egli  ha  certamente  vedute  le  ragioni 
oppostegli  da’  suoi  avversarli,  poiché  egli  stesso 
Je  accenna  (App.  p.  638,  65 1 ).  Ma  qual  rispo- 
sta egli  renda,  io  non  ho  avuto  il  piacere  di 
trovarlo  in  tutta  la  lunghissima  digressione  ch’ei 
fa  su  questo  argomento.  Solo  in  una  nota  sem- 
bra accennare  che  il  santo  scrivesse  solo  i suoi 
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Morali  pe’  vescovi  e pe’ dotti  (App.  p.  Q72) , e 
che  credesse  la  plebe  non  esser  capace  d’ in- 
tenderne il  senso.  Ma  non  è ciò  di. che  si  tratta. 

Il  Bnickero , se  non  vuol  esporsi  a pericolo  che 
qualche  scrittore  più  caldo  e più  risentito  di 
me  il  tratti,  com’  egli  ha  trattato  Giovanni  Dia- 
cono, dee*  provare  che  S.  Gregorio  comandasse 
che  i suoi  libri  Morali  fossero  sostituiti  a’  libri 
profani.  Or  si  dica  in  qual  lettera , in  qual 
passo  delle  sue  Opere  egli  abbia  fatto  di  ciò 
o comando , p anche  ' semplice  insinuazione. 

Noi  staremo  aspettando  qual  risposta  egli,  o 
altri  per  lui,  ci  faccia,  giacché  finora  non  si  è 
degnato  di  darcene  alcuna. 

XIV.  Rimane  per  ultimo  a vedere  la  quarta 
accusa  che  si  da  a S.  Gregorio , cioè  di  aver  io  pure  che 
atterrati'  i profani  antichi  edificii  di  Roma,  e '“"‘“li"!» 
guaste  e tronche  le  antiche  statue  del  gentile-  ,^eb0‘,iro0°u' 
simo.  Questa  dal  Bruckero  medesimo  non  ci  si 
dà  per  certa  (il?,  p.  6G9,  670);  e ciò  potrebbe 
bastare  ad  intendere  quanto  ella  sia  insussi- 
stente. Veggiam  nondimeno  quai  ne  siano  i fon- 
damenti. 11  Platina  nelle  Vite  de’  Papi  parlando 
di  S.  Gregorio  dice  che  alcuni  falsamente  ac- 
cusavano questo  pontefice  di  aver  atterrate  le 
antiche  fabbriche  di  Roma,  acciocché  gli  stra- 
nieri non  rivolgessero  ad  esse  quell’attenzione 
che  solo  jT  luoghi  sacri  ei  voleva  rivolta  5 e 
aggiugne  che  si  scrive  da  alcuni  che  Sabiniano 
successore  di  S.  Gregorio,  ma  da  lui  troppo 
diverso,  pensò  di  dare  al  fuoco  le  Opere  del 
suo  predecessore,  sdegnato  contro  di  lui,  per- 
chè avesse  troncate  e rovinate  le  antiche  sta- 
tue che  vedeansi  in  Boma  ; a’  quali  racconti 
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però  il  Platina  ci  avverte  di  non  dar  fede.  A 
questo  aggiugne  il  Bruckero  la  testimonianza 
di  F.  Leone  d’Orvieto  domenicano , scrittor  del 
secolo  xiv , il  quale  in  una  Cronaca  de’  Romani 
Pontefici  pubblicata  dal  eli.  Lami  esalta  fino 
alle  stelle "S.  Gregorio  per  ciò  appunto  ch’egli 
alle  statue  degl1  idoli  avea.  mossa  guerra , facendo 
loro  troncare  il  capo  e le  membra.  Io  lascio 
che  ognun  veda  per  se  .medesimo.se  tali  testi- 
moniànze  bastino  a render  probabile  un  fatto 
che  è del  tutto  inverisimile.  Qual  autorità  avea 
S.  Gregorio  su’  pubblici  edificò  di  Roma , che 
era  ancor  soggettò  agl’imperadori  d’Oriente?  Su- 
gli antichi,  monumenti  ancora , di  cui  gl1  impe- 
radori  dovean  esser  gelosi  e solleciti,  avrebbe 
egli*  potuto  stender  la  mano , senza  che  essi  al- 
tamente-se  ne  sdegnassero?  Noi  vedremo  in 
fatti  che  circa  sessantanni  dopo  la  morte  di 
S.  Gregorio  l1  imperador  Costante  venuto  a 
Roma  ne  portò  seco  gran  copia.  Non  vi  ha 
dunque  nò  verisoniiglianza  nè  fondamento  al- 
cuno di  tale  accusa.  Io  so  che  Pietro  Angelio 
da  Barga  sostiene  egli  pure  la  verità  di  tal  fatto , 
cui  egli  anzi  reputa  lodevole  e glorioso  (Ep.  de 
Aedijicior.  urb.  Romae  eversori  bus , voi.  \ Thes. 
rom.'Antiq.  Gracv. ) ; ma  l’ affermare  non  basta, 
se  non  si  recano  autorità  e pruove ; e queste 
io  non  veggo  che  nè  da  lui  uè  da  alcali  altro 
scrittore  si  siano  giammai  recate. 

XV.  A me  pare  di  aver  finora  con  qualche 
evidenza  sciolte  le  accuse  tutte  con  cui  .alcuni 
moderni  Scrittori,  singolarmente  protestanti,  han 
voluto  render  odioso  il  nome  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  in  ciò  che  appartiene  alle  bell1  arti  e 
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agli  studi.  Delle  altre  calunnie  che. gli  vengono 
apposte , non  è di  quest’  opera  il  ragionare.  Si 
possono  intorno  ad  esse  vedere  gli  scrittori 
della  Storia  Ecclesiastica  e della  Vita  di  que- 
sto santo  pontefice,  e la  bella  apologia  che  ne 
ha  scritta  il  già  da  noi  mentovato  dottissimo 
monsig.  Giangirolamo  Grad'enigo.  Io  conchiu- 
derò questa  mia  digressione  col  recare  il  senti- 
mento di  uno  scrittore  che  comunque  non  sia 
panegirista  dte’  papi,  trattando  nondimeno  delle 
accuse  di  cui  finora  abbiamo  parlato,  non  le 
reputa  abbastanza  fondate.  Questi  è il  celebre 
Bayle , il  quale  parlando  di  S.  Gregorio  così  .dice  ' 
su  questo  argomento  (Dict  art.  G^egoire  I): 

Non  è certo  ch’egli  abbia  fatti  distruggere  i bei 
monumenti  dell  antica  magnificenza  de  Romani , 
affiti  d impedire  che  qùe  che  venivano  a Roma 
non  mirassero  più  attentamente  gli  archi  trion- 
fati, ec. , • che  le  cose  sante.  Diciam-lo  stesso 
dell  accusa  che  gli  si  dà,  di  aver  dati  alle 
fiamme,  infiniti  libri  degli  Idolatri , e singolar- 
mente Tito  Livio.  E in  una  nota  di  questa  se- 
conda accusa  aggiugue  (Note  M):  Si  diceche 
la  biblioteca  palatina  fòsse  incendiata  da  S.  Gre- 
gorio. Io  non  ho  letta  tal  cosa  che  in  Giovanni 
di  Sarisbery  ; perciò  io  non  do  gran  fede  a 
questo  racconto.  Ma  basti  ornai  di  tai  cose,  e 
passiamo  agli  altri  scrittori  sacri  di  questa  età. 

XVI.  Tra  gli  uomini  dotti  che. furono  fami-  xvr. 
gliari  a S.  Gregorio,  due  ve  ne  ha  singoiar-  dì 
mente , degli  studi  de’  (piali  ci  rimane  ancor  fl'JPrdrrK1pri°! 
qualche  frutto.  Il  primo  è Claudio  monaco  i»i«cnudio. 
prima  del  monastero  di  S.  Andrea  in  Roma 
fondato  dallo  stesso  pontefice,  e da  cui  or 
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prende  il  nome,  poscia  abate  del  monastero 
di  Classe  presso  Ravenna.  Di  luì  racconta  Gio- 
vanni Diacono  ( P'ita  S.  Greg.  I.  a , c.  1 1 ) , che 
da'  discorsi  ch’udiva  farsi  da  S.  Gregorio  su  Li- 
bri de’  Proverbii,  della  Cantica',  de  Profeti, 
de’  Re  e delT Eptateuco , mefiti  libri  compose, 
benché  con  sentimenti . diversi  da  (pie’  del  santo 
pontefice.  In  fatti  abbiamo  una  lettera  dello 
stesso  pontefice  a Giovanni  suddiacoho  (/.  12, 
ep.  24  ),  in  cui  gli  scrive  che  Claudio  avea  rac- 
colti da  ciò  che  a voce  egli  avea  detto,  alcuni 
Comentarii  su’  mentovati  libri,  cui  egli  per  le 
sue  infermità  non  avea  potuto  severe;  che  avea 
poscia  intenzione  di  ritoccarli  e correggerli;  ma 
che  avendoli  letti,  avea  conosciuto  che  in  molti 
luoghi  aveane  quegli,  inutilmente  cambiato  il 
senso;  e quindi  comanda  a Giovanni,  che  an- 
dando al  monastero  di  Classe , tutte  raccolga  le 
carte  dell’-abate  Claudio,  e a lui  le  rechi.  Da  que- 
sta lettera  di  S.  Gregorio  han  presa  origine  le 
diverse  opinioni  degli  eruditi  intorno  a’  sei  li- 
bri sul  primo  de’  Re , che  è ciò  solo  che  di  tai 
Comentarii  ci  è rimasto;  perciocché  alcuni  gli 
dicono  opera  di  S.  Gregorio,  supponendo  ch’e- 
gli avute  le  carte  di  Claudio  vi  facesse  le  cor- 
rezioni opportune;  altri  voglion  che  il  santo 
pontefice  non  avesse  agio  a ciò  fare,  e perciò 
che  que’  Comentarii  ci  sian  rimasti  quali  uveali 
scritti  Claudio  ; e non  manca  ancora  chi  gli  vo- 
glia opera  assai  recente.  A me  sembra  più  proba- 
bile la  seconda  opinione  che  da’  dotti  Maurini 
editori  dell’ Opere  di  S.  Gregorio  è stata  ab- 
bracciata e difesa  (ih  praef.  ad  hoc.  Comm.). 
Si  può  vedere  ancora  ciò  che  intorno  ad  essi 
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hanno  scritto  il  P.  Mabillon  ( Ann.  Ord.  S.  Be- 
nedir voi.  i,  p.  606,  ed  Lue.)  e il  P.  Ceillier  ( Hist. 
des  A ut.  eccl.  t.  17,/?.  347)-  Di  Claudio  parla  pur 
lungamente  1’  erudito  P.  abate  Ginanm  (Scritt 
ravenn.  t 1 , p.  1^8,  ec.). 

XVII.  L’altro  amico  intimo  di  S.  Gregorio  E^vJ,p 
fii  S.  Palerio.  Giovanni  Diacono' dice  (l.  cit  ) i.m.,' 
che  dal  santo  pontefice  fu  fatto  notaio  e se- 
condicerio;  e che  questi  da’ libri  di  lui.  alcune 
utilissime  cose  estrasse.  Abbiamo  in  fatti  sotto 
il  nome  di  S.  Paterio  un’assai  ampia  sposizione 
di  molti  passi  della  Sacra  Scrittura  da  luì  tratta 
da  diverse  opere  di  S.  Gregorio.  Essa  è divisa 
in  tre  parti,  e ciascheduna  parte  in  più  libri. 

I dotti  Maurini,  editori  dell’ Opere  di  S.  Grego- 
rio, hanno  per  la  prima  volta  l’anno  1705  pub- 
blicata la  seconda  parte  di  questa  opera  (t  4 
Od.  S.  Greg.) , ch’era  stata  finallora  inedita. 

Gli  stessi  Maurini  pongono  in  dubbio  se  S.  Pa- 
terio fosse  veramente  vescovo  di  Brescia,  come 
alcuni  pensano  j e benché  sia  certo  che  vi  fu  a 
questi  tempi  medesimi  un  S:  Paterio  vescovo  di 
Brescia,  nondimeno  anche  il  eh.  monsig.  Gra- 
dendo riflettendo  che  in  niuno  de’  codici  mss. 
della  mentovata  opera  di  Paterio  ei  vien  detto 
vescovo,  e che  tal  dignità  non  vien  mentovata 
da  alcun  di  quelli  che  parlano  dell’  autor  di 
essa,  crede  egli  pure  che  due  Paterii  si  deb- 
ban  distinguere,  uno  amico  di  S.  Gregorio  e au- 
tore de’  suddetti  libri , l’ altro  vescovo  * di  Bre- 
scia (Brixia  Sacra,  p.  89).  Del  primo  veggansi  . 
gli  Atti  de’  Santi  (voi.  3 febr.p.  249)  e il  P.  Ceil- 
lier ( t 17,  p.  356). 
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XVIII.  Benché  S.  Gregorio  lutti  nelle  scienze 
ecclesiastiche  superasse  gli  altri  romani  ponte- 
fici di  questa  età,  altri  nondimeno  ve  n’ebbe 
che  pel  loro  sapere  ottenner  fama  tra'  i po- 
steri. Di  S.  Leone  II,  siciliano  di  patria,  che 
sollevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro  l’ anno  682 
la  tenne  solo  per  pochi  mesi,  lasciò  scritto 
Anastasio  Bibliotecario  (Script.  Rer.  iial.  voi  3, 
pars  1 p.  1 45  ),  che  era  uomo  eloquentissimo , 
bastevolmente  istruito  nelle  Divine  Scritture , 
erudito  nella  lingua  greca  e nella  latina,  peritis- 
simo nel  canto , colto  nel  favellare , e ornato 
di  una  assidua  lettura.  Ma  il  breve  tempo  del 
suo  pontificato  non  gli  permise  di  lasciare  al- 
cun durevole  monumento  di  sua  dottrina.  So- 
miglianti lodi  veggiamo  darsi  dallo  stesso  scrit- 
tore a Gregorio  II , romano  di  nascita , che  sali 
al  pontificato  l'anno  ■j  1 5 , e visse  fino  alydi, 
perciocché  di  lui  pure  racconta  (il?,  p.  i54) 
che  era  uomo  versato  nelle  Divine  Scritture,  ed 
eloquente  nel  ragionare.  E certo  l’ impiego  di 
bibliotecario  della  chiesa  romana,  che  abbiam 
altrove  veduto  a lui  affidato,  ci  mostra  ch’e- 
gli aveasi  in  conto  d’uomo  dotto.  Gregorio  IH 
che  gli  succedette,  e che  fu  pontefice  fino  al- 
l’anno >j4 1 1 fu  egli  pure,  per  testimonio  dello 
stesso  Anastasio  (ib.  p.  i58),  uom  dotto  assai 
così  nella  greca  come  nella  latina  favella;  ma 
noi  non  possiamo  a ragione  annoverarlo  tra 
nostri,  perciocché  egli  era  natio  della  Siria.  E 
lo  stesso  dicasi  del  pontefice  Zaccheria  che 
dopo  Gregorio  III  tenne  la  cattedra  di  S.  Pietro 
fino  al  poiché  egli  era  greco  di  nascita, 
e non  è perciò  a stupire  ch’egli  recasse  dalla 
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latina  nella  gréca  favella  i Dialogi  di  S.  Gre- 
gorio (ib.  p.  i65  ).  Stefano  III  finalmente  che  da 
alcuni  »si  dice  IV  di  questo  nbme,  che,  eletto 
pontefice  fanno  768,  mori  fatino  773,  ci  si 
rappresenta  da  lui  ’ come  nonio  erudito  nelle 
Divine  Scritture,  e assai  dotto  nelle  ecclesia- 
stiche tradizioni  (ib.  p.  17 4).  Io  so  bene  che 
questi  magnifici  encomii  con  cui  alcuno  in  que- 
sta età  vien  detto  assai  dotto,  assai  erudito, 
e somiglianti,  voglionsi  intendere ' con  molta 
moderazione,  e comunemente  non  ci  dinotano 
che  una  mediocre  tintura  così  nelle  sacre  come 
nelle  profane  scienze.  Ma  nelle  circostanze  in- 
felici in  cui  trovavasi  allora  l'Italia,  questa  me- 
diocrità medesima  era  assai  a pregiarsi,  e ad 
essa  dobbiamo  che  ogni  seme  di  buona  lette- 
ratura non  venisse  interamente  soffocalo  ed  op- 
presso. 

XIX.  Anche  tra1  vescovi  delle  altre  chiese 
d’Italia  si  videro  alcuni  che  poteano  a questi 
tempi  sembrar  uomini  di  prodigioso  sapere.  Ol- 
tre Paterio,  se  pure  egli  fu  vescovo,  due  ve- 
scovi di  Ravenna  si  renderono  illustri,  Mauro  e 
Felice  che  tennero  quella  sede,  il  primo  dal  648 
fino  all’anno  671,  l’altro  dall’anno  70$  fino 
al  723  secondo  la  Cronologia  del  eh.  Giuseppe 
Luigi  Amadesi  citata  dal  P.  Ginanni  (Scrit.  ra- 
venn.  t.  2,  p.  47»  £ G P-  204>  H primo 
dovea  <?sser  uomo  assai  dotto  ne1  dogmi  della 
cattolica  religione , perciocché  essendo  allora 
insorta  l’eresia  de’  Monoteliti,  e celebrandosi 
perciò  dal  pontefice  S.  Martino  I un  conci- 
lio in  Roma  fanno  649,  Mauro  che  non  vi 
potè  intervenire,  mandò  una  sua  lettera  in  cui 


XIX. 
Nottue  di 
Mauro  e di 
Felice  arri- 
T«roti  di 
Ravenna. 
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concitava  il  loro  errore;  la  quale  letta  nel  sinodo 
fu  ritrovata  degna  d’ approvazione  per  modo , 
che  venne  inserita  negli  Atti , ove  essa  «ancora 
si  vede  ( voi.  i Condì,  p.  98,  ed.  Colei.  ) (*). 
Ma  il  pregio  che  a lui  recava  il  suo  sapere, 
venne  troppo  oscurato  dalla  ribellione  contro 
la  santa  sede , da  cui  egli  con  un  fatale  scisma 
si  separò , valendosi  a tal  fine  dell’  opera  dcl- 
l’eretieo  imperadore  Costante:  nel  che  egli  giunse 
a tal  segno,  che  ardì  di  scomunicar  Vitaliano 
che  tenea  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  di 
ciò  veggansi  gli  scrittoli  della  Storia  Ecclesia- 
stica. Per  questa  ragion  medesima  fu  alquanto 
oscurata  la  fama  ancor  di  Felice,  il  quale  però 
non  dichiarassi  già  indipendente  del  tutto  dal 
romano  pontefice,  ma  nella  sua  sommissione 
usò  restrizioni  che  da’  suoi  predecessori  non 
si  erano  usate  (V.  Ginanni  Scriit  Ravenn.  1 1, 
p.  204  ).  Nella  spedizion  funestissima  che  fece 
l’anno  -09  contro  la  città  di  Ravenna  l’impe- 
rador  Giustiniano  II,  fra  gli  altri  che  rimaser 
vittima  del  furore  de’  Greci , fu  l’ arcivescovo 
Felice , il  quale  condotto  a Costantinopoli , 
ed  acciecato , fu  poscia  rilegato  nel  Ponto , 
donde  richiamato  l’ anno  7 1 2 dall’  imperadore 
Filippico , e rimandato  a Ravenna , vi  passò 
santamente  il  restante  della  sua  vita , a cui  diè 

{*)  Fra  i vescovi  che  con  dottrina  e con  zelo  non 
ordinario  si  adoperarono  a combattere  l'eresia  de’  Mo- 
notelili , deesi  anche  annoverare  S.  Gregorio,  cittadino 
e vescovo  di  Girgenti , che  intervenne  al  concilio  contro 
essi  tenuto  "in  Costantinopoli , e intorno  «alla  cui  vita  si 
può  vedere  una  erudita  dissertazione  del  sig.  D.  tuo* 
vanni  Lanza  palermitano  ( Optisc.  d'Aitt.  sicil.  t.  4 )■ 
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fine  Fanno  723.  Di  lui  ci  parla  Agnello  .(  Kit. 
Ponti/'.  Ravenn come  di  egrègio  predicatore , 
e scrittore  di  molti  libri,  ed  uomo  eloquente. 
Quaì  fossero  precisamente  i libri  da  lui  scrit- 
ti, noi  noi  sappiamo.  È veri  simile  che  fossero 
omelie  o conienti  sulla  Divina  Scrittura.  Ma 
egli  non*  volle  che  cosa  alcuna  rimanesse  tra’ 
esteri  ; e innanzi  a morte  fattisi  recare  i suoi 
bri , tutti  li  (jiè  alle  fiamme,  dicendo  che  poi- 
ché cieco , com’  egli  era  , non  potea  rivederli 
e corrèggerli,  temeva  die  vi  rimanessero  er- 
rori , onde  altri  abusassero.  Un  solo  «discorso, 
prosiegue  a’  dire  Agnèllo,  che  ancora  abbiamo 
sull’universale  giudizio ,,  fu  da’  suoi  sacerdoti 
serbato,  e sottratto  alle  fiamme.  Più  d’ ogni 
cosa  però  noi  abbiamo  ad  essergli  grati,  perchè 
a lui  dobbiamo  i' Sermoni  del  si 
decessore  S.  Pier  Grisologo,  ch’egli 
raccolse,  e vi  premise  una  sua 
ancora -abbiamo.  Di  altre  cose  che  a Felice  ap- 
partengono, veggasi  il  soprallodato  P.  Ginanni 
(/•  ciL). 

XX.  S’io  volessi  qui  annoverare  tra -gli  scrit- 
tori ecclesiastici  tutti'  que’  vescovi  italiani  che 
nel  famoso  affare  de’  tre  Capitoli  ebbero  par- 
te, potrei  accrescer  di  molto  il  presente  .capo. 
Ma  come  di  essi  non  abbiamo  comunemente  che 
qualche  lettera , o qualche  breve'  trattato  su  tale 
argomento,  io  li  passerò  sotto  silenzio,  perchè 
non  sembri  ch’io  voglia  stendere  troppo  ampia- 
mente il  nome  è la  lode  di  uom  dotto.  Quindi 
io  non  parlerò  nè  di  Severo  patriarca  d’Aqui- 
lca,  che  credesi  natio  di  Ravenna  (V.  Ginanni, 
t o,p.3 72  ),  e che  morì  nello  scisma  l’anno  6o5, 


10  antico  pre- 
diligèntemente 
prefazione  che 


xx. 

E di  altri  di 
questi  tem- 
Pi. 
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nè  di  Costanzo  arcivescovo  di  Milano,  che 
scrisse  su  tale  argomento  più  lettere  al  ponte- 
fice S.  Gregorio,  di  cui  assai  era  amico  (V.  Ar- 
gelati  Bibl.  Script,  mediai,  t.  i , pars  i , p.  459)  ; 
nè  di  *più  {diri  di  cui  si  vede  fatta  menzione 
presso  gli  scrittori  della  Storia  Ecclesiastica. 
Così  pure  io  accennerò  il  nome  solo  di  S.  Leone 
vescovo  di  Catania,  di  cui  parlano- gli  scrittori 
siciliani  e i ravennati  ancora,  poiché  egli  era 
natio  di  questa  città,  e di- cui  si  dice  che  alcuni 
trattati  scrivesse  contro  gli  E se  ti  ci  (V.  Amico 
Catana  Uluslr.  pars  1 , p.  3 66  ; Ginanni  Senti 
raven.  I 1 , p.  444)-  Essi  furon  •forse  dottissimi 
uomini,  ma  non  ne  abbiala  pruove  bastevoii'a 
dimostrarlo.  • 

s^Damìa-  XXL  Paolo.  Diacono  ci  parla  di  S.  Damiano 
no  Trtrovo  vescovp  di  Pavia,  come  d’uomo  sitfjic  ien  le  ménte 
ss.  Sin!  istruito  aitile  arti  liberali  (de  Gest.  Long.  I.  5, 
u£0.m*i;  c-  38).  Di  lui  aggiiigne  altrove  (l.G,  c.  4),  che 
«ovidiMi-  essendo  intervenuto  al  concilio  che  si  tenne  in 

MDO. 

Milano  1 anno  679  contro  1’  eresia  de’  Mono- 
telili,  egli  a nome  di  S.  Mansueto  arcivescovo 
di  Milano  scrisse  alTimperadore  Co, s tantino  Po- 
gonato  la  lettera  sinodale,  in  cui  l’eresia  me- 
desima veniva  confutata,  che  tuttora  abbiamo 
nelle . Raccolte  de’  Concilo,  e che  in  parte  è 
stata  pubblicata  ancor  dal  Baronio  ( Ann.  cccl 
ad  an.  679).  Sembra  però  che  allora  Damiano 
fosse  semplice  prete,  perchè  vescovo  di  Paria 
dovea  in  quell’anno  essere  Anastasio,  comesi 
pruova  dal  Concilio  romano  che  in  quest’  anno 
medesimo  fu  celebrato.  Ma  Paolo  Diacono  potè 
fin  da  quest’anno  chiamarlo  vescovo,  onoran- 
dolo di  quel  nome  che  veramente  non  gli 
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dato  che  qualche  tempo  appresso.  L1  Ai-gelati 
attribuisce  questa  lettera  al  medesimo  S.  Man- 
sueto ( Bibl.  Scr.  med.  t.  2 , pars  1 , p.  85o). 

Pare  ch’egli  avrebbe  dovuto  accennare  il  senti- 
mento di  Paolo  Diacono  che  chiaramente  l’ attri- 
buisce a Damiano,  o almeno  indicarci  su  quai 
fondamenti  egli  pensasse  di  doverne  far  autore 
ii  medesimo  arcivescovo.  Cosi  fa  pure  il  eh.  Sassi 
( Serie r Archìep.  mediol.  t.  1 , p.  23y)  il  quale 
non  ne  arreca  altro  argomento,  se  non  quello 
che  abbiam  noi  pure  accennato , cioè  che  Da- 
miano era  allor  semplice  sacerdote.  Ma  non 
poteva  forse  Mansueto  e il  sinodo  tutto  valersi 
di  un  semplice  sacerdote  per  iscrivere  in  lor 
nome  una  leltera?  Abbiamo  però  altre  pruove  del 
sapere  di  S.  Mansueto,  perciocché  il  P.  Mont- 
faucon  cita  alcune  suo  opere  manoscritte,  ma 
senza  dichiarare  sq  qual  argomento  esse  siano 
(Bibl.MSS.t.  t ; p.  685).  Di  S.  Natale  arcive- 
scovo di  Milano  ci  narra  il  medesimo  Argelati 
(/.  cit  p.  990),  che  fu  uom  dotto  nella  latina, 
nella  greca  e nell’  ebraica  favella , il  che  a 
questi  tempi  era  da  aversi  in  conto  poco  meno 
che  di  prodigio;  e aggiugne  ch'egli  scrisse  un 
libro  contro  degli  Arriani.  Ci  giova  credere  che  • 
una  tal  tradizione  della  chiesa  milanese,  a cui 
esso  si  appoggia,  non  .sia  priva  di  buon  fon- 
damento, e il  Sassi  in  fatti’ ne  cita  in  pruova 
gli  antichi  catalogi  de’  vescovi  di  quella  chiesa 
( /.  cit  p.  200  ).  Egli  tenne  quella  sede  dal- 
Fanno  -3g  Gno  al  .76 4- 

XXJI.  Fra’  monaci  ancora  ‘vi  furono  alcuni  sXc!!óm- 
clie, coltivarono  a questi  tempi  gli  studi  sacri; 
e un  monastero  singolarmente  si  rendette  sopra  monastero  di 

1 Bobino. 
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gli  altri  illustre,  dico  quello  di  Bobbio  fondato 
l’anno  Giada  S.  Colombano  (V . Mobili,  Ann. 
Bened.  voi.  i , /.  io , n.  55).  Era  questi  irlandese 
di  nascita , e dopo  aver  passati  i primi  anni 
nella  sua  patria,  e fondati  poscia  alcuni  mo- 
nasteri in  Francia,  venuto  in  Italia  ottenne  da 
Agilolfo  re  de’  Longobardi  di  poter  fondare  un 
monastero  nella  suddetta  città , che  pel  numero 
e per  le  virtù-  de’  suoi  monaci  salì  presto  in 
gran  fama.  Nel  libro  seguente  avremo  occasion 
di  parlare  della  biblioteca  di  questo  monastero, 
che  in  questi  barbari  tempi  dovea  sembrar  co- 
piosissima , e che  è un  bel  monumento  della 
applicazione  di  questi  monaci  agli  studi  sin- 
golarmente sacri.  Lo  stesso  S.  Colombano  era 
uomo  versato  nelle  sacre  e nelle  profane  lettere. 
Alcune  Epistole  da  lui  scritte  intorno  alla  cele- 
brazion  della  Pasqua  (ih.  I.  9,  n.  35  ),  e intorno 
alla  famosa  contesa  de’  tre  Capitoli  ( ib.  /.  1 1 , 
n.  4),  e alcune  poesie  che  di  lui  ci  sono  rima- 
ste, scritte  nel  gusto  di  questi  secoli,  ce  ne  fan 
pruova;  oltre  la  Regola,  il  libro  detto  Peniten- 
ziale, e le  Istruzioni  a uso  de1  suoi  monaci,  e 
alcune  altre  opere  ch’egli  avea  composte,  ma 
non  ci  son  pervenute.  Io  non  fo  che  accennare 
il  nome  di  questo  sant’uomo,  perchè  ei  non  fu 
nostro,  e poco  tempo  visse  fra  noi,  essendo 
egli  morto'  l1  anno  6 1 5 ( ib.  L 1 1 , re.  1 7 ) , tre  anni 
soli  dacché  si  era  stabilito  in  Italia.  Si  può  ve- 
dere ciò  che  ne  hanno  scritto  più  ampiamente, 
oltre  il  lodato.  P.  Mabilloiij  il  P.  Ceillier  ( ffist 
des  A ut.  eccl.  t.  in,».  463),  e gli  autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  (t.  3,  p.  5o5  ).  Con 
più  ragione  dobbiamo  annoverare  tra’  nostri 
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Giona  monaco  prima  del  monastero  di  S.  Co- 
lombano, e quindi  passato  nelle  GaUie  ed  eletto  1 

abate  del  monastero  di  Enona  presso  Mastricht 
Ei  visse  in  grande  stima  non  solo  tra1  suoi, 
ma  alla  carte  ancora  di  Francia»,  ove  dalla  reina 
Ba tilde  fu  in  più  affari  adoperato,  mentre  ella 
reggeva  il  regno  nella  minorità  del  suo  figlio 
Clotario  ITI.  Era  egli  natio  di  Susa  in  Piemonte, 
come  pruova  il  Mabillon  (Ann.  Bened.  voi.  1 ,Lti, 

. n.  1 7 b A lui  siam  debitori  delle  notizie  che  ci 
sono  rimaste  intorno  a S.  Colombano  e a1  suoi 
primi  discepoli  •,  perciocché  egli  scrisse  la  Vita 
di  questo  fondatore,  e di  Attala  e di  Bertulfo, 
che  gli  succederono  nel  governo  di  quel  mo- 
nastero, e di  Eustasio  abate  di  Luxeuil;  a cui 
pure  aggiunse  la  Relazione  delle  maraviglie  av- 
venute nel  monastero  di  Evoraco,  ossia  di  Fa- 
reraoutier  nella  diocesi  di  Meaux,  mentre  ne  era 
abadessa  S.  Fara  detta  ancor  Burgondofara.  Cre- 
desi  ancora  ch’egli  stesso  sia  l1  autor  della  Vita 
di  S.  Giovanni  abate  del  monastero  di  Reonié, 
che  or  dicesi  Moutier  S.  Giovanni.  Tutte  le 
quali  Vite,  oltre  altre  edizioni,  sono  state  pu- 
blicate  dal  P.  Mabillon  ( A età  SS.  OrcL  S.  Bened. 
voi.  2 ).  Egli  finì  di  vivere  verso  l’ anno  670 , e • 

di  lui  pure  si  posson  vedere  i sopra  mento- 
vati scrittori  ( Ceillier , t.  17,7?.  607  ; Hist.  littér. 
de  la  Bronce , t.  3,  p.  (ìo3  ). 

XX11I.  Il  celebre  monastero  di  Monte  Casino  xxm. 
ci  darà  ne1  tempi  avvenire  copioso  argomento  „^“ì°i*w 
di  lode  nel  coltivamento  de1  sacri  studi.  Ma l*  c**io<>- 
ne’ primi  anni  dell’epoca  di  cui  scrivuimo,  sor- 
sero per  que’  monaci  tempi  troppo  funesti,  per- 
chè potessero  in  essi  occuparsi.  L’anno  58o  fu 
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il  lor  monastero  interamente  rovinato  da’  Lon- 
gobardi, e i monaci  vennero  trasferiti  a Roma, 
e posti  nella  basilica  lateranese  ( V.  Mobili. 
Ann.  voi.  i,  /.  7,  n.  1,  ec. ) ; finché  verso  l’an- 
no 718  Petronace  nobil  bresciano  venuto  a 
Roma  ad  istanza  del  pontefice  Gregorio  II  passò 
a Monte  Casino , e vi  rifabbricò  il  monastero 
che  si  rendette  poscia  sì  illustre  ( ib . voi.  a,  l 20, 
n.  3a).  In  questo  frattempo  noi  dobbiara  qui 
far  menzione  di  Fausto , uno  de’  discepoli  di 
S.  Benedptto , e da  lui  inviato  nelle  Gallie  in- 
siem  con  S,  Mauro  P anno  54  2.  Di  lui  racconta 
Leon  Marsicano  ( Cìirorp . Casìn.  I.  1,  c.  3)  che 
a’ tempi  di  Bonifacio  111,  cioè  P anno  606,  tor- 
nato a Roma , e riunitosi  co’  suoi  Casinesi  nella 
basilica  lateranese,  alle  preghiere  dell’abaté"feo- 
doro  scrisse  la  Vita  di  S.  Mauro , che  vedesi 
pubblicata  dopo  altri  dal  P.  Mabillon^  (Acta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  voi-  1 )•  Ma  a me  sembra  che 
questo  dottissimo  autore  non  abbia  su  questo 
punto  usata  la  consueta  sua  ammirabile  esat- 
tezza. Egli  in  un  luogo  ( Ann.  voi.  1 . /.  7,  n.  a5  ) 
sembra  indicare  che  Fausto  tornasse  in  Italia 
due  anni  dopo  la  morte  di  S.  Mauro,  che  av- 
venne P anno  584-  Poscia  altrove  racconta  es- 
ser ciò  avvenuto  a’  tempi  di  Bonifacio  RI  P an- 
no 606  ( ìb.  I.  io,  n.  37  ).  A quale  di  queste  due 
sentenze  ci  appiglieremo  noi?  Forse  ei  tornò  in 
Italia  Panno  584,  e poscia  Panno  606  scrisse 
la  mentovata  Vita.  Certo  lo  stesso  Fausto  nella 
prefazione  postale  innanzi  racconta  di  averla 
mostrata  al  pontefice  Bonifacio , e di  averne 
da  lui  avuta  favorevole  ./approvazione}  e l’au- 
torità di  Leon  Marsicano  non  ci  permette  di 
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dubitare  che  non  debbasi  ciò  intendere  di  Boni- 
facio UF.  Intorno  a Fausto  si  veggàn  le  note  del- 
F erudito  canonico  Giambalista  Mari  al  libro 
di  Pietro  Diacono  degl1  illustri  Monaci  Casinesi 
pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori  (Script  Rer. 
ital.  voi.  6 , p.  il). 

XXIV.  Al  monastero  medesimo  di  Monte 
Casino  dovrebbe  appartenere  un  altro  scrittore  biblioteca- 
di  questo  secolo , se  potessimo  affermar  con  ’LV* 
certezza  eh’  egli  sia  mai  stato  al  mondo.  Il  „*“‘°r 

eh.  Muratori  ha  pubblicato  prima  di  ogni  altro 
un  opuscolo  intitolato  : Epitome  Chronicorum 
Casinensiwri  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  2 , pars  1 , 
p.  35 1 ),  di  cui  ne1  codici  manoscritti  si  dice 
che  sia  autore  un  Anastasjo  monaco  eli  Monte 
Casino,  e poscia  cardinale  e bibliotecario  della 
Chiesa  romana  a1  tempi  di  Stefano  II,  detto  da 
altri  III,  cioè  dall’anno  y5a  fino  al  75 7;  il  quale 
Anastasio,  a distinzione  dell1  altro  posteriore  e 
più  celebre  Anastasio  scittor  delle  Vite  de1  Pon- 
tefici , si  dice  il  vecchio.  Questa  Epitome  sembra 
indirizzata  singolarmente  a provare  che  le  ce- 
neri di  S.  Benedetto  e di  & Scolastica  dopo  es- 
sere state  trasportate  in  Francia,  il  che  da  que- 
sto autor  si  concede,  furon  poscia  di  nuovo 
recate  a Monte  Casino  a’  tempi  del  mentovato 
pontefice.  Quindi  non  è maraviglia  che  i Bene- 
dettini francesi  rigettino  come  supposto  un  tale 
scrittore,  che  troppo  è contrario  alla  persua- 
sione fermissima  in  cui  sono  di  possedere  tut- 
tora quel  venerabil  tesoro  ; e si  posson  vedere 
le  lor  ragioni  presso  il  più  dotto  loro  sosteni- 
tore, cioè  il  P.  Mabillon  (Acta  SS.  Ord.  S.  Re- 
ned.  saec.  or).  Ma  anche  il  eh.  Muratori  assai 
Tmaboschi,  Voi  III.  i3 
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favorcvol  si  mostra  a créder  supposto  questo 
scrittore , sì  perche  questa  Epitome  stendesi 
fino  a un  secolo  dopo  il  tempo  in  cui  si  vuol 
che  vivesse  questo  Anastasio,  sì  perchè  Pietro 
Diacono , che  nel  secolo  xu  ha  scritto  un  libro 
Degli  Uomini  illustri  di  Monte  Casino,  di  lui 
non  fa  molto , e di  lui  parimenti  non  trovasi 
menzione  alcuna  presso  verun  antico  scrittore. 
Quindi  a me  ancora  sembra  più  verisimile  che 
sia  stata  questa  opera  scritta  assai  più  tardi,  e 
attribuita , per  darle  credito , a un  Anastasio 
bibliotecario. 

XXV.  Aggiugniam  qui  finalmente  un  altro  ce- 
lebre monaco  di  un  altro  pur  celebre  mona- 
stero , cioè  Ambrogio  Autperto.  Noi  non  con- 
trasteremo a’  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo 
tra1  loro,  poiché  è certo  eh1  e’  fu  natio  delle 
Galliej  ma  il  soggiorno  di  molti  anni  da  lui 
fatto  nel  monastero  di  S.  Vincenzo  presso  il 
fiume  Volturno  non  lungi  da  Benevento,  ci  dà 
qualche  diritto  a farne  menzione  ancora  tra1  no- 
stri ) e molto  più  che  tutte  le  sue  opere  egli 
scrisse  in  questo  medesimo  monastero.  Paolo 
Diacono  lo  dice  eruditissimo  uomo  ( de  Gest 
Long.  I.  6,  c.  4o),  e rammenta  un1  opera  da  lui 
composta  intorno  alla  fondazione  e a1  fondatori 
di  quel  monastero.  Essa  ancor  ci  rimane , ed 
è stata  inserita  dal  P.  Mabillon  negli  Atti  de’ 
Santi*  del  suo  Ordine.  Giovanni  Monaco  nella 
Storia  del  Monastero  di  S.  Vincenzo  inserita 
nella  gran  Raccolta  Muratoriana  ( Script  rcr. 
ital.  voi.  i,  pars  i)  parlando  di  Ambrogio  Aut- 
pcrlo , oltre  il  detto  libro  fa  ancor  menzione 
(p.  36o)  di  molti  libri  della  Scrittura,  ch’egli 
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avea  esposti , cioè  il  Levitico , la  Cantica  de1 
Cantici  e i Salmi,  e di  molte  Omelie  su’  Van- 
geli , e del  libro  intitolato  De  Conjlictu  vitiorum 
et  virtuturn.  De’  Conienti  sulla  Scrittura  altro 
non  ci  è rimasto  che  quello  assai  steso  sull’A- 
pocalissi, che  vedesi  nella  Biblioteca  de’  PP.,  da 
lui  dedicato  al  papa  Stefano  III.  Abbiamo  pure 
il  mentovato  libro  Del  Contrasto  delle  virtù  e 
de'  vizi , che  è stato  attribuito  senza  ragione 
da  alcuni  a S.  Ambrogio,  da  altri  a S.  Ago- 
stino, tra  le  cui  'opere  supposte  è stato  pub- 
blicato anche  da’  dotti  Maurini  (App.  ad  voi.  6). 
Ma  una  difficolti  incontrasi  nel  tare  autore  di 
questo  trattato  Ambrogio  Autperto.  Egli  dopo 
aver  parlato  di  altri  monaci  antichi  vissuti  in 
Egitto  e in  altre  straniere  provincie,  .così  dice 
(c.  33  ) : Ecce  ut  ad  vicinos  nostros  veniamus , 
Protasius  et  Gervasius  in  propria  hac  Medio- 
lanensi  Civitate , ec.  Come  mai  chi  abitava 
presso  Benevento  potea  dire  in  questa  città  di 
Milano?  Alcuni  pretendono  che  questo  capo 
sia  stato  aggiunto  da  altri  al  libro  di  Ambrogio 
Autperto.  Ma  gli  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia,  i quali  a lungo  hanno  scritto  di 
questo  celebre  monaco  (L  4,  p • 1 4 1 ) j sosten- 
gono ch’egli  anche  di  questo  capo  dee  credersi 
àutore;  e tanto  sono  essi  lungi  dall’ atterrirsi 
per  tai  parole,  che  anzi  affermano  che  la  vi- 
cinanza di  Milano,  che  qui  si  accenna  dallo 
scrittore  del  libro,  è una  pruova  ch’egli  è ap- 
punto Ambrogio  Autperto.  È egli  possibile  che 
questi  dotti  scrittori  non  abbiano  osservata  la 
distanza  di  oltre  a 5oo  miglia  che  passa  tra 
Benevento  e Milano?  Come  dunque  chi  vivea 
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presso  Benevento  poteva  nominar  Milano  città 
vicina,  e molto  più  dire:  in  questa  città  di 
M Hanoi  I Maurini  editori  dell1  Opere  di  S.  Ago- 
stino con  maggior  riflessione  avvertono  che 
Milano  poteasi  chiamar  vicino  in  confronto  delle 
altre  città  poc’anzi  nominate.  Ma  ancorché  ciò 
si  conceda , potea  forse  questo  bastare  per  dire 
in  questa  città?  Meglio  è dunque  o negar  che 
quel  passo  sia  di  Ambrògio  Autperto,  o almen 
asserire  che  quelle  parole  in  propria  hac  vi  siano 
state  aggiunte  per  man  d’alcuno  che  credendone 
autor  S.  Ambrogio,  pensò  ch’egli  dovesse  scri- 
ver così.  Ambrogio  Autperto  morì  l’anno  779 
mentre  andava  a Roma,  perchè  dal  pontefice 
Adriauo  si  decidesse  la  contesa  che  era  insorta 
per  la  sua  elezione  alla  dignità  di  abate  di  quel 
monastero.  Di  che  e delle  altre  cose  che  a lui 
appartengono,  veggansi,  oltre  i citati  autori,  il 
P.  Mabillon  ( Ann . Bened.  voi.  2 , l.  24 , n.  7 1 , 93  ) 
e il  P.  Ceillier  ( Hist  des  A ut.  eccl.  L 18 , p.  199). 


Capo  III. 

Belle  Lettere. 

suio  inf«-  ^ necess'^*  di  mantener  tra’  Cattolici , e 
lue  deir  a- di  difender  contro  gli  Eretici  i dogmi  della 
»rn,leeu: religione,  anche  fra  questi  tempi  di  barbarie 
ngioc  di  ci-  e di  sconvolgimento  condusse  alcuni , come 
abbiam  dimostrato,  a coltivare  gli  studi  sacri. 
Ma  l’amena  letteratura  non-.era  da  stimolo  o 
da  motivo  alcuno  avvivata.  I Longobardi,  che 
signoreggiavano  una  gran  parte  d’Italia,  appena 
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ne  conoscevano  il  nome.  I Greci,  ch’eran  pa- 
droni dell’altra,  giaceansi  essi  ancora  di  questi 
tempi  in  una  profonda  ignoranza  Gl’Italiani 
gemevano  fra  le  comuni  sciagure  ; e ancor  negli 
anni  men  torbidi  a chi  polevan  èssi  sperar  di 
piacere  co’  loro  studi,  e qual  premio  e da  chi 
potevano  aspettarsene?  Privi  di  scuole,  di  mae- 
stri, di  libri,  come  potevano  divenire  oratori, 
poeti,  storici  valorosi}  ancorché  a dispetto, 
per  così  dire,  delle  pubbliche  calamità  avesser 
cercato  di  rendersi  eccellenti  in  quest’ arti?  La 
descrizion  dello  stato  in  cyi  trovossi  l’ Italia 
nel  vii  e nell’ vm  secolo,  che  abbiam  fatta  nel 
primo  capo  di  questo  libro,  dee  già  aver  pre- 
venuti bastevolmente  i lettoci,  sicché  essi  non 
si  maraviglino  al  vedere  sì  pochi  e sì  infelici 
coltivatori  dell’  amena  letteratura.  La  Grecia 
stessa  che  pure  non  fu  soggetta  alle  funeste 
vicende  a cui  soggiacque  l’Itaha,  era  aneli’ essa 
in  un  deplorabile  stato;  e basti  riflettere  a ciò 
che  narra  lo  stesso  S.  Gregorio  il  Grande,  cioè 
che  in  Costantinopoli  non  trovavasi  chi  sa- 
pesse felicemente  recare  una  qualche  si  fosse 
scrittura  di  greco  in  latino,  o di  latino  in  greco 
(/.  7,  ep.  3o).  Nè  dissomigliante  era  la  condi- 
zion  della  Francia,  come  han  dimostrato  gli 
eruditi  Maurini  da  noi  più  volte  citati.  Noi  ver- 
rem  dunque  diligentemente  cercando,  quanto 
ci  sarà  possibile,  que’  pochi  frutti  di  amena 
letteratura , che  produsse  di  questi  tempi  1’  I- 
talia,  e ci  anderem  confortando  sulla  speranza, 
benché  ancora  lontana,  di  più  lieta  messe. 

R E primieramente  vuoisi  avvertire  che  lo 
studio  della  lingua  greca,  che  prima  era  sì 


n. 

Lo  il  odio 
p«ro  delia 
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t. ,>8».  gì jv  famigliare  in  Italia,  e che  poscia  dopo  l’ inva- 
iauramf»  sione  de’  Barbari  venne  quasi  dimenticato , non 
n to'.”'"1*  cadde  però  per  modo,  che  in  ogni  tempo  non 
vi  fossero  alcuni  in  essa  versati.  Il  dominio  che 
i Greci  tennero  al  tempo  de’  Longobardi  in 
una  non  picciola  parte  d’Italia  , dovette  con- 
tribuire assai  a serbar  vivo  lo  studio  della  lor 
lipgua.  « In  alcune  chiese  del  regno  di  Napoli 
mantennesi  costantemente  la  liturgia  greca,  e 
quella  della  stessa  città  di  Napoli,  che  insieme 
alla  Campania  essendo  immediatamente  sog- 
getta al  romano  pontefice , avea  perciò  adottato 
il  rito  latino,  dopo  i tempi  di  S.  Gregorio  per 
opera  del  patriarca  di  Costantinopoli  tornò  in 
parte  a divenir  greca,  e più.  chiese  vi  erano  di 
rito  greco;  il  che  dovea  non  poco  giovare  a 
mantener  vivo  lo  studio  di  quella  lingua.  Belle 
notizie  ci  ha  date  su  questo  argomento  il  sig.  Na- 
poli Signorelli,  non  solo  riguardo  a1  tempi  di 
cui  parliamo  ( Vicende  della  Coltura  nelle  Due 
Sicilie,  t.  a, p.  io3),  ma  anche  riguardo  a’  se- 
coli susseguenti  {ivi,  p.  184 );  ed  egli  osserva 
fra  le  altre  cose,  che  dal  xu  fino  al  xvi  secolo 
non  mai  cessarono  le  scuole  greche  di  Otranto 
e di  Nardò,  da  noi  pure  mentovate  altrove  ; che 
anche  a’  tempi  de1  Normanni  e degli  Svevi  fu 
talmente  in  uso  la  lingua  greca,  che  moltissime 
pergamene  si  trovano  in  essa  scritte,  e che 
Federigo  II  credette  necessario  che  le  sue  Co- 
stituzioni pel  regno  di  Sicilia  non  solo  si  pubbli- 
cassero in  latino,  ma  anche  in  greco  {ivi,  p.  2^3); 
e che  lo  stesso  accadde  sotto  i re  francesi  {ivi, 
t.  3,p.4i  ),  e che  anche  al  presente  in  varii  paesi 
calabresi  e pugliesi  si  parla  il  moderno  greco 
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volgare  presso  che  nella  medesima  guisa  clic 
nella  Grecia  (ivi,  p.  4a ) ”•  Noi  dovremo  fra 
poco  parlar  del  celebre  Giovanniccio  di  Ra- 
venna, che  in  questa  lingua  .ancóra  parlava  con 
facilità  ed  eleganza  maravigliosa.  In  Roma  ol- 
tre la  ragione  medesima  del  dominio  de’  Greci, 
a cui  essa  ubbidiva,  si  aggiunse  ancora  a man- 
tenere in  qualche  fiore  lo  studio  della  lingua 
greca  la  necessità  in  cui  erano  i romani  pon- 
tefici di  aver  frequente  commercio  cogl’impe- 
radori  e co’  vescovi  greci  ; perciocché  non  in- 
tendendosi da  essi  comunemente  la  lingua  latina, 
ed  altro  idioma  non  sapendo  usare  che  il  greco, 
conveniva  loro  aver  uomini  che  potessero  in- 
terpretare le  lettere  che  venivan  di  Grecia,  e 
far  loro  le  opportune  risposte.  E questo  io 
penso  che  fosse  urt  de’  motivi  per  cui  il  pon- 
tefice Paolo  I verso  fanno  760  avendo  fondato 
nella  paterna  sua  casa  un  monastero  in  onore 
de’  santi  Stefano  e Silvestro,  volle,  come  rac- 
conta Anastasio  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  3 , pars  1 , 
p.  173),  che  i monaci  usassero  ne’  divini  uf- 
fici la  lingua  greca.  11  qual  consiglio  fu  poscia  da 
altri  pontefici  ne’  tempi  seguenti  imitato , come 
a suo  luogo  vedremo.  Così  i papi  potevano 
aver  facilmente  uomini  di  cui  valersi  a inten- 
dere le  lettere  c i libri  che  si  scrivean  da’  Greci, 
e a scrivere  ancora,  ove  fosse  d’uopo,  in  tal 
lingua.  Abbiamo  inoltre  veduto  che  S.  Leone  II  - 
era  in  arnendue  le  lingue  erudito.  E in  Milano 
ancora,  benché  non  avesse  questa  città  comu- 
nicazione alcuna  co1  Greci,  vi  ebbe  nondimeno, 
come  già  si  è detto,  l’arcivescovo  Natale  che 
possedeva  non  sol  la  greca,  ma  anche  l’ebraica 
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favella.  Il  eh.  monsig.  Gradenigo,  da  noi  altre 
volte  mentovato  con  lode , ha  pubblicato  un 
erudito  Ragionamento  intorno  alla  Letteratura 
greco-italiana  (Breccia,  1759,  in  8),  in  cui  egli 
dimostra  che  anche  ne’  bassi  secoli  non  son 
mancati  all'Italia  i coltivatori  della  lingua  greca. 
Egli  però  ha  ristrette  le  sue  ricerche  al  se- 
colo xi  e a’  seguenti  fino  al  xiv,  perciocché 
dice  che  pei  secoli  che  l' undecimo  precedettero, 
sì  scarse  e rare  ne  ahhiam  le  memorie , che  si 
può  dire  affatto  perduto  per  quel  corso  di 
tempo  presso  de’  nostri  alle  greche  lettere  f ti- 
more (p.  18).  E certo  non  può  negarsi  che 
pochissimi  in  questi  tempi  fossero,  singolar- 
mente ne’  paesi  de’  Longobardi,  coloro  che  sa- 

E esser  di  greco.  Nondimeno  ciò  che  ora  ab- 
iam  detto,  e ciò  che  dovrem  dire  ne' due 
secoli  susseguenti,  ci  mostra  che  qualche  stu- 
dio di  detta  lingua  si  fece  in  Italia  anche  in 
que’  tempi  che  ad  essa  furono  i più  infelici. 
t.mmìo  ^ S*  pochi  coltivatori  ebbe  ancora  la  poe- 
Furt  muto  sia , che  l’ unico  di  questa  età , cui  il  nome  di 
poeta  possa  in  qualche  modo  concedersi,  è 
quuu.tu:  Venanzio  Fortunato  vescovo  di  Poiliers.  Io  non 

•un  pai  ria,  . 

>aoi  nudi,  so  su  qual  fondamento  l’ ab.  Longchamps  ab- 
bia voluto  sparger  de’  dubbii  sulla  patria  di 
questo  scrittore , dicendo  che  di  ciò  non  vi 
sono  che  oscure  notizie,  che  alcuni  il  fanno 
.nascere  a Poitiers,  ma  che  è probabile  ch’ei  na- 
scesse in  Ceneda  ( Tabl.hist  ec.  L 3 ,p.  84,  ec.). 
Non  vi  è scrittore  di  cui  sia  più  cprta  la  pa- 
tria, che  di  Venanzio  Fortunato.  Non  solo  Paolo 
Diacono  chiaramente  la  segna,  dicendo  di  lui: 
natus  quidem  in  loco,  qui  Duplavilis  dicitur, 
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Juìt,  qui  locus  haud  longe  a Cenetense  Castro 
vel  Tarvisina  distat  civitate  ( de  Gest.  Long.  I.  a, 
c.  i3  );  ma  egli  stesso  ce  ne  parla  in  modo  che 
non  lascia  dubbio,  o oscurità  alcuna. 

Per  Ceuctam  gradiens,  et  araicos  Duplavilenses, 

Qui  natale  solimi  est  mihi. 

De  Vit,a  S.  Martini , i 4. 

Poteva  egli  nominare  più  espressamente  la  sua 
patria?  Ella  fu  dunque  la  terra  detta  antica- 
mentè  Duplavilis , o Duplavenis , che  è quella 
che  or  dicesi  Valdebiadene  (*),  ovvero,  come 
pensa  il  sig.  Liruti  (Notizie  de’ Lettcr.  del  Friuli, 
t 1 , p.  1 34  ) , la  terra  di  S.  Salvadore,  terre 
amendue  poste  non  molto  lungi  da  Ceneda  e 
da  Trivigi,  la  qual  seconda  città  ancora  è da 
lui  per  tal  motivo  chiamata  sua:  Qua  mea  Tar - 
visus  residet  ( l.  cil.  ).  Paolo  Diacono  siegue 


(‘)  La  terra  di  Valdobiadene , patria  di  Venanzio 
Fortunato  vescovo  di  Poitiers  , appartiene  al  territorio 
trivigiano,  come  mi  ha  aivertito  l' eruditissimo  co.  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  canonico  di  Trevigi  ; il  quale 
ancora  mi  ha  indicato  l’antico  costume  della  chiesa  di 
Poitiers  , che  dura  anche  al  presente  , di  celebrare  la 
festa  di  questo  suo  vescovo  a’  i4  di  dicembre  con  uf- 
ficio proprio  di  rito  doppio.  Con  ugual  diritto  poi  che 
tra’  poeti  latini  poteasi  da  noi  annoverere  Venanzio  tra 
gli  scrittori  sacri , poiché  oltre  alcune  opere  da  noi  ac- 
cennate , ne  abbiamo  ancora  le  Omelie  e la  Sposizione 
dell’Orazione  Domenicale  e del  Simbolo  Apostolico  e 
alcune  lettere,  e inoltre  la  spiegazione  del  Simbolo  Qui- 
cumque  pubblicata  ne’  suoi  Aneddoti  latini  dal  Muratori, 
il  quale  anche  arreca  più  congetture  a provare  che  di 
quel  Simbolo,  attribuito  comunemente  a S.  Atanasio, 
sia  autore  lo  stesso  Venanzio. 
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poscia  a narrare  che  Venanzio  Fortunato  attese 
agli  studi  in  Ravenna,  e coltivando  ìa  grainatica, 
la  rettorica,  la  poesia,  vi  si  rendette  famoso. 
A que1  tempi  era  facile  il  divenirlo  ; e Venan- 
zio che  ora  appena  si  annovera  tra’  poeti , do- 
vea  allora  sembrare  un  nuovo  Virgilio.  Egli 
parla  di  se  stesso  più  modestamente  assai,  e ra- 
gionando de’  giovanili  suoi  studi , così  ne  dice  : 

Ast  ego  scnsus  inops , Itidae  quota  portio  linguae, 
Faece  gravis,  sermone  levis , ratione  pigrescens, 
Mente  hebes,  arte  carens,  usu  rudis,  ore  nec  expers, 
Parvula  grammaticae  lainbens  refluamina  guttae , 
Rhetoricae  exiguum  praelibans  gurgitis  banstuin , 
Cote  ex  juridica  cui  vix  rubigo  reecssit  ; 

Quae  prius  addidici  dediscens , et  cui  tantum 
Aitibus  ex  illis  odor  est  in  naribus  istis. 

De  Fila  ó.  Martini,  l.  I. 

Questi  versi  medesimi  ci  fan  vedere  die  non 
era  certo  Venanzio  un  gran  poeta  ; e benché 
egli  parli  in  essi  di  se  medesimo  con  senti- 
menti troppo  modesti , ci  persuade  però  facil- 
mente eh’  ci  non  fosse  nella  gramatica  c nella 
poesia  versato  molto. 

A)jv.  IV.  Mentre  ei  traltenevasi  in  Ravenna  insieme 
ebe  libila  tua  con  Felice  che  fu  poi  vescovo  di  Trivigij  fa' 
T.ia;  .ut o-  rono  prcsj  amendue  da  un  mal  gravissimo  d’oc- 
chi, a cui  non  trovando  altronde  rimedio  alcuno, 
ebher  ricorso  all'intercessione  di  S.  Martino, 
e in  tal  modo  ottennero  la  guarigione.  Cosi  ci 
narra  egli  stesso , e dopo  lui  Paolo  Diacono, 
(/.  ciL)  il  quale  aggiugne  che  Venanzio  mosso 
da  gratitudine  verso  il  Santo  suo  liberatore, 
abbandonatala  patria  poco  innanzi  all’invasione 
de’ Longobardi,  andossene  a Tours  in  Francia 
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a >181131116  il  sepolcro,  e quindi  passato  a Poi- 
tiers,  dopo  alcuni  anni  fatto  prete  di  quella 
chiesa,  ne  fu  poscia  ordinato  vescovo.  Ei  fu 
assai  caro  alla  reina  S.  Radegonda,e  a Sige- 
berto  re  d1  Austrasia , e a’  più  celebri  vescovi 
che  allora  fossero  in  Francia,  e singolarmente  a 
Gregorio  di  Tours.  Credesi  comunemente  ch’e- 
gli morisse  circa  il  principio  del  va  secolo. 
Paolo  Diacono  che  ne  vide  il  sepolcro,  ono- 
rollo  con  un  poetico  epitafio  eh’  egli  ha  inse- 
rito nella  sua  Storia  (io.),  ed  è il  seguente: 

Ingenio  clarus  , sensu  celer  , ore  suavis  , 

Cujus  dulcé  melos  pagina  inulta  canit , 

Fortunatus  apex  valimi , venerabilis  actu, 

Ausonia  natus  hac  tumulatur  htinio. 

Cui  jus  ab  ore  sacro  Sanctorum  gesta  priorum 
Discimus  , haec  monstrant  carpere  lucis  iter. 
Felix,  quae  tantis  decoraris  Gallia  gemmi* , 

Luuiine  de  quarum  nox  libi  tetra  i'iigit  ! ' 

Hos  modicos  feci  plebejo  cannine  versus , 

Ne  tuus  in  populis,  Sancte,  lateret  honor. 

Reddc  vicem  misero , ne  judice  spcrnar  ab  aequo , 
Exirniis  mentis  posce , beale , precor. 

Gli  undici  libri  di  poesie,  e altri  quattro  della 
Vita  di  S.  Martino,  e alcune  Vite  de’  Santi  scritte 
in  prosa,  che  son  le  opere  a noi  pervenute  di 
Venanzio  Fortunato,  o che  trovansi  inserite 
ancora,  parte,  cioè  le  poesie,  nella  Biblioteca, 
de’  Padri,  e parte,  cioè  le  Vite  de’  Santi,  presso 
i Bollandisti,  il  P.  Mabillon , e altri  raccogli- 
tori de’  loro  Atti,  ci  pruovano  che  questo  elogio 
vuoisi  intendere  con  una  giusta  moderazione , 
e che  noi  abbiamo  a lodarne  la  pietà  più  che 
l’eleganza.  Io  non  mi  tratterrò  a parlarne  con 
più  minutezza,  poiché  penso  che  nella  Storia 
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della  Letteratura  non  sia  cosa  di  grande  im- 
portanza. Si  può  vedere  ciò  che  di  lui  e delle 
opere  da  lui  composte,  alcune  delle  quali  si 
sono  smarrite,  hanno  scritto  gli  autori  delle  Bi- 
blioteche Ecclesiastiche , singolarmente  il  P.  Ceil- 
lier  ( t.  1 7 , p.  84  ) , e i Maurini  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia,  che  assai  lungamente 
ne  hanno  trattato  (L  3,  p.  464)-  Essi  delle  poe- 
sie e dello  stile  di  Fortunato  parlano  con  assai 
più  lode,  ch’io  non  abbia  fatto;  e vi  conoscono 
dolcezza,  grazia,  facilità  ed  altre  doti  che,  a 
parlare  sinceramente,  a me  non  pare  di  rav- 
visarvi. Qual  sia  il  più  fondato  giudizio , io 
ne  rimetto  la  decisione  a’  leggitori  delle  stesse 
opere  di  Venanzio.  Ma  più  diligentemente  e più 
eruditamente  di  tutti  ha  ricercato  ciò  che  a 
Venanzio  appartiene , il  eh.  sig.  Giangiuseppe 
Liruti,  presso  il  quale  si  potran  vedere  raccolte 
ed  esaminate  tutte  le  più  esatte  notizie  intorno 
alla  Vita  e all’ Opere  di  questo  celebre  vescovo 
( Notiz . de  Le Uer.  del  Friuli,  t.  i,  p.  i3a,ec.). 
“ leggasi  ancora  la  recente  edizione  delle  Opere 
di  Venanzio  fatta  in  Roma,  e da  me  finor  non 
veduta  ».  Se  gli  convenga  il  titol  di  Santo,  si 
è lungamente  e con  calor  disputato,  non  son 
molti  anni , tra  il  sig.  Bernardino  Zanuetii  e 
il  sig.  Michele  Lazzari  (V.  Confutaz.  di  alcuni 
errori  del  dott  D.  Bernard.  Zanne t ti,  ec.  Ro- 
ver. 1706).  Nè  io  credo  che  alcuno  da  me  si 
aspetti  eli’  entri  giudice  in  tal  contesa. 

„v-  V.  Or  questi,  come  abbiam  detto,  è il  solo 

Noluirdi  , » , . . . ' . . 

Giovannino  poeta  che  ne  due  secoli  da  noi  compresi  in 
quest’  epoca  possiam  rammentare , perciocché 

•““*  il  poema  delle  lodi  di  Bergamo  pubblicato  dopo 
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altri  dal  Muratori  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  5),  e 
che  da  alcuni  credesi  scritto  nell’ vili  secolo, 
vedremo  a suo  luogo  che  appartiene  al  se- 
colo xn.  A un  altro  reggiani  dato  il  titolo  di 
facondo  poeta , ma  non,  sappiamo  con  quali 
opere  ei  1’  ottenesse.  Questi  è il  celebre  Gio- 
vauniccio  di  Ravenna,  di  cui  parla  assai  a lungo 

10  storico  Agnello  ( /.  Ponti/,  in  Felice , ec.  ). 
Era  questi  uomo  di  segnalata  pietà,  e insieme 
assai  versato  nella  greca  non  meno  che  nella 
latina  favella.  Quando  verso  l’anno  679  avendo 
T esanco  Teodoro  perduto  per  morte  il  suo 
segretario,  nè  sapendo  egli  a cui  confidare  tal 
carica  (sì  grande  era  allor  la  scarsezza  di  chi 
sapesse  scrivere  con  qualche  eleganza),  ven- 
negli  favellato  di  Giovanniccio,  di  cui  molto  gli 
fu  lodato  il  sapere  e la  probità.  Fattosel  dun- 
que venire  innanzi,  poiché  il  vide  picciolo  di 
statura  e spregevole  della  persona,  gli  parve 
poco  opportuno  a sostener  la  carica  che  gli 
destinava.  Nondimeno  a fame  pur  qualche  pruo- 
va , fattasi  recare  una  lettera  scrittagli  in  greco 
dall’  imperador  Costantino  Pogonato,  gliela  di  è 
tra  le  mani  perchè  la  leggesse;  a cui  Giovan- 
niccio modestamente:  debbo  io  leggerla,  disse, 
in  greco,  ovver  in  latino?  Questa  interroga- 
zione ricolmò  di  maraviglia  l’esarco,  che  ad 
accertarsi  meglio  del  fatto , datagli  una  let- 
tera latina,  ordinógli  che  la  leggesse  in  greco. 

11  che  avendo  fatto  Giovanniccio  con  singolare 
felicità,  l’esarco  il  ritenne  a suo  segretario.  Le 
lettere  ch’egli  scrisse  in  nome  del  suo  signore, 
piacquer  talmente  alla  corte , che  dopo  tre  anni 
cesareo  ebbe  ordine  di  mandare  il  suo  segretario 
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a Costantinopoli.  Giuntovi  Giovanniccio  vi  fe’ 
conoscere  ed  ammirare  i suoi  talenti  per  modo , 
che  salì  alle  prime  cariche  nel  ministero  : 
finché  circa  l'anno  691  da  Giustiniano  II  ot- 
tenne di  far  ritorno  alla  sua  patria,  ove,  dice 
Agnello,  ch’ei  si  rendette  sì  celebre,  che  in 
tutta  l’Italia  se  ne  esaltava  il  sapere.  In  questo 
frattempo  attese  Giovanniccio  agli  amati  suoi 
studi , e ne  fece  uso  a vantaggio  della  sua  chie- 
sa; perciocché,  come  dice  lo  stesso  Agnello, 
essendo  egli  valentissimo  oratore  nella  greca  e 
nella  latina  lingua,  nell’ una  e nell’altra  espose 
le  antifone  e le  preci  sacre  che  nella  chiesa  di 
Ravenna  si  usavano.  Ma  l’anno  7 09  nella  fune- 
sta spedizione  che  per  ordine  di  Giustiniano  II 
si  fece  contro  Ravenna,  fra  molti  prigionieri 
che  condotti  vennero  a Costantinopoli,  fu  an- 
cor Giovanniccio.  Sembra  però  che  Giustiniano 
avesse  rispetto  a un  uoin  sì  illustre;  perciocché 
uccisi , o acciecati  gli  altri , egli  solo  fu  intatto. 
Ma  l’anno  71 1 contro  di  lui  ancora  infierì  Giu- 
stiniano, e comandonne  la  morte,  volendo  in- 
sieme che  mentre  era  condotto  al  supplicio, 
cioè  ad  esser  chiuso  tra  due  muraglie,  un  ban- 
ditore ad  alta,  voce  gridasse:  Giovanniccio  di 
Ravenna,  quell  eloquente  poeta,  perchè  è stato 
contrario  all’invitto  Augusto,  a guisa  di  un 
sorcio  rinchiuso  fra  due  muraglie , muoia.  Il 
nuovo  sdegno  di  Giustiniano  contro  di  Giovan- 
niccio sembra  che  nascesse  dalla  sollevazione 
che  in  quell1  anno  medesimo  seguì  in  Ravenna, 
ili  cui  fu  eletto  capo  Giorgio  figliuolo  del  me- 
desimo Giovanniccio.  Dicesi  che  innanzi  morte 
ei  predicesse  che  il  di  vegnente  Giustiniano 
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ancora  sarebbe  stato  ucciso,  e che  così  di  fatto 
avvenisse.  Certo  ei  mori  in  (juest’  anno  mede- 
simo 711.  Le  cose  che  finora  abbiam  dette  di 
Giovanniccio,  cel  mostrano  uomo  assai  dotto 
pe’  tempi  suoi.  Come  nondimeno  l’unico  testi- 
monio di  sì  grandi  pregi  è lo  storico  Agnello 
pronipote  di  Agnese  figliuola  di  Giovanniccio, 
può  nascere  qualche  sopetto  che  egli  abbia  per 
avventura  esagerale  alquanto  le  lodi  di  questo 
suo  antenato. 

"V  I.  A questi  tempi  medesimi , cioè  verso  la  vi. 
fine  del  vu  secolo,  fu  celebre  in  Pavia  un  gra-  malico  io  Pa- 
matico  detto  per  nome  Felice.  Altro  però  di  hLI  r°Cum- 
lui  non  sappiamo  se  non  ciò  che  ne  racconta  bert0- 
Paolo  Diacono  ( /Fisi.  Long.  I.  6,  c.  7),  cioè 
che  a que’  tempi  fu  illustre  nell  arte  gramatica 
Felice  zio  di  Flaviano  maestro  dello  stesso 
Paolo,  e che  il  re  Cuniberto  lo  amò  per  modo , 
che  fra  altri  magnifici  doni  gli  fe  presente  di 
un  bastone  ornato  d’argento  e d oro.  Ed  ecco 
il  sol  monumento  che  della  liberalità  de1  re 
longobardi  verso  gli  uomini  dotti  ci  sia  rima- 
sto; un  bel  bastone  donato  ad  un  valoroso  gra- 
ruatico;  ed  ecco  insieme  il  sol  monumento  che 
abbiamo  degli  studi  che  fiorivano  in  Pavia  ca- 
pitale del  regno  de’  Longobardi:  due  trainatici, 

Felice  e Flaviano;  de’  quali  ancor  non  sappiamo 

ranto  fosser  valenti  nella  lor  arte;  perciocché 
vedere  a questi  tempi  un  uomo  divenuto  ce- 
lebre per  sapere  non  basta,  come  per  più  esempi 
abbiamo  osservato,  a conchiudere  eh’  ci  fosse 
veramente  uom  dotto  ed  elegante  scrittore. 

VII.  Che  direni  noi  della  storia?  Se  se  ne  Lj'ÓL fu 
traggan  que’  pochi  che  scrissero  o le  Vite  di 
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alcuni  Santi,  o la  Cronaca  di  qualche  mona- 
stero, de’  quali  abbiamo  parlato  nel  precedente 
capo,  non  ne  troviamo  a quest’epoca  scrittore 
alcuno.  E al  più  possiamo,  se  pur  cel  perrnette- 
ranho  i Tedeschi,  far  raenzion  di  Secondo  abate 
di  un  monastero  in  Trento,  morto  l’anno  612, 
il  quale  oltre  qualche  operetta  composta  in  di- 
fesa de’  tre  Capitoli,  avea  anche  scritta  una 
breve  Storia  de’  Longobardi,  che  vien  mento- 
vata da  Paolo  Diacono  (Hist.  Long.  I.  3,  c.  29  j 
l.  4j  c.  4^),  ma  che  ora  è smarrita.  Egli  era  as- 
sai caro  alla  regina  Teodolinda,  e fu  da  lei 
scelto  pel  solenne  battesimo  del  suo  figliuolo 
Adaloaldo,  che  da  lui  gli  fu  dato  in  Monza 
l’anno  6o3  (id.  I.  4,  c.  28).  Alcuni  fissano  a 
quest’età  l’Anonimo  di  Ravenna,  scrittore  di 
una  assai  barbara  Geografia.  Ma  come  le  ra- 
gioni di  quelli  che  il  pongono  ne’  secoli  po- 
steriori, mi  sembrano  assai  probabili,  riserve- 
rommi  a trattarne  nel  libro  seguente.  Così  tutti 
gli  ameni  studi  erano  non  solo  in  un  misero 
decadimento,  ma  in  un  totale  abbandono.  Ma 
più  infelice  era  ancora  la  sorte  de’  gravi  studi, 
come  da  ciò  che  dirassi  nel  capo  seguente , sari 
manifesto. 

Capo  IV. 


Filosofia,  Matematica , Medicina. 

Nonuovwi  I-  Benché  l’eloquenza,  la  poesia,  la  storia 
• qaeni  uhi-  nel  regno  de’ Longobardi  giacesser  quasi  di- 
«iX".  uP»r menticate , ebbero  nondimeno  alcuni,  comun- 
«P«r  61ok>-  que  p0C|jj  e mediocri , coltivatori.  Ma  della 
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filosofìa  pare  che  fosse  perito  in  Italia  perfino  il 
nome.  Io  certo , per  quanto  abbia  in  ogni  parte 
diligentemente  fiutato,  per  così  dire,  ricercando 
di  alcun  filosofò  di  questi  tempi,  non  ho  po- 
tuto scoprirò  il  menomo  vestigio  di  un  solo. 
Lo  stesso  confessa  il  Bruckero  (Hi. H.  PhiL  t.  3, 
p.  5 69),  il  quale  osserva  che  l’unico  ricovero 
che  alla  filosofia  da  ogni  parte  sbandita  rimase, 
furono  i monasteri.  Nè  è già  che  da  essi  sia  a 
quest’epoca  uscito  alcun  libro  pregevole  di  tale 
argomento  5 ma  il  conservarsi  e il  moltiplicarsi 
delle  copie  de_gli  antichi  autori , che  in  essi  fa- 
cevasi,  contribuì  non  poco  a fare  che  le  filo- 
sofiche cognizioni,  se  vennero  trascurate,  non 
perissero  interamente^  e che  quando  sorsero 
all’Italia  tempi  più  lieti,  potessero  gli  amatori 
delle  scienze  aver  fonti  a cui  attingere,  c'mo- 
numenti  cui  consultare.  Io  so  die  trovasi  presso 
alcuni  menzione  di  un  Fortunato  di  Vercelli , 
che  dicesi  il  Filosofo  de'  Longobardi  ( Martjrol. 
Usuardi  editarti  a Jo.  Munendo , un.  1490  ud 
d.  18 pai.).  Ma,  oltreché  di  questo  filosofo  al- 
tro nou  abbiamo  che  una  Vita  di  S.  Marcello 
vescovo  di  Parigi,  di  cui  non  è ancora  ben 
certo  s’ ei  sia  veramente  autore , egli  nulla  ebbe 
che. fare  co’  Longobardi,  perciocché,  per  quanto 
si  può  cavare  dalle  antiche  memorie,  ei  visse 
in  Italia , prima  che  i Longobardi  se  ne  faces- 
ser  signori,* e quindi  passato  in  Francia  vi  finì 
i suoi  giorni  (V.  Acla  SS.  Antuerp.  add.  18  jun.  \ 
Ilisl.  Liltèr.  de  laFranee,  t.  3,  p.  298).  Così  in 
poche  parole  io  ho  detto  quanto  era  a dirsi 
della  filosofia  de’  tempi  di  cui  ragiono  •,  e io 
sarò  ben  lieto , se  alcuno  potrà  convincermi  di 
Tìkabosciu,  Voi.  III.  li 
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non  essere  stalo  abbastanza  attento  ricercato- 
re; e mostrarmi  valorosi  filosofi  in  Italia  an- 
che a questi  tempi. 

ch'  ro»  II-  Una  invertzipne  appartenente  a meccanica  . 
f«»se  i ’oroio-  sembra  che  potrebbe  attribuirsi  a qualche  va- 
m!nd“lioUrd!  loroso  Italiano  di  questi  tempi.  In  una  lettera 
P*°M  re  scritta  r anno  da  Paolo  I papa  a Pipino  re 
di  Francia  si  la  menzione  di  un  orologio  not- 
turno eh1  egli  insieme  con  alami  libri  manda- 
vagli  in  clono.  Direximus  etiam  Excellentiae 
veslrae  et  libros  . . . . néc  noji  et  Horologiiim 
noctumum  (Cenni  Cod.  Carolin.  t i,  'p.  1 48 ). 

Ma  questo  orologio  notturno  che  èra  mai  ? e 
chi  erane  l’ inventore?  Non  abbiamo  alcun  lume 
a deciderlo.  Abbiam  veduti  fino  a quest’ora  in 
uso  gli  orologi  solari,  e gli  orologi  ad  acqua. 

I primi  nòu  erano  che  pel  giorno,  i secondi  col- 
l' aiuto. di  un  lume  potevano  essefe  opportuni 

t)el  giorno  insieme  é per  la  nòtte.  Di  un  oro- 
ogió  fatto  sol  per  la  notte  non  abbiamo  idea.  Il 
Du  Cange  congettura  ( Gloss.  med  et  inf.  Latin, 
ad  voc.  //oro?.)  che  fosse  un  oriuolo  a ruote 
e a campana,  come  quelli  che  usiamo  al  pre- 
sente. Ma  io  non  veggo  perchè  dovesse  elim- 
inarsi notturno.  Il  Cenni  crede  (Lcit)  che  possa 
intendersi  per  avventura  di  un  oriuolo  che  per 
mezzo  di  un  lume  in  esso  racchiuso  facesse 
veder  le  ore  dalla  sfera  segnate.  Ma  se  l’ oriuolo 
non  era  in  altra  Cosa  diverso  dagli  usati,  se 
non  per'  un  lume  aggiuntovi , non  palmi  che 
dovesse  ciò  aversi  in  conto  di  cosa  rara , e de- 
gna di  offrirsi  a sì  gran  principe.  Lo  stesso  Du 
Cange  parla  di  un  altro  orinolo  ad  acqua,  che 
f anno  807  da  Aronne  re  di  Persia  fu  mandato 
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a Carlo  Magno,  in  cui  erano  racchiuse  la  pal- 
lottole di  bronzo,  che  successivamente  al  fine 
di  ciascun’ ora  cadevano,  (adendo  risonare  un 
cembalo  sottoposto;  e inoltre  12  statue  in  at- 
teggiamento di  cavalieri  che  uscendo  al  com- 
piersi delle  ore  da  altrettante  finestre  che  prima 
erano  aperte,  le  socchiudevano.  Ma  questo  an- 
cora pare  che  fosse  opportuno  al  giorno  non 
meno  che  alla  notte.'  Li  somma  aftche  le  con- 
getture ci  mancano  per  conoscere  che  cosa 
fosse  questo  orologio;  é solo  sembra  probabile 
che  fosse  qualche  ingegnoso  ordigno  a segnar 
le  ore  di  notte  tempo,  trovato  verisimilmenle 
da  qualche  Italiano,  e dal  pontefice  'creduto 
degno  di  essere,  inviato  in  dono  a Pipino.  Nel 
libro  seguente  vedremo  che  Pacifico  arcidia- 
cono di  Verona  trovò  egli  pure  un  orològio 
notturno,  di  cui  egli  fu  creduto  il  primo  inven- 
tore, e allora  pure  ci  troveremo  nella  mede- 
sima incertézza  intorno  alla  natura  e alla  pro- 
prietà di  un. tale  strumento. 

III.  Sarebbe  qui  a dire  per  ultimo  della  me-  in- 
diana. Ma  questa  non  ci  offre  nè  ci  offrirà  per  la 
alcuni  altri  secoli  argomento  veruno  a trattarne. 

Medici^ vi  saranno  stati  anche  a questa  età,  e coiu«torc. 
avranno  anch’ essi  curate  le  malattie  quai  più 
quai  meno  felicemente.  Ma  non  solo  non  ab- 
biamo alcun  libro  di  medicina  che  siasi  pub- 
blicato in  Italia  sotto  il  regno  de’ Longobardi , 
ma  non  abbiam  notizia  di  alcuno  che  in- que- 
st’arte si  rendesse  sopra  gli  altri  illustre  e fa- 
moso; c siamo  perciò  costretti  a por  qui  fine 
a questo  brevissimo  capo,  in  cui  abbiamo  avuta 
la  sventura  di  non  poter  divfe  altra  cosa;  se 
non  che  nulla  avevamo  a dire. 
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Capo  V. 


i. 

Non  trovasi 
a questa  età 
alcun  celebre 
giurcronsul- 


u. 

Leggi  che 
allora  avean 
fona  io  Ita* 
Ita  4 i Greci 
c gli  Italia* 
ni  lor  sud* 
diti  seguiva* 


no  le  I 
imperiali, 


rgS' 


Giiirìt/n-udensa. 

. • I ' t 

I.  Se  la  storia  della  giurisprudenza  altro  con- 
tener non  dovesse  che  le  notizie  di  quelli  che 
nello  studio  di  essa  furono  illustri,  anche  da 
questo  capo  noi  potremmo  spedirci  in  assai 
poche  parole;  poiché,  a dir  vero,  non  sap- 

{ >iamo  di  alcuno  che  in  ciò  s’acquistasse  gran 
ode.  Ma  noi  dobbiamo  ancora  osservare  quali 
fosser  le  nuove  leggi  che’  a questo  tempo  s’in- 
trodussero in  Italia,  e in- qual  vigore  esse  vi 
si  mantenessero;  e intorno  a ciò  la  storia  di 
questi  tempi  ci  somministra  cambiamenti  e vi- 
cende degne*  di  essere  esaminate,  Questo  stesso 
argomento  pferò  è già  stato  sr  esattamente  trat- 
tato da  due  dotti  moderni  scrittori,  cioè  dal 
sig.  Muratori  ( Praef.ad.  t.  i ,part.  2 , Script  Rer. 
ital.,  et  Antiq.  ‘ Italie.  voL  2 , diss.  22  ) e dal 
sig.  Carlo  Bellina  {Delle  Ilivoluz.  cTItaL  t.  1 y 
l.  7,  c,8>,  che  poco  ci  rimane  ad  aggiùgnere 
alle  erudite  loro  ricerche. 

II.  Poiché  l’Italia,  distrutto  il  regno  de’ Goti, 
ricadde  in  potere  dell’  imperador  Giustiniano  , 
questi,  .coidé  nel  libro  precedente  si  è detto, 
comandò  che  il  nuovo  suo  Codice  vi  fosse  ri- 
cevuto; ed  egli  era  allora  in  istato  di  ottener 
facihnente  ubbidienza.  Quando  dunque  i Longo- 
bardi poser  piede  in  Italia,  la  trovarmi  soggetta 
albi  romana  giurisprudenza.  Essi  ne  conqui- 
starmi gran  parte  ; ma  non  ne  furon  mai  inte- 
ramente padroni,  poiché,  come  si  è detto, 
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alcune  città^  e alcune  provinole  riraaser  sempre 
in  mano  de1  Greci.  Quindi  in  tre  classi  poteansi 
allora  dividere  gli  abitanti  dell’Italia;  oioè  in 
que’  che  ubbidivano  agl’ imperadori  di  Costan- 
tinopoli, in  que’ cl|’ erano  sudditi  de’  Longo- 
bardi, e ne?  Longobardi  medesimi.  Di  tutte  e 
tre  queste  "classi  convien  vederi;  pari  il  amento 
guai  leggi  seguissero.  E quanto  a’  primi,  cioè 
a que’  eli’  epan  soggetti  agli  imperadori  greci, 
non  può  nascere  alcun  dubbio  eli’ essi  non  si 
regolassero  colle  leggi  greche,  cioè  col  Codice 
e colle  altre  leggi  di  Giustiniano;  e che  gli 
esarchi  che  a nome  de’  lor  sovrani  risedevano 
in  Ravenna,  c governàvan  quella  parte  d’Ita- 
lia , che  loro  Ubbidiva,  su  tal  norma  formas- 
sero i lor  giudizi,  e insienie  pubblicassero  le 
nuove  leggi  che  successivamente  si  promulga- 
vano dagl’ imperadori.  Quindi,  per  tralasciare 
più  altri  esempi,  "reggiamo  dbe  1’  imperador 
Maurizio  avendo  fatta  legge  che  niun 1 soldato , 
prima  di  compiere  il  tèmpo"  della  milizia, "po- 
tesse farsi  monaco,  per  mezzo  deD’esarco  Lon- 
gino invidia  al  pontefice  S.  Gregorio  il  Grande 
(V.  Bàron.  Ann.  eccl.  ad  an.  5ga),  acciocché 
ella  in  Italia  ancora  avesse  vigóre  ; benché  poi 
alle  istanze  del  pontefice  stessa  la  moderasse 
alquanto. , • 

HL  Gli  Italiani  sudditi  de’  Longobardi,  finché 
questi  non  ebbero  "pubblicate  le  loro  leggi,  al- 
tre non  poterono  averne  che  quelle  degl’ impe- 
radori greci.  E dappoiché  ancora  Rotari,  e 
poscia  altri  re  lóngohardi  promulgarono  il  loro 
Codice,  conte  fra  poco  vedremo,  gl’italiani  non 
furori  costretti  a fare  alcun  cambiamento.  Non 


m. 

I sudditi 
de1  Longo- 
bardi pnte- 
van  seguire 
o le  lor  leg- 
gi , o le  im- 
periali. 
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solo  noi  non  troviamo  che  alcun  re  longobardo 
volesse  sottomettere  gl’italiani  alle  leggi  della 
sua  nazione , ma  vcggiam  chiaramente  eh’ essi, 
a. imitazione  de’ re  ostrogoti,  permiser  loro  di 
viver  secondo  le  antiche  leggi.  Se  abbiamo  un’e- 
vidente testimonianza  .nelle  leggi  del  re  Liut- 
prando,  dalle  quali  raceogliesi  che  ne’  contratti 
i notai  -dpvqano  formar  gli  stromenti  secondo 
la  legge  che  i contrattanti  seguivano  (l.6,c.5’])'ì 
I)e  s tribù,  die’ egli,  hoc  prospeximus, , ut  qui 
chartam  scripserint  sive  ad.  legem  Longobardo- 
rum  sive  ad  legem  Romanorum , non  ali- 
ter  faciant,  nini , quo  modo  in  illis  le  gibus  conti- 
netur;,  ec.  Doveanvi  dunque  essere  e tribunali 
e giudici  italiani,  che  agl’italiani  rendesser  giu- 
stizia nelle  cause.xhe.  si  offerivano  a esaminare; 
e quindi  alcuni  ppchi  almeno  doveàno  essere 
anche  a questi  tempi  in. Italia  uomini  versati 
nello  studio  della*  giurisprudenza.  Ma  gli  scrit- 
tori jli  questa  età  sono  ? sì  scarsi  di  numero, 
».  e sì  mancanti  di  opportune  notizie,  che  non 
solo  di  essi  non  . ci  han  lasciata  meinoria,  ma 
anche  de’  fatti  più  importanti  non  ci  han  tra- 
mandata che  una  confusa  e disordinata  con- 
tezza.. 

jy  nt.  ■ IV*  I Longobardi,  come'  si  è detto,  vissero 
blicate  da'  lungamente,  a somiglianza  di  altri  popoli  bar- 
loDgobardr.  jjat.p  senza  leggi  scritte  di  sorte  alcuna.  Rotari 
‘ fu  il  primo  tra’ loro  re  che  col  consenso  de 
grandi  del  regno,  de’  giudici  e dell’esercito, 
come  egli  stesso  nella  prefazion  si  dichiara, 
fece,  raccogliere,  ordinare  e correggere  quelle 
leggi . che  da  lungo  tempo  per , fradizion  de 
ìndggii.ri  si  osservavan  tra’  suoi,  e formatone 
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un  codice,  cui  diede  il  nome  di  Editto*,  pabbli- 
collo  solennemente  in  Pavia  Tanno  643  (VJ Mu- 
rai. Arai.  dltal.  ad  h.  an.).,  A queste  altre  ne 
aggiunsero  poscia  i successori  di  Rotari,  dome 
Grimoaldo  ranno  668 ; Liutprando  Tanna  714, 
c in  altri  anni  del  suo  regno;  Rachis  Tanno  746, 
e Astolfo  Tanno 754.:  tutte  le  quali  leggi  raccòlte 
insieme  sono  state,  dopo  altn  autori,  più  cor* 
rettamente  pubblicate  dal  chiarissimo  Muratpri 
( Script  Rer.  ital.  t.  1 , pars.  2 ).-  Li  queste  leggi 
si  trovan  massime,  e principii  eccellenti  pel  fe- 
lice governo  di  una  nazione  j e il  mentovato 
sig.  Denina  ne  ha  egregiamente  mostrato  il  buon 
ordine  e i molti  vantaggi  che  ne’  venivano 
(L  cit. ) ; ma  insiemé  non  può  negarsi  che  vi  si 
veggono  alcune  Vesti  già  dell’antica  loro  barba- 
rie ; di  cui  benché  poco  a poco  si  andassero 
essi  spogliando,  non  poterono  però  a meno 
di  non  serbarne  ancor  por  più  se, còti  -qualche 
avanzò.  Ma  l’esaminare  T indole  e la  natura  di 
tali  leggi  eli»- è opera  di  un  giureconsulto,  non 
di  uno  sporico. 

« 1 « 

Capo  VL 

Arti  liberali. 

L Ciò  che  finora  abbiam  detto  dell’abbandono  , , >• 
in  cui  si  giacquec  gh  studi  d ogni  maniera,  ci  to  delie  ini 
fa  vedere  senz’altro  a quale  stato  dovessero  ri- 
dorsi  le  belle  arti,  che  hanno,  come  per  lunga 
esperienza  abbiam  osservato,  un  ugual  destino 
con  esri.  La  rozzezza  de’  Longobardi  che  non 
dorean  certamente  avere  pe’  lavori  dell’  arte  nè 
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amore  nè  gusto,  e le  continue  asprissime  guerre 
che  desolaron  l’Italia,  due  funesti  elTetti  produs- 
sero al  tempo  stesso; perciocché  e si  smarrì  gran 
copia  degli  antichi  lavori  che  colia  lor  bellezza  ri- 
svegliavano f ammirazione  non  meno  che  l’emu- 
lazione^ c pochi  ftiron  gli  artefici  che  dalla  ma- 
gnifipenza  de’  principi,  dalla  speranza  di  onori 
e di  premi i ,-  e da  una  bella  vicendevole  rivalità 
si  animassero  A intraprendere  grandi  cose  ; e 
que’  medesimi  die  pur  le  intrapresero,  dovendo 
soddisfare  al  gusto  de’  lor  sovrani,  che,  come 
dalle  lor  fabbriche  si  raccoglie,  non  era  troppo 
fino-,  si  adattarono  alle  loro  idee  e a’  capric- 
ciosi lor  pensamenti,  E quanto  alla  perdita  de* 
monumenti  àntichi,  le  rovine  e gl’incendi  che, 
come  si  è dimostrato,  furono  assai  frequenti 
in  quest’epoca,  molti  ne  dovotter  distruggere 
e consumare;  come  era  avvenuto  a’  tempi  an- 
còs  della  guerra  tra*  Goti  e i Greci.  Ma  con- 
vien  confessarlo  : F ingordigia  de’  .Greci  non  fu 
men  dannosa  all’Italia,  che  la  rozzezza  de’  Lon- 
gobardi. E memorabile  singolarmente  è nelle 
storie  il  nome  dell’ imperador  Costante;  che 
l’anno  663  venuto  a Roma,  e fermatovisi  do- 
dici giorni,  nel  partirne  seco  ne  portò  tutti  gli 
antichi  lavori  di  bronzo  che  adornavano  la  città, 
fino  a scoprire  il  celebre  Pantheon  per  toglierne 
tutte  le  tegole , eh’  esse  pure  eran  di  bronzo  , 
e condurle  a Costantinopoli,  come  raccontano 
Paolo  Diacono  ( Hist . Lang.  c.  1 1 ) e Ana- 
stasio Bibliotecario  (ih  Vita  S.  VilaliaJÙ  PI3.; 
Script.  Rcr.  ital.  t.  3,  pars  i , p.  \ 4 1 )•  Lo  stesso 
spoglio  fece  egli  in  Siracusa,  ove  poscia  l’an- 
no 668  fu  ucciso;  e non  molto  dopo  entrati 
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i Salaci  ni  in  quest’isola,  e trovativi  i bronzi  e 
gli  altri  o mairi  enti  che  da’  Costante  non  erano 
stati  mandati  ancora  a Costantinopoli,  se  ne 
fecer  padroni , e ogni  cosa  ■ seco  portarono  in 
Alessandria  (Paul.  Diac.  ib.  c.  i3). 

II.  Non  può  nondimeno  negarsi  che  i re  lon- 
gobardi non  avvivassero  in  qualche  tnodo  lo 
studio  delle  belle  arti,  e dell’ architettura  sin- 
golarmente. Non  vr  ha  quasi  alcuno  tra  essi 
di  cui  non  si  rammenti  qualche  edificio  per  lòr 
comando  innalzato.  Pavia  ricorda  in  ogni  su^ 
parte  monasteri  e chiese,  , opere  della  pietà  e 
della  magnificenza  de'  suoi  sovrani,  singolar- 
mente dacché  essi  ebbero  abbracciata  la  cat- 
tolica religione.  La  chiesa  di  S>-Salvadore  fatta 
innalzare  da  Ariberto  I (Murat  Ann.  (Tltal.  ad 
an.  660),  il  monastero  di  S.  Agata  a Monte 
da  Bertarido  (id.  ad  an.  GjS),  quello  di  S.  Maria 
di  Teodata  Ossia  ■ déllg  Pusterla  da  Cuniberto 
( id.  aci  an.  700  ) , quel  di  S.  Pietro  in  Ciel.  d1  orò 
da  Liutprando  ( id.  ad  an.  722),  il  magnifico 
tempio  di  S.  Michele  maggiore,  che  a un  di 
essi  puf  e dee  la  sua  fondazione  ( id.  adan.6  5o)j- 
la  basilica  in  onore  di  S.  Giambatista , e il  suo 
palazzo  fabbricato  in  Monza  dalla  regina  Teo- 
dolinda (Paul.  Diac.  I.  4,  c.  20)  ci  fan  vedere 
eh’  essi  amavano  la  magnificenza  negli  edificii  (a). 
Quindi  nelle  leggi  de’  Longobardi  troviara  tal- 
volta fatta  menzione  di  fabbriche  e di  muratori; 


n. 

1 re  longo- 
bardi nondi- 
meno innal- 
zano molle 
fabbriche. 


(a)  Veggansi  su  questo  punto  le  Memorie  della  Chiesa 
Monzese  nella  dissertazione  seconda , ove  il  eli.  sig-  ca- 
nonico Antonfrancesco  Finsi  con  molta  esattezza  ed  eru- 
dizione esamina  tutto  ciò  che  alla  munificenza  della  reiria 
Teodolinda  appartiene. 
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III. 

Non  man- 
cano a questi 
tempi  acuì- 
ture,  ma  rot- 
te ed  infor- 
mi. 
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e parrai  degno  d’osservazione  che  quello  che 
noi  or  diciam  .capomastro,  ivi  si  appella  col 
nome  di  rnagistcr  Cornac ìnus  (Leg.  Lang.  lex. 
a44)  -,45j  1 > Pars  3»  Script  Rcr.  ital.): ; il 

.che,  ci  mostra  che  sin  da  qui!’  tempi  cotal  sorta 
di  òperai  venivano  comunemente  dal  contado 
di  Como  e dal  vìcin  lago,  onde  prendevano  il 
nome.  Ma  l' architettura  che  a’  tempi  de’  Goti 
era  già  decaduta  di  molto  dall’  antica  sua  mae- 
stosa Semplicità,  venne  a stato  sempre  -peg- 
giore sotto  de’  Longobardi  ; e la  mancanza  di 
proporzione,  l’irregolarità  del  disegno,  il  ca- 

E riccio  degli  ornamenti , ci  mostrano  che  il 
uon  gusto  era  totalmente  perduto. 

ITI.  Lo  stesso  dee  dirsi  della  scultura.  Questa 
ancora  ebbe  tra’  Longòbardi  - alcuni  splendidi 
protettori  ; . ma  ciò  nonostante  qual  differenza 
fra  i lavori  dell’arte  di  questi  tempi,  e quelli 
dell’  età  ‘ trapàssatè  ? hi . Monza  . conservasi  an- 
cora parte  del  ricco  tesoro  de’  donativi  che  al 
tempio  di  S.  Giarnbatista  fece  la  regina  Teo- 
dolinda; veggousi  tuttora  in  Pavia  le  antiche 
sculture  dèlia  chiesa  di  S.  Michele,  ed  altri  si- 
mili monumenti  non  mancano  e in  questa  e in 
altre  città  d’Italia.  Ma  in  essi  vedesi  cpmune- 
mcnte  una  rozzezza  così  nel  disegno  come  nel- 
l’esecuzione,. che  or  ci  muove  alle  risa;  e ftl- 
lor  hcnidimeno  miravansi  ta|i  cose  come  pro- 
digi rdell’  arte.  Anastasio  Bibliotecario' nèlle  Vite 
de’  romani  Pontefici  che  vissero  a questi  tempi , 
si  stende"  assai  lungamente  nell’ annoverare  c 
descrivere  con  esattezza  le  fabbriche  -sacre  dà 
essi  intraprese,  e i vasi  sacri , e gli  altri  somi- 
glianti ornamenti  di  cui  le  arricchirono;  ed  egli 
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Eur  ce  ne  parla  come  di  cose  di  maraviglioso 
ivoro.  Tutti  questi  encomii  perù  voglìonsi 
intendere  in  quel  senso  medesimo  in  cui  ab- 
biam  veduto  cne  si  debbon  intender  gli  encomii 
fatti  agli  uomini  dotti  di  questa  età.  Li  mezzo 
all’  universale  ignoranza  sembrava  somigliante  a 
portento  il  saper  pure  scrivere  alcuna  cosa, 
e il  sapere  in  qualunque  modo  scolpire.  Perciò- 
chi  era  da  tanto,  veniva  esaltato  con  somme 
lodi  ; e i lavori  dell’  arte,  in  vece  di  aver  giu- 
dici saggi  e intendenti , non  tVovavan  che  cie- 
chi e attoniti  ammiratori.  , , 

IV.  Somigliante  per  ultimo  fu  la  sorte  della  |V- 
pittura.  Se  noi  vogliam  credere  a un’  opinione  rb<-‘ 
ricevuta  comunemente  e per  una  cotal  tradizione  /."lai- 
de’ nòstri  maggiori,  e per  la  testimonianza  di  ,n( 
quasi  tutti  i moderni  autori,  che  su  ciò  hanno  iu. 
scritto , ci  .converrebbe  qui  confessare  che  la 
pittura  dopo  l’invasione  de’  Barbari  peri  inte- 
ramente in  Italia,  e che  solo  nel  xm  secolo 
incominciasse  à sorgerò  dalle  sue  forine  per 
opera  del  celebre  Cimabue.  Due  illustri  scrittori 
a’  quali  la  nostra  Italia  dovrà  un’eterna  rico- 
noscenza per  la  gloria  che  in  mille  guise  le 
hanno  colle  Opere  loro  accresciuta , dico  il 
marcir.  Maffei  e il  Muratori,  han  cominciato  a 
combattere  questo  universal  pregiudizio,  e .a 
mostrale  che  tra  noi  non  cadde  mai  fa  pittùra 
per  modo  eh’  ella  anche  ne’  più  rozzi  secoli 
non  fosse  usata.  Ma  il  primo  nelle  sue  erudite 
ricerche  si  è ristretto  alla  sua  patria,  , di  cui 
scrivea,  e in  cui  ha  mostrato  trovarsi  pitture 
assai  più  antiche  di  Cimabue  ( V ir.  iUustr.par.% 
c.  fi).  U secondo  alcuni  pochi  esempi  ha  ad- 
dotti di  pitture  fatte  ne’ tempi  barbari  ( Anliq. 
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ital.  t a, diss.  i\).  L’idea  della  mia  opera  richiede 
necessariamente  eh1  io  esamini  colla  maggior 
diligenza  che  mi  sia  possibile,  questo  punto. 
L’ Italia  sarebbe  stata  difesa  e onorata  assai 
meglio,  se  quei  valentuomini  avesser  preso  a 
trattarne  distesamente.  Io  mi  lusingo  ciò  non 
ostante  di  poterne  dir  tanto  che  basti  ad  as- 
sicurarle la  gloria  di  aver  Sempre  avuti  colti- 
vatori della  pittura. 

v.  V.  Già  -abbiarn  mostrato  che  pitture  e mu- 
venno  mo'hé  saici  eransi  fatti  in  Italia  a’  tempi  de’  Goti.  Veg- 
uiu'&tu1*  giallone  ora  il  seguito  a’  tempi  de’  Longobardi. 
sumu  um-  Molti  in  primo,  luogo  sono  i .musaici  di  cui 
Anastasio  Bibliotecario  ci  narra  che . per  co- 
mando de’  papi,  furono  orpàti  e tempii,  ed  altri 
sagri  edifìcii  ili  Roma , come  la  chiesa  di 
S.  Agnese  nella  via  Nomentana  da  Onorio  I 
(Script  Rer.  itaVt.  3,  pars,  i , p.  i36),  la  basi- 
lica Vaticana  da  Severino  ( ib.'p.  l3^  ) é quella 
del  Salvadore  .da  Sergio  (ib.  p.  i5o).  Di  pitture 
ancora  troviam  più  volte  espressa  menzione.  Di 
Giovanni  VII  che  sali  al  pontificato  l’anno  705  , 
dice  lo  stesso  Anastasio  ( ib.  p.  i5a)  che  molte 
immagini  fece  dipingere  nelle  chiese  di  Roma, 
e che  di  pitture  ornò  la  basilica,  che  diceasi  An- 
tica, della  Madre  di  Dio.  E molte  pitture  ancora 
' ei  rammenta , di  cui  Gregorio  III  ornò  le  chiese 
di  S.  Grisogono,  di  S.  Callisto,  della  B. 'Vergine 
detta  in  Aquiro,  ed  altre  (ib,p.  i5q,  ec.).  Pit- 
ture inoltre  e musaici  veggiam  nominati  assai 
spesso  dallo  stesso  scrittore  nella  Vita  del  pon- 
tefice Zacclieria  (ib.  p.  iG3,  i64),  di  cui  ag- 
giugne  che  nel  palazzo  lateranese  fece  ancor 
dipingere  la  descrizione  del  mondo,  ó,  come 
noi  diciamo,  una  carta  geografica,  a cui  pure 
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aggiunse  alcuni  suoi  versi;  e lo  stesso  troviam 
nelle  Vite  di  Paolo  I (ib.  p.  ìy.3 ) e di  Adriana  I 
(iò.  p.  189),  di  modo  che  possiam  dire  a 
ragione  che  a’  romani  pontefici  singolarmente 
noi  siam  debitori  ché  questa  arte  non  sia  inte- 
ramente perita.  Essi  però  non  furono  i.soli  che 
la  sostenessero.  Giovanni  Diacono  nelle  Vite 
de’  Vescovi  di  Napoli  fa  menziort  di  pitture  di 
cui  il  vescovo  Giovanni  al  principio  del  vii  se- 
colo ornò  U Consegnatorio , ossia  la  stanza  ove 
i neofiti  battezzati  si  ritiravano  per  ricevervi  la 
Confermazione  {Script.  Rer.  ifat.  L 1 y pars,  a, 
p.  3oi  ).  Nel  medesimo  secolo  Reparato  vescovo 
di  Ravenna,  per  testimonio  dello  storico  Agnello 
(in  Fìt  Ponti/.  ravenr{.)y  fece  dipingere  le  im- 
magini de’ vescovi  suoi  antecessori,  ' e la  sua 
ancora,  aggiugnqndo  a oiascuna  immagine  due 
versi*  E nel  seguente  secolo  Pdtone  undecimo 
abate  di  Monte  Casino,  come  narra  Leone  Mar- 
sicano  • ( Chròn.  Monast  Casin.  I.  1 , c.  io), 
avendo  fabbricato  un  tempio  in  onore  di  S.  Mi- 
chele, omollo  d’ insigni  pitture , e di  versi  da 
se  composti,  de’  quali  alcuni  ne  riferisce  lo 
stesso  autore.  Finalmente  nell’  antica  Cronaca 
del  monastero  di  Subiaco  si  narra  (Sqript.  Rer. 
ital  voi.  24,  p.  9.3 o)  che  l’abate  Stefano  a’  tempi 
di  Giovanni  VII,  cioè  verso  Tanno  n oG,  fe’  dir 
pinger  lu  chiesa  del  monastero  medesimo. 

VI.  Io  ben  veggio  ciò  clie  da  alcuno  potrà 
per  avventura  opporsi  a questa  continuata  se- 
rie di  dipinture  ch’io  ho  qni  arrecala;  cioè 
-che  tutte  furon  fatte  in  paesi  che  ubbidivano 
a*  Greci , e che  perciò  furon  forse  opera  di 
greci  pittori.  Ma -su  qual  fondamento  si  può 
tal  cosa  asserire?  Come  si  pruova  che  greci 


vi. 

Non  fi 
può  affer- 
mare che 
fosse r tul- 
le opere  di 
pittori  gre- 
ci. 
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fossero,  e non  italiani , i pittori?  Vi  è forse  al- 
cuno tra  gli  antichi  scrittori  che  lo  affermi?  Vi 
è forse  tra  essi  chi  dica  che  gl’ Italiani  aveano 
dimenticata.  F arte  della  pittura?  A me  non  è 
finora  avvenuto  di  trovare  testimonianza  alcuna 
di  Lai  indura.  Un  pa9$o  di  Leon  Marsicano , 
che  si  suole  addurre  a,  prtiòva  di  un  tal  sen- 
timento, e che  è l’unico  sa  cui  possa  esso  ap- 
poggiarsi , io  mi  lusingo  di  poter  mostrare  ad 
evidenza,  ove  dovrò  trattare  dell’ xi  secolo,  che 
nqn  ha  forza  alcuna.  Noi  in  somma  veggiarù 
pitture  in  Italia:  non  abbiamo  chi  ci'  assicuri 
che  esse  furbi*  lavoro  de’  Greci:  dunque,,  fin- 
ché non  ci  si  pruovi  il  contrario,  possiam  cre- 
derle opere  di  dipintori  italiani.  Io  credo  bensì 
che  alcuni  pittori  greci  potesser  venire  in  Ita- 
lia allor  quando  destossi  nell’Oriente  la  per- 
secuzione contro  le  sacre  immagini  : ma  questa 
non  ebbe  principio  che  l’anno  1723,  noi  - ab- 
biamo veduto  che  anclie  ne’  due  secoli  prece- 
denti crasi  in  Italia  esercitata  F arte,  della  pit- 
timi. Poteron  dunque  i Greci  accrescere  per 
avventura  il  numero  de1  pittori  in  Italia*,  ma 
non  vi  era  bisogno  di  essi  per  far  risorger 
quest'arte  che  senza  essi  ancora  crasi  coltivata* 
in  addietro,  e si  coltivava  tuttora. 

'il-  VII.  Ma  senza  ciò  noi  veggiarno  esercitata 
poterò-  ancor  la  pittura  nelle  provincie  soggette  a’  Loil- 
iTrhr7ìron  gobardi.  Della  regina  Teodolinda  racconta  Paolo 
i-  u ; Diacono  (Hlst.  Lang.  I.  4,  c.  20),  che  nel  pa- 
L-^oUrài.  lazzo  ch’ella  si  fece  innalzare  in  M.mza,  volle 
che  fosser  dipinte  alcune  delle  imprese  do1  suoi 
Longobardi p dalle  quali  pittore,  che  a’  tempi  tli 
questo  autore  ancora  esistevano,  egli*  raccolse 
quali  fossero  allora  le  vesti  e gli  ornarne nti  de’ 
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medesimi  Longobardi.  L’Anonimo  Salernitano 
parla  di  un’immagine  di  Arigiso  duca  di  Pene- 
vento  (Cron.c.  il),  che  vedevasi  dipinta  in  una 
chiesa  di  Capova , è che  fu  mostrata  l’ anno  787  * 
a Carlo  Magno.  Io  so,  che  questi  è uno  scrit- 
tor  favoloso  e poco  degno  di  fede;  ma  essendo 
egli  pure  scrittore  antico,  cioè  del  x secolo, 
o vero,  o falso  sia  ih  latto  eh’  ei  racconta  , 
esso  basta  a mostrarci  che  la  pittura  'non  era 
sconosciuta  a’ signori- longobardi,  e che  si  cre- 
deva eh’ essi,  usassero  di  far  formare  i loro  ri-' 
tratti.  Veggasi  ancora  .ciò  che,  J’  eruditissinio 
co.  Giorgio  Giuliui  osserva.  au  un'  antica  pit-  » 
tura  che  . vedeasi  già  nel -coro  della  imperiai 
basilica  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  in  cui  eran 
dipinti  i vescovi  suffragane-!  di  quella  chiesa, 
e V ordine  coti  cui  essi  sedèano  ne’  concilii  pro- 
vinciali', pittura  ch’egli  con  ottime  ragioni  di-1 
mostra  ( Jffem . ili  AHI.  L 1 , p.  3^3)  che  fu  fatta 
versò  il  line  del  vù  setolo.  Or  tutte  queste  pit- 
ture chi  mai  potrà  crédere  che  fosSer  lavoro 
di  pittori  greci,  co’  qUali  avearìo  i Longobardi 
guerre-  continue,  e guerre  che  non  lasciavan 
già  quasi  interamente  libero  il  vièendevol  com-\ 
mercio  tra  le  contrarie  nazioni , . ma  che  eser- 
citavate da  una  parte  e dall’  altra  con  quel- 
l’ implacabile  odio  eli’ era  .proprio  ■ di  quelle 
rozze  e bartiare  età?  Egli  è dunque,  à mio  pa- 
rere, evidente  che  sotto  il  regno  de’  Longobardi . 
non  mancò  la  pittura  ili  Italia,  benché- essa 
pure , come  tutte  le  altre  arti , fosse  esercitata 
assai  infelicemente;  c io  stesso  pure  potrem 
mostrare  de’  secoli  sussegueuli,  a’  quali  ora  dob- 
biam  fare  passaggio.  1 . ■ ' 
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Storià  della  Letteratura  Italiana  da'  tempi  di 

Carlo  Magno  fmo  alla  morte  di  Ottone  III. 

TCiuu  già*  dorsi  oltre  a due  secoli,  dacché 
l’Italia  noli  avea  avuto  sovrano  che  si  pren- 
desse pensiero  alcuno  delle  lettere  e delle  belle 
v arti;  e una  tal  noncuranza,  congiunta  alle  fune- 
ste sciagure  da  cuj  essa  fu  travagliata ,.  avea 
condotti  gli  studi  tutti  a quell’  universale  dica- 
dimento  che  nel  precedente  libro  abbiamo  os- 
servato. Ma  filialmente  ella  vide  rinascere  un 
nuovo  ordia  di"  cose,  e cominciò  a sperare  di 
risorgere ' un  giorno  al  suo  antico  splendore. 
A’  principi  longobardi,  alcuni  de1  quali  erano 
stati  per  equità,  per^ senno  e per  pietà  ragguar- 
devoli , ma"  ninno  che  onorasse  generalmente 
le  scienze  dc^a  su.1  protezione , succèdette,  un 
possente  monarca,  che  parve  dal  del  mandato 
» a ristorare  mia  gran  parte  d’Europa  da’  gravi 

danni  ch’  élla  avea  sostenuti,  e che  nell’ ono- 
rare le  scienze  e i loro  coltivatori  rinnovò,  per 
quanto  era  possibile,  i lieti  tempi  d’ Augusto. 
Io  parlo,,  come  ognuno  già  intende,  di  Carlo 
Magno , principe  per  le  gloriose  siie  imprese 
di  guerra  al  par  che  di  pace  degno  d’ immor- 
tale memoria.  Egli  si  vide  signore  non  solo 
della  sua  Francia,  nia  di  una  gran  parte  del- 
l’ Bàlia,  della  Germania  e delia  Spagna,  è ornato 
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inoltre  dell’ imperiai  diadèma-  che  dopo  l’inva- 
sione de1  Barbari  sembrava  tolto  interamente 
dall’Occidente.  L’ampiezza  degli  Stati,  il  va- 
lore delle  sue  truppe,  e più  d’ogni  altra  cosa 
il  suo  senno  e la  sua  prudenza , lo  renderono 
uno  do’  più  possenti  sovrani  che  fossero  al 
mondo.  Ma  del  suo  potere  ei.  non  si  valse  che 
a vantaggio  de*  popoli.  Propagare  in  ogni  parte 
la  religione,  abbattere  le  nascenti  eresie , to- 
gliere gl’inveterati  abusi,  e pubblicare  secondo 
il  bisogno  nuove  utilissime  leggi , furono  i pen- 
sieri di  cui  egli  più  occupossi.  Le  lodi  con  cui 
il  veggiain  celebrato  non  solò  dagli  scrittori 
contemporanei,  i quali  pur  ne  conóscevano  an- 
che i difetti , ma  da  tutti  quegli  ancora  che 
venner  dopo , ci  fan  conoscere  la  fama  a cui 
era  per  ciò  salito  ■}  e formano  uri  sì  favorevole 
pregiudizio  per  la  memoria  di  questo  monarca, 
che  il  livore  di  qualche  modèrno  scrittore  ha 
cercato  invan  di  combatterla  Ma  in.  Carlo  Ma- 
gno io  non  debbo  osservare  che  il  ’ ristorator 
delle,  scienze , e per  ciò  solo  ancora  ei  sarebbe 
degno  di  eterna  memoria.  L’impegno  con  cui 
egli  prese  a coltivarle , i mezzi  con  o».ii  ado- 
perossi  a farle  risorgere,  e il  frutto  che  ei  ne 
raccolse,  sono  uh  oggetto  sii  cui  mi  conviene 
arrestarmi  per  qualche  tempo , aflfne  di  esa- 
minare qual  parte  vi  avesse  l’Italia.  Nè  io  in-, 
tendo  di  qui  favellare  distesamente  di  Carlo 
Magno.  Ei  nè  fu  Aliano  di  nascita , nè  ebbe 
stabil  soggiorno  fra  noi.  Gli  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  hanno  di  ciò  trattato  atn- 

{hamenie  non  meno  che  eruditamente  ( Hist 
ittér.  de  laFrance,  t 4 )•  Io  uh  ristringo  a ciò 
Tiraboschi,  V ol.  III.  i5 
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solamente  che  di  giusta  ragion  ci  appartiene, 
e non  invidio  ai*li  altri  le  loro  glorie.  Queste 
ricerche  formeran  l’ argomento  del  primo  capo 
di  cjuesto  libro;  e io  mi  lusingo  che  gli  ama- 
tore della , gloria  d’Italia  non  mi  sapranno  mal 
grado  che  cbn  qualche  -particolar  diligenza  io 
abbi$  preso  a trattarne.,  " 


, Capo  I 

. , 

Risorgimento  degli  studi  per  opera  di  Carlo  Magno  , 
e idea  dallo  stalo  civile -e  letterario  d’Italia  in  que- 
st’ epoca.  , ' , . . ’■ 


I. 

Si  prende 

M esani  inare 


I II  nome  di  Carlo  Magno  è uno  de’  più 
pregevoli  ornamenti  della  storia  letteraria  di 
2«mPTmÙ- Francia.  Egli  nè  fu  natio,  sovrano,  legislatore; 
ii>  neiu  i«t-  e vi  fece  rifiorire  le  scienze;  egli  in  certo- modo 
dTcJi«M™  gittù  i primi  fondantenti  della  celebre  Univer- 
‘“0,  silà  di  Parigi.  E se  Pitali»  ebbe  allora  la  sorte 
di  aveTe  un.  principe  che  si  adoperasse  a farvi 
risorger  gli  studi,  ella  dee  confessare  sincera- 
mente che  ne  è debitrice  alla  Francia,  Ma  parmi 
ciò  non  ostante  che  l’Italia  possa  còn  qualche 
buon  diritto  gloriarsi  della  memoria  e del  nome 
di  un  tal  monarca.  Io  so  che  la  comune  opi- 
nione ci  rappresenta  Carlo  Magno  a guisa  di 
"un  principe  che  istruito  già  nelle  scienze  venne 
dalla  sua  Francia  in  Italia  ; e mosso-  a pietà 
della  profonda  ignoranza  in  cui  essa  giaeeasi, 
vi  trasse  da’  paesi  stranieri  uomini  dotti  che 
la  dirozzassero.  E confessò  che  non  senza  dis- 
piacere ho  veduto  uno  de’  più  accreditati  scrit- 
tori che  abbia  ora  l’Italia,  cioè  il  eh.  sig.  Denina, 
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abbracciare  egli  pure  questa  opzione..  Ma  ben 
maggior  maraviglia,  die’ egli  ( Rivol . di  tal.  i i, 
p.  4oo,  ec.  ),  ci  dovrà  parere  che  V Italia  non 
solamente  allora  abbia  dovuto  conoscere  da' 
Barbari  boreali  il  rinnovamento  della  milizia , 
ma  abbia  da  loro  dovuto  apprendere  in  queUo 
stesso  tempo  le  scienze  più  necessarie , e*  che 
bisognasse  dagli  ultimi  confini  d Occidente  e 
del  i\ord  far  venire  in. Italia  i “maestri  ad  in- 
segnarci, ntìn  che  altro,  la  lingua  latina.  Carlo 
Magno  tanno  781  avea  preposto  alle  scuole 
d Italia  e di  Francia  due  monaci  irlandesi ; ec. 
Io  penso  che  questo  valoroso  ailtoré , poiché 
si  era  prefisso  di  non  trattare  nella  sua  opera 
se  non  per  incidenza  della  italiana  letteratura , 
non  abbia'  creduto  dì  dovere  esaminare  un  tal 
punto  , • e che  abbia  perciò  tròppe  .facilmente 
seguito  l’ altrui  “parere  (a).  L’idea  di  Questa:  mi  a 
Storia  mi  ha  condótto  necessariamente  a con- 
sultare e.  a confrontare  tra  loro  gli-  antichi  .scrit- 
tori della  -Vita  di  Cario  Magno è gti  altri  autori 
che  gli  furono  contemporanei ,’  de’  quali , non 
ostante  l’iiisofferibil  barbarie . del  loro  stile,  ho* 
voluto  leggere  quanto  ho  potuto  , aver  tra  le 
mani  ; e dopo  un  diligente  esimie  fatto  sopra 
essi,  panni  di  poter  affermare,  con  dfcurezza 
di  non  andare  errato , tre  cose  assai  gloriose 
all’  Italia , cioè  in  primo  luogo  che  Carlo  Magno 
a un  Italiano  fu.  debitore  tlel  primo,  volgersi 

■(<7)  Il  eli.  sig.  Dcpin;»  ha  poi  modestamente  ritrattata  , 
o almeno  moderai*  questa  ' sua  proposizione» nella  se- 
conda più  ampi#  edizione  del  suo  ingegnoso  erudito 
Discorso  sopra  le  Vicende,  della  Letteratura  falla  ih 
Berlino  nel  1784  (toni.  1,  pag.  ioo).i 
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ch’ei  fece  agli  studi)  in  secondo  luogo  che  Carlo 
Magno  non  mandò  straniero  alcuno  in  Italia  a 
tenervi  scuola;  in  terzo  luogo  per  ultimo  che 
da  Carlo  Magno  molti  Italiani  inviati  furono  in 
Francia  a farvi  risorger  gli  studi.  Prendiamo  a 
svolgere  e a provare  partitamente  ciascheduna 
di  queste  .tre.  proposizioni,  e primieramente  la 
prima.  •.  , • - 

Quc  !..  ^ N*uo°  r i°  creda , vorrà  rivocare  in  dub- 

principe  do-  bio  che  il  primó  degli  studi  a cui  Carlo  Magno 
■Tutromi  si  rivolgesse1,*  non  fòsse  quello  della  gram  ari- 
li’ Pi.»  ca,  senza  cui  inutilmente  «avrebbe  egli  tentato 
p»oio Duco- di  coltivare  le  scienze.  Or;' in  quésto,  studio 
”o  di’ Aqui- egli  ebbe  ^ertamente  a sao  maestro  un  Ita- 
liano, cioè  Pietro  Diacono  da  Pisa.  Eginardo, 
che  è il  migliore  tra  gli  scrittori  della  Vita  di 
Carlo  Magno,  di  cui  fu  cancelliere,  chiaramente 
lo  afferma:  In  discenda  grammatica  Petrum  Pi- 
sanum  Diaconum  senem  audivit  (c.  a5).  Lo 
«tessQ  confermasi  dall’ antico  scrittore  degli  An- 
nali di  Mets  pubblicati  dal  Du  Chesjie  ( Script 
Hist.Franc.voL  3).  E similmente  l'anonimo  poeta 
•Sassone  : . 

* t , , 

A sene  Levita  quodara  cógnomme  Petro 
C uni vit  primo  disccre  gramninticam. 

De  Fifa  Car.  M.  I.  5. 

Questo  Diacono  Pietro  soggiornava  in  Pavia, 
e il  celebre  Alcuino,  di  cui  fra  poco  ragione- 
remo , scrive  ( ep.  r5  ad  Car.  M.)  di  averlo  ivi 
veduto,  meptre  andando  a Roma  erasi  p<*r  alr 
cuni  giorni  fermatoci»  quella  città,  e che  in 
qye’  giorni  medesimi  Pietro  avea  tenuta  una 
disputa*  di  religione  con  un.  Giudeo  detto  Giu- 
lio, che  poscia  era  stata  messa  in  iscritto;  e 
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questi,  soggiugne  Alcuino  scrivendo  a Carlo  Ma- 
gno , egli  è quel  Pietro  medesimo  cfce  poscia  si 
rendette  famoso  insegnando  la'  gramatica  nel 
vostro  palazzo , Sigli'  è dunque  certissimo  che 
Pietro  da  Pisa  fu  il  primo  maestro  cjj  Carlo 
Magno r. il  quale,  partito  di  Francia  Tanno  ^3 
in  età  di  trent' anni,  rozzo,  perfino  negli  stessi 
rudimenti  gramatidali , ebbe  in  Pavia  To’ccasioii 
di  conoscere  un  uomo  .che  cominciò  à destafr- 
‘gli  nell’animo  qualche  amor-  delle,  lettere  (a). 
Ciò  accadde  probabilmente  Tanno  774?  ni. cui 

*'  . • ■ • *.•*..■  •; 

( a ) Il  ,sig.  ab.  Gio.  Pietro  della  Stufi  nella  recènte 
sua  Vita  di  S.  Paolino,  che  rammenteremo  ira  poco, 
combatte  la  mia  opinionp, che  Carlo  Magno  partisse  d"Ha, 
Francia  ancor  rozzo  itegli  stessi  elementi  gramaticali 
(p.  81,  rtolà  6),  e afferma  che  per  voler  di  Pipino  suo 
padre  ei  fu  istruito  da  Apilirogio  Autperto,  il  quale 
poscia  entrò  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  Cosi  di  fatto 
afferma  lo  scrittor  della  Vita  di  Autperto,  che  leggesi 
presso  il  Mahillon  (4 età  SS.  OrdL.  S.  Bened.  sacc.  3, 
pars  1 y.  p . 1 V)  ) ; ed  anzi  lo  stesso  scrittore  aggiugne 
che  Autperto  fu  anche  araicanoelliere  della  corte  impe- 
riale. Ma  il  P.  Cellier  osserva  ( Uhi.  des  Aut.  eccl. 
t.  18,  p.  200)  che’ questo  autore  si  mostra  mal  infor- 
mato" delle  azioni  di  Autperto,  perciocché  questi  era  mo- 
naco prima  che  Carlo  Magno  salisse  il  trono  di  F ranci», 
ed  è un  grossolano  anacronismo  il  dire  che  egli  morto 
l’anno  779  fosse  arcicancelliere  imperiale  , mentre  Carlo 
Magno  non  fu  coronato  imperadore  che  l’annp  800:  Non 
ha  dunque  autorità  alcuna  il  detto  di  questo,  scrittore 
a combattere  un’opinióne  fondata  sulla  testiinonianzu  di 
tanti  altri  piu  accreditati  autori.  In'  fatti , come  osserva 
anche  il  Mabillon,  la  Vita  di  Autperto  è tratta  da  una 
Cronaca  del  monastero  del  Volturno  scritta  nel  se- 
colo xr,  cioè  oltre  a 200  anni  dopo  la  morte  di'esso, 
e perciò  non  può  avere  autorità  alcuna  iti  confronto 
degli  scrittori  contemporanei  che  senza  far  tnenzion*  di 
Autperto  danno  «Stri  maestri  a Carlo  Magno 


ni. 

E solo 
più  tardi  fu 
istruito  da 
Alenino  Dal- 
la MifMf. 
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Carlo  « rendè  padron  di  Pavia.  Nè  £u  già  solo 
il  Diacbno  Pietro  clic  avesse  tal  vànto.  Carlo 
conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo  Diacono 
ch’era  stato  alla  corte  de1  gè . longobardi  ; e 
com'egli  era  uno  de* .più  dotti  uomini  de’  suoi 
tempi,  fu  avuto  da  Carlo  in  gran  pregio,  come 
a suo 4 luogo  vedremo.  .Inoltre  allor  • quando 
Fanno  1776  Carla  Magno,  conquistò  il  Friuli,  e 
ne  uccise  il  duca  ‘ Rodgauso,  ebbe  notizia  di 
Paroline  prete,  allora  grama  tico,  e poi  patriarca* 
di  Aquileia  ; e nell’ anno  medesimo  gli  fe*  dono 
con  suo  diploma  di  alcuni  beni  confiscati  ad 
un  de’  seguaci  di  Rodg3uso  con  lui  caduto  in 
battaglia,  chiamandolo  nel  diploma  perciò  in- 
dirizzatogli, venerabili  Paulino  artis  gramriuiti- 
cae  magiitro.  Il  Muratori  sostiene  elio  questo 
diploma  appartenga  all’anno  781  (Jnn.  dltal. 
ah.  hi  an.  ) ; ma  io  mi  lusingo  di.  poter  dimo- 
strare, quando  avrò  a trattare  nominatamente 
del  patriarca  Paolino,  eli’  esso  deesi  certamente 
fissare  al  detto  anno  776.'  Io  so  che  i Fran- 
cesi vogliono  annoverar  Paolino  tra’  loro  scrit- 
tori; ma  con  qual' ragione  il  facciano,  sarà  ciò 
ancora  oggetto  a suo  tempo  delle  nostre  ricer- 
che. Frattanto  per  non  confondere  il  punto  di 
cui  ora  si  tratta,  con  altre"  più  lontane  <pu- 
stioni,  mi*  si  permetta  per  ora  il  supporre  olò 
che  spero  di  poter  evidentemente  provare.  Che 
6e  le  mie  pruovp  non  sembreranno  allor  con- 
rincenti,  potrà  ognuno,  come  meglio  gli  piac- 
cia, cambiar  sentimento.  •"  - 

III/ Non  solo  dùnque  Pietro  Pisano  fu  il  primo 
che  avesse  la . sorte  di  avere  a suo  discepolo 
Carlo  Magno , ma  questo,  principe  conobbe 
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ancora  in  Italia  ed  oftorò  del  suo  favore  Paolo 
Diacono,  e il  gramatico  Paolino;  ed  essendo 
questi  due  de1  più  dotti  uomini  die  allora  vi- 
vessero., molto  certamente  giovossi  do’  lor  di- 
scorsi - e dd  loro  sapere.  .Egli  è vero'  che.  la 
gloria  di  aver  istruito  nelje  più  nobili  scienze 
Girlo  Magno  si  dee  ad  Alcuino  monaco  inglese, 
di  cui  racconta  Eginardo  { VUa.  Car.  M.  c.a5) 
che  fu  maestro  di  questo  .principe'  negli  altri 
studi , dappoiché  ebbe  appresa  la  gramaticà  da 
Pietro- Diacono,  e che  questo  si  gran  monarca 
da  Alcuino  fu  ammaestrato  nella  rettorica,  nella 
dialettica,  nell’ aritmetica , e singolarmente  nel-' 
l’ astronomia , di . cui  era  Carlo  sì  avido , eh’  egli 
stesso  facevasi  ad  osservare  con  somma  esat- 
tezza il  corso  delle  stelle. ■ Nè  io  negherò  ad 
Alcuino  tal  lode.  Ma  sif  rifletta.  Alcuino  non  fu 
conosciuto  da  Carlo  Magno, -che  l’ arino  780, 
perciocché  l’antico  Monaco  anonimo  che  ne  ha 
scritta  la  Vita  pubblicata  dal  P.  Mabillon  (Àcta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  saec.  t^pars.  1 )>  racconta 
che  Alenino  fu  mandato'  a Roma  da'Eanbaldo 
arcivescovo  di  Yorck,  perchè  dal  romano  poni 
tefice  gli  ottenesse  il  palliò:,  che  essendosi  egli 
per  via  avvenuto  iti  Carlo  JVIagno  nella  città  di 
Parma , questi  cón  gran  preghiere  lo  strinse.', 
perchè,  dopo  aver  soddisfatto  all’ incarico  in- 
giuntogli, passasse  in  Francia  'Or  ciò  non  potè 
avvenire  che  l’anno  780,  come  dimostra  ilhie- 
desimo  Mabillon,  perciocché  l’ anno.vjt)  morì 
F arcivescovo  Elberto  anteoessor  di.  -Eaobalda, 
il  quale  l’anno  seguente  gli  fu  surrogato  ,,’e* ap- 
punto al  fine  dell’  anno  780  trovqsri  -Carlo'  m- 
Italia.  Erau  dunque  già  alcuni  anni  che  Cado 
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Magno  avéa  stretta  amicizia  con  Pietro  da  Pisa, 
con  Paolo  Diacono, .(con  PaoHno  d’Aquileia-,  'e 
che  per  mezzo  di  loro  avea  cominciato  a ‘co- 
noscere, ad  amare  e a coltivare  gli  studi.  E 

S .lindi  se  ad  Alcuino  dovette  Carlo  i progressi 
i’ei  fece  nelle  più  ardue  .scienze,  a’  tre  men- 
tovati Italiani  dovette  il  rivolgersi  primiera- 
mente ad  esse , e lo  spogliar  l’ignoranza  in  cui , 
finché  sì  rèstò  in  Francia , egli  visse, 
to  r ai  Posso  io  avanzarmi  ancora  più  oltre , e 

cuino  proba-  dire  che  Alcuino  medesimo  dovette  forse  in 
gran  parte  alla  nostra  Italia  il  sud  sapere , e 
u «ir iitiu  c|ie  giovinetto  venne  * a Roma  a coltivarvi  le 
. ‘“““P'"-  scienze?  Io  non  ardisco  di  affermare  una  cosa 
che  non  trovo  asserita  nè  da  antichi  nè  da 


moderni  scrittori,  e che  sembra  contraria  a ciò 
che  narra  di  se  medesimo  Io  stesso  Alcuino, 
cioè  .ch'egli  era  statò  istruito  fin  da’ più  teneri 
anni  nella  chièsa  di  Yorck  (ep.  98).  Ma  ciò  non 
ostante  me  ne  crea  qualche  sospetto  un’altra 
lettera  dello  stesso ‘Alcuino.,  cioè  quella,  da  noi 
citata  poè’ anzi,  in  cui  egli  ragiona  della  di- 
sputa da  Pietro  Diacono  tenuta  con  ùn  Ebreo 
(ep.  i5):  Dum  ègo  adolescens die’ egli,  Romam 
perrexi,  et  aliquantos  dici  in  Papiae  regali  ci- 
ntate demorarer,  ec.  Afferma  qui  Alcuino,  che- 
in  età  giovanile  egli  era  andato  a Roipa.  Or 
questo  non  potè  certo  essere  il1  viaggio'da  lui 
intrapreso  l’ anno'  780 , di  cui  si  è detto  di  so- 
pra. Alcuino  morì,  secondo  il  mentovalo  scrit- 
tor.  della  sua  Vita,  l’anno  8o4,  come  confessa 
lo  stesso  p.  Mabillon  {Ann.  Ord.  Bened.  t 2, 
£ 27,  n.  29),  benché  altre  volte  avesse  pensato 
che  ciò  fosse  avvenuto  alcuni  anni  più  lardi  ; 


* 
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e morì,  come  nella  sua  Vita  si  legge,  dlerum 
plenus.  Dunque  l’anno  780  ei  certamente  non' 
era  giovane,  hi  fatti  osserva  il  Mabillon  (ib.l.2 3, 
ti.  87),  che  fin  dall’ anno  '758  egli  teneva  scuòla 
in  Yorck,  ed  era  perciò  dì  im'c^  sufficiente- 
mente matura.  Quindi  parmi  evidente  che  il 
viaggio  fatto  a Roma  dà  Alcuino  giovane  non 
potè  essere  quello*  ch'egli  vi  fece  l’anno  780, 
e che  conviene  perciò  ammettere  che  due  volte 
fece  egli  un  tal  viaggio,  la  prima  in  età  gio- 
vanile, e allor^p  che  trovò  in  Pavia  il  Diàcono 
Pietro  che"  di  que*.  giorni  disputò  col  Giudeo; 
l’altra  l'anno  780  per  chiederò  il  paflio  al  suo  ar- 
civescovo, quando  Pietro  probabilmente  era  già 
passato  in  Francia  con  Carlo  (n).  Or  un  viag- 
gio fatto-  da  Alcuino  a Roma  hr  età  giovanile 
non  è.  egli  probabile  «che  fòsse  fatto  per  motivo 
d’  apprendervi  quelle;  scìtenze  , . singolarmentp 
sacre,  che  in  Roma  eransi  sempre  in  qualche 
modo  coltivate?  Io.  non  vo-  più  oltre;  perché 
parmi.  che  questo  argomentò  non  abbia  allrtf 
forza,  se  non  di  rendere  alquanto -verisiruile 
< • • ; 

(a)  11  cfi.  P.  abate  Frobenio  Benedettino,  - da  cui 
1’  anno  1777  abbinino  avuta  la  ntlova  e bella  edizione 
delle  .Opere  di  Alcuino  fatta  in  Ratisbona  in  due  grossi 
volumi,  nella 'Vita  del  .medesimo  Alcuino  postale  in- 
nanzi confessa  ( Aluin,  Op,  t.  /,  p.  37)  che  Pietro  Pi- 
sano e Paolo-  Diacono  furono  i primi  ad  istruii-  Carlo 
Magno , ed  osserva  egli  pure  che  Alenino  in  età  gio- 
vanile era  stato  a Roma,  il  ch,e  egli'  crede  che  avvenisse 
quando  insieme  con  EJbertu,  il  quale  poi  l’ anhn  763 
fu  eletto  arcivescovo  di  .York,  andò  viaggiando ,in  «li- 
versi paesi  $ e npn  p inverisimile  che  qualche  tempo 
si  trattenesse  in  Roma,  e ne  prendesse  occasione  -eli 
sempre  meglio  istruirsi  negli  studi  sacri.  - • ' 


LIBRO 

questa  opinione.  Essa  sarà  gloriosa  all'  Italia  , 
quando  si  possa  provare  con  più  certezza.  Ma 
di  essa  non  ci  fa^  d’uopo  per  dimostrare,  come 
già  abbiam  fatto,  cljé  Carlo  Magno  dovesse  al- 
l1  Italia  il  pr'^io  rivolgersi  ch’egli  fece,  a colti - 
Tare  gli  studi.  Or  passiamo  a provare  cib  die 
in  secondo  luogo'  ci  siara  prefissi,  che  niun 
dotto  straniero  fu  da  Cario  Magno  mandato  in 
Italia  per  toglierne  la  comune  ignoranza. 

_ v-  . V.  Se  a' render  certa,  o'ahnen  probabile  uh’o- 
wcconio  dfi  pnnone  bastasse  una  lunga  sena  di  autóri  che 
Gaììrintorl  là  sostengano,  noi  non  potremmo  ardile  di  rivo- 
^Tmaodato  care  *u  dubmo  sé  Carlo  Magno  inviasse  m "Italia 
* ravii.  uomini  eruditi,  perchè  vi  tenessero  scuola-;  per- 
qiocchè  appena'  vi  ha  tra’  moderni  scrittori  chi 
non  cc  n’ assicuri.  Ma  la  buona  critica  ha  òitiai 
sbandita  questa  maniera  di  argomentare  presso 
i nostri  maggiori  troppo  'frequente , a’  quali 
pareva  di  aver-  fatta,  per  così  dire,  una  ma- 
tematica dimostrazione , quando  aveano  schie- 
fato  un  numeroso  esercito  di  scrittori,  chiun- 
que essi  fossero,  da’  quali’  un  co  tal  fatto  fosse 
affermato.  Qve  si  tratta  di  storia  antica,  si  esige 
al  presente,*  e a ragione.,  l’autorità  di  storici 
o di  monumenti  antichi,  la  quale  ove  manchi , 
inutilmente  si  arreca  quella  degli  autori  mo- 
derni che  pon  sono  sovente  che  semplici  co- 

Eiatori  l’uno  dell’ altro,  e le  -cut  "diverse  opere 
arino  pércrò  péso  poco  maggior  di  quello  che 
avrebbon  molti  esemplari  di  un’  opera  sola. 
Anzi  si  vogliono-  esaminare  i detti  ancor  degli 
antichi;  perciocché  ove  in  •alcun  di  essi  si  trova 
inverosimiglianza , contraddizione,  o altro  somi- 
gliante difetto,  di  essó  ancora  rigettasi,  o si 
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rèvoca  in  dubbio  *l’ autorità  e la  testimonianza. 
Or,  ciò  presupposto,  si  leggan  di  grazia,  lutti 
gli-  antichi  autori  che  hanno  -scritta  la  storia 
di  "'Carlo  Magno,  da’  'quali  ve  n’ha  sì  gran  nu- 
mero pelle.  Raccolte  'clic  abbiamo  degli  Storici 
di  Frància,  di  Gerpaauia  e d’Italia.  Io  non  ne 
trovo  che  .itn  solo  a cui  si  possa  appoggiare 
la  comune  opinione , che  Carlo  Maglio  man« 
dasse  in  Italia  eruditi  stranieri.  Questi  è l’ano- 
nimo Monacq  di  S.  Gallo,  scrittore  non  molto 
lontano  da’  tempi  di  Carlo,  perciocché  vissuto 
al  fine  del  ìx  secolo,,  e al  principio  del  x.  Ma 
reggiamo" ciò  clipei  ne  racconta.  Dice  egli  dun- 
que sul  cominciare  della  sua  Storia,  che  men- 
tre Carlo  regnava  , e mentre  gli  studi  erano 
quasi  dimenticati,  avvenne  che  due  Scozzesi, 
uomini  nelle  sacre  e nelle  profane  scienze  ma- 
ravigliosamente eruditi,  approdarono  con  alrtnii 
mercatanti  della  Brettagna  alle  spiagge  francesi; 
e che  a coloro  che  verso  de’  mercatanti  veni- 
vano per  comperare  le  loro  merci,  essi  ad  alta 
voce  gridavano:  Se  v ha  tra  voi  chi. brami  d ot- 
tener la  sapienza,  <>enga  a noi,  ed  avralla  ; 
perciocché  noi  la  vendiamo.  Così  essi  gridavano, 
riflette  P accorto  Monaco,  per  invogliar  meglio 
i circostanti  col  risvegliare  in  essi  curiosità  e 
maraviglia.  Ne  giunse  la  fama  al  re  Carlo,  il 
quale  fattili-  a sé  venire,  richiese  loro  se  véra- 
mente avessero , come  correva  voce , recata 
seco  lor  la  sapienza;  e rispostegli  che  sì  certo, 
e ch’eran  pronti  a comunicarla  a coloro  che 
la  cercassero  degnamente,  il  ve  interrogolli  qual 
prezzo  ne  «richiedessero;  a culessi:  nulC  altro, 
sire,  che  luogo  Opportuno,  uditori  in gc girasi. 


vi. 

Sì  morir» 
la  inveriio- 
migliania  «li 
questo  fat- 
to. 


* 
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e per  noi  i necessari  alimenti  e le  vesti  di  cui 
coprirci  Di  die  rallegratosi  sommamente  Carlo , 
poiché  gli  ebbe  per  poco  tempo  presso  di  sé 
ritenuti,  costretto  a andarsene  alla  guerra, %n 
di  essi  detto  Clemente  ritenne  in  Francia-,  rac- 
corciandogli l’istruzione  di  molti  giovani,  altri 
nobilissimi,  altri  di  medioere,,  ed  altri  ancora 
di  vii  condizióne,  e assegnagli  il  giusto  suo 
sostentamento-  L’altro  fu  da  lui  mandato  iu 
Italia,  e gli  fu  assegnato  il  fnonastero  di  S.  Ago- 
stino presso , Pavia , acciocché  chiunque  fosse 
bramoso,  potesse  esser  da  lui  istruito.  Ecco  il 
gran  racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,  su  cui 
è fondata  l1  accennata  comune  opinione.  Ancor- 
ché esso  si  ammettesse  per  vero,  altro'  lilial- 
mente non  potremmo  raccoglierne  se  noli  che 
uno  Scozzese  fu  mandato  da  Carlo  Magno  a 
Pavia  per  tenervi  scuola}  nè- .ciò  basterebbe  a 
provare  che  vi  fosse  tale  scarsezza  d’uomini 
dotti  in  Italia,  che  convenisse  inviarvi  stranieri. 

VL  Ma  a parlare  sinceramente , io  non  posso 
a meno  di  non  maravigliarmi  che  un  taf  rac- 
conto sia'  stato  sì  facilmente  adottato  da  uo- 
mini ancora  di  erudizione  e di  critica  non  or- 
dinaria, e singolarmente  dal  Muratori  (Ann. 
dltal.  dd  an.  78 1 ; Anliq.  Ital.  diss.  43).  A me 
par  di  scorgere  in  esso  una  cotal  aria  di  fa- 
voloso e di  romanzesco,'  ohe  non  saprei  a qual 
fatto  si  possa  mai  negar  fede,  se  si  dà  a que- 
sta Comunque  infelici  fossero  i tempi  di  cui 
trattiamo,  non  mancavano  però  aleuni  che  al- 
lora poteano  èsser  chiamati  dotti.  Ciri  eran 
durnjue  costóro  che . colla  lor  erudizione  da  sal- 
timbanco cotnmossero  a maraviglia  la  Francia 
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tutta}  sicché  all’udire  eh’ essi  vendevano  la  dot- 
trina , come  ' se  questa  fosse  una  merce  non  più 
veduta,  q di  qui  s’ignorasse  perfino  il  nome, 
tutti  si  rimanèsser  estatici  per  istupore?  Qual 
nuova  maniera  d’ispirare*  amor  per  le  scienze 
fu  mai  cotesta?  Ad  uomini  che  vengono  per 
comprar  mercanzie,  esibire  la  erudizione?  Go- 
ta! sorte  di  gente  era  certo-  molto  disposta  a 
udire  le  cicalate  di  questi  dottissimi  cerretani-  • 
Inpltre  è egli  possibile  che  di  un  fatto  che  se- 
condo il  Monaco  ^ S.  Gallo  mise  la  Francia 
tutta  a rumore,  niun  altro  di  tanti  storici  che 
scrissero  di  que’  tempi,  avesse  contezza?  Io 
posso  afTermare  sinceramente  eh  aver  voluti 
leggere  quanti  ho  potuto  aver  fra  le  mani,  an- 
tichi storici  francesi,  inglesi  e tedeschi,  p£r 
vedere  se  questo  o altro  somigliante  fatto  con- 
fermato fosse  da  altri,  e non  ne  ho  trovato 
alcun  cenno,  trattone  nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni: $romton- inserita  - nella  Raccolta  degli 
Scrittori  di  Storia  inglese  stampata  in  Londra 
l’anno  i65a.  Li  essa  si  racconta  il  fatto  me- 
desimo de’- due  Scozzesi,  e si  arreca  l’ autorità 
di  una  Cronaca  (li  Arlesj  ma  come  la  cosa  è 
narrata  presso  che  colle  stesse  parole  del  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  egli  è evidente  che  questo  è 
il  fonte  a cui  Giovanni  Bromton  ha  attinto , 
onde  ninna  autorità  si  aggiugne  quindi  al  rac- 
conto. Di  tutti  gli  altri  non  v’è  alcuno  che  di 
ciò  .faccia  motto»  Inoltre  ci.  si  dica  di  gra- 
zia:.chi  fu  egli  quel  Clemente  ciré  approdò  co’ 
mercanti  scozzesi  alle  spiagge  di  Francia?  Chi 
fu  l’altro  compagno  di  cui  il  Monaco  di  San 
Gallo  uou  ci  ha  lasciato  il  nome  ? Ella  è cosa 


238  ' LIBRO 

leggiadra  a vedere # come  i,  moderni  scrittori  per 
non  aver  voluto  esaminare  attèntamente  le  cose, 
si  avviluppami , si  confondono  y si  contraddi- 
cono. Il  Monaco  di  S.  Gallo  nomina  un  Cle- 
mente. Essi  cercano  chi  egli  sia:  non  ne  tro- 
Van  contezza}  poiché  veramente,  per  quanto 
io  abbia  cercato,,  non  veggo-,  alcun  Clemènte 
che  di  questi  templ-insegnasse  in  Francia.'  Tro- 
vano' che  ad  Alcuino  nel. Reggimento  delle  scuole 
del  reai  palazzo  di  .Cario  Magno  sottentrò  Clau- 
dio: quindi  di  Claudio  e di' Clemente  fanno  un 
uom  solo;,  e non  avvertono  che  questo  Claudio, 
come  poscia  vedremo,  è lo  stesso  che  fu  poi 
vescovo  di  Torino,  c ch’ei  noti  fu  .scozzese 
di  nascita,  ma  spagnuolo.  Vogliono  inoltre  tro- 
vare il  nome  dell’altro*  erudito  Scozzese  che  si 
dice  mandato  a Boria.  Osservano  che  Teodolfo 
fa  menzione  di  uno  Scoto  ch’era  di  que’  tempi 
alla  corte  di  Cario  Magno  (/.  3,  carni,  i , 3),  e 
che  versò  il  tempo  medesimo  fu  hi  Francia  un 
certo  Giovanni  Scoto.  Ecco  dunque  felicemente 
scoperto  il  nome  dell’altro  Scozzese  yenuto  in 
Francia,  e poi  mandato  a Pavia.  Ei  fu  Gio- 
vanni. Ma  non  riflettono  die  Teodolfo  non,  dice 
qual  fosse  il- nome  del  suo  Scozzese,  di-  cui 
anphe  parla  cori  molto  disprezzo;'  e che  Gio- 
vanni Scoto  non  venne  in  Francia  che  a’  tempi 
di  Carlo  Calvo,  cioè  circa  la  mèta  del  ix  .se- 
colo ( Simm.  Dùnelmens  Hist.  de  gestis  Reg. 
augi.  ad.  an.  884  ) ì e die  1 anno  884  ritomos- 
sene  in  Inghilterra.  ' < ' 

CoTirad.ii-  VII.  Nè  qui  finiscono  le- contraddizioni  degli 
'on'dl’moi-  scrittori  'su  questo  fatto/  Alcuni , a cui  .sembra 
li  nel  volerlo  j mprobabile  la  venuta  dev  due  detti  Scozzesi 
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insicm  co’  mercanti , cà  naiTano  ehe  essi  vi-  ven- 
nero insieme  cogli  ambasciàdori  spepitjda  un 
de’  Ve  jddla  ‘Gran  Brettagna  per  far  lega  cbn 
Carlo  Magno.  Ma  qui  ancora  quaji  inviluppi! 
In  una  antica  Vita  di  Olla  re  de’.  Mercii , pub- 
blicata in  siem  colla  Stòria  di  Matteo  Paris,  si 
dice  ch’egli  mandò  ambasciadori  a Carlo  Ma- 
gno, dappoiché  udì  le  conquistp  <da.  lui  fatte 
in  Italia  ed  ii*AlIemagna-,  end  si  recano-  ancora 
le  lettere  d)e . vicendevolmente  furono  scritte; 
ma  in  esse  non  si  hi 'motto  di  alcun  uomo  eru- 
dito che  ccm-esSi  venisse.  Guglielmo  di  Mùlmes- 
bury , scrittore  antico* egh  pure,  cioè  del  xn  se- 
colo, dice  che  a tal  effetto  *fu  spedito  Alcuiuo. 
Polidoro - Virgilio  narra  di  Alcuino  la  stessa 
cosa,  e poi  «oggiugne.  il  fatto  narrato  dal  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  e ’ dice  che  allora  si  crede 
da  alcuni  che  venissero  in  Francia  Alcuinò, 
Rabano,  Claudio  e 'Giovanni  (Hist  Angior.  I.  5}. 
E prima  avea  egli- scritto  clié  Clemente  e Gio- 
vanni dottissimi  uomini  erano  stati  inviati  da 
Acaio  re  di  Scozia  a Cario. Magòo’,  mentre  que- 
sti facea  venir  da  ogni  parte  i personaggi  più 
celebri  per  dottrina  (ib.  L 4 sub.  Jin  ).  Gh  scrit- 
tori poi  più  recenti  ci  òarran  le' più  leggiadri 
cose  del  mondò..  Leggansi  le  Storie  del  Larrey 
e del  Lesley^j  di  Rapili  Thoiràs^del  Mezeray, 
e si  vedrà  '.se  V è un.  sólo  che  si -accordi  iti 
ciò  con  jm  altVo.  E piacevole  singolarmente  è 
il  racconto  dèi  Larrey  die  'fa  venir  Reputati 
dal  detto  Acaio  -a  Carlo  Magno  Alcuino  insieme 
con  Rubano,  il  qual  secondo,  egli  dice,  foitdò 
poi  l’Università  di  Pavia  (Hist.  d'J-ngleL ) ; men- 
tre è pur  certo  ch’ei  non  nacque  che  Tannò  788, 
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e eli’  ci  non  fu  in  Italia  se  non  per  qualche 
'divoto  pellegrinaggio.  ‘Così  noni  è possibile  l’ ac- 
certar cosa  alcuna,  e. si  commettono  erfori  aa- 
■cora  non  piccioli , quando  non  si  vogliono , esa- 
, minare  attentamente  i detti  de’  più  antichi 
scrittori,  e ove  essi  ancora  si  contraddicano, 
esaminare  a cui  debbasi'  maggior  fede.  Ma  io 
riprendo  in  altri  qn  difetto  in  cui  forse  sarò 
caduto  io  stessa  non  rare  volte , e da  cui  ap- 
pena è possibile,  die  semprp  guardisi  un  uomo, 
anche  per  questa  sola  ragione  ch’egli  è uomo. 

Coulsiu- . Vili  Or  da  tutto  il  detto  fin  qui  a me  par 
di  potere  con  'qualche  sicurezza  affetynare  che 

à'A  rr.dcr.  l;i  venuta  in  Francia  de’ due  dottissimi  sakim* 

filTollUO.  , f.  . t A 1 ■ . 

bancjiu  scozzesi  ' è una  pura  invenzione,  uoa 
dirò  già,  ritrovata,  *ma  troppo  facilmente  9 dot- 
ta là  dal  Monaco  di  S.  Gallo-,  che  non  si  sa 
chi  sia  quel  Clemente,'  e mólto  mcn  quel  Gio- 
vanni, che  si  vogliali  ventiti  alla  corte  di  Carlo 
Magno  in  tal  * occasione  ; ohe  fu  veramente  spe- 
dita, un1  ambasciai  da  uno  de*  re  d’ Inghilterra 
a Carlo  Magno,  ina  che,  non  è probabile  che 
vi  avesse  parte  Alcuino,  perciocché  lo  scrittore 
della  sua  Vita,  'che.  in  oìò  e pia  degno  di  fede, 
'afferma  ch’egli  si  avvennp  a casp  con  Carlo 
Magnò  in  Parma;  che  non  vi  è alcun  argo- 
mento a prò  vangile  in  una  tal  ambasciata  vi 
fosser  uomini  dotti  dé*  quali  si  valesse  poi  Carlo 
Magno:  il  ch^  si  rende,  ancor  più  certo  dalle 
lettere  stesse  di  Òffa  c di  Carlo,  nelle  quali 
non  y.edesi  fatta  menzione  alcuna  di  tali  uo- 
mini; la  qual'co$a,'  singolarmente  da  Carlo  Ma- 
gno, non  sarebbesi  onnnessa;  e che  perciò  es- 
sendo questo  l’unico  fondamento  a cui  si  possa 


Digitized  by  Google 


TERZO  *4* 

appoggiare  la  spedizione  fatta  da  Carlo  Magno 
a Pavia  di  un  dotto  Scozzese  a tenervi  scuola, 
questo  fatto  cade  interamente,  nè  si  può  pro- 
vare che  alcuno  straniero  fosse  a tal  fine  man- 
dato in  Italia  da. Carlo  Magno. 

IX.  Io  non  ho  fatta-  Gnor  menzione  dell’  eru- 
dito storico  dell’Università  di-  Pavia,  Antonio 
Gatti,  il  quale  più  lungamente  di  tutti  si  è 
steso  su  questo  argomento , per  dimostrare 
che  la  detta  università  fu  da  Carlo  Magno  fon- 
data ( Hist  Univ.  Tic.  c.  5,  6,  7,  8,  9,  io);  ma 
ho  voluto  prima  mettere  in  chiaro,  quanto  più 
era  possibile,  la  quistione,  perchè  in  tal  modo 
si  vedesse  più  facilmente  il  poco  peso  delle 
ragioni  eli’  egli  arreca  in  difesa  del  suo  parere. 
Ei  sostiene  in  primo  luogo  come  verissimo  il 
racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,  e a confer- 
marlo in  modo  che  non  ne  possiam  dubitare, 
reca  il  testimonio  di  molti  ch’egli  chiama  scrit- 
tori antichi.  Ma  chi  sono  essi  l II  più  antico  di 
tutti  è Vincenzo  Bellovaoese,  autore  del  xn  se- 
colo, e a cui  qtìal  fede  si  debba  in  ciò  che  è 
storia  più  antica  de’,  suoi  tempi,  è noto  ad 
ognuno.  E molto  più  che  egli  rapporta  il  fatto 

auasi  colle  istesse  parole  del  Monaco  di  S.  Gallo, 
a cui  si  vede  che  tutti  l’han  ricavato.  Gli  al- 
tri scrittori  son  tutti  de’  secoli  posteriori , e 
perciò  molto  men  degni  di  fede,  ove  si  tratta 
di  cosa  antica  di  cui  essi  non  adducano  certe 
pruove.  Passa  poi  il  Gatti  a ricercare  chi  fosse 
il  monaco  spedito  a Pavia;  e qui  ancora  gli 
avviene  ciò  che  suole  avvenire  a chi  vuol  fon- 
dare i suoi  racconti  sugli  autori  più  recenti  , 
invece  di  consultare  gli  antichi.  Vede  in  essi 
Tira  boschi,  Hol.  III.  . 16 


IX. 

Esame  del 
modo  (muto 
dal  Gatti  per 
difenderne  U 
verità. 


X. 

Quindi 
Don  può  am- 
ine! tersi  che 
Carlo  Magno 
fondasse  Fu- 
Diversità  di 
Pavia  ,0  ve  pe- 
ro  «ranopuL- 
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imbarazzi  e contraddizioni  infinite  5 da  alcuni 
egli  è chiamato  Giovanni,  da  altri  Albino,  ed 
egli  unisce  in  pace  tutti  i discordanti  scrittori , 
affermando  ch’eglfr  chiamavasi  Giovanni  Albino 
scozzese;  avvertendoci  però  ch’egli  fu  diverso 
da  quell’  altro  Giovanni  Albino  scozzese  so- 
prannominato Erigena,  che  noi  pure  abbiam 
poc’anzi  accennato,  e diverso  pure  probabil- 
mente da  quel  Gioyanni  che  dicesi,  comè  ab- 
biam .osservato,' venuto  in  Francia  con  Àlcuino, 
con  Kabnno  e con  Claudio,  e che  il  Giovanni 
venuto  a Pavia  fu  Giovanni  Mailros,  uomo  di 
cui  noni  v’ha  alcun  tra  gli  antichi  che  faccia 
menzione , e molto  meno  dii  il  dica  venuto  in 
Italia.  Così  conviene  immaginare,  o,  a dir  me- 
glio, sognare  personaggi  e fatti  che  non  hanno 
alcun  fondamento,  quando  si  vuole  abbando- 
nare la  scorta  degli  scrittori  più  antichi  e più 
degni  di  fede.  Niuno  di  questi,  come  si  è di- 
mostrato, ci  parla  di  alcuno  straniero  spedito 
da  Carlo  Magno  a Pavia;  e questo  fatto  per- 
ciò deesi  avere  in  conto  di  favoloso,  benché 
narrato  da  moltissimi  autori,  ma  tutti  appog- 
giati all’autorità  del  solo  Monaco  di  S.  Gallo. 
Così  di  fatto  han  giudicato  il  Lannoy  (de  Sebo* 
lis  celebrior.  a Car.  M.  institut.  c.  1,2),  il  Cre- 
der (Hist  de  YUniv.  de  Paris  l.  1),  ed  altri 
che  più  attentamente  han  preso  ad  esaminarlo. 

X.  Ma  negheremo  noi  dunque  che  l’univer- 
sità di  Pavia  fosse  fondala  -da  Carlo  Magno? 
Se  col  nome  di  università  altro  non  s’intenda 
che  qualche  pubblica  scuola,  io  anzi  ne  diro 
più  antica  la  fondazione,  poiché  abbiam  ve- 
duto fin  da’  tempi  de’  re  longobardi  tenervi 
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scuola  di  grainatica  Felice  e FI  a vi  a no  maestro 
di  Paolo  Diacono;  e tale  era  ancor  probabil- 
mente l’impiego  di  Pietro  da  Pisa.  È perchè 
i gramatici  allora  non  insegnavano  i soli  ele- 
menti della  lingua  latina,  ma  tutto  ciò  che  al- 
lora apprendevasi  di  belle  lettere,  veniva  da 
essi,  io  concederò  volentieri,  che  scuola  pub- 
blica di  tali  studi,  e verisirnilmente  ancor  di 
aritmetica,  fosse  in  Pavia  anche  assai  prima 
de’  tempi  di  Carlo  Magno.  Ma  se  col  nome  di 
università  sT  intenda  un  corpo  di  professori 
che  di  tutte  o almeno  delle  principali  scienze 
tengano  scuola,  e che  abbiano  le  loro  leggi  e i 
lor  privilegi  muniti  di  autorità  sovrana-,  .io  noi 
negherò  ostinatamente,  ma  riserberommi  a cre- 
derlo quando  o si  producano  gl’imperiali  di- 
plomi con  cui  questa  università  fu  fondata,  '0 
almeno  ci  si  mostrino  scrittori  antichi  che  di 
ciò  ne  assicurino.  Or  l’erudito  Gatti,  benché 
sostenga  la  fondazione  dell’università  di  Pavia 
fatta  da  Carlo  Magno,  nè  ha  trovato  finora  al- 
cun autentico  monurnepto,  nè  ha  potuta  ci- 
tarne in  pruova  che  autori  vissuti  sei  o sette- 
secoli  dopo,  alla  semplice  asserzione  de’  quali 
i buoni  critici  negano  di  prestar  fede.  Io  credo 
certo  che  se  questo  dotto  scrittore  vivesse  ai 
presente,  si  atterrebbe  egli  ancora  a questo 
mio  sentimento.  I pregiudizi  volgari  sì  facil- 
mente ricevuti  e sostenuti  sì  caldamente  negli 
scorsi  secoli,  quando  ogni  città,  ogni  univer- 
sità, ogni  pubblico  corpo  pensava  di  non  es- 
ser celebre  abbastanza  se  non  traeva  la  sua 
Origine  da’  secoli  più  rimoti,  sono  ornai  inte- 
ramente svaniti;  e si  è finalmente  conosciuto 


344  LIBRO 

che  non  è già  l’ antichità  dell1  origine,  ma  il  va- 
lore e il  merito  de’  suoi  professori,  che  ren- 
dano le  università  celebri  ed  immortali.  E quella 
di  Pavia  è stata  sempre,  ed  è ancora  al  pre- 
sente, in  questa  parte  sì  illustre,  che  dee  sde- 
gnare il  procacciarsi  ogni  altra  gloria  fondata 
su  monumenti  troppo  incerti  e dubbiosi  (a).  So 

r 

( a ) Su  questo  argomento  medesima  si  può  vedere 
l’elegante  operetta  dal  sig.  ab.  Angelo  Teodoro  Villa 
stampata  in  Pavia  nel  1783,  e intitolata  1 De  Sludiit 
literariis  Ticincnsiiun  ante  Galeatium  II , vicecomitem , 
nella  quale  sostiene  egli  ancora  la  mia  opinione,  e quasi 
colle  stesse  ragioni  da  me  arrecate  la  vien  confermando. 
Ma  un  valoroso  avversario  si  è poscia  contro  luì  non 
meno  che  contro  me  innalzato , cioè  il  sig.  Siro  Comi  , 
il  quale  nel  suo  libro  pubblicato  ivi  pure  l’ anno  se- 
guente e intitolato  ; Franciscus  Philelphus  drchigymna* 
sio  Ticinensi  vindicatus , ha  combattuta  a lungo  questa 
sentenza,  sempre  però  con  quella  urbanità  e modestia 
che  degli  uomini  onesti  ed  eruditi  è propria  ; e si  è inge- 
gnosamente sfoltalo  di  sostenere  la  verità  del  racconto 
del  Monaco  di  S.  Gallo,  e della  venuta  de' due  Scoz- 
zesi, q della  fondazione  di  pubbliche  scuole  a foggia  di 
università  fatta  in  Pavia  da  Gario  Magno,  lo  confesso 
sinceramente  che  ho  letto  il  libro  c'on  desiderio  d’ esser 
convinto  d’errore,  e costretto  perciò  a cambiar  senti- 
mento 1 ma  che  non  mi  sembra  che  le  ragioni  dal  va- 
loroso scrittore  allegate  sian  tali  che  mi  possano  persua- 
dere,, e che  anzi  parmi  di  averle  già  in  questo  passa 
della  mia  Storia  ribattute.  Io  però  non  voglio  qui  rien- 
trare in  contesa;  e rimetto  i lettori  al  giudizio  che  lor 

fiiaoerà  di  recare , quando  abbiano  lette  ed  esaminate 
e ragioni  dell’ una  e dell’altra  parte.  Che  qualche  scuola 
fosse  in  Pavia,  non  può  negarsi,  e io  stesso T ho  affer- 
mato. Ma  che  prima  della  fondazione  di  quella  univer- 
sità fatta  nel  1361  vi  fossero  scuole  di  quasi  tutte  le 
scienze,  io  non  credo  che  sia  finora  stato  provato,  nò 
che  sia  per  provarsi  giammai,  e che  il  sig.  Comi  abbia 
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che  alcune  altre  città  ancora  pretendono  che 
Carlo  Magno  fondasse  in  esse  pubbliche  scuole. 

Ma  ciò  che  si- è detto  Gnor  di  Pavia,*  vale  a 
più  forte  ragione  per  qualunque  altra  città  c 
per  qualunque  scuola  italiana. 

XI.  Rimane  ora  a vedere  ciò  che  in  terzo 
luogo  mi  son  proposto  di  dimostrare,  cioè  che  M»gm>  >w* 
Carlo  Magno  degl’  Italiani  singolarmente  si  valse  L'^’o^w 
a far  risorger  le  lettere  nella  Francia.  Ciò  che  jj 
ne  abbiam  detto  finora , bastar  potrebbe  a prò** 
vario;  ma  conviene  esaminare  e svolger  meglio 
un  tal  punto  che  alla  nòstra  Italia  è 'troppo 
glorioso.  Tra  gli  antichi  scrittori  della  Vita  di 
Carlo  Magno  pubblicati  dal  Du  Chesne  (Script. 

HisL  Frane.)  non  deesi  l’ultimo  luogo  all’ Ano- 
nimo Monaco  Engolismese  Ossia  d’ Àngoulemme, 
che  visse  non  molto  dopo  il  tempo  di  cui  scri- 
veva. Or  questi  parlando  della  venuta  di  Carlo 
Magno  a Roma  l’anno  787  ( Vita  Car.  M.c.  8)  ; 
dopo  aver  narrata  una  contesa  che  ebbér  tra 
loro  i cantori  romani  e i francesi  sull’eccellenza 
del  loro  canto,  contesa  che  fu  decisa  da  Carlo 
Magno  in  favor  de’  Romani , due  de’  quali  furon 
da  lui  condotti  in  Francia,  perchè  v’insegnas- 
sero il  loro  cauto;  dopo  ciò,  dico,  soggiugne: 
Similiter  erudierunl  romani  cantores  supradicti 
cantores  Francorum  in  arte  organandi  (a).  Colle 

, . j , 

bensì  usato  un  lodevole  sforzo  d’ingegno  per  dimostrarlo, 
ma  che  non  abbia  potuto  produrre  che  deboli  conget- 
ture, e autorità  non  troppo  valevoli  ad  assicurarcene. 

(a)  Il  sig.  ab.  Arteaga  afferma  (Rivol.  del  Teatro 
music,  ital.  t.  1 , p.  io5,  sec.  ediz,) , che  l’uso  dell’or- 
gano introdotto  in  Roma  assai  prima , e obbliato  per 
qualche  secolo , fu  poi  rinnovato  verso  la  fine  del  secai 
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quali  parole  non  è ben  chiaro  se  il  Monaco  ci 
voglia  dire  che  i Romani  ammaestrarono  i 
Francesi  a lavorare  gli  organi,  o ad  usarne  so- 
nando. Forse  vuol  dire  l’uno  e l’altro.  L’uso 
degli  organi  era  certo  assai  antico  in  Italia, 
perciocché,  oltre  altre  pruove,  ne  abbiamo  una 
chiarissima  descrizione  in  Cassiodoro:  Orga- 
nimi itaqne  est , die’ egli  (in  psaL  i5o),  quasi 
turris  diversis  Jistulis  fabricata-,  quibus  fiata 
foìiium  vox  copiosissima  destinatur,  et}  ut  eam 
modulalo  decora  componat,  linguis  quibusdam 
Ugneis  ab  interiore  'parte  construitur , quas 
disciplinabilitcr  magistrorum  digiti  reprimentes 

nono  ; e che  ove  si  dice  che  Adriano  papa  mandi)  in  , 
Francia  maestri  in  arte  organandi,  non  deesi  già  in- 
tendere di  maestri  di  lavorare,  o di  sonar  l’organo; 
perciocché  la  parola  organdri  non  significa  già  tal  cosa, 
ma  significa  inserire  alcune  terze  nel  progresso  del  canto 
fiermo  cantato  all’unisono,  e che  in  ciò  il  Minatori, 
il  Bettinelli , ed  io  ci  sintn  tutti  ingannati.  Se  io  avessi 
a quel  solo  passo  appoggiata  la  mia  asserzione,  ove  ho 
stabilito  che  ai  tempi  di  Cario  Magno  si  usavan  gli  or- 
gani in  Italia,  avrebbe  l’erudito  autore  giusta  occasione 

di  oppormi  i diversi  sensi  ne’  quali  quella  voce  può  es- 
sere intesa.  Ma  io  l’ho  appoggiata  anche  agli  altri  passi 
da  me  riportati  ne’  quegli  si  là  menzione  di  organo,  e 
perciò,  s’ei  voleva  ribattere  la  mia  opinione,  conveniva 
che  dimostrasse  che  da  que’  passi  ancor  non  si  pruova 
l’esistenza  degli  organi.  Concedasi  dunque  all’ al).  Ar- 
teaga  ciò  di  che  per  altro  potrebbe  quislionarsi;  chela 
voce  organari  abbia  il  senso  ch’egli  le  dà,  benché  pure 
ne  abbia  altri,  e forse  ancor  quello  da  me  indicato.  Ma 
egli  non  ha  provato,  nè  proverà  forse  mai  che  l’uso 
degli  organi  fosse  dimenticato  in  Italia  dopo  i tempi  di 
Cassiodoro  ; giacché  abbiam  se  non  altro  l’ organo  del 
prete  Giorgio  non  alla  fine,  ma  al  principio  del  nono 
secolo. 
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grandisonam  ^fficiunt  et  suavi  s simam  cantile- 
narti. Al  contrario  io  non  ne  trovo  esempio  in 
Francia  prima  de’ tempi  di  Pipino  padre  di 
Carlo  Magno;  perciocché. Y^ggiamo  che.Costan- 
tino  Copronimo  mandogli  in  dono  un  organo 
{Ann.  Frane,  ad  an.  707)  che  dovea  perciò 
aversi  in  conto  di  cosa  assai  rara.  Un  altro 
organo,  se  crediamo  al  Monaco  di  S.  Gallo 
{Vita.  Car.  M.l.  1,  c.  io),  dall’imperador  Co» 
stantino  Porfìrogenito  fu  mandato  a Carlo  Ma- 
gno, il  che  dovette  accadere  verso  l’anno  781, 
quando  l’imperadrice  Irene  gli  mandò  amba- 
sciadori,  chiedendogli  Rotruda  di  lui  figliuola 
per  moglie  del  detto  Costantino  suo  figlio.  Ma 
non  bastava  che  in  Francia  vi  fosser  organi,,  se 
non  sapeasi  la  maniera  di,  usarne,  e insieme 
. di  farne  de’  somiglianti.  Di  ciò  dunque  istruiti 
furono  i Francesi  da’  cantori  romani  condotti 
da  Carlo  in, Francia  l’anno  787.  E anche  più 
anni  dopo,  cioè  l’anno  826,  un  prete  vene- 
ziano , detto  per  nome  Giorgio , venuto  in 
Aquisgrana  innanzi  all’imperador  Lodovico  Pio , 
vi  fabbricò  un  organo  che  destò  gran  mara- 
viglie nella  corte  imperiale,  come  coll’autorità 
di  più  antichi  scrittori  dimostra  il  Du  Cange 
( Gloss.  Med.  et  Inf.  Latin,  art.  Org.  ).  Ma  degli 
organi  basti  il  detto  fin  qui;  chè  parrà  forse 
ad  alcuno  che  io  stenda  troppo  oltre  il  regno 
della  letteratura,  se  anche  l’invenzion  degli  Or- 
gani vi  debbe  aver  parte. 

XII.  Insiem  co’  detti  canteri,  prosiegue  a dire  [;  ff‘;nlT 
il  citato  Monaco  d’ Angoulemme,  il  re  Cario  airi  «li  gra* 
condusse  seco  da  Roma  in  Francia  maestri  di  aiiirariki. 
gramatica  e di  aritmetica,  e Domandò  loro  che 
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propagassero  in  ogni  parte  cotali  studi,  per- 
ciocché, die’  egli , prima  di  lui  niuno  studio 
delle  belle  arti  era  in  Francia.  Et  domnus 
rejc  Carolus  iterum  a Roma  artis  grammaticae 
et  compulatoriae  magistros  secian  adduxit  in 
Franciam , et  ubique  studium  litterarum  espan- 
dere jussit  Ante  ipsum  enim  domnurn  regem 
Carolum  in  Gallia  nuUum  studium  juerat  li - 
beralium  artium.  Le  quali  ultime  parole  non 
debbonsi  però  intendere  per  tal  maniera  che 
la  Francia  fosse  finallora  rimasta  sommersa  in 
una  profonda  ignoranza,  ma  solo  che  già  da 
molto  tempo  eranvi  Meramente  caduti  gli  stu- 
di, talché  convenne  a Carlo  di  far  venir  dal- 
l’Italia alcuni  che’  dirozzassero  i suoi  popoli 
nella  gramatica  almeno  e nell’aritmetica,  one- 
rano allora  comunemente  il  più  alto  scopo  a 
cui  si  cercasse  di  giugnere  collo  studio.  Ec- 
cardo,  detto  da  altri  Eneccardo,  monaco  egli 
pur  di  S.  Gallo,  e che  essendo  vissuto  neli’xi 
secolo  si  suol  chiamare  il  giovane  monaco  di 
S.  Gallo,,  esprime  i nomi  di  due  che  da  Roma 
a tal  fine  passarono  in  Francia.  Mittuntur  se- 
cundum  regis  petitionem  Petrus  et  Romanus 
cantuum  et  septem  liberalium  artium  magistrL 
Può  essere  che  così  fosse}  ma  a meglio  accer- 
tarsene , sarebbe  a bramare  che  se  ne  potesse 
addurre  qualche  più  antico  e autorevole  testi- 
monio. Ma  se  non  è abbastanza  certo  il  nome 
de’  maestri  che  Carlo  Magno  condusse  in  Fran- 
cia, non  può  negarsi  ch’egli  alcuni  non  ne  con- 
ducesse da  Roma.  Anzi  quella  parola  iterum 
usata  dal  Monaco  d’Angoulemme  ha  fatto  so- 
spettare a taluno  che  prima  ancora  dell’anno  787 
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altri  maestri  avesse  egC  da  Roma  chiamati  in 
Francia.  Ma  gli  scrittori  di  questi  tempi  non 
dobhiam  creder  che  fosser  così  scrupolosi  nella 
scelta  delle  loro  espressioni,  che  le  parole  da 
essi  usate  si  abbiano  a prender  sempre  nel  pro- 
prio e rigoroso  lor  senso,  c forse  la  voce  iterum 
qui  è adoperata  a spiegar  parimenti , o ancora. 

XHL  Egli  è certo  però  che  non  furon  que- 
sti nè  i soli  nè  i primi  Italiani  che  Carlo  chia- 
masse in  Francia  a farvi  fiorir  le  scienze.  Pietro 
da  Pisa,  come  di  sopra  ho  accennato,  fii  a 
mio  parere  il  primo  che  a tal  fine  passasse  in 
Francia,  e nel  palazzo  di  Cariò  tenesse  scuola 
di  gramalica , come  colla  testimonianza  del  ce- 
lebre Alcuino  abbiam  dimostrato.  Quindi  il  Du 
JBoulay  giustamente  afferma  che  questi  debb1  es- 
sere rimirato  come  il  primo  fondatore  delle  regie 
scuole  in  Francia,  ltaqite  Petrus  ille  merito  dici 
potest  primus  scholac  palatinae  et  regiae  insti- 
tulor  ( Hist  Univ.  Paris  t i , p.  6atì  ).  Paolo 
Diacono  venne  egli  pure  in  Francia  verso  que- 
sto tempo  medesimo,  come  congettura  il  P.  Ma- 
killon  (Ann.  Bened.  t 2,  /.  24,  n.  ^3),  e come 
mi  lusingo  di  poter  a suo  luogo  provar  chia- 
ramente. E benché  il  breve  tempo  ch’egli  vi 
si  trattenne,  non  gli  perpaettesse  di  recar  gran 
vantaggio  a quelle  provincie,  nondimeno,  uomo 
colto  com’egli  era  per  quella  età,  dovette  con- 
correr non  poco  a ravvivarvi  l’amore  de’  buoni 
studi.  Teodolfo,  che  pur  fu  italiano,  come  a 
suo  luogo  dimostreremo,  non  solo  fu  da  Carlo 
Magno  condotto  in  Francia,  ma  fu  anche  eletto 
vescovo  d’ Orleans.  Alla  qual  chiesa  ei  si  ren- 
dette sommamente  giovevole,  come  con  altre 
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opere  di  pietà  e di  zelo,  così  per  singoiar  ma- 
niera col  procurare  che  vi  si  coltivasser  le 
scienze.  Perciocché  nelle  leggi  da  lui  prescritte 
al  clero  della  sua  diocesi  due  ne  reggiamo  a 
tal  fine  indirizzate;  nella  prima  delle  quali  egli 
comanda  che  se  alcun  prete  vorrà  mandare  alla 
scuola  qualche  suo  nipote,  o parente;  possa 
mandarlo  ad  alcuno  de’ monasteri  ch’egli  no- 
mina, ove  convien  dire  che  fosser  pubbliche 
scuole  (TheoduL  Capitidar.  n.  19  ap.  P.  Sir- 
mond.  Op.  L, 2);  nell’altra  ordina  che  i parro- 
ci» delle  ville  tengano  scuola,  e che  debbano 
istruir  nelle  lettere  i figliuoli  di  chiunque  voglia 
ad  esse  mandarli , e ciò  senza  esigerne  mercede 
alcuna,  ricevendo  solo  ciò  che  spontaneamente 
lor  venga  offerto  ( ib.  n.  20).  Finalmente  Pao- 
lino patriarca' d’ Aquileia , quantunque  non  mai 
soggiornasse  in  Francia,  come  fu  nondimeno 
accetto  per  singolar  modo  a Carlo  Magno  che 
di  lui  si  valse,  come  avremo  a vedere,  in  molte 
occasioni,  così  non  è a dubitare  che  non  si  ado- 
perasse egli  pure  perchè  questo  gran  principe 
fomentasse  il  coltivamento  degli  studi.  Noi  ab- 
biamo in  fatti  una  lettera  scrittagli  da  Paolino,  in 
cui  a ciò  singolarmente  lo  esorta.  Expedit  tibi,  gli 
die’ egli  ( Baluz . Misceli,  t 2,  pars  2,  ed.  Lue.) , 
venerande  princeps , ut  exerceas  praesides  ad 
Sanctarum  Scripturarum  indagationem , et  sa- 
narli sobriamque  doctrinam,  omnem  clerum  ad 
disciplinam,  philosophos  ad  rerum  divinanun 
ìulmanarumque  cognitionem.  Così,  benché  non 
vogliasi  negare  ad  Alcuino  la  lode  di  aver  gran- 
demente contribuito  al  risorgimento  degli  studi 
in  Francia,  deesi  però  concedere  ancora  che 
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non  pìccola*  parte  in  ciò  ebbero  gli  Italiani;  %e 
che  non  solo  non  furono  da  Carlo  Magno  man- 
dati stranieri  in  Italia,  perchè  vi  tenessero 
scuola,  ma  anzi  più  Italiani  furono  da  lui  chia- 
mati in  Francia,  e chè  di  essi  si  valse  a farvi  ri- 
sorger le  scienze. 

XIV.  Nè  io  voglio  perciò  affermare  che  l’I- 
talia non  debba  molto  essa  pure  a questo  gran 
principe.  Benché  il  trame  enei  fece  molti  uo- 
mini dotti  per  condurgli  in  Francia,  potesse 
riuscirle  di  qualche  danno,  ciò  non  ostante  in 
altre  maniere  l’impero  di  Carlo  Magno  le  fu 
così  vantaggioso  per  riguardo  ancora  agli  studi, 
ch’ella  dee' serbarne  eterna  e grata- memoria. 
La  protezione  di  cui  egli  onorò  tutte  le  scienze, 
e il  favore  di  cui  fu  liberale  agli  uomini  dotti , 
dovette  certo  aver  gran  forza  a risvegliai®  nel- 
l’animo di  coloro  che  ne  eran  capaci,  un  nobile 
ardore  pér  coltivare  le  belle  arti  che  vedevano 
essere  in  sì  gran  pregio  presso  il  loro  sovrano. 
E se  Carlo  Magno  avesse  avuta  in  Italia  più 
stabil  dimora , più  lieti  effetti  si  sarebbon'  ve- 
duti della  sua  regia  munificenza  nel  fomentare 
gli  studi.  Ma  egli  costretto  a dividere  i suoi 
pensieri  fra  le  tante  diverse  provincie  di  cui 
era  signore,  non  potè  rivolgerli  all'Italia  con 
quella  particolar  vigilanza  che  convenuto  sa- 
rebbe a riparare  interamente  i gravissimi  .danni 
de’  secoli  trapassati.  Se  egli  facesse  aprire  nuove 
scuole  in  Italia,  non  ne  abbiamo  notizia  alcu- 
na, come  sopra  si  è dimostrato:  anzi  da  ciò 
che  dovremo  dir  fra  non  molto  dell’imperadore 
Lottario,  sembra  che  si  possa  raccogliere  che 
anche  di  questi  tempi  rare  dovean  essere  potai 
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pubbliche  scuole  3 e che  P impegno  di  Carlo 
Magno  nel  fomentare  le  scienze,  benché  con- 
ducesse probabilmente  non  pochi  a coltivarle, 
non  fece  però  che  l'Italia,  e molto  più  qua- 
lunque altra  provincia,  non  fosse  comunemente 
involta  in  una  profonda  ignoranza , funesto  ef- 
fetto delle  pubbliche  calamità , della  mancanza 
di  libri,  e di  più  secoli  di  barbarie,  che  aveanla 
miseramente  travagliata  ed  oppressa.  « A que- 
ste ragioni,  per  le  quali  l'impegno  di  Carlo  Ma- 
gno nel  rinnovare  gli  studi  non  ebbe  quel  lieto 
effetto  che  sembrava  doversene  sperare,  un’al- 
tra giustamente  ne  aggiugne  il  valoroso  ab.  An- 
dres,  cioè  che  gli  uomini  da  lui  trascelti  a tal 
fine  eran  bensì  i migliori  che  allor  vivessero,  ma 
troppo  .eran  lontani  da  quel  buon  gusto  senza 
cui  le  lettere  non  posson  risorgere , e che  altro 
essi  non  si  prefissero,  che  di  dirozzare  ne'  primi 
elementi  della  letteratura  e dèi  canto  quelli  sin- 
golarmente che  al  servigio  della  chiesa  erano 
destinati;  ma  che  niun  pensiero  si  diedero  di 
rintracciare  le  opere  degù  antichi  scrittori  greci 
e latini,  e di  eccitare  i giovani  a conoscerli  e 
ad  imitarli  ( Dell  Origine  e progressi  d’agni  Lei - 
terat.  t.  1 , p.  10G,  ec.).  » 

XV.  Prima  di  passar  oltre,  ci  conviene  qui 
dare  un’idea  generale  dello  stato  in  cui  era 
l’Italia  di  questi  tempi.  Carlo  Magno  ne  pos- 
sedeva la  maggior  parte , e a ragione  ne  aveva 
il  titolo  di  sovrano.  I papi  avean  cominciato 
ad  avere  il  lor  proprio  stato  per  le  donazioni 
di  Pipino  e di  Carlo  Magno,  confermate  poi 
ed  accresciute  da  altri  imperadorì  che  venner 
dopo.  Venezia  e le  isole  adiacenti  si  mantennero 
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esse  pure  indipendenti  da  Carlo  Magno  e da’ 
suoi  successori,  come  eransi  mantenute  a’  tempi 
ancora  de1  Longobardi.  Il  ducato  di  Benevento , 
che  comprendeva  a que’  tempi  una  gran  parte 
del  regno  di  Napoli,  era  rimasto  in  inano  de’ 
principi  longobardi,  perciocché  Arigiso  II  che 
n’ era  duca,  quando  Carlo  conquistò  Tituba,  e 
poscia  Grimoaldo  di  lui  figliuolo , seppero  or 
coll’ armi,  or  co’  trattati  sostenersi  si  destra- 
mente, che  continuarono  a godere  del  lor  do- 
minio, dal  quale  poi  l’anno  840  furono  staccate 
due  parti,  cioè  il  principato  di  Salerno  e la 
contea  di  Capova,  che  formarono  due  altri  se- 

r arati  domimi  di  due  altri  principi  longobardi. 

Greci  non  aveano  mai  abbandonata  intera- 
mente f Italia.  Napoli,  Gaeta  e gran  parte  della 
Calabria  erano  o ad  essi  soggette,  o altnen  tri- 
butarie. I Saracini  per  ultimo  dopo  aver  corse 
e saccheggiate  alcune  delle  isole  adiacenti  al- 
l’Italia, e dopo  aver  oocupata  verso  l’anno  723 
la  Sardegna,  scesi  in  Sicilia  l’anno  828,  si  ren- 
derono successivamente  padroni  di  tutta  quel- 
l’isola che  finallora  avea  ubbidito  a’ Greci , e 
quindi  l’anno  84a,  pittatisi  nella  vicina  Cala- 
bria, cominciarono  a occuparne  alcune  piazze , 
e a molestare  e a travagliare  l’Italia  tutta.  Que- 
sto era  lo  stato  dell’Italia  ne’  tempi  di  cui  scri- 
viamo; stato  che  dovea  naturalmente,  come  in 
fatto  avvenne,  dar  frequente  occasione  a di- 
scordie e a guerre  fra’  .diversi  principi  confi- 
nanti, avidi  di  stendere  il  lor  dominio,  e di 
togliersi,  se  venisse  lor  fatto,  da’  fianohi  i troppo 
molesti  vicini.  Ma  io  non  debbo  trattenermi  su 
ciò  che  nulla  appartiene  all’italiana  letteratura; 
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e solo  mi  basterà  il  venire  annoverando  quelli 
che  essendo  signori  della  maggior  parte  d" Ita- 
lia, ne  ebbero  ancora  il  titolo  di  sovrani,  e 
qualche,  cosa  vi  operarono  a prò  delle  lettere. 

XVL  Erano  già  sette  anni  che  Carlo  Magno 
avea  preso  il  titolo  di  re  dé’  Longobardi,  quando 
l’anno  '781  venuto  a Roma,.. e fattovi  battez- 
zare suo  figliuolo  Pipino,  diegli  ancora  il  nome 
di  re  d’Italia;  Egli  è evidente  che  questi  non 
era  re  che  di  nomej  e che  Carlo  Magno  pro- 
seguiva a governare  egli  stesso  il  nuovo  suo 
regno,  e perciò  le  leggi  che  sotto  nome  di  Pi- 
pino vegiam  pubblicate,  debbonsi  rimirare  an- 
eli’ esse  come  leggi  del  padre.  Poiché  nondi- 
meno cominciò  Pipino  a poter  maneggiare  le 
armi,  diede  in  esse  pruove  di  gran  valore  per 
modo,  che  già  se  ne  concepivano  le  piu  liete 
speranze.  Ma  esse  furon  troncate  da  una  morte 
immatura  l’anno  810,  essendo  egli  in  età  di 
soli  trentatrè  anni  incirca.  Carlo  Magno,  che  fin 
dall’ anno  800  avea  dal  pontefice  Leone  III  ri- 
cevuta la  corona  imperiale,  non  diegli  per  al- 
lora aleyn  successore.  Ma  poscia  l’anno  8ia 
nominò  re  d’Italia  Bernardo  .fìgiiuol  naturale 
del  defunto  Pipino,  giovinetto  egli  ancora  di 
pochi  anni.  Questi,  morto  l’anno  Si 4 ^ar^° 
Magno,  e succedutogli  nell’impero  Lodovico 
soprannomato  il  Pio  di  lui  figliuolo,  lasciatosi 
ciecamente  trasportare  da  sdegno  contro  del 
medesimo  Lodovico,  perché  avea  dichiarato 
suo  collega  nell’  impero  il  suo  primogenito  Lot- 
tario , ebbe  ardire  di  ribellarglisi.  Ma  presto  av- 
vedutosi della  su.t  imprudenza,  e gittatosi  con 
nuovo  errore  tra  le-mani  de’  suoi  rumici,  ne  fu 
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condennato  ad  essere  acciecato,  il  che  fu  ese- 
gualo con  tal  crudeltà,  ch’.ei  ne  moti  fra  tre 
giorni  l’ anno  818.  Lottario  già  dichiarato  im- 
peradore,  fu  due  anni  appresso  da  Lodovico 
il  Pio  suo  padre  dichiarato  ancor  re  d’ Italia} 
e questi  è veramente  a cui  dobbiamo  la  prima 
origine  delle  pubbliche  scuole  in  molte  delle 
nostre  città. 

XVH.  Fra  le  leggi  pubblicate  da’  re  d’Italia 
successori  de’  re  longobardi,  e dette  perciò  lon- 
gobardiche, alcune  né  abbiamo  di  questo  prin- 
cipe l’anno  8a3  in  cui  ebbe  in  Roma  la  co- 
rona imperiale,  da  lui  promulgate  in  Cortelona, 
luogo  a que’  tempi  celebre  nel  territorio  di  Pa- 
via presso'  il  fiume  Olona , da  cui  traeva  il 
nome,  e ove  aveano  gli  imperadori  palazzo  e 
villa,  da  cui  spesso  si  veggon  datate  le  loro 
leggi.  Ad  esse  un’altra  se  ne  aggiugne  dello 
stesso  Lottario,  in  cui  determina  le  città  nelle 
quali  deesi  pubblicamente  insegnare.  Rechia- 
mola primtj  nel  suo  originale  linguaggio,  qual 
è stata  pubblicata  dal  eh.  Muratori  ( Script  jRer. 
ital.  t.  i,  pars  a,  p.  1 5 1 ) , tratta  da  un  codice 
dell’  insigne  archivio  di  questo  Capitolo  di  Mo- 
dena*, e poscia  prenderemo  a far  sopra  essa  le 
riflessioni  opportune:  De  doctrina  stero,  quae 
ob  nimiam  incuriam  atque  ignaviam  quorum- 
que  praepositorum  cunctis  in  locis  est  fundi - 
tus  extincta,  placuit,  ut  sicut  a nobis  cons'ti- 
tuturn  est,  ita  ab  omnibus  observetur.  Videlicet 
ut  ab  Iris  qui  nostra  dispositione  artem  docen - 
tes  alios  per  loca  denominata  sunt  constitu- 
ti,  maximum  dent.studium , quali  ter  sibi  com- 
flussi  scholastici  ita  proficiant,  atque  doclriìiac 
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insisiant , sicut  praesens  cxposcit  necessitas. 
Propter  opportunitatem  tamen  omnium  apta  loca 
distincte,  ad  hoc  exercitium  providimus , ut  dif- 
Jicultas  locorum  longe  positorwn,  ac  paupertas 
nulli  Jieret  excusatio.  Questa  è l’introduzione, 
per  così  dire,  all’Editto  che  poscia  segue,  anno- 
verando le  città  destinate  alle  pubbliche  scuole. 
Ma  prima  d’ innoltrarci , vuoisi  far  riflessione 
sull’anno  in  cui  questa  legge  fu  pubblicata,  e 
su  queste  prime  parole  che  ne  abbiam  qui  re- 
cate. Il  Muratori  nel  darla  alla  luce  ha  creduto 
eh’ essa  appartenesse  allo  stesso  anno  8a3  a 
cui  certamente  appartengono  le  altre  leggi  che 
ad  essa  precedono  ( in  Not.  ad  l.  ciL  ) , e lo 
stesso  ha  affermato  nelle  sue  Antichità  Italiane 
(t.  3,  p.  8 1 5 ).  Ma  negli  Annali  d’Italia  dice  es- 
sere incerto  l’anno  di  questa  legge  (ad  an.  829). 
E veramente  così  ne  pare  a me  ancora  ; per- 
ciocché egli  è ben  certo  che  l’anno  8a3  pro- 
mulgò Lottario  le  - prime  leggi  che  si  veggon 
nel  codice  modenese,  ma  quelle  qhe  vaigou 
dopo,  non  vi  è pruova  che  ci  dimostri  che 
siano  dello  stesso  anno,  o non  piuttosto  di  al- 
cun degli  anni  seguenti.  Checchessia  di  ciò  , 
Lottarlo  dice  primieramente  che  in  ogni  parte 
d’Italia  orasi  interamente  perduta  la  scienza.' 
eunctis  in  locis  est  funditus  extincta  ; e che 
egli  peroiò  avea  dati  opportuni  provvedimenti, 
e nominate  le  città  in  cui  dovean  essere  mae- 
stri: sicut  nohis  constitutum  est  . . , . his  qui 
nostra  disposinone  artera  docentcs,  ee.  Di  scuole 
che  prima  esistessero,  di  leggi  a tal  fine  pub- 
blicate da  Carlo  Magno,  qui  non  vi  è cenno;  e 
l’asserirsi  l’universale  ignoranza,  ci  fa  intendere 
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chiaramente , non  dirò  già  che  ninna  scuola 
vi  avesse  in  Italia,  perciocché  abbiami  dimo- 
strato che  alcune  ve  11’àveà  certamente,  ma  che 
esse  éran  sì  rare,  che  non  bastavano  al  fin 
prefisso.  Gli  studi  qui  Vengòn  chiamati  col  nome 
di  arte:  artem  docentcs:  colla  qual  parola iion 
vi  ha  dubbio  che  qui  non  intendasi  la  grama- 
tica,  presa  però  in  quell’  ampio  scnsd  in  cui 
abbiamo  altrove  mostrato  che  di  questi  tempi 
prendevasi,  cioè  di  lettere  umane,  e forse  an-  • 
cor  di  aritmetica.  ' E di  vero  non  troviamo  al-  . 
cun  monumento  di  scuola  che  §i  tenesse  di 
altre  più  gravi  scienze,' come  di  filosofia,  di  ma- 
tematica, di  giurisprudenza;  nelle  quali  oguuno 
potea  saper  ciò  solamente  che  cól  privato  suo 
studio  gli  veniva  fatto  d’ intendere.  • i’er  ultimo, 
se  questi  maestri  che  da  Lottario  si  stabilirono, 
avessero  stipendio  dal  regio  erario,  o sólo  da’ 
lor  discepoli,  qui  non  si  dice;  ma  il  recarsi  • 
per  un  de’  motivi  delle  disposizioni  di  Lattario 
il  desiderio  di  toglier  F ostacolo  che  la  povertà 
recava  al  coltivamento  degli  studi,  ci  fa’ cre- 
dere che  non  si  obbligassero  i discepoli  a com- 
perare l’ erudizione , perciocché  in  tal  caso  mal 
sarebbesi  provveduto  a que’  che  non  avfeano  a 
tal  fine  stilìicienti  ricchezze.  Or  veggiamó  quai 
furono  le  città  .da  Lottario  prescelte,  il  che 
giova  ancora  A farci  conoscere  qoal,  fosse  allor 
l’estensione  e quali, i confini  del  regno  d’Italia. 

XVIII.  Primum,  sieguc  a dire  Lottano,  in  xvm. 
Papia  convcniant  ad  Dungalum , de  Mediolaiio , 
de  Brixia . de  Laude,  de  Bergamo,  de  Novaria,  £"**£"!! 
de  Verccllis,  de  Arpiona  ( regi  Derthona  ) , de  oidio,  ài  »- 
Aquis,  de  Genita ; de  piaste,  de  Ciuna.  In  Eboreja  Ei  ica  sc.ua- 
Tirabosciìi,  Voi.  III.  * *7 
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ipse  episcopus  hoc  per  se  faciat  In  Taurinis 
cpnvenlant  de  Vighintìmilio , de  Alberano,  de 
Vadis , de  Alba.  In  Cremona' discant  de  Regio, 
de  Piacendo,  de  Parma,  de  Mutine.  In  Fioren- 
ti a de  Thuscin  resipisciant  (forte  resìpiscant). 
In  Firmo  de  'Spole finis  .ch’itatibus  convenianL 
In  Corona  de  Mentita,  de  T ridento.  In  Vi- 
cenda de  Patavia,  de  Tanti  sio,  deFellris,  de 
CetieCa , de  Asilo.  Reliquae  civitates  Forum 
Julii  ad  scholam  concurrdnt  Ecco  dunque  le 
nove  città  da  citi  doveasi  per  tutto  il  regno 
.d’Italia  diffonder- la  scienza:  Pavia,  Ivrea,  To- 
rino, Cremona,  Firenze,.  Fermo,  Verona,  Vi- 
cenza e Cividal  del  Friuli.  L’ esser-  nominata 
Pavia  prima  d’ ogni  altra,  e l’assegnarsi  ad  essa 
numero  di  città  subalterne  quanto  allo  studio 
maggiore.. assai  che  ad’,  ogni  altra,  ci  mostra 
.eh’  essa  fin  d’ allora  distinguevasi  in  ciò  sopra 
tutte;  il  che  probabilmente  nasceva  dall’ essersi 
ivi  tenuta  scuola  fin  da’  tempi  de’ Longobardi, 
- come  abbiam  dimostrato.  A Pavia  dunque  do- 
vean  concórrere  i giovani  bramosi  d’istruirsi 
da  Milano  , da  Brescia , da  Lodi , da  Bergamo , 
da  Novara,  da  Vercelli,  da  Tortona , da  Acqui, 
da  Genova,  da  Asti,  da  Como.  ‘ Chi  fosse  il 
Pungalo  qui  nominato,  il  vedremo  frappoco. 
Ma  che  è ciò  che  si  soggiugne  d’ Ivrea?  In  Ebo- 
reja  ipse  episcopus  hoc  faciat  Per  qual  ragione 
nno  studio  particolare  in  Ivrea,  e.  ad  uso  solo 
della  stessa  città,  invece  di  assoggettarla,  come 
sembraVa  naturale,  a Torino?  Per  qual  ragione 
ordinare  che  lo  stesso  vescovo  vi  tenga  scuo- 
la? Io  prenderei  volentieri  a rischiarare  tai  dubbi, 
se  potessi  aver  .fondamenti  a cui  appoggiarmi. 
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Ma  por  quanto  io  abbia  cercato  di  venirne  ip 
chiaro,  .confesso  che  non  mi  è stato  possibile 
lo  scoprire  anche  .una  semplice  cqngèttura  di 
un  tal  ordine  di  Lottario.  Non  sappiamo  nem- 
meno di  certo  chi  dì  questi  tempi  fosse  ve- 
scovo in  Ivrea,  poiché  nella  serie  dell’ Ughelli 
( Itili.  Sacra , t.  t\)  vedesi  un  gran  vóto  dal- 
l’anno ^43  all’anno  84 f,  in1  cui' vescovo' d'Ivrea 
era  un  Giuseppe,  il  quale -Yivea  ancora  l’an- 
no 853,  e non  si  può  perciò  accertare , eh’ ei 
fosse  il  medesimo  ,che  era  vescovo  a’  tempi  di 
cui  parliamo.  Oltre  che  di  lui  ancora  appena 
altro  sappiamo  che  il  puro  nome.  Non  è dun- 
que possibile  il  far  congettura  di  sorte  alcuna 
su  questo  punto  che  pur  meriterebbe  d’essere 
diligentemente  illustrato.  11  rimanente  di  questa 
legge  non  soffre  diflìcoltà.  A Torino,  dovean 
andare  i giovata  da  Ventiiniglia,  da  Albenga, 
da  Vado,  luogo  una  volta  illustre  nella  Riviera 
occidentale  di  Genova,  e da  Alba}  a Cremona 
da  Reggio , da  Piacenza , da  Parma , da  Modena. 
In  Firenze  era  vi  Scuola  per  ìe  altre  città  di 
Toscana}  in  Fermo  per  le  città  del  ducato  di 
Spoleti.  A Verona  dovean  raccogliersi  que’  di 
Mantova  e efi  Trento;  a Vicenza  que’  di  Padova, 
di  Treviso,  di  Feltre,  dijCeneda,  di  Asolo.  Le 
altre  città  lilialmente;  cioè  quelle  del  Friuli, 
dell1  Istria  ^e.  delle  vicine  provincie  soggette  al- 
P imperio  di  Lottario , dovean  radunarsi  in  Ci- 
vidal  del  Friuli.  Delle  città  soggette  al  romano 
pontefice,  e di  quelle  che  componeano  il  du- 
cato di  Benevento,  qui  non  ragionasi^  essendo 
formato  il  decreto  solo  per  le  città  comprese 
nel  regno  d’ Italia.  - • . ^ 
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XIX.  Chi  fossero  i professori  nelle  altre  città  , 
Doogaio  no- non  ce  n’  è rimasta  memoria.  Solo  quel  di  Pa- 
More'iuPa"  via  si  nomina  in  questa  legge,  cioè  Dungalo,  di 
cui  perciò  ci  convien  dare  qualche  più  distinta 
contezza.  Il  Muratori  ha  pubblicato  un  Cata- 
logo de’  libri  che  anticamente  conservavansi  nel 
celebre  mònastero  di  Bobbio,  scritto,  com’egli 
pensa,  nel  x secolo  ( Antiq.  Il  al.  t.  3,  diss.  43, 
p.  Bij;).  In  esso  non  sol  si  registrano  i libri, 
ma  si  nominano  quelli  ancora  da  cui  eransi 
ricevuti  in  dono,,  c tra-  questi  veggiam  nomi- 
nato Dungalo  in  questa  maniera  : Jtern  de  librìs 
qtios  Dungalm  praccipuus  Scotorum  obtulit 
beatissimo  Columbano , cioè  a quel  monastero 
fohdato  da  S.  Colombano.  Or  questi  perchè 
non  crederem  noi  che  fosse  quel  Dungalo  stesso 
che  teneva  scuòla  in  Pavja?  L’identità  del  nome, 
il  tempo  in  cui  fu  scritto  il  Catalogo,  la  non 
molta  distanza' tra  Pavia  e Bobbio,  ci  rendono 
questa  opinione  probabile  assai.  Era  dunque 
scozzese  il  .professor  di  Pavia  , e quindi  alcuni 
hanno  pensato  cli  ei  fosse  uno  di  que’  venditori 
della  sapienza,'  che,  secondo  il  racconto  del 
Monaco  di  S.  Gallò , venuto  innanzi  a Carlo 
Magno,  fu  da  lui  inviato  a Pavia.  Ma  oltre  ciò 
che  noi  abbiami  di  sopra  recato  a confutare 
un  tal  fatto,  osserva  il  Muratori  ( l.  cit)  che 
la  venuta  del  dotto  Scozzese,  che  si  suppone 
mandato  a Pavia  da  Carlo,  non  potè  accadere 
dopo  l’anno  780,  e cbè-  non  sembra  proba- 
bile che  questi  fosse  quel  Dungalo  medesimo 
che^ teneva  scuola  in  Pavia  dopo  l’anno  8a3, 
, e inoltre  nella  legge  mentovata  di  Lottario  si 
parla  di  Dungalo  e degli  altri  professori,  come 
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d’uomini  a tal  impiego  destinati  dallo  stesso 
Lottario  r qui  nostra  dispositione  artern  docen- 
tes  alias  ....  sunl  conslilatL  Dungalo  dunque 
fu  probabilmente  mandato  in  Italia  verso  il 
tempo  medesimo  in  cui  fu  pubblicata  la  detta 
.legge.  ' _ V.<;  *.  - \ 

XX.  Due  altre  quistioni  ci  si  offrono  a esami- 
nare  intorno  a questo  professor  di  Pavia  ; cioè  .i«.o  di'  cui 
s’ei  sia  quello  stesso  Dungalo  a cui  veggiam  at-,  " "Iciaò 
tribuite  alcune  opere;  e s’ ei  fosse  Monaco.  Ab- 
biamo  in  primo  luogo  una  lunga  lettera  scritta 
l’anno  811  da  Dungalo  a Carlo  Magno,  il  quale 

Per  mezzo  di  Vnldone  abate  di  S.  Dionigi  presso 
prigi  aveal  richiesto  della  ragione  di  due  ec- 
cbssi  solari  che  dicevansi  nel  precedente  anno 
seguite  (j Duellar . Spicil.  t.  3,  p.  3 2 4,  sec.  ed.  ) ^ 
nella  qual  lettera  ei  mostra  di  avere  una  assai’* 
mediocre  notizia  di  astronomia  , qual  era  quella 
che  allor  n’  aveano  anche  i più  dotti.  11  P.  Ma- 
billon  riflettendo  che  in  essa  Dungalo  prende' 
il  titolo  di  Rinchiuso , ne  congettura  ( Ann. 
jRcncd.  t.  2,  L 3o,  n.  3 ) eh’ ei  fosse  o monaco 
dello  stesso  monastero  di  S.  Dionigi , o ritirato 
a più  solitaria  vita  presso  il  medesimo  mona- 
stero, e detto  perciò  Rinchiuso.  Il  Muratori 
pensa  al  contrario  che  questa  lettera,  non  dalla 
Francia,  ma  dalfltalja  fosse  scritta  a Carlo  Ma- 
gno (/.  cit.p.  818),  e s’ appoggia  singolarmente 
a queste  parole:  in  ista  terra  in  qua  nunc,  Dco 
donante,  Franci  dominantur , ah  inilió  mundi 
talis  rese  et  talis  princcps  numquam  visus  est ... .- 
sicut  noster  dominiti  Augu$tus  Carolus  ,*  pa- 
role che  sembrano  dinotare  clic  il  paese  in  cui 
egli  scriveva,  fosse  non  molto  prima  passato 
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sotto  il  tloimnio-.de’ re  francesi.. Ma' a- 4ir. vero, 
non  pernii  questo  argomento  abbastanza  forte 
a provarlo.  Là  Francia  dal  principio  del  mondo 
sino  a questi  tempi  area  avuti  molli  altri  pa- 
droni prima  de1  re  francesi,  e potea  perciò  dire 
Dungalo  che  aìlor  i monarchi  francesi  ne  aveano 
la  signoria;  e inoltre  negli  scrittori  di  questi 
tempi  non  cónvien  supporre  una  sì  scrupolosa 
esattezza  nello  scrivere,  che  da  una  sola  pa- 
roletta,  qual  è la  voce  nane,  si  possa  in  cosa 
dubbiosa  accertare  un  senso  a preferenza  di 
un  altro.  E certo  non  mi  sembra  probabile  che 
Carlo  Magno  volesse  a uno  che  soggiornava  in 
Italia,,  chiedere  lo  scioglimento  di  tal  quistione 
per  mezzo  delTàbatò  di  S.  Dionigi.  Quindi  se 
|£jl  Dungalo  autofe  di  questa  lettera  è lo  stesso 
che  il  professor  di, Pavia,  di  che  poscia  ragio- 
' neremo,  deesi  credere  verisimilmente  eli  ci  fosse 

allora  in  Francia,’ e die  vi  menasse  quella  vita 
solitaria  che  propria  era  de’ monaci  detti  Rin- 
chiusi, e elle  De  fosse  poi  tratto  da  Loftario 
per  mandarlo  in  Italia. 

xxt.  XXI.  L’altra  opera  che  ha  ner  autore  Dun- 
indì’frwj'”  gaio,  è un  libro  in  difesa  delle  sacre  imtna- 
uarini  ""  gi'ii  contro  Claudio  vescovo  di  Torino  ( Bibl . 
PP.  Lugà.J~  i"4).  Il  P.  Mabillon  osserva  che 
Dungalo  vi  fa  menzione  di  un  sinodo  tenuto 
su  questo  argomento  due  anni  innanzi:  De  /me 
i gì tur  ima  gin  um  piefamfn  ratione  . . . . imjuisitio 
diligenfius  ante,  ut  reor,  bicrmium  apud  glo- 
riosissimos  et  rcligiosissimos  princìpcs  Inibita  est 
in  palatio:  e crede  perciò  ehe  qui  si  ragioni 
del  'Sinodo  tenuto  in  Parigi  l’anno  8a5-  sul  culto 
delle  immagini  ci,  cit.).  Ma  io  temo  che  questo 
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dottissimo  autore  nou  abbia  posta  mente  a una 
riflessione  che  ci  -offrono  le  stesse  parole.  Il 
sinodo  o la  conferenza  di  cui  parla  Pungalo, 
fu  tenuto  in  presenza  degf  imperaddri  Lodovico 
e Lottario:  apud  gloriosissimos  et  nligiosissi- 
mos  principes.  Or  questi  Don  sembra  che  in- 
tervenissero al  sinodo  di  Parigi,  perciocché  i 
vescovi  che  l’avean  composto,  sérivendo  loro 
per  darne  ad  essi  ragguaglio,  mostrano  chiara- 
mente che  i due  principi  non  vi  erano  stati 
presenti.  Nos  servi  ac  fulelissimi  k oratores  ce- 
stri qualiter  proximis  kalendis  novembris  apud 
Parisiomm  urb'em  juxta  praeceptum  vestrae 
Magnitudinis  in  unum  conveniinus,  ec.  ( QoUecL 
Corte,  t 1 4 j . p-  4 2 1 j e(l-  Ven.  \ 761))'.  E quindi 
sieguono  a dire  clic  hanno  incaricato  due  de’ 
lor  confratelli  Aliga  rio  e Amalario  di  recare 
agl’  imperadori  medesimi  gli.  Atti  di  quel  con- 
cilio. Se  dunque  il  sinodo  di  cui  parla  Pun- 
galo, fu  celebrato  in  presenza  de’  principi,  esso 
non  fu  il  sinodo  dell’ anno  825,  a cui  niun  di 
loro  intervenne.  Ma  ciò  poco  monta  , al  nostro 
argomento.  Gerto  è che  questo  libro  fu  scritto 
non  mollo  dopo  l’anno  820,  perciocché  Pun- 
galo, favellando  della  novità  dell’opinione  di 
Claudio , dice  e$sere  cosa  strana  che  si  prenda 
a combattere  ciò  che  nella  Chiesa  si  è usato 
peminnos  ferme  dccckx,  aut  eo  aniplius*  Quindi 
se  il  Pungalo  autor  di  questo  libro  è lo  stesso 
che  il  professor  di  Pavia',  'a  me  par  probabile 
ch’ei  lo  scrivesse  prima  di  passare  in  Italia.  In 
fatti  benché  Claudio  fosse  vescovo  di  Torino, 
noi  non  veggiamò  che  i libri  da  lui  pubbli- 
cati contro  le  sacre  Immagini  eccitassero  alcun 
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rumore  in  Italia,  ove  nè  si  tenne  per  lui  con- 
cilio, nè  vi  fu  chi  prendesse  a confutarne  gli 
errori.  Ben  l’eccitarono  in  Francia,  dove  con- 
tro di  lui  impugnarmi  la  penna  l’abate  Teodo- 
miro  e Giona  vescovo  d’ Orleans, 


e,  come 


io 


penso,  lo  stesso  Dungalo.  Della  Francia  dunque 
più  verisimilmente  che  dell’Italia  si  debbon  in- 
tendere quelle  parole  di  questo  scrittore:  ante 
jam  dudum  ex  quo  in  hanc  terram  advenerdm  ; 
ed  esse  sono  perciò  un  non  Spregevole  argo- 
mento a pensare  che  questi  fosse  appunto  quello 
stesso  Dungalo  scozzese  che  passò  poscia  a 
Pavia  j e che  al  monastero  di  Bobbio  fece  la 
donazione  della  sua  biblioteca. 

X,\n.  Abbi  am  finalmente  un.  componimento 
mente iì deb-  ixi  "versi  in  lode  di  Carlo  Magno,  nel  quale  l’au- 
ituere  ' due  tore,  di  cui  non  si  esprime  il  nome,  si  dk  il 
Oungaii.  titolò  di  esule  dall’Ibernia: 

- • „ < - ; - 

IIos  Carolo  regi  versus  Hibernicns  exsul , ec. 

Alartene  Colteci:  am pii  ss.  t.  6,  p.  8i  i. 


e di  cui  perciò,  congetturano  i Maurini  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia  (i  4;  p • 497) 
che  sia  autore  Io  stesso  Dungalo,  come  pure 
di  alcune  delle,  altre  poesie  clic  ad  esso  veg- 
gonsi  aggiunte.  Tra  esse  vi  soli  elogi  di  alcuni 
abati  del  monastero  di  S.  Dionigi,  e quello  an- 
cora dello  stésso  Dungalo c,  c sembra  pdVciò 
che  nel  monasterò  medesimo  fosser  composti 
cjue’  versi,  e che  ivi  non  .sol  vivesse,  ma  mo- 
risse ancor  quel  Dungalo  di  cui  l eggiamo  farsi 
1’  elogio.  Da  tutte  'queste'  osservazioni  rendesi 
così  diffìcile  l’accertare  ciò  che  appartiene  a 
questo  celebre  uomo,  che  appena  si  può  sperar 
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di  formarne  qualche  probabile  congettura.  Se 
debbo  dire  ciò  eh’  io . nc  sento,  a me  pare 
che  due  Dungali  si  debbano  ammettere  vissuti 
al  tempo  medesimo.  Il  Dungalo  ch’era  in  Pa- 
via, e passò  poscia  al  monastero  di  Bobbio, 
era  certamente  scozzese,  come  è evidente  dalle 
già  recate  parole:  Dùngalus  Scotorum  praeci - 
puus  ; e questi  è probabilmente  quel  Dungalo 
medesimo  che  venuto  prima  in  Francia  vi  scrisse 
il  libro  contro  Claudio  vescovo  di  Torino,  come 
abbiam  dimostrato , , poscia  passò  in  Italia , e 
tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia;  e 
finalmente  ritirossi  al  'monastero  di  Bobbio , 
come  ricavasi  non  sdo  dalle  parole  sopracci- 
tate, ma  più  chiaramente  ancora  da  alcuni  versi 
che  veggonsi  in  un  antichissimo  codice  che 
prima  era  del  detto  monastero  di  Bobbio,  ed 
ora  conservasi  nella  celebre  Biblioteca  Ambro- 
siana in  Milano.  In  essi  Dungalo  facendo  dono 
a S.  Colombano  ( che  allor  chiamavasi  anche 
Colomba)  di  quel  suo  codice,  così  dice: 

Sancte  Columba  , tibl  Scotto  tims  incoia  Dungal  1 

TradUlit  Lune  librarti , quo  fratrum  corda  beentur. 

Murai.  'Antiq.  Ital.  t.  3 , p.  826. 

, ■ " ■' 

E che  questi  appunto,  fosse  l’  oppugnatore  di 
Claudio,  rendesi  ancora  più  verisimile  dal  ve- 
dere che  tra’ ‘libri  da  lui  donati  a quel  mona- 
stero avvi  quello  ancor  di  Dungalo  contro  di 
Claudio:  Liber  Dungali  conira  perversas  Claudii 
sentenlias.  L’ altro  Dungalo  è il  Monaco  rin- 
chiuso prèsso  S.  Dionigi,  autore  della  Lettera 
sull’ Fedissi  a Carlo  Magno.  A lui  appartiene 
probabilmente  l’elogio  pubblicato  dal  P.  Martene 


'N 


XXIII. 

I-'FB'  rcclr- 
Riattivile  prr 
Ir  scuole  de1 
iberni. 
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( L cit  ) ; e se  tra  Dungalo  è veramente  l’au- 
tore de’  versi  mentovati  di  sopra  in  lode  di 
Carlo  Magno,  è 'verisimile  cli’ei  fosse  il  Mo- 
naco di  S.  Dionigi  ; e in  tal  caso  converrà  dire 
eli’  ei  fosse  ikernese,  chiamandosi  egli  stesso 
Hibernicns  exs'ul.  Ove  avvertasi  che  queste  pa- 
role non  solo  non  provano  eh’  ei  fosse  lo  stesso 
Dungalo  scozzese  che  visse  poi  in  Italia,  ma 
anzi  ci  convincono  eh’  egli  era  da  lui  diverso  ; 
perciocché  essendo  allora  la.  Gran  Brettagna 
divisa  in  molti  piccoli  regni,  non  potevano  Ti- 
berina e la  Scozia  considerarsi  come  un  sol 
regno,  e chiamarsi  perciò  promiscuamente  i 
loro  abitatori  ora  Ibernesi,  -óra  Scozzesi.*  Ma 
di  Dungalo  basti  aver  detto  fin  qui , di  cui  sa- 
rebbe a bramare  che  ci  fosser  rimaste  più  co- 
piose notizife  per  meglio  conoscere  un  uomo 
di  cui  molta  dovea  a que1  tempi  esser  la  fama , 
sicché  se  ne  facesse  menzione  espressa  nella 
arrecata  legge  dell’  imperador  Lottano. 

XXIII.  Questa  legge,  su  cut  ci  siamo  finor 
trattenuti,  pubblicata  da  Lottario,  diede  forse 
occasione  a un  canone  del  Concilio  romano 
raccolto  da  Eugenio  li  Tanno  826,  in  cui  que’ 
Padri,  dopo  aver  detto  che  in  molti  luoghi  non 
vi  eran  maestri,  e che  le  lettere  erano  trascu- 
rate, comandano  che  in  ciaschedun  vescovado, 
e ovunque  faccia  bisogno,  si  stabiliscano  pro- 
fessori che  istruiscano  i giovani  nelle  belle  arti  : 
De  quibusdam  locis  ad  nos  refertur,  non  ma- 
gisfros,  ncque,  curarn  diveniri  prò  studio  litera- 
rum.  Idcirco  in  universis  opiscopiis  Subjectisque 
plabibus  et  aliis  locis , in  qnibus  neccssilas  oc- 
vurreril,  onmino  cura  et  diligcntia  habealur , 
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ut  magi  stri  et  doctores  constituantur , qui  stu- 
dia literarum  liberali umque  artium,  ac  sonda 


Ziabentes  dogrnata,  assidue  doceant,  quia  in  his 
maxime  divina  manif&stantur  atque  declarantur 
mandata  (V.  Baron.  Ann.  eccl.  ad  an.  826;  et 


Collect.  Conc.  t 1 4 , p ■ 1008,  ed.Vcn.  1769). 
In  tal  maniera  l’ecclesiastica  e la  civile  auto- 


rità si  univano  insieme  a proccurare  il  dirosza- 
mento de’  popoli  ; e i tempi  potèan  sembrare 
a ciò  favorevoli,  poiché  Y Italia  godeva  comune- 
mente allora  di  una  tranquilla  pace  opportuna 
a coltivare  gli  studi.  Ma  la  barbarie ? l’ignoranza 
e il  disprezzo  della  letteratura  avean  talmente 
già  da  più  secoli  occupalo  Tatuino  della  mag- 
gior parte  degl’italiani;  e la  scarsezza  de’  libri, 
e quiudi  quella  ancor  -maggiore  degli  uomini 
dotti  rendea  sì  difficile  il  far  cambiare,,  dirò 
così,  sistema  e modo  di  pensare  a tutta  la  na- 
zione, che  appena  si  vide  alcun  effetto  di  sì 
efficaci  premure.  In  fatti  in  un  altro  concilio  te- 
nuto in  Roma  dal  pontefice  Leone  IV  l’anno  853, 
in  cui  confermati  furono  i decreti  del  sinodo 


precedente,  e aggiuntavi  qualche  dichiarazione, 
al  decreto  da  noi  riferito  furono  aggiunte  le 
seguenti  parole:  Etsi  liberalium  artium  pracce- 
ptores  in  plebibns , ut  assolet]  raro  invehiantur, 
tamen  Divinae  Scripturae  magistri , et  inslituto- 
res  ccctésiastici  offici}.  nulUifenus  desini , ec. 
(Collect.  Conc.  ib.  p.  ioi'4)>  dal  che  reggiamo 
che  difficile  era  il  trovar  maestri  per  ciasche- 
duna parrecbia , e clic  perciò  la  solleciludin 
de’  Padri  si  ristringeva  a fare,  che  non  mancas- 
sero almeno  alcuni  che  istruissero  i giovani  ec- 
clesiastici nello  studio  della  Sacra  Scrittura  e 
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Scarso  fruì* 
to  da  questi 
editti  raccol- 
to. 


libro 

nella  celebrazione  de’  divini  uffici.  In  Roma 
però  dovean  essere  in  qualche  migliore  stato  le 
scuole  destinate  all’islruzion  di  coloro  che  do- 
veansi arrolare  nel  clero.  Veggiamo  in  fatti  che 
Anastasio  Bibliotecario  fa  spesso  menzione  delle 
scuole  della  basilica  lateranese , e che  in  esse 
egli  dice  che  furono  ammaestrati  nelle  scienze 
sacre  molli  di  que’  romani  pontefici  di  questa 
età,  de1  quali  egli  scrive  la  Vita  (in  Vìt. Leon. Ili, 
Pascli.  /,  Steph.  IV)  ; e di  Leone  IV  racconta 
che  fu  istruito  nelle  lettere  nel  monastero  di 
S.  Martino,  ch’era  fuor  delle  mura  presso  la 
basilica  di  S.  Pietro.  Ed  è ancor  verisimile  che 
secondo  il  costume  di  questi  tempi  in  altri 
monasteri  ancora  fossero  cotali  scuole. 

XXIV.  Dopò  Lollario  non  troviam  più  mo- 
numento alcuno  in/  quest?  epoca  che  cf  mostri 
gl’ impennimi , o i re  d’Italia,  che  gli  succede- 
rono,  solleciti  del  rifiorimento  degli  studi  e 
delle  belle  arti.  Loltavio  rimasto  solo  impera- 
dore  e re  d’Italia  insieme  l’anno  84o  in  cui 
mori  Lodovico  il  Pio.  l'anno  844  diede  il  re- 
gno d’Italia  a Lodovico  II  suo  primogenito,  il 
quale  l’ anno  85o  ebbe  àncofra  la  corona  im- 
periale. L’anno  855  mori  Lottario,  e l’anno  875 
Lodovico  li.  Cario  Calvo  altro  figliuolo  di  Lo- 
dovico il  Pio  gli  succedette  nell’impero  e nel 
regno  d’Italia;  ma  due  soli,  anni  vi  si  man- 
tenne, morto  l’anno  877,  mentre  Caiiomanno 
di  lui  nipote  rivoltogli  si  contro  gli  toglieva  l’I- 
talia. Questi  ancora  però  assai  poco  tempo  go- 
dette del  Conquistato  suo  regjio , morto  l’ an- 
no 880.  Carlo  soprannominato  il  Grosso  di  lui 
fratello,  coronato  prima  re  v d’Italia  e poscia 
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Carlo  Magno.  Di  tutti  i principi  mentovati  non 
v’ebbe  alcuno,  come  abbiam  detto,  che  pen- 
sasse a. far  risorger  l’Italia  all’ antiche  sue  glo- 


rie in  ciò  che  appartiene  alle  lettere;  e le  quasi  . 
continue  dissensioni  ch’ebbero  co’ lor  fratelli  e 


co’  lor  più  stretti  parenti,  appena  avrebbon  loro 
permesso  il  rivolgere  a eiò  il  pensiero,,  quando 
pure  Favesser  voluto.  Ciò'  non  ostante,  come 
osserva  il  eh.  Muratori  ( Ann.  (Citai,  cui.  888), 
la  maggior  parte  d’Italia  avea  goduto  sotto  il 
lor  governo  (li  una  tranquilla  lietissima  pace. 
Ma  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso  le  guerre 
civili'  e la  scostumatezza,  la  barbarie,  l’igno- 
ranza che  ne  soglion  esser-  gli  effetti,  la  git- 
taron  di  nuovo  in  quel  profondo  di  calamità 
e di  sciagura  d’  ogni  maniera,  da  cui  ella  co- 
minciava ornai  a sperare  di  essere  uscita.  In 
tal  maniera  le  sollecitudini  e le  premure  di 
Carlo  Magno,  di  Lottano  I e de’  romani  pon- 
tefici, per  far  in  essa  risorger  le  scienze  che 
per  le  ragioni  di  sopra  arrecate  non  avean  avuto 
quel  felice  successo  ch’era  a. sperarne,  furono 
dalle  funeste  sventure  da  cui  poscia  venne  tra- 
vagliata F Italia , rese  del  tutto  inutili  c infrut- 


tuose. 


XXV.  La  prima  guerra  civile  che  si  accese  xxv. 
in  Italia,  fu  tra  Berengario  duca  del  Friuli  e ,l0n7'd“Ru 
Guido  duca,  di  Spoleti.  Amendue  pretesero  di 
occupame  il  regno  ; - ainendue  per  ottenerlo  cer- .»£<>- 
caron  l’aiuto^,  il  primo  di  Arnolfo  re  di  Ger-  ^T».'  ■ 

mania,  il  secondo  del  pontefice  Stefano  V, 
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amendue  radunarono  truppe , e vennero  ad 
aperta  guerra.  Guido  ottenne  ancora  dal  papa 
la  corona  imperiale,  cui  l’anno  892  divise  col 
suo  figliuolo  Lamberto  che  due  anni  dopo  per- 
dette il  padre.  Arnolfo  chiamato  in  Italia  in 
suo  aiuto  da  Berengario,  fece  sempre  più  vivo 
. il  fuoco  della  discordia  , e riempì  ogni  parte 
di  rovine  -e  di  stragi;  ma  più  intento  a’  suoi 
vantaggi  che  a que’  di  Berengario,  conquistò 
per  se  stesso  molte  città,  si  fe’  coronare  im- 
peradore,  e tenne  àncora,  benché  per  breve 
tempo,  prigione  il  medesimo  Berengario.  La 
morte  di  Lamberto  seguita  l’ anno  898 , e quella 
di  Arnolfo  che  l’anno  seguente  gli  tenne  die- 
tro, pareva  che  assicurassero  a Berengario  il 
pacifico  godimento  del  suo  regno.  Ma  un  nuovo 
nemico  dovett’egli  combattere  in  Lodovico  re 
di  Provenza,  e poscia  anche  imperadore,  di 
cip  dopo  varie  vicende  rimasto  pur  vincitore 
fanno  905,  ne  tenne  tranquillamente  per  più 
anni  il  dominio,  ,ed  ebbe  ancora  l’anno  910  in 
Roma  la  corona  imperiale.  Di  questa  tregua  , 
per  così  dire,  si  valse  egli  felicemente  insiem 
col  pontefice  -Giovanni  X a combattere  i bar- 
bari Saracini  che  già  da  più  anni'  avean  co- 
minciato a devastare  l’Italia,  e vi  avean  cagio- 
nate stragi  ed  incendii  che  non  si  leggono  senza 
orror  nella  storia:  Nè  qui  ebber  fine  i guai  della 
misera  Italia.  Oltre  i Saracini,  gli  Ungheri  an- 
cora la  invasero  da  altre  parti  più  volte  ; e 
questi  respinti  prima  da  Berengario,  furou  po- 
scia da  lui  «tesso  chiamati  in  aiuto,  quando 
fanno  931  si  vide  per  congiura  de’  principali 
italiani  assalilo  da  Rodolfo  re  della  Borgogna 
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Transiurana.  I Barbari  sceser  tosto  con  pos- 
sente esercito  a invader  l’ Italia  ; e il  primo  og- 
getto della  lor  crudeltà  fu  Pavia,  che  presa  da 
essi  fanno  924  fu  data  alle  fìa;nmc  con  tale 
strage  de’  cittadini , clic  per  attestato  di  Fro- 
doardo,  scrittore  contemporaneo,  dicesi  che 
ducenlò  soli  ne  campasser  la  vita.  Ma  frattanto 
ucciso  nello  stesso  anno  Berengario  in  Verona, 
e partili  con  ricco  bottino  gli  Ungheri,  Rodolfo 
si  vide  pacifico  possessore  del  nuovo  regno. 

XXVI.  Egli  ancora  pe^ò  appena  cominciava  xxvi. 
a goderne,  che  sei  vide  tolto  da  Ugo  marchese 
e duca  di  Provenza,  che  invitato-  a scendere  *5* 
111  Italia  contro  di  Rodolfo,  il.  costrinse  ad  «ortediOi- 
uscirne , e se  ne  lece  corQnare  re  I anno  920. 
lira  questi,  come  narra  lo  storico  Liutpraudo 
( Ilist.  I.  3,  c.  5),  di  coraggio  non  meno  che  di 
sapere  assai  grande,  e amava  singolarmente 
e in  molte  maniere  onorava  i filosofi.  Liut- 
prando,  come  a svio  luogo  vedremo,  era  stato 
in  età  fanciullesca  alla  corte  di  questo  principe} 
e forse  egli  scrisse  così  per  adulare  alquanto 
P antico  suo  signore.  Certo  noi  non  Veggiamo 
che  Ugo  facesse  cosa  alcuna  a prò  delle  let- 
tere} e se  egli  onorava  i filosofi,  io  temo  as- 
sai ch’ei  non  trovasse  alcuno  in  Italia,  a cui 
poter  compartire  cotali  onori.  L’anno  93 1 ei 
dichiarò  suo  collega  il  suo  figliuolo  Lottario.  Be- 
rengario marchese  d’ Ivrea  chiamato  da  molli 
principi  italiani,  si  mosse  Fanno  945  contro  il  re 
Ugo , il  quale  -fu  costretto  a cedergli  il  Tegno 
e ad  abbandonargli  nelle  mani  il  suo  figliuolo 
Lottarlo.  Berengario  però  11011  prese  il  nome 
di  re  se  non  l’anno  900,  in  cui  quel  giovane 


Digitized  by  Google 


373  LIBRO 

ed  ottimo  principe  finì  di  vivere.  Berengario  II 
allora  fece  coronar  6eco  il  suo  figliuolo  Adal- 
berto. Ma  l’anno  gSa  dovette  dichiararsi  vas- 
sallo di  Ottone  I.  re  di  Germania,  da  cui  po- 
scia fu  a lui  e al  figliuolo  tolto  il  regno  d’Italia. 
Ottone  I,  coronato  imperadore  in  Roma  l’an- 
no 963,  innalzò  al  regno  d’Italia  Ottone  II,  suo 
figliuolo,  il  qual  pure  l’anno  967  ebbe  la  co- 
rona imperiale.  Il  padre,  principe  che  per  le 
grandi  virtù  di  cui  diede  luminosissimi  esempi, 
ebbe  il  soprannome  di  Grande,  morì  l’anno  973. 
Ottone  II,  mentre  seguiva  le  glorióse  tracce  del 

{>adre,  fu  rapito  da  immatura  morte  in  Roma 
'anno  983,  e lasciò  i regni  di  Germania  e 
d’Italia  al  suo  figliuolo  Ottone  III  che  l’anno  996 
ebbe  anche  la  corona  imperiale.  Ma  egli  ancora 
in  età  giovanile  perdette  la  vita  con  universal 
dolore  dei  sudditi  l’anno  100 a (*). 

> • 

• , i « 

(*)  Parlando  de’  tre  Ottoni  che  nel  x secolo  furono 
imperadori  e re'  d'Italia,  io  non  ho  accennato  eli’ essi 
fosser  punto  solleciti  di  promuòver  tra  noi  lo  studio 
delle  scienze  e delle  arti.  Ma  il  eh’.'  dottor  Giovanni 
Lami  ha  prodotto  un  passo  ( Hodoeporicon , pars  1 , 
p.  229  ) della  Cronaca  Ilirsaugiense  del  Triteimo  , in 
cui  così  dice  : Anno  Sigeri  Abbalis  rm  qui  a Christo 
nato  dcccclx  venerùnt  Legati  Tttscorum  ad  Ottonerà  l 
Imperatorem  petente s sibi  dari  aliquem  'qui  dos  in  via 
veritalis  instrueret , quibus  misti  Adqlbertum  ex  mo- 
naclio  Corbejensi  episcopum , vi rum  doctum  et  sanctum 
qui  vix  evasit  manus  eorum.  E così  infatti  si  legge 
nell’edizione  di  quella  Cronaca  fatta  in  lìasilea  nel  i55g 
(p.  41)?  ovc  però  'mancano  quelle  parole:  gai  a Chri- 
sto nato  dcccclx ■ Ma  nella  nuova  edizione  falla  ne!  1690 
nel  monastero  di  S.  Gallo,  in  cui  la  Cronaca  stessa  si 
è pubblicata  assai  piò  ampia  e piò  corretta,  secondo 
che  aveala  riveduta  ed  emendata’,  anzi  piuttosto  rifatta 
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XXVII.  Questi  furono  i sovrani  che  sigilo-  **vn- 

• nV  f*  ' ii  • t * ° Sritton 

reggiaron  1 Italia  nello  spazio  di  poco  oltre  a «mpii.iì», 
due  secoli , che  in-  quest’  epoca  abbiam  com-  K 
preso.  Tra  essi  arcuili  ve  n’ebbe  principi  di  l*-"*. i,a*- 


10  stesso  Tritemio,  il  fatto  così  si  narra  ( voi.  i ,p.  ioa) 
all’  anno  g5i|  : Anno  praenolato  venerane  Legali  gcn'.is 
Russorum  ad  imperatorem  magnani  Ottonerà  , posta - 
lantes  sibi  dari  aliquetn  virum  doctum  qui  eos  viam 
veritatis  in  fide  Christi  doceret , et  praesulutum  more 
Christianorum  inter  illos  susciperet.  Quibus1  imperaior 
justa  pctentibus  facile  conienliens  Adelbertum  quenidam 
monachimi  Coenobii  Corbejcnsis  in  Saxonia  virum 
doctum  et  sanctum  exhibuit , eumque  prius  ordinari 
fedi  episcopum , ac  deinde  cum  Legalis  in  Russiam 
aposto  Inni  destinavi t , qui  multo  s in  terra  Russorum  , 
sire  Ruthenorum  ad  / idem  Christi  exernplo  convcrlit 
sirnul  et  verbo , a quibus  tamen  fiostea  ^multas  infuriai 
suslinuit , et  vi: r manus  non  credentium  paganorum 
evasit.  Egli  è evidente  che  nella  prima  edizione  è corsa- 
per  errore  la  voce  Tuscorurn  invede  di  quella  di  liusm 
sorum  , e che  qui  si  parla  di  un  popolo  ancor  idolatra, 

11  che  non  si  può  intendere  della  Toscana;  In  fatti  an- 
che il  Mabillon  pai-la  ( Ann.  Qrd.  S.  Bened.  t.  3,  p.  55 1 , 
ed.  Paris.  1706)  di  questa  spedizione  latta  dal  monaco 
Adelberto  in  Russia , e cita  l’ autorità  di  Lamberto 
Scafnaburgese  autore  del  sur  secolo , benché  accenni 
insieme  che  altri  il  dicon  mandato  iion  nella  Russia , 
ma  nella  Rugia  j ma.  della  Toscana  ei  non  fa  pure  Un 
motto.  « E tanto  fu  lungi  che  Ottone  dalla  Germania 
mandasse  alcuno  ad  istruir  gl’  Italiani , che  anzi  fròviam 
notizia  di  un  Italiano  da  lui  chiamato  ad  isti  air  la  Ger- 
mania. Egli  è quel  Gunzone  di  cui  abbiamo  due  Let- 
tere pubblicate  una  dal  P.  d’Achery  ( Spiai,  t. 

l’altra  da’  Fi’.  Marlene  e DummL  (Collectio  ampliss. 
t.  1 , p.  294-!  ec.).  Dalla  prima 'di  esie  raccoglicsi  ch’egli 
era  diacono  della  chiesa  novarese , perciocché  egli  si 
nomina  Ganzo  Novaricnsis  Ecclesiaé'  Levi  tarimi  exti- 
mus  , e ch’era  uomo  nelle  materie  canoniche  versato 
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valore,  di  senno,  di  bontà  singolare,  che  in 
altri  tempi  avrebbon  fatti  felici  i popoli  a lor 
suggetti,  e da1  quali  le  lettere  ancora  avrebbon 
potuto  aspettare  protezione'  e favore.  Ma  le 
guci're  civili  che  desolaron  l’Italia,  le  discordie 
co’  principi  confinanti,  la  lontananza  di  molti 


assai  ; perciocché  il  celebre  Attone  vescovo  di  Vercelli  , 
di  cui  in  questo  libro  medesimo  faccialo  menzione  , 
avealo  consultato  in  una  questione  matrimoniale,  fiali’ al- 
tra più  lungn  e più  intere.- san  le  ricavasi  di’  egli , nomo 
italiano,  e,  come  sembra,  di  ragguardevole  nascita, 
era  stato  da  Ottone  il  Grande  invitato  in  Allcinngna; 
che  questi  per  ottenerlo  erosi  adoperato  dapprima  presso 
i principi  italiani  . ma  che  Gunzone  non  volendo  es- 
sere a ciò  costretto  da  alcuno , non  erosi  piegato  ad 
accettarne  l’ invito  finché  lo  stesso  Ottone  non  avea  a 
luì  stesso'  rivoltele  sue  preghiere , e che  allora  l'avea 
segnilo  nel  ritorno  che  l' imperadore  avea  fatto  dall’  l- 
talia  nell7  Allemagna.  A qual  impiego  lo  destinasse  Ot- 
tone , non  può  raccogliersi  chiaramente  da  questa  let- 
tera ; ma  da  alcuni  passi  di  essa,  e singolarmente  da 
lina  contesa  ginmaticale'  eli’  ei  narra  di  aver  sostenuta 
con  un  monaco  di.  S.  Gallo,  quando  passò  per  quel 
monastero  . par  certo  eh’ ei  fosse  prescelto  o a profes- 
sore di  belle  lettere',  o a direttore  di  qualche  pubblica 
scuola.  Certo  in  questa  seconda  lettera  ei  mostrasi 
molto  versato  nella  lettura  degli  autori  profani , e in 
essa  egli  accenna  la  sua  libreria  allora  mollo  pregevole 
di  quasi  cento  volumi  che  seco  avea  trasportati,  e al 
fin  della  lettera  ci  dà  anche  un  saggio  de’  suoi  studi 
poetici  in  album  esametri  che  le  soggiugne.  Intorno  a 
Gunzone  abbiamo,  un  opuscolo  di  Giovanni  Cristoforo 
Calterer  , professore  in  Norimberga  , intitolato  De  Gun - 
zone-  Hai o , stampato  l’anno  1757,  libro  da  me  non 
veduto , ma  di  cui , e di  tutto  ciò  che  a Gunzone  ap- 
partiene , mi  ha  suggerite  le  opportune  notizie  il  eh. 
sig.  avvocato  Caumiillo  Leopoldo  Volta  prefetto  della 
Rcal  Biblioteca  di  Mantova  ». 

' > 
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fra  tai  sovrani  che  essendo  insieme  imperadori 
#e  re  di  Germania  non  poteano  avere  in  Italia 
slahil  dimora,  non  permise  a queste  provincie 
il  godere  di  que’  vantaggi  che  da  sì  egregi  priii- 
. cipi  si  poteano  aspettare.  A gìò  si  aggiunsero 
altre  sciagure  che  renderò»  vieppiù  infelice  l’I- 
talia. Nel  x secolo  si  vide  la  serie  romana  oc- 
cupata spesso  da  tai  pontefici  che  cogli  enormi 
lor  vizi  se  ne  mostrarono  indegni.  L’ estrema 
parte  d’Italia  fu  il  teatro  di  continue  guerre 
tra  i principi  longobardi  che  vi  dominavano,  e 
i Greci  e i Saracini  xhe  cercavano  di  conqui- 
starla. Questi  secondi  avean  in  certo  modo 
chiusa  e circondata  l'Italia  per  esser  liberi  a 
scorrerla  e depredarla,  quando  loro  piacesse. 
Perciocché  da  una  parte  que’  che  dalla  Sicilia 
si  eran  gittati  nella  Gulabria  e nelle  vicine  pro- 
vincie, si  avanzarono  fino  a Roma,  e vi  spo* 
gliarono  la  basilica  vaticana  ( Murai.  Ann.  dltal. 
ad  an.  8|6).  Dall’  altra  parte  i Saracini  ossia 
Mori  di  Spagna  si  spinser  fino  ad  occupar  Fras- 
sineto, luogo  ne1  copimi  tra  ia  Provenza  e l’  I- 
talia, d’onde  con  funestissime  scorrerie  presero 
ad  infestare  la  Liguria , il  Piemonte , il  Mon- 
ferrato e ancor  la  Toscana  (id.  ad  an.  906,  ec.). 
L’antica  città  di  Limi  in  Toscana  fu  da  essi 
distrutta  ( id.  ad  an.  849).  Genova  fu  da  ; lor 
saccheggiata,  messi  a fil  di  spada  i- cittadini, 
e condotte  schiave  le  donne  insieni  co’  fanciulli 
( id.  ad  an.  e così  pure  più  altre  città  ne 

ebber  danni  e rovine.  A'  ‘ medesimo  tempo , 
come  se  l’Italia  non  fosse  ancor  travagliata  ab- 
bastanza, gli  Ungheri,  come  si  è detto,  sceser 
più  volte  ad  invaderla  e a devastarla,  e giunsero 
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colle  loro  scorrerie  lino  al  celebre  monastero 
di  Nonantola  nel  Modonese  , ove  si  videro 
arsi  i libri  col  monastero  medesimo,  saccheg- 
giate le  case  all1  intorno,  e trucidati  barbara- 
mente i monaci  tutti  (id.  ad  ari.  899).  In  mezzo 
a unafsì  universale  desolazione  era  égli  possi- 
bile che  venisser  coltivati  gli  studi?  Se  la  pace 
di  cui  godeva  l’Italia  a1  tempi  di  Carlo  Magno 
e di  Lottarlo,  e i mezzi  che  questi  posero  in 
opera  a far  rifiorire  gli  studi , non  bastarono 
a riscuoterla  e a farla  volger  di  nuovo  alle  belle 
arti  già  da  tanto  tempo  dimenticate,  quale  cre- 
derem  noi  che  fosse  l' effetto  di  tali  e tante 
sciagure  che  atrebbóno  scarsa  la  barbarie  e 
l’ignoranza  anche  fra  le  piu  colte  pròvincie? 
xxvm.  XXV1IL  Nondimeno  in  mezzo  a sì  gravi  ca- 
dimeno  qien-  lainità  non  mancarono  all’Italia  in  questi  tempi 
blenni  .che  e coltivarmi  essi  le  lettere,  e si 
sforzarono  ‘di  agevolarne  il  coltivamento  agli 
altri.  De’  primi  avremo  a parlare  ne’  capi  se- 
guen'i.  Tra’  secondi  voglionsi  qui  ricordare  sin- 
golarmente due  vescovi  famosi  a que1  tempi , 
de’  quali  noi  pure  dovrem  poi  favellare  più 
stesamente , liaterio  di  Verona  e Àttone  di 
Vercelli.  Il  primo  fa  menzion  delle  scuole  ch’e- 
rano  in  Verona,  e mostra  che  ve  n’avea  non 
poche',  benché  insieme  le  stesse  parole  da  lui 
usate  ci  fdccian  vedere  che  una  .leggiera  tintura 
df  lettere  era  comunemente  ciò  solo  che  vi  si 
apprendeva , e che  questa  giudicavasi  sufficiente 
per  qOelli  ancora  che  nel  clero  dovean  essere 
ammessi.  De  Ordinandi s , die’  egli  ( Sj  nodica 
n.  i3  inter  éjus  Op.  ed.  Veron.  1763),  prò  certo 
scitote  quoa  a nobis  nullo  modo  promovebuntur, 
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nisi  aut  in  dottate  nostra,  aut  in  aliquo  mo- 
nasterio , vci  apud  qucmlibet  sapientem  ad  tem- 
pus  conservati  fuerint-,  et  fileni  aliquanlulum 
eruditi,  ut' idonei  videttnùir  ecclesiasticae  di- 
luitali. Attorie  similmente  nel  suo  Capitolare 
da  lui  raccolto  da’  canoni  <h  altri  più  antichi 
concilii , inserì  quello  clic  abbiam  Veduto  di  so- 
pra, pubblicato  da  Teodolfo  vcscov.o  d’ Orleans , 
in  cui  comandasi  che  i sacerdoti  nelle  ville  an- 
cora e ne’  borghi  tengano  scuola  , e gratuita- 
mente istruiscano  i fanciulli  che  perciò  verranno 
ad  essi  mandati  ( Attonis  Capital,  c.  61).  In 
Pisa  ancora  'erano  al  principio  del  x secolo  al- 
cuni canonici  destinali  a insegnare  la  teologia 
e i sacri  canoni,  come  da'  una  Bolli  di  Bene- 
detto IV. dell’anno  po3  dimostra  l’erudito  ca- 
valiere Flaminio  -dal  Borgo  ( Diss.  sull’  orig.  dei- 
fi  Unìv.  Pisana , p.  79).  Il  qual  'lodevole  zelo  è 
probabile  che  da  altri  vescovi  ancora  fosse  imi- 
tato, acciocché  le  chiese  alla  lor  cura  commesse 
non  mancassero  dell’Opportuna  istruzione.  In 
Ravenna  verso  il  fine  del  x secolo  era  un  cotal 
Vilgardo,  a cui  da-Gtabro  Radolfo  si  dà  il  nome 
di  granitico  ( Hist . I.  2,  c.  12),  a denotare  pro- 
babilmente la  scuola  di  grarnalica  ch’egli  teneva 
in  ({nella  città;  jl  quale  montato  in  grande  su- 
perbia , perchè  Virgilio  , Orazio  e Giovenale 
comparsigli , cotn’ei  credette,  in  sogno  gli  avean 
promessa  l’immortalità  del  nonie, , prese  a in- 
segnare che  (pianto  quelli  dicevano  era  (legno 
di  fede,  e ne  fu  perciò  condannato  daH’arci- 
Vescovo  Pietro.  Ma  il  buon  Tedesco  Radolfo 
dal  parlare  di  questo  gramatico  prende  occa- 
sion  di  pungere  gl’ Italiani,  didendo  che  questi 
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Ilari  sempre  usato  di  disprezzar  le  altre  arti , e 
di.  far  conto  della  sola  gramatic'a:  Situi  Italis 
mas  sempcr  fuìt,  artes  negligere  e eterni , illam 
scctari.  Buon  per  noi  elle  nou  è questi  nò  un 
accusatore,  nè  un  giudice  di  cui  dobbiam  far 
gran  conto,  checché  gli  piaccia  di  dire  intorno 
a’  nostri  studi.  Altrove  ancora  è probabile  che 
vi  avesse  pubbliche  scuole,  benché  mi  sembri 
diffìcile  che  tutte  quelle  che  da  Lottano  lu- 
ròno  istituite,  fra  tante  sciagure  ancor  sussi- 
stessero (a). 

XXIX.  Le  stesse  rivoluzioni  che  abbiamo 
«■  i.ii.iioir-  accennate,  dovettero  essere’  ugualmente  latah 
naitedilur  a’  libri  e alle  biblioteche , molte  delle  rpiali  è 
verisimile  che  fossero  nelfoCcasione  delle  scor- 
rerie de’  Barbari  incendiate , o disperse.  Ciò 
avvenne  cèrtamente  al  monastero  dr  Xonan- 
tola,  come  abbiamo  poc’anzi  osservato,  in  cui 
molti  libri  furori  dati  alle  fiamme  (*).  ,Se  alcuni 


««ramcnle. 


(a)  Oltre  le  scuole  aperte  in  Italia , troviamo  qual- 
che Italiano  da  essa  uscito  per  tenere  scuola  in  altre 
provincie.  Tale  fu  quello  Stefano  che  circa  l’anno 
era  maestro  in  Erbipoli  ossia  Wirt?bui  g , come  racco- 
gliesi  dagli  Atti  della  Vita  di  S.  Wollango  vescovo  di 
Ratisbona,  pubblicati  dal  Mabillon  ( /le la  SS.  Orti. 
S.  Denrd.  saec.  v,  p.  Ri  3 ).. 1 

(*)  Benché  la  libreria  del  monastero  di  Nonanlola 
fosse  data  alle  fiamme  nell'  anno  , è certo  nondi- 
meno che  quel  monastero  n’ebbe  poscia  una  assai  co- 
piosa di  codici,  o perché  non  tutti  allora,  perissero,  o 
perchè,  piti  probabilmente  i monaci  che  vennero  ap- 
presso ne  facessero  una  nuova  raccolta,  Un  breve  Ca- 
talogo de’  codici  che  ivi^esislevauo , scritto  probabil- 
mente al  principio  del  secolo  xi  conscrvavasi  in  Bologna 
presso  il  dottissimo  P.  ab.  Trcmbclli  insiem  colla  co- 
pia di  un  altro  posteriore  e scritto  assai  malamente , e 
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esemplari  pur  ci  souo  rimasti  delle  op'ere  degli 
antichi  autori,  noi  il  dobbiamo  ad  alcuni  pocln 
che  anche  in  mezzo  a tanta  barbarie  furono 
amatori  delle  scienze  Sacre  e profane , e mol- 
tiplicarono i codici,  e,  per  meglio  assicurarli, 
ne  fecer  dono  alle  chiese.  Così  il  papa  Ste- 
fano V verso  fanno  886  (ionò  alla  basilica  di 
S.  Paolo  alcuni  libri , come  narra  Anastasio  Bi- 
bliotecario ( Script . Ber.  ital.  t 3,  pars  1,  p.  27 1 ); 
così’  l’arcidiacono  Pacifico,  di  cui  poscia  ra- 
gioneremo, lasciò  nello  stesso  secolo  al  Capi- 
tolo di  Verona  dugento  diciotto  codici;  così 
finalmente  un  certo  prete  Teobaldo  al  principio 
del  x secolo  fe’  dono  di  alcuni  suoi  codici  alla 
chiesa  di  S.  Valentino  in  Roma  ( Murat.  Antiq. 
Ital.  L 3,  p.  84o).  Ma  della  conservazione  de’ 
libri  noi  siain  debitori  a’  monaci  singolarmente, 
i quali  colf  istancabil  travaglio  delle  loro  mani , 
accrescendone  le  copie,  faceano.jn  modo  eh’ essi 
non  perissero  interamente.  E un  bel  monu- 
mento fra  gli  altri  ne  abbiamo  pubblicato  dal 
eh.  Muratori  (ib.  p.  187j  .ee.),  cioè  il  Catalogo 
de’ libri  del  monastero  di  Bobbio,  scritto,  co- 
m’egli pensa,  nel  x secolo;  in  citi  reggiamo 
una  non  piccola  copia  di  autori  non  solo  sa- 
cri, ma  ancor  profani,  storici,  oratori,  poeti, 

un  altro  conservasene  ancora  nell’archivio  di  ' quella 
Badia  scritto  nel  setolo,  xV.  Ed  è tradizione  costante 
che  la  maggior  parte  di  tali  ondici  passasse  nel  secolo 
precedente;  a Roma  alla  libreria  di  Santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme. «Ma.  della  biblioteca  del  monastero  di  No- 
nantola , degli  antichissimi  codici  che  ivi  si  conservano, 
e delle  diverse  vicende  a cui  fu  essa  soggetta . ho  par- 
lato più  a lungo  nella  mia  Storia  di  quell'  insigne  Badia  ». 
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già  ma  tiri  cd  al  tri  di  ogni  maniera,  eh’ erano  pro- 
babilmente -frutto  in  grap  parte  delle  giornaliere 
fatiche- di  que’. religiosi.  ««Pregevole  dovea  es- 
sere ancora  prima  idei  x secolo  la  biblioteca 
del  celebre  monastero  della  Novalesa.  Narra  il 
Pingonio,  citando  in  pruova  l’archivio  di  quel 
monastero  (Augusta  Taurin.  p.  a5,  26),  che  es- 
sendo i monaci  fuggiti  di  colà  verso  l’anno  906 
per  timore  de’  Saracini  che  infestavano  quelle 
contrade,  e ritiratisi  perciò  a Torino,  recaron 
seco,  oltre  il  lor  ricco  tesoro/ 6666  codici 
(numero  troppo  rotondo,  perchè  possiam  cre- 
derlo esatto),  ma  che  essendo  i Saracini  giunti 
anche  a Tonno , fu  mbato  ri  tesoro,  e la  bi- 
blioteca incendiata,  trattine  cinquecento  libri 
che  Ricolfo  allor  proposto,  poi  vescovo  di 
Torino,  aveane  estratti  o per  compra,  o per 
pegno.  Questo  racconto,  quanto- alla  sostanza, 
confermasi  dall’antica  Cronaca  di  quel  mona- 
stero pubblicata  dal  Muratori , perciocché  ivi  si 
legge  (Script.  Ber.  ital.  voi.  a,  pars  2,  col.  ^3 1) 
che  i monaci  fuggiti  dalla  Novalesa  a Torino 
non  avean  casa  in  cui  custodire  tonti  tòri  e sì 
gran  tesoro;  che  perciò  gli  uni  e l’altro  rac- 
comandarono al  proposto  Ricolfo,  il  quale  ne 
prese  parte  in  pegno  per  mantenere  di  vitto  i 
monaci',  e iporto  poi.essendo  lo  stesso  Ricolfo, 
la  maggiof  parte  del  tesoro  e de’  libri  perde- 
tesi, nè' potè  più  riaversi».  Sembra  che  I mo- 
naci italiani  singolarmente  !in  ciò  si  occupas- 
sero; poiché  reggiamo  che  l’Italia  era  il  paese 
a cui  dagli  altri  si  -chiedeva  copia  de-  libri  che 
nelle  loro  provincie  non  si  trovavano.  Abbiamo 
una  lettera  del  celebre  Lupo  abate  di  Ferrieres 
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scritta  al  pontefice  Benedetto  IH  verso  Pan- 
no 855,  in  cui  il  prega  ( Lup.  Ferr.  ep.  io3) 
a mandargli  i Conienti  di  S.  Girolamo  su  Ge- 
remia, poiché,  egli  dice,  ne’ -nostri  paesi  non 
è possibile  trovarne  copia  clic  oltrepassi  il 
sesto  libro  (credevasi  allora,  conio  si  è creduto 
da  molti  anco*  tra’  moderni , che  S.  Girolamo 
ne  avesse  composti  venti  libri  : opinione , la  cui 
insussistenza  si  è messa  in  chiaro  dal  dottis- 
simo Vallarsi  { Pracf.  gencr.  ad  Op.  S.  Hicr.  n.  3o  ) 
die  ha  mostrato  sei  soli  esserne  stati  da  lui 
composti-);  inoltre  gli  chiede  i libri  dell’Ora- 
tore di  Cicerone,  e i dodici  libri  delle  Istitu- 
zioni di  Quintiliano,  de’  quali  trovava  in  Fran- 
cia soltanto  dopie  imperfette;  e finalmente  il 
Comento  di  Donato  sulle  Commedie  di  Teren* 
zio.  E al  fine  del  x secolo  Gerberto,  che  fu 
poi  papa  col  nome  di  Silvestro  II,  scrivendo 
a un  suo  amico:  Tu  sai , gli  dice  {ep.  47 )> 
con  quanta  premura  io  raccolga  da  ogni  parte 
libri;  tu  sai  quanti  scrittori  e nelle  città  e nelle 
ville  d Italia  in  ogni  luogo  s’ incontrino.  Così 
l’Italia,  benché  lacera  e contraffatta,  era  ancor 
la  sorgente  a cui  doveano  attingere  le  straniere 
nazioni,  per  averne  quegli  aiuti  al  coltivamento 
degli  studi , che  non  poteano  sperare  altronde. 

XXX.  La  mentovata  lettera  scritta  da  Lupo  xxx. 
al  pontefice  Benedetto  ci  fa  conoscere  che  la  u biblioteca 
pontificia  biblioteca  mantennesi  ancora  fra  tante  r‘°“ufic“' 
rivoluzioni.  Noi  veggiamo  in  fatti  anche  ne* 
monumenti  di  quésta  età  il  nome  di  bibliote- 
cario della  santa  sede.  E nella  serie  di  questi 
bibliotecarii,  di  cui  abbiam  parlato  nel  prece- 
dente libro,  premessa  al  Catalogo  de’  manoscritti 
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della  medesima  biblioteca  dell’anno  81 5 fino 
alF  anno  993  ne  veggiara  fino  al  numero  di 
ventitré  onorati^  di  cotal  nome;  ed  è pi'oba- 
bile  che  più  altri  ancora  avessero  la  mede- 
sima carica , benché  di  essi  non  ci  sia  rimasta 
memoria.  Ma ‘è  probabile  ancora  che  assai  in- 
felice fosse  a questa  età  lo  stato  di  questa  sì 
antica  biblioteca,  singolarmente  negli  sconvol- 
gimenti a cui  Roma,  non  meno  che  le  altre  città 
d’ Italia , fu  miseramente  soggetta. 

' C a p o IL 
Studi  sacri. 

t . , , , 

) . - •_ 

„ l I.  Benché  l’universale  ignoranza  in  cui  giaceva 
pontefici  del  sommersa  i Italia  di  questi  tempi,  avvolgesse 
uomini  ancota  gli  ecclesiastici , i quali  erano  comune- 
doni  : non  mente  privi  di  quel  sapere  che  alla  condiziou 

coll  quei  del  . , * - * * . 

x.  loro  e non  sol  convenevole,  ma  necessario; 
non  vuoisi  creder  però,  come  alcuni  troppo 
facilmente  han  mostrato . di  fare , che  privo  to- 
talmente d’uomini  dotti  fosse  a quest  epoca  il 
clero.  E cominciando  da’  romani  pontefici,  i 
libri  dal  pontefice  Adriano  I scritti  in  risposta 
a’  Carolini,  ossia  a’  libri  per  ordine  e sotto  nome 
di  Carlo  Magno  divolgati  contro  il  culto  delle 
Immagini,  cel  mostran  uomo  per  qtie’  tempi  eru- 
dito , e in  forza  di  ragionamento  superiore  assai 
al  suo  avversario.  Pontefici  ornati  di  scienza  si 
dicono  inoltre  da  Anastasio  Eugenio  II  e Gre- 
gorio IV,  il  primo  de’  quali  tenne  la  santa  sede 
dall’anno  8a4  fino  all’anno  827,  e fu  quegli  che 
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nell’ accennato  Concilio  di  Roma  dell’anno  826 

Pubblicò  il  decreto  intorno  le  pubbliche  scuole; 

altro  dall’anno  828  fino  alf  anno  8 j4  {Script 
JR er.  ital.  t.  3 , pars  1 , p.  219,  22 1 ).  Di  Leone  IV 
ancora  creato  pontefice  l’annò  847 , abbiam  ve- 
duto poc’anzi  che  nelle  lettere  era  stato  dili- 
gentemente istruito  nel  monastero  di  S.  Martino, 
e perciò  Anastasio  soggiugne  ch’egli  era  sin- 
golarmente versato  nello  studio  della  Divina 
Scrittura  (ib.  p.»i 33).  Lo  stesso  autore  ci  narra 
di  Niccolò  I salito  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
l’anno  858,  eli’ essendo  egli  nato  di  padre  die 
amava  assai  le  belle  arti , fu  da  lui  ammaestrato 
in  tutte  le  scienze,,  singolarmente  sacre,  tal  clip 
non  ve  n’avea  alcuna  tra  esse  di  cui  egli  non 
fosse  adorno  {ib.  p . -2 5a  ).  Stefano  V,.  eletto 
pontefice  l’anno  885,  non  solo  avea  coltivati 
gli  studi , fcome  sopra  si  è detto,  ma  era  an- 
cora ip  singoiar  modo  sollecito,  còme  narra  Gu- 
glielmo Bibliotecario  (ib.p.  270),  che  tutti  i suoi 
domestici  e faraigliari  non  solo  per  santità  di 
costumi , ma  per  sapere  ancora  e per  eloquenza 
fossero  insigni.  * Io  vorrei  poter  dire  lo  stesso 
di  alcuni  almen  tra’  pontefici  .elio  tennero  la 
santa  sede  nel  secolo  x.  Ma,  convien  confes- 
sarlo , troppo  giustamente  fu  dato  il  nome  di 
ferreo  a questo  secolo  veramente  infelice,  in 
cui  comunemente  la  < Cattedra  -di  ' S.  ' Pietro  si 
vide  occupata  da  nomini  che  nellar  piu  iìidegna 
maniera  la  profanarono.  Tutte  le  storie,  son 
piene  de’  mostruosi  eccessi  clic  allor  si  videro 
in  Roma/  E io  mi  copipiaccio  che  l’argomento 
di  questa  mia  Storia  non  mi  costringa  a ram-r 
mentar  cose  le  quali  sarebbe  a bramare  che  si 
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fosscr  giaciute  in  un’,  eterna  dimenticanza.  Il 
solo  Silvestro  II  che  fu  F ultinio  de’  romani 
pontefici  - di  quest’epoca,  fu  uomo  veramente 
dotto  , e forse  sopra  quanti  vissero  iii  questi 
secoli.  Ma  pome  nella  filosofia  e nella  matema- 
tica singolarmente  ei  si  rendette  Famoso,  di  lui 
ragioneremo  nel  quarto  capo  di  questo  libro. 

$• . . II.  Le  eresie  che  al  fin  dell’  vai  secolo  e al 

Piotine  , , . . . . 

a>  s.  Paoli-  principio  dql  \x  o nacquero  o si  rinnovai  ono 
« Fa™!- nella  Chiesa,  diedero  occasione  a più  vescovi 
li.Mhvnu  italiani  di  dar  saggio  del  loro  sapere  ne’  diversi 
italiano,  concilii  che  per  ciò  si  tennero  in  Roma  e al- 
trove. Ma  io  intendo  di  ragionar  solo  di  quelli 
che  ce  ne  lasciarono  monumenti  durevoli  ne’ 
loro  scritti.  Fra  essi  un  de’  più  celebri  fu  S.  Pao- 
lino patriarca  di  Aquileia,  uomo  per  dottrina 
r>on  meno  che  per  santità  illustre  a que’ tempi, 
e perciò  carissimo  a Carlo  Magno,  e da  lui 
adoperato  in  più  affari  di  non  leggiera  impor- 
tanza. Di  lui  hanno  scritto  i dotti  Maurini  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia  (L  4,p.  a84); 
ma  assai  più  esattamente  di  essi  hanno  illu- 
strato ciò  che  appartiene  a S.  Paolino  tre  va- 
lorosi scrittori  italiani,  il  P.  Gianfrancesco  Ma- 
drisio  della  Congregazione  dell’Oratorio,  che 
ne  ha  scritta  e premessa  alle  Opere  che  di  lui 
ci  sono  rimaste,  la  Vita,  il  P.  Bernardo  Maria 
de-Rubeis  domenicano  (Moniim.  Eccl.  A quii, 
c.  41?  pc.),  e dopo  tutti  il  sig.  Giangiuseppe 
Liruti  (De  Lettcr.  del  Friuli , t i , p.  201,  ec.). 
A me  dunque  basterà  l’hccennare  ciò  che  que- 
sti scrittori,  e F ultimo  tra  essi  singolarmente, 
hanno  non  solo  affermato , ma  provato  con  as- 
sai probabili  argomenti.  I Maurini  e gli  altri 
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scrittori  francesi  ci  assicurano  ch’ei  nacque  nel- 
FAustrasia,  provincia  soggetta  a’ re  di  Francia. 
Ma  su  qual  fondamento  l’ affermali  essi?  Noi 
noi  sappiamo,  poiché  non  ce  ne  arrecano  al- 
cuno. Alla  stessa  maniera  FUglielli,  troppo  fa- 
cilmente' seguito  da  altri  scrittori  italiani,  il  dice 
austriaco  (hai.  Sncr.  t 5 in  Patriarch.  Aquil.) , 
senza  recarne  pruova  di  sorte  alcuna.  Glie  Pao- 
lino fosse  italiano,  lo  hanno  chiaramente  mo- 
strato i sopraccitati  italiani  scrittori  coll’auto- 
rità di  Alenino,  il  quale  a lui  scrivendo,  ner 
mostrargli  il  desiderio  che  avea  di , riceverne 
lettere,  così  gli  dice:  Quando  tnilii  Ausoniae 
nobililatis  pagina  optati  prosperitatern  ostendet 
amici  (cp.  Gj)ì  E altrove  scrìvendo  a lui’stesso: 
O lux  Ausoniae  patriae  decu»  , ec. 

.Carni,  aia. 

Chi  crederebbe  che  i Maurmi,  dopo  aver  detto 
che  Paolino  nacque  nell’  Anstrasia , soggiugnes- 
sero  nella  stessa  pagina  queste  parole  : Ben 
tosto  il  nuovo  prelato  diven/ie  la  luce  dì  tutta 
l'IUxlia:  lux  Ausoniae  patriae,  come  il  chiama 
Alcuino ? Non  si-  sono  essi  avveduti  che  con 
ciò  venivano  a distruggere  la  loro  opinione?  (a) 

* * * * t 

(a)  I Maurini  hanno  riconosciuto  e corretto  il  loro 
errore  riguardo  alla  patria  di  S.  Paolino  patriarca  di 
Aquileia  , e han  confessato  ch’ei  fu  natfo  det  Friuli 
( Misi,  litér.  de  la  France  , t.  io , .38  ).  Una  nuova 

e più  esatta  Vita  di  esso  ha  pubblicista  di  frésco  in 
Venezia  ne!  1782  il  sig.  ab. 'Giampietro  della  Slua  , in 
cui  1 iguardo  alle  azioni  e alte  opere  di  esso  si  trove- 
ranno più  distinte  notizie.  Ed  egli  fra  le  altre  cose  ba 
provato  ebe  S.  Paolino  fini  di  vivere  l’ anno  8oa , e 
che  è supposto  il  Concilio  d’ Aitino  dell’anno  8o3. 
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Ei  dunque  fu  italiano , e probabilmente  per  ciò 
dicesi  austriaco,  perchè  nacque  nel  Friuli,  clic 
allor  chiamavasì  Austria , ossia  parte  orientale 
del,  regno  de’ Longobardi,  come  ha  evidente- 
mente mostrato  l’erudito  P.  Beretti  ( Diss.  de 
Tab.  Chorog.  Jtal.  rnedii  aevi,  sect  8,  voi.  io 
Script  Rer.  (tal.).  • 

_ , , 11L  Ei  nacque  verso  l'anno  73ò,  e,  instiuito 

Epoche  del-  ..  J . « • 7 7 r 

n >ui  *iu:  negli  studi,  iu  per  qualche  tempo  protessore 
di  belle  lettere,  ed  ebbe  perciò  il  nome  di  gra- 
matico  a que’ tempi  usato.  Carlo  Magno,  avendo 
l’anno  776  sconfitto  e ucciso  il  ribelle  Rodgauso 
doca  del  Friuli,  concedette  .con  suo  diploma, 
segnato  in  Ivrea  a’  17  di  giugno  dello  stesso 
anno,  al  nostro  Paolino,  viro , . coni  egl i dice, 
valde  venerabili  artis  grarninaticae  magistro , al- 
cune terre  di  un  certo  Gualdandio  complice 
della  ribellimi  di  Rodgauso.  Intorno-  al  qual  di- 
ploma degne  sono  da  leggersi  le  belle  osser- 
vazioni del  sig.  Liruti  che  scioglie  felicemente 
alcune  difficoltà  che  ad  esso  da  qualche  scrit- 
tore si  sono  • opposte.  Fra  le  altre  cose  egli 
riflette  che  dal  titolo  di  mollo  venerabile  che 
gli  dà  Carlo  Magno,  raccoglisi  ch’egli  era  già 
sacerdote.  E cosi  couvien  dire  che  fosse,  per- 
chè lo  stesso,  anno  776,  morto  Sigualdo  pa- 
triarca d’Aquileia , Paolino  fu  sollevato , per 
opeta  probabilmente  dello  stesso  Carlo,  a quella 
sede.  D’-allora-.in  poi  appena  vi  ebbe  sinodo 
che  a difesa  della  Fede  Cattolica  si  radunasse 
in  Francia,  in  Alemagna,  in  Italiana  cui  Pao- 
lino non  fosse  chiamato,  e appena  vi  ebbe  af- 
fane di  qualche  momento  in  cui  egli  non  avesse 
parte.  Egli  intervenne  col  carattere  di  legato 
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apostolico  al  sinodo  di  Aquisgrana  celebrato 
l’  anno  789,  e a lui  si  dovettero  singolarmente 
i decreti  che  vi  si  fecero,  perchè  i beni  ec- 
clesiastici usurpati  da  alcuni  si  rendessero  alle 
lor  chiese.  Trovossi  pure  a’  due  sinodi  tenuti 
il  primo  a Ratisboiia  l’anno  792,  l’altro  in 
Francfort  l’anno  794  contro  le  eresie  di  Felice 
vescovo  di  Urgel  e di  Elipaiwlo  vescovo  di 
Toledo,  contro  de’  quali  ancora  egli  scrisse  pò-, 
scia  un’opera  di  cui  or  ora  farem  menzione.'  Un 
sinodo  raccolse  egli  pure  l’anno  796  in  Civi- 
dal  del  Friuli,  ove  co’  suoi  suffraganei  pubblicò 
molti  decreti  alla  conservazion  della  Fede  e 
alla  riforma  de’  costumi  assai  opportuni  j e un 
altro  pure  ne  tenne  in  Aitino  nella  stessa  pro- 
vincia del  Friuli  l’ arino  8o3.  Carlo  Magno  ed, 
Alenino  aveanlo  in  sì  grande  stima,  die  qua- 
lunque rilevante1  dubbio  si  offrisse,  a lui  chie- 
devanne  la  soluzione.  Per  comando  di  Carlo 
egli  scrisse  gli  accennati  libri  contro  gli  errori 
di  Felice  e di  Elipando.  A lui  pure  si  rivolse 
Alcuino,  perchè  scrivesse  intorno  a’  riti  del 
battesimo,  su’  quali  eran  nate  parecchie  qui- 
slioni.  L’ espressioni  che  Alcuino  usa  scriven- 
dogli , ben  ci  fanno  conoscere  in  qual  concetto 
ei  l’avesse:  Tuum  est , die’ egli,  o pastór  elee  te 
gregis,  et  custos  portarum  civitatis  Dei , qui 
clave  tri  sdentine  potente  dextera  tenes,  et  quia- 
qnc  lapidcs  limpidissi/uos  laeva  reeondis,  bhts- 
phemanlcs  exi  rcitum  Dei  viventis  Philistaeos 
in  superbissimo  Goliath  uno  veritatis  irta  totos 
contenere ....  std  te  omnium  aspiciunt  oculi , 
aliquid  de  tuo  afjluentissimò  eloquio  cadeste 
de  siile  rantes  audire,  et  ferventissimo  sapieìitiae 
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sole  frigidissimos  grandinum  lapìdes , qui  cul- 
mina sapientissimi.  Salomonis  ferire  non  me- 
tuunt,per  te  cìtius  resoci  expectantes.  Tu  vero 
lucerna  arden’s  et  lucens , ec.  (ep.  81).  Di  somi- 
glianti sentimenti  di  stima  piene  sono  le  lettere 
scritte  da  Aleuino  a Paolino,  clic  dal  P.  Madrisio 
sono  state  unite  insieme  e aggiunte  all1  Opere  di 
questo  santo  patriarca.  Nè  minore  era  la  stima 
in  che  avealo  Carlo  Magno,  come  è manifesto 
e da  ciò. che  detto  abbiamo  poc’anzi,  e dal 
veder  Paolino  chiamato  a’  sinodi  per  comando 
di  lui  radunati,  e da  qualche  frammento  che 
ci  è rimasto  di  lettere  a lui  scritte  da  Paolino, 
in  cui  questi  gli  dà  ricordi  opportuni  a reggere 
felicemente  l’impero.  Egli  morì  l’anno  £o4-, 
come  dopo  il  suddetto  P.  Madrisio  ha  provato 
anche  il  sig.  Liruti , presso  i quali  scrittori  si 
potranno  vedere  più  ampiamente  svolte  e più 
stesamente  confermate  quelle  notizie  ch’io,  per 
non  ripetere  inutilmente  ciò  eh’ essi  han  det- 
to, son  venuto  sol  brevemente  accennando. 
s iv.  IV.  Oltre  il  Concilio  foroiuliese  e il  simbolo 
01"r''  di  Fede,  e i Canoni  in  esso  formati,  che  tutti 
furono  opera  di  Paolino,  e i Canoni  de’  sinodi 
di  Aquisgrana  e di  Ratisbona,  ne’  quali  egli 
ebbe  gran  parte,  abbiara  di  lui  una  lettera  si- 
nodale, intitolata  Sacrosillabo , contro  l’eresia 
di  Elipando j che  gli  scrisse  in  nome  del  Si- 
nodo di  -Erancfoit  l’anno  79$ j ej  che  dal  si- 
nodo  stesso  fu  mandata  a’  vescovi  delle  Spagne. 
Nello  stesso  sinodo  essendosi  proposta  la  causa 
di  un  cotale  Astolfo  uccisor  della  sua  moglie, 
egli  per  comando  de’.Padri  distese  una  grave 
ammonizione  al  reo,  a cui  insieme  ingiunse  la 
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penitenza  canonica  a tal  delitto  proporzionata. 

Contro  di  Felice  ancora,  eh’  era  stato  primo 
autore  dell’eresia  e maestro  di  Elipando,  egli 
scrisse  tre  libri  che  ancor  ci  restano.  A lui  pure 
appartiene  l’esortazione  ossia  1 Salutevoli  Do~  I 
cumenti  a Enrico  duca  del  Friuli,  che  prima 
vedevansi  tra  le  Opere  di  S.  Agostino;  un  Sim- 
bolo del)a  Fede  esposto  in  versi  con  un’àpo- 
logìà del  medesimo;  alcuni  inni  e alcune  let- 
tere, e tra  esse  una  assai  lunga  a Carlo  Ma- 
gnò, in  cui  lo  raggudglia  del  sinodo  tenuto  in 
Aitino  l’ anno  8o3.  Queste  Opere  eli  S.  Paolino 
sono  state  raccolte  insieme,  6 con  copiose  an- 
notazioni e con  dissertazioni  assai  erudite  il- 
lustrate rial  sopraccitato  P.  Madrisio,  e stam- 
pate in  Venezia  l’anno  1737.  In  esse  niuno 
dee  lusingarsi  di  trovare  precisione  ed  eleganza, 
pregi  che  a questi  tempi  non  si  conoscevano.,  / 

Ma  l’ autore  vi  si  mostra  versato  nella  scienza 
delle  Sacre  Scritture  , de’  Santi  Padri  e de’  Ca- 
noni, e degno  .del  concetto  di  cui  egli  godeva, 
di  uno  de’  più  dotti  uomini  della  sua  età.  A 
queste  Opere  di  S.  Paolino  pubblicate  dal  P.  Ma- 
drisio deesi  aggiugnere  ancora  un  piccol  trat- 
tato intorno  al  Battesimo,  cioè  quello  di  cui 
egli  era  stato  richiasto , come  già  si  è detto , 
da  Aleuino.  Il  dottissimo  monsig.  Mansi  che 
lo  ebbe  dalla  biblioteca  del  monastero  di  S.  Em- 
merano  in  Ratisbona,  ne  è stato  il  primo  editore 
(Condì.  Collect  t.  i'ò , p,  921,  ed.  Ven.  176^), 
e degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni  eh’  e- 
gli  vi  ha  prcmesgé. 

V.  Visse  ai-medesimo  tempo,  e fu  parimenti  v. 
accettissimo  a Carlo  Magno,  Teodolfo  vescovo  , P,ri.”'7. 

Tiraboscui,  Voi.  III.  >9 


Digitìzed  by  Google 


290  libro 

r,TÌ°!['ò'  d’ Orleans.  Ch’ei?  fosse* italiano,  noi  negano  gli 
Vao.,  e «stessi  Maurini  autori  delia  Storia  letteraria  di 
Francia , il  cui  sentimento  in  questa  parte  dee 
certo  avere  gran  forza.  Essi  confessano  che 
Teodoliti  era  nato  di  là  dall'  Alpi  d una  famiglia 
usuai  nobile  fra  i Goti  . . e che  pel  suo  in- 
gegno e pel  suo  sapere  fu  chiamalo  dad  Italia 
in  Francia  da  Carlo  Magno  (t  4 - p-  4^9  )■ 
III  fatti  in  una  Cronaca  antica  pubblicata  dal 
du  (ihesue  ciò  chiaramente  si  afferma  : Theo- 

dulphus propter  scientiae  praerogativam , 

qua  pollebat . a memorato  imperatore  Carolo 
Magno  ab  Italia  in  Gallìas  adductus.  Il  P.Ma- 
billon  nondimeno  sospetta  eh’  ei  fosse  spagnuolo 
( Analccta , 7.  i,  p-  42^),  e due  argomenti  gli 
sembrano  assai  forti  a provarlo.  Il  primo  si  è 
l’epitafio  che  ne  fu  posto. al  sepolcro,  in  cui 
fra  gli  altri  leggesi  questo  verso: 

Prutulit  lume  Speria  ; Gallia  sed  munii. 

L’ altro  sou  due  versi  dello  stesso  Teodolfo , 
in  cui  egli  descrivendo  il  suo  arrivo  a Nar- 
bona , così  dice  : • - 

• - «'■  * •• 

Mox  sedos  , Narbona,  tu as , urbemque  decorati} 
Tangiinus  , occurrit  quò  nubi  lueta  cobors; 

Reiiquiac  Gelici  poputi , simul  Hespcra  turba 
Me  consanguineo  fit  duce  laeta  sibi. 

L.  i , carni,  i , v.  i37  , ec. 

E a questi  si  può  aegiugnere  l’altro  più  lungo 
epitafio  pubblicato  nella  Gallia  Christiana  (voi. 8, 
p.  in  cui  similméute  égli  è introdotto  a 

favellare  così:  - 

Hespcria  geuitus  bac  tuni  talune  sepullu*. 
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II  veder  dunque  assegnata  a Teodolfo  per  pa- 
tria l’ Esperia,  e i Goti  eh’ erano  in  Marbona 
venutivi  dalia  Spagna,  detti  da  lui  congiunti , -fa 
creder  probabile  a questo  dotto  scrittore,  ch’e- 
gli fosse  spagnuolo.  Ma  in  primo  luogo  il  nome 
di  Esperia  durasi  allora  anche  all’Italia,  come 
è manifesto  da  queste  parole  di  Paolino  d' A- 
q ili-lei  a:  Aquilejensìs  Sedis  Hesperiis  oris  ac- 
cinctae  (in  Sacrosyllab.  c.  2).  In  secondo  luogo, 
come  riflette  lo  stesso  P.  Mabillon,  eran  della 
nazione  medesima  i Goti  di  Spagna  e que’ d’I- 
talia, e perciò  Teodolfo  nato  di  una  famiglia 
di  Goti  italiani  potea  chiamar  suoi  congiunti  i 
Goti  da  Spagna  venuti  a Marbona.  Non  sembra 
dunque  questo  argomento  bastevole  ad  affer- 
mare che  Teodolfo  fosse  spagnuolò,  singolar- 
mente al  confronto  dell’  antica  Cronaca  so- 
praccitata che  il  dice  italiano  (*).  Questo  è ciò 

(*)  La  patria  di  Teodolfo  ha  somministrata  al  sig. 
ab.  Lnmpillas  l’ occasione  di  una  non  breve  disserta- 
zione (l  a,  p.  i3o).  Egli  mi  rimprovera,  perchè  io 
afleimo  che  l’antica  Cronaca  prodotta  dal  du  Cliesne 
lo  dice  italiano,  mentre,  adirveio,  ella  altro  non  dice 
se  non  che  ei  fu  chiamato  dall’  Italia.  E in  ciò  con- 
fesso eli'  io  non  sono  stato  abbastanza  esatto.  Ciò  non 
ostante , se  la  detta  Cronaca  noi  dice  espressamente , 
sembra  almeno  indicarlo.  Perciocché  si  infletta.  (Veli' au- 
lico epitaGo  di  Teodolfo,  da  me  citato,  ove  egli  è in- 
trodotto a parlare , si  dice  che  per  attaccarsi  al  servigio 
di  Carlo  Magno,  ei  lasciò  la  patria,  la  famiglia,  ec. 
Deserui  patrimn  , gentrjnquc , d^mumqne  , l/iremr/tte. 
Per  conoscer  dunque  la  patria  di  TeodoI  ò convicn  ve- 
dere da  qual  paese  pa-sasse  egli  al  servigio  di  Carlo 
Magno.  Or  la  detta  Cronaca  ci  assicura  che  Teodolfo 
fn  di  11’ Italia  chiamato  alla  corte  di  Carlo.  Dunque 
l’Italia  era  la  patria  di  Teodolfo.  Riguardo  agli  altri 


‘MJ'J  LIBRO 

‘ solo  che  della  patria  di  Teodolfo  possiam  dire 
congetturando.  Ma  l’ab.  Longchanips,  a cui  piace 
rallegrare  i lettori  con  belle  immagini  e con 
piacevoli  racconti,  altre  assai  più  belle  notizie 
ci  somministra.  Godiamo  noi  pure  di  un  tal  pia- 
cere, e veggiamo  ciò  ch’ei  ne  narra:  Lo  spet- 
tacolo delle  Alpi  offerto  agli  occhi  di  Teodolfo 
ancor  fanciullo  sviluppò  senza  dubbio  il  germe 
de’  poetici  suoi  talenti.  Ei  vide  la  luce  in  una 
piccola  città  posta  alle  falde  di  questi  celebri 
monti.  Questa  sorprendente  scena  infiammò  il 
suo  genio  ; cantò  i prodigi  della  natura,  e i primi 
accenti  della  sua  maraviglia  furon  da  lui  con- 
v secrati  al  loro  autore  ( Tabi.  hist.  £.  3,  p.  377). 
Non  è egli  questo  uno  stile  veramente  poetico? 
É non  vi  brilla  singolarmente  ciò  che  tanto 
solleva  la  poesia,  cioè  f invenzione?  Perchè  mai 
non  ha  egli  dato  alla  sua  opera  in  vece  del  ti- 
tolo di  Quadro  storico  che  non  le  sta  troppo 
bene,  quello  di  Quadro  poetico  che  le  conviene 
perfettamente  ? 

vi.  VI.  Il  P.  Sirmondo  (in  not.  ad  /.  3,  car/n.  4 
»nFr«n“u“j?  Tlieod.  t.  a cjus  Op.)  e,  dopo  lui,  molti  mo- 
derni  scrittori  pensano  che  Teodolfo  prima  dì 
p.o  d1  Or-  arrolarsi  nel  clero  menasse  moglie,  e ne  avesse 
una  figlia  chiamala  Gisla.  Il  fondamento  di 

argomenti  eh’  ei  porta  n provare  che  Teodolfo  fu  spa- 
gnuoio  , ió  lascio  che  ognuno  ne  esamini  la  forza  e il 
peso.  Ridicola  è poi  l’ accusa  che  a questo  luogo  egli 
mi  dà  ( cioè  eh’  io  mi  sforzo  quante  più  posso  ili  na- 
scondere. la  povertà  de ’ letterali  italiani  di  questo  se- 
colo. Chiunque  ha  occhi  in  fronte  , potrà  vedere  quante 
volte  io  deploro  l’universale  ignoranza  in  cui  allora  già* 
cava  sepolta  l'Italia. 
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questa  opinione  è un’  elegia  eh’  egli  le  scrive , 
mandandole  in  dono  un  codice  del  Salterio,  e 
che  incomincia  cosi: 

Gi sin  , favente  Deo  , venerabile  suscipe  donuro  , 
Quod  tibi  Teudulfus  dat  pater  ecce  tuus. 

Ma  possiam  noi  assicurare  che  il  nome  di  pa- 
dre si  abbia  qui  a prendere  in  senso  letterale 
e non  metaforico?  E non  può  egli  un  vescovo 
singolarmente  dare  a se  meuesimo  questo  nome 
per  riguardo  a quelli  che  sono  alla  sua  cura 
commessi?  Poiché  dunque  non  vi  è altro  mo- 
numento a provare  che  Teodolfo  fosse  ammo- 
gliato, non  parmi  che  ciò  si  possa  affermare 
sicuramente.  Checché  sia  di  ciò,  Teodolfo  dal- 
F Italia  passò  in  Francia,  invitatovi  da  Carlo  Ma- 
gno per  la  stima  che  aveane  concepita,  come 
abbiam  udito  poc’anzi  narrarsi  da  un  antico 
scrittore,  ed  allettato  insieme,  come  si  legge 
nel  soprammentovato  epitafio  pubblicato  nella 
Gallia  Christiana , dalle  soavi  maniere  di  questo 
principe: 

Cujus  enim  tanta  captus  dulcedìne  veni , 

Deserui  patriam,  genteinquè,  dornumque,  laremque. 

Nè  Carlo  fu  pago  di  averlo  seco.  Egli  il  volle 
inoltre  onorare  di  ragguardevoli  cariche,  per- 
chè col  suo  sapere  più  agevolmente  si  rendesse 
utile  a-  molti.  Perciò  il  fé’  consecrare  vescovo 
d’ Orleans,  e dichiarollo  abate  del  monastero 
di  Fleury.  In  qual  anno  ciò  accadesse,  non  è 
facile  a stabilire,  perchè  i monumenti  ancora 
più  autorevoli  sembrano  contraddirsi  l’un  l’al- 
tro. Abbiamo  una  lettera  di  Callo  Magrfo  a 
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Manasse  abate  di  Flavigny,  in  cui  gli  permette 
la  fabbrica  di  un  monastero,  di  che  Manasse 
l’avea  richiesto  per  Tfieodulphum  cpiscopum 
AureUanensetn  et  abbatem  Floriacensis  Mona- 
sferii  '(Mobili.  Ann.  fìcned.  ti , l.  24,  n.  85). 
E questa  lettera  in  qualche  edizione  è datata 
dell'anno  ottavo  del  regno  di  Carlo,  che  in 
Francia  era  l’anno  775,  o 776.  Ma  lo  stesso 
P.  Mabilion  e gli  autori  della  Gallia  Cristiana 
riflettono  (voi.  4 , p ■ 4^6)  c^ie  questa  data  deesi 
necessariamente  credere  falsa,  poiché  non  è 
possibile  il  fissare  sì  presto  il  vescovado  di 
Teodolfo.  I suddetti  autori  della  Gallia  Cristiana 
osservano  ( ib . et  voi.  8,  p.  1420)  che  l’abate 
Manasse  morì  l’anno  788,  e ne  raccolgono  che 
in  quest’anno  almeno,  secondo  l’indicata  let- 
tera di  Carlo  Magno,  dovea  Teodolfo  essere  e 
vescovo  ed  abate.  Ma  è egli  certo  che  Manasse 
morisse  in  quest’anno?  Essi  non  ce  ne  arrecano 
sicura  pmova,  e sol  ci  dicono:  Obiisse  legilur 
anno  788.  Dall'altra  parte  il  P.  Mabilion  riflette 
(ib.  I.  27,  n.  22)  che  la  sene  degli  abati  di 
Flavigny  è assai  oscura  e dubbiosa,  e che  non 
è perciò  facile  l’accertare  in  qual  anno  precisa- 
mente  morisse  Manasse;  e quindi  l’ argomento 
preso  dalla  morte  di  questo  abate  non  è ab- 
bastanza sicuro  a fissar  il  tempo  in  cui  Teo- 
dolfo avesse  la  badia  di  Fleury  e il  vescovado 
d’ Orleans.  Lo  stesso  P.  Mabilion  congettura  che 
in  vece  d 'armo  orlavo,  debbasi  nella  mentovata 
lettera  leggere  anno  .vigesimo  octavo , che  cade 
nell’ anno  795 , o 796.  Infatti,  egli  dice  (l.  24 , 
n.  85),  Teodolfo  tenne  il  governo  di  quel  mo- 
nastero venti  non  inferi  anni , e ne  fu  privato 
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Tanno  81 4,  come  a suo  luogo  dimostreremo  ; il 
che  proverebbe  appunto  che  verso  ranno  790  ei 
ne  ricevesse  il  governo.  11  P.  Mabillon  mantiene 
la  sua  parola,  e altrove  (/.  28,  n.  78)  cita  un  an- 
tico Catalogo  degli  abati  di  Fleurj^  in  cui  si  dice 
che  Teodolfo  tenne  quella  badia  per  dician- 
nove anni  e mezzo.  Ma  questo  dottissimo  uomo 
per* una  di  quelle  inavvertenze  in  cui  cadon 
talvolta  anche  i più  esatti  scrittori , non  ricor- 
dandosi che  avea  già  stabilita  la  disgrazia  di 
Teodolfo,  e la  perdita  della  dignità  di  abate 
all'anno  81 4»  qui  la  fissa,  come  fu  veramente, 
all'anno  817;  secondo  il  qual  computo,  se  Teo- 
dolfo fu  abate  diciannove  anni  e mezzo,  con- 
vien  dire  che  il  monastero  di  Fleury.  gli  fosse 
dato  a reggere  circa  l’anno  798.  E questa  panni 
che  sia  la  più  probabile  opinione,  o tale  al- 
meno a cui  niuna  solida  difficoltà  si  possa  op- 
porre. Ma  se  allor  solamente  egli  ebbe  la  badia 
di  Fleury,  convien  dire  che  alcuni  anni  prima 
ei  fosse  vescovo  d’ Orleans;  perciocché  noi  ve- 
dremo frappoco  che  Alcuino  bramò  che  Teo- 
dolfo vescovo  rispondesse  al  libro  di  Felice 
vescovo  di  Urgel , in  cui  questi  avea  sparso  il 
veleno  della  sua  eresia.  Or  questo  libro,  che  fu  poi 
esaminato  nel  Sinodo  di  Francfort  l’anno  794, 
dovette  circa  questo  tempo  medesimo  diva- 
garsi; e perciò  dovea  già  Teodolfo  essere  stato 
innalzato  alla  sede  vescovile  d’ Orleans  alcuni 
anni  prima  eh’  ei  ricevesse  la  mentovata  badia. 

VII.  Queste  dignità  non  furono  le  sole  pruove  Vil 
di  stima  ch’ei  ricevesse  da  Carlo  Magno.  Que-  °‘":rvrirv 
sti  mviouo  insieme  con  Leidrado,  che  fu  poi  - *>• 
vescovo  di  Lione,  alla  visita  di  alcune  provinole  p 
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delle  Gallie  per  rendere  in  suo  nome  giusti- 
zia a que’  popoli  coll’ autorità  propria  di,  quelli 
• che  allor  diceansi  MiSsi  Dominici ; e lo  stesso 
Teodolfo  ci  ha  lasciata  la  descrizione  esatta 
del  viaggio  che  in  tal  occasione  egli  fec e'(/.  1 , 
carni.  1 ).  A’  vantaggi  della  sua  diocesi  pensò 
saggiamente;  e raccolto  un  sinodo,  prescrisse 
opportune  leggi  che  ancor  ci  rimangono  -,  e 
nelle  quali , come  abbiamo  altrove  mostrato  , 
veggiamo  mentovate  le  scuole  de1  monasteri , e 
quelle  che  nelle  lor  *parrochie  tener  doveano 
i parrochi  ( Capii.  19,  20).  Alcuni  monasteri  an- 
cora furono  per  opera  di  Teodolfo  o ristorati , 
o nuovamente  fondati,  il  sapere  di  cui  egli  era 
fornito,  gli  conciliò  l1  amicizia  e la  stima  del 
celebre  Aicuino;  il  quale  ricevuto  avendo  da 
Carlo  Maglio  il  libro  di-Felice  di  Urgel,  perchè 
il  confutasse,  risposegli  che  sarebbe  stato  op- 
portuno il  mandarne  copia  ancora  al  romano 
pontefice,  al  patriarca  Paolino,  e a Ricbono 
(arcivescovo  di  Treviri),  e a Teodolfo , vescovi, 
dottori  e'  maestri,  acciocché  ognuno  di  essi 
pendesse  a confutarlo  (ep.  4 ad  Car.).  Egli  è 
probabile  che  Teodolfo  scrivesse  contro  la  ere- 
sia di  Felice;  ma  s’egli  il  fece,  non  ce  n’  è 
rimasto  pure  un  frammento.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  Magno,  al  cui  testamento  fu  egli  uno  de’ 
vescovi  che  sottoscrissero  (Eginhard.  in  Vita 
Car.  M.),  Lodovico  Pio  ebbelo  per  alcun  tempo 
assai  caro;  e destinollo  insieme  con  Giovanni 
vescovo  d'Arles  e alcuni  altri  ad  andare  incon- 
tro al  pontefice  Stefano  IV,  quando  questi  sen 
venne  in  Francia  Tanno  816  ( A slronornus  in 
Vita  Lud.  ad  h.  an.).  nella  qual  occasione  egli 
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ebbe  dal  romano  pontefice  Tonar  del  palilo  e 
il  titolo  d’arcivescovo,  come  raccogliesi  da  al- 
cuni diplomi  allegali  dagli  autori  della  Gallia 
Cristiana  ( vol.8,p . i421)  (<*)• 

. VID.  Ma  questi  onori  furon  di  troppo  breve  , 

durata.  Bernardo  re  d1  Italia  sollevatosi  T an-  i» 
no  817  contro  i’imperador  Lodovico  suo  zio,Ji'  pi™'”,»" 
e quindi  per  pentimento  della  sconsigliata  sua  n,ort®‘ 
risoluzione  gitlatosi  nelle  mani  dello  stesso  Lo- 
dovico insieme  co1  principali  autori  di  essa, 
Teodolfo  fu  avvolto  egli  pure  in  questa  pro- 
cella. Il  sopraccitato  scrittore  della  Vita  di  Lo- 
dovico ci  parla  di  ciò  in  maniera  che  non  si  può 
accertare  se  Teodolfo  fosse  egli  ancora,  o non 
fosse  reo  di  tal  ribellione:  Erayt  hujus  sreleris 
conscii  quamplures  clerici  seu  laici:  inler  quos 
aliquos  episcopos  hujus  tempesfatis  procella  in- 
volvit,  Anselmum  scilicet  Mediolanensem  ; fVul- 
foldum  Cremonenscm,  seci  et  Theodulplium  Au- 
relianensem*  Ma  altri  scrittori  troppo  chiara- 
mente ne  fanno  reo  lo  stesso  Teodolfo.  Fra  gli 
altri  Eginardo  serittor  certamente  di  grandis- 
sima autorità  cosine  dice:  Erant  practerea  airi 
multi  praeclari  et  nobiles  viri  qui  in  eodem 

\ * 

(a)  Il  P.  ab.  Frobenio  ha  prima  di  ogni  nitro  os- 
servalo che  una  lettera  da  A leuino  scritta  a Teodolfo 
T anno  Boa  ci  mostra  che  fin  da  quell’  anno  avea  que- 
sti ricevuto  l’ onor  del  pallio  e il  titolo  di  arcivescovo 
( Ale.  Op.  t.  1 , pnrs  1 , p.  a58  ) ; e ancorché  volesse 
combattersi  l’epoca  di  quella  lettera , è cerio  clic  Al- 
cuino,  da  cui  essa  fu  scritta , lini  di  vivere  l’anno  804 , 
e che  perciò  a quest’ anno  al  piò  tardi  potrebbe  essa 
differirsi. 
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sedere  deprehensi  sunt  ; inter  quos  et  aliqui 

episcopi et  Theodulphus  Aundianensis  fuere 

( De  Gest  Lud.  Pii  ad  cui.  8 1 7 ).  Lo  stesso  afferma 
l’autore  di  un’antica  Cronaca  pubblicata  dal  du 
Chesne  (Script  Hist.  Frane,  voi.  3,  p.  i/\8),  e 
Tegano  scrittore  egli  pure  di  questi  tempi  (De 
Gest  Lud.  Pii , c.  22),  il  quale  aggiugne  che  i 
vescovi,  rei  confessarono  il  lor  delitto. . Ma  in 
questo  numero  non  vuol  certo  comprendersi 
Teodolfo,  il  qual  sempre  si  protestò  innocente. 
Ecco  in  qual  maniera  egli  scrive  al  vescovo 
Agiulfo  : 

Non  regi  aut  proli , non  ejus , crede , jugnli 
Peccavi , ut  meritis  haec  mala  tanta  veham  : 

Crede  meis  verbi  s , froter  sanctissime , crede,' 

Me  objecti  haud  quaquani  crimini*  esse  reum. 

E poco  appresso: 

Haec  ego  clamavi , clamo , clamabo  per  aevum  , ' 
Haec  donec  animae  membra  liquor  vegetat. 

Qui  modo  non  crédit , cogetur  credere  tandem , 
Ventura  erit  ut  magni  Judicis  ante  tlironum , ee. 

L.  4 j carni.  4. 

In  somigliante  maniera  egli  parla  al  vescovo 
Modoino  (ib.  carm.  5),  con  cui  pure  si  duole 
d’essere  stato  condennato  benché  innocente. 
Queste  sì  solenni  proteste  fatte  da  Teodolfo  ci 
potrebbon  agevolmente  far  credere  ch’ei  non 
fosse  complice  di  un  tal  delitto.  Ma  pare  eli’  ei 
non  potesse  allora  persuaderlo  ad  alcuno,  poiché 
gli  storici  contemporanei  comunemente  il  dicon 
reo.  Anzi  lo  stesso  vescovo  Modoino,  a cui 
avea  egli  scritto  protestandosi  innocente,  nel 
rispondergli  che  fa  in  versi  egli  pure,  benché 
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sembri  dapprima  che  riconoscane  1*  innocenza, 
dicendo: 

Exitium  innocuus  pateris  pcrtiiste  sacerdos,  ec. 

h iter  Carm.  Thcod.  I.  4 , carni,  q. 

poscia  nondimeno  lo  esorta  a confessare  il  com- 
messo delitto,. assicurandolo  essere  questa  l’u- 
nica via  ad  ottenere  il  perdono  da  Lodovico: 

Cotantissimi  scelus  onrme  libi  dimittere  mavult, 

Si  peccasse  tamen  le  memorare  velis. 

Sed  mihimet  melius  visum  est , ut  spante  fatetur , 
Quodque  negati  ullo  non  vaJet  ingenio. 

Nullo  alio  superare  modo  puto  Principi*  iram 
Posse,  pronei  nisi  te  crtminis  esse  reum. 

Comunque  fosse , le  sue  proteste  non  gli  gio- 
varono punto.  L’anno  seguente,  come  narra 
Eginardo  con  gli  altri  storici , in  un  sinodo  da 
Lodovico  radunalo  in  Ai^uisgrana  a tal  fine , i 
vescovi  rei  di  questa  congiura  furon  deposti  e 
rilegati  in  alcuni  monasteri.  A Teodolfo  uno  ne 
fu  assegnato  per  carcere  in  Angers,  dove  egli 
si  stette  racchiuso  per  lo  spazio  di  tre  anni  , 
cioè  fino  all’anno  8ai',  in  cui  Lodovico  a tutti 
coloro  che  per  cagione  del  re  Bernardo  erano 
stati  esiliati,  e fra  essi  a Teodolfo  diè  il  per- 
dono. Ma  questi  non  ebbe  tempo  a goderne , 
perciocché  mentre  stava  per  tornarsene  alla  sua 
chiesa,  finì  in  Angers  i suoi  giorni.  Così  chia- 
ramente si  afferma  nel  breve  epilafio  di  questo 
celebre  vescovo , pubblicato  dal  P.  Mabillon , 
e più  chiaramente  ancora  nell’altro  più  lungo 
che  leggesi  nella  GalUa  Christiana  ( l.  cil.  ) , in 
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cui  cosi  egli  è introdotto  a parlare  di  se  me- 
desimo: 

Is  me  lum  claustris  servaci  jusserat  beros , 

Uode  quidam  ( forte  quidem)  voluit  me  revocare  satiij 
Sed  suprema  dics  jussu  delata  Tonantis  , 

Uac  memet  voluit  ponere  corpus  humo. 

Alle  quali  testimonianze  pare  che  debbasi  mag- 
gior lede,  che  al  racconto  di  un  monaco  (Le- 
taldus  de  Mime.  S.  Maximinì,  c.  23),  che  il 
fa  morto  di  veleno  datogli,  mentre  era  già  in 
viaggio  per  tornarsene  ad  Orleans , da  coloro 
che  usurpati  aveano  i beni  della  sua  chiesa. 

IX.  Oltre  i Capitoli  da  lui  scritti  a regola- 
mento del  suo  clero  e della  sua  diocesi , e oltre 
la  confutazione  ch’egli  fece  probabilmente,  come 
si  è detto,  del  libro  di  Felice  di  Urgel,  ma  di 
cui  nulla  ci  è rimasto,  abbiamo  di  Teodolfo  un 
libro  intorno  all’  Ordine  del  Battesimo , ossia 
alle  cirimonie  in  esso  usate.  Carlo  Magno  per 
eccitare  i vescovi  allo  studio  delle  scienze  sa- 
cre piacevasi  spesso  di  proporre  or  agli  uni , 
or  agli  altri  alcune  quistioni  appartenenti  al 
dogma  o alla  disciplina  ; e molti  singolarmente 
furon  da  lui  interrogati  di  questo  argomento  ; 
e fra  gli  altri  Magno  arcivescovo  di  Sens.  Questi 
commise  a Teodolfo  di  scriver  su  ciò;  e Teo- 
dolfo il  fece  col  mentovato  libro , che  cel  fa 
conoscere  uomo  nella  Sacra  Scrittura  e nelle 
scienze  ecclesiastiche  versato  assai.  Un  altro 
libro  per  comando  di  Carlo  Magno  egli  scrisse 
intorno  allo  Spirito  Santo , in  cui  però  altro  egli 
non  fece  che  raccogliere  semplicemente  i passi 
de’  Santi  Padri,  in  cni  ne  ragionano;  e tra  essi 
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ancora  se  ne  veggono  alcuni  supposti , e attri- 
buiti ad  autori  ili  cui  non  sono.  Abbiamo  an- 
cora i frammenti  di  due  sacri  sermoni , e sei 
libri  di  poesie,  parte  sacre,  pflrte  profane,  le 
quali  a noi  non  sembrali  certo  mollo  eleganti, 
ina  allora  dovean  credersi,  in  confronto  di  al- 
tre, ammirabili  e divine.  Fra  esse  yedesi  l’inno, 
ossia  l’elegia  che  dalla  Chiesa  è stata, adottata 
per  la  solenne  procession  delle  Pabne , e che 
comincia: 

Gloria,  laus  et  honor  libi  sit,  Rei  Chi  iste  Rcdernptor. 

L.  i , carni.  3. 

Che  questa  elegia  fosse  da  lui  composta , non 
si  può  dubitare,  leggendosi  ella  come  opera 
di  Teodolfo  accennata  da  Lupo  abate  di  Fer- 
rieres  ( ep.  20  ) ; e che  inoltre  ei  la  scrivesse , 
mentre  era  rilegalo  in  Angcrs,  egli  è manifesto 
dalle  cose  ,stesse  che  in  essa  dice.  Ma  ch’egli, 
come  comunemente  si  crede , prendesse  dalla 
sua  prigione  a cantarla,  mentre  l’imperador  Lo- 
dovico vi  passava  dappresso , e che  perciò  ne 
ottenesse  il  perdono  , non  vi  è pruova  alcuna 
che  cel  persuada  ; nè  sembra  probabile,  come 
osservano  gli  autori  della  Gallia  Cristiana,  che 
Lodovico  allora  fosse  in  Angcrs.  Di  queste  opere 
e delle  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo,  veg- 
gaiisi  singolarmente  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia,  che  assai  diligentemente  ne 
hanno  trattato  ,(  t.  4>  p-  4b2)-  Vuoisi  osservare 
per  ultimo  un  non  piccolo  abbaglio  preso  dal 
Cardinal  Baronio,  che  di  un  sol  Teodolfo  ha 
fatti  due  personaggi  diversi , uno  vescovo  di 
Orleans  l’aiuto  8 16  (Ann.  eccl.  ad  Zi.  an.  ) , l'altro 
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prima  abate  del  monastero  di  Fleury,  poscia 
reo  della  ribellimi  di  Bernardo , eh’  egli  con  al- 
tro errore  stabilisce  all’  anno  835 , e quindi  ri- 
conciliato  con  ftodovico , e sollevato  egli  pure 
alla  vescovil  cattedra  d’ Orleans  ( ib.  ad  an.  835  ). 
I quali  errori,  che  ora  non  meriterebbon  per- 
dono, non  debbono  però  scemar  punto  la  stima 
di  questo  illustre  scrittore , che  essendo  stato 
il  primo  a penetrare  entro  la  folta  caligine  fra 
cui  era  involta  la  civile  non  meno  che  l’eccle- 
siastica storia,  e privo  di  tanti  e sì  pregevoli 
monumenti  che  si  son  poscia  scoperti,  non  è 
maraviglia  che  cadesse  spesso  in  tali  falli,  dai 
quali  non  era  quasi  possibile  eli’  ei  si  potesse 
guardare. 

X.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò 
che  appartiene  a Teodolfo,  perchè  pórmi  che 
non  debbasi  trascurar  la  memoria  di  un  Ita- 
liano che  pel  suo  sapere  fu  da  Carlo  Magno 
chiamato  in  Francia,  e di  cui  egli  si  valse  a ri- 
chiamare in  quel  suo  regno  natio  le  scienze  che 
si  giacevan  prima  abbandonate  e neglette.  Più 
brevemente  parlerò  di  uno  straniero  che  a noi 
fu  mandato  da  Lodovico  il  Pio,  come  uom  dotto, 
di  cui  l'Italia  abbisognasse  per  essere  dirozzata, 
ma  di  cui  essa  non  gli^eppe  troppo  buon  gra- 
do. Parlo  del  celebre  Claudio  vescovo  di  To- 
rino. Questi,  come  racconta  Giona  vescovo  di 
Orleans  e successore  immediato  di  Teodolfo 
(praef.adl.de  Cultu  Jmag.  ) , nato  in  Ispagna, 
e vissuto  per  qualche  tempo  alla  corte  di  Lo- 
dovico, ove  dicesi  ancora  ch’egli  tenesse  scuo- 
la, sembrando  che  qualche  perizia  avesse  nella 
sposizione  delle  Sacre  Scritture , fu  per  opera 
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dello  stesso  itnperadore  consecrato  vescovo  di 
Torino,  affinché  potesse  nelle  scienze  sacre 
istruire  i popoli  italiani,  che  in  esse  parevano 
allora  assai  rozzi.  Così  Giona.  Se  tale  vera- 
mente fosse  a que’  tempi  lo  stato  della  nostra 
Italia,  io  lascerò  che  ognuno  il  vegga  per  se 
medesimo.  Le  cose  che  finora  abbiain  dette, 
e che  ci  rimangono  a dire  in  questo  libro  me- 
desimo, ci  fan  conoscere  che  benché  anche 
in  Italia  fosse  universal  l'ignoranza,  non  ci 
mancavan  però  alcuni  che  potessero  istruire 
non  solo  l’Italia,  ma  la  Francia  ancora  ed  .al- 
tre provincie,  come  in  fatti  avvenne.  Ma  con- 
vien  dire  che  Lodovico  credesse  i’ Italia  più 
d’ogni  altro  paese  barbara  .e  rozza;  e che  per- 
ciò le  facesse  dono  di  un  uom  sì  dotto,  qual 
era  Claudio.  Egli  però  in  vece  d’  esserle  utile 
con  tal  presente,,  poco  mancò  che  non  le  fosse 
sommamente  fatale.  La  contèsa  che  nel  secolo 
precedente  si  era  accesa  tra,’ Latini  e tra’ Greci 
sul  culto  delle  immagini,  e il  molto  disputarne 
che  si  era  fatto  in  Francia  e in  AHeìnagna,  óve 
il  secondo  Concilio  Niceno  trovò  per  lungo 
tempo  contrastatori  e nimici , risvegliò  in  Clau- 
dio il  desiderio  di  scrivere  su  tale  argomento; 
e lasciatosi  abbagliare  dalle  apparènti  ragioni 
che  dai  nimici  delle  immagini  si  arrecavano 
in  difesa  del  loro  errore , scrisse  egli  pure 
contro  il  culto  che  ad  esse  rendevasi.  Il  co- 
menlo  sul  Levitico,  in  cui  egli  cominciò  a 
spargere  il  suo  veleno,  fu  da  lui  indirizzato  a 
Teodemiro  abate  di  un  monastero',  detto  di 
Psalmodi  in  Francia.  Questi  avendo  impugnata 
l’eresia  di  Claudio,  ei  cercò  di  difendersi,  e 
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pubblicò  un  libro  intitolato  Apologetico,  che 
diede  pòi  occasione  ad  altri  libri  contro  di  lui 
pubblicati  dallo  stesso  Teodeniii'o,  da  Dungalo 
e >dal  suddetto  Giona.  Ciò  che  in  questo  vi  ha 
di  strano,  si  è che,  come  altrove  abbiamo,  os- 
servato, gli  errori  di  Claudio  non  fecero  alcun 
rumore  in  Italia.  Niun  Italiano  pensò  a confu- 
tarlo; niun  de’  romani  pontefici  levossi  contro 
di  lui,  come  sarebbe  avvenuto  se  i suoi  senti- 
menti fossero  stati  palesi;  niun  sinodo  final- 
mente si  tenne  per  Itii  in  Italia.  Noi  veggiam 
solo  che  il  pontefice  Pasquale  I era  sdegnato 
contro  di  Claudio  (Jonas  Àurei.  De  Cidtu  Jmag. 
I,  3 sub  Jìn.)j  ma  da  tutto  il  complesso  delle 
parole  di  questo  passo  da  me  accennato  sem- 
bra che  ciò  nascesse  soltanto  dall’impedir  che 
Claudio  faceva  i divoti  pellegrinaggi  a Roma. 
Certo  non  vi  è memoria  che  in  Italia  si  par- 
lasse delle  opinioni  di  Claudio  intorno  al  cullo 
delle  immagini.  Il  che  io  penso  che  avvenisse 
perchè  gli  scritti  di  Claudio  non  si  divorarono 
in  Italia,  ma  solo  in  Francia,  ove  egli  li  mandò 
a Teodcmiro,  e forse  anche  ad  altri  suoi  an- 
tichi amici;  e perciò  ivi  solo  si  sparser  gli  er- 
rori di  Gaudio,  ove  se  ne  fécer  pubblici  i libri. 
Quindi  troppo  facilmente  a mostrar  l'ignoranza 
de',  vescovi  d’Italia  ha  il  Muratori , seguilo  po- 
scia da  altri,  Applicata  ad  esài  [Antk j.  Ital.  t 3, 
p.  826)  l’ingiuriosa  espressione  usata  da  Clau- 
dio, il  quale,  come  narra  Dungalo  ( Respons . 
advers.  Chutd.  Taurin .),  renuit  ad  conventi  im 
occurrere  Epìscoporum , vocans  ilio  rum  Syno~ 
dum  congregationem  asinorum.  Non  già  in  Ita- 
lia, come  si  è detto,  ma  in  Francia  si  tenne 
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il  sinodo  contro  di  Claudio,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato,  e perciò  de’ vescovi  francesi, 
e non  degl’italiani,  parlò  Claudio,  benché  cou- 
tro  ogni  ragione,  con  sì  grande  disprezzo.  Ma 
questo  disprezzo  gli  fu  ben  ricambiato.  Ecco 
in  qual  maniera  di  lui  parla  Dimgalo  ( l . citi ): 
Claudius  igitur  dum  nullam  liberaliiim  didicerit 
disciplinarum  rationem,  litcrarum  significaliones , 
proprietatesque  ignorans  verborum , genera  ge- 
neribus , numeras  numeris,  casus  casibus  jun - 
gere  rationabili  nescit  constructione  ; et  sic 
maximos,  ut  fama  est,  audet  tractatus  confi « 
cere,  quos  sui  proprii  laboris  et  industriae  esse 
mentitile,  cum  illos  glossario  opere  ex  aliorum 
voluminibus  transferenda,  immo  dissipando  ac 
depravando  excerpit,  quosque  iUorum  exposi - 
tionibus  auctorum,  e quibus  eos  evellere  fura- 
rique  praesumit,  miserrima  atque  vanissima  prae- 
Jert  elatione,  ncque  praeter  itios  alios  permittit 
libro s legi  in  sua  c ivi tate,  auctoriiatem  sui  nomi* 
nis  frontibus  inscribens  singulorum  hoc  modo: 
Incipit  Commentarium,  aut  Tractatus,  vel  Ex- 
positio  Claudii  Taurinensis  Episcopi.  De  anti- 
qui s aitiem , eo.  Così  prosiegue  Dungalo,  rim- 
proverando a Claudio  l’abbellirsi  ch’egli  facea 
delle  altrui  spoglie,  e il  vantare  come  opere  di 
suo  ingegno  ciò  che  non  era  che  una  mal  tes* 
suta  compilazione  de*  sentimenti  altrui.  E Giona 
similmente;  Familiare  est  Ubi,  Claudi,  ex  alio- 
rum opusculis  quaedam  surriperc , quaedam  sub - 
trahe re,  quaedam  immutare,  quaedam  edam  his 
de  tuo  contea  fas  supcraddere , tuisque  dictio- 
Tiibus , ut  tua  propria , Jurtim  optare , ec.  Dun- 
galo e Giona  sarebbono  meritevoli  di  maggior 
Tibaboscui,  Voi.  HI.  30 
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lode , se  contro  il  loro  avversario  avessero 
scritto  con  moderazione  maggiore.  Ma  egli  è 
certo  che  Claudio  era  quale  appunto  essi  il  de- 
scrivono, non  già  autore,  ma  semplice  e nou 
sempre  esatto  compilatore,  come  raccogìiesi  da 
quella  parte  che  abbiamo  alle  stampe  de’  molti 
Comeutarii  da  lui  scritti  su’  sacri  libri,  cioè 
da  quelli  su  alcune  dell’ Epistole  di  S.  Paolo 
pubblicati  già  fin  dall’anno  i54a,  e poscia  in- 
seriti nelle  Biblioteche  de’  Padri,  e da  quelli  su’ 
Libri  de’  Re  dati  alla  luce  dal  dottissimo  P.  abate 
Trombelli  ( V et  PP.  Latin.  Opusc.  t.  2,  pars  2 ) (*)• 
Ma  egli  è vero  ancora  che  Claudio  stesso  tal- 
volta si  protèsta  di  voler  fare  ciò  appunto, 
come  nella  prefazione  a’  suddetti  Comentarii 
su’  Libri  de’ Ite,  e in  quella  de’  Comentarii  al 
Vangelo  di  S.  Matteo  pubblicata  dal  P.  Mabil- 
lon  (Ann.  Orti.  S.  Bened.  voi.  2 App.  n.  4*)j 
e quindi  non  sembra  ch’ei  meritasse  per  que- 
sto riguardo  gli  amari  rimproveri  diDungaloe 
di  Giona , benché  troppo  ei  fosse  meritevol  di 
biasimo  per  gli  errori  ostinatamente  da  lui  so- 
stenuti , da’  quali  però  fu  fortunatamente , come 
si  è detto,  preservata  l’Italia.  A qual  anno  ei 
morisse,  non  si  può  accertare.  Certo  egli  era 
ancor  vivo  l’anno  83g,  come  mostra  l’Ughelli 
< Ilal.  Sacra , voi.  4 )•  Dell’ opere  da  lui  scritte 

(')  Avea  ancor  Claudio,  vescovo  di  Torino,  scritti 
Conienti  sull’  Esodo  j e il  eh.  sig.  ab.  Zaccaria  ha  pub- 
blicata una  lettera  ad  esso  scritta  da  Teodemiro  abate, 
in  cui  gli  rende  grazie , perché  glieli  abbia  inviati . e 
gli  propone  a sciogliere  alcune  questioni  su’  Libri  <’e 
Ite  , parlando  con  sentimenti  di  molta  stima  del  sapere 
di  esso  (bibl'tolh.  Pistor.  I.  1 , p.  (io  ). 
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reggasi  fra  gli  altri  il  P.  Ceillier  (Hist  des  Aut . 
eccl.  ). 

XI.  Per  ultimo  tra’  personaggi  che  per  la  Er^[;  J(,K 
scienza  delle  cose  ecclesiastiche  furono  ( avuti  r Ardimi 
ili  gran  conto  da  Carlo  Magno,  debhonsi  an-  di  "Kara 
noverare  due  arcivescovi  di  Milano,  Pietro  che 
tenne  quella  sede  dall' anno  784  fino  all' an- 
no 801,  e Odelberto  o Odelperto  che  tennela 
dall'anno  8o3  fino  all’anno  81 3 (V.  Giul.  Mem. 
di  Mii  t.  1 , p.  74,  ec.,  98,  ec.  ) ; e inoltre  Mas- 
senzio patriarca  d’Aquileia.  Dell’arcivescovo  Pie- 
tro molte  cose  si  narrano  dall’ Argelati  (Bill. 

Script  mediol  t.  a , p.  1 oo5  )'.  Ma  sarebbe  n bra- 
mare che  questo  scrittore  avesse  nel  comporre 
la  Biblioteca  1 degli  Scrittori  milanesi  usato  di 
miglior  critica  e di  più  saggio  discernimento  ; 
e non  avesse  senza  distinzione  alcuna  unite  in- 
sieme le  cose  certe  a quelle  che  son  troppo  dub- 
biose, 0 anche  manifestamente  false.  Così  egli  af- 
ferma che  Pietro  fu  della  famiglia  degli  Oldradij 
e non  v’  ha  chi  non  sappia  che  l’ uso  de’  co- 
gnomi fu  a questa  età  posteriore  di  molto.  Egli 
dice,  appoggiato  all’Ughelli,  che  Pietro  prima 
di  essere  arcivescovo  fu  segretario  del  ponte- 
fice Adriano  I:  ma  converrebbe  averne  un  te- 
stimonio più  antico  e più  autorevole  dell’Ughelli. 

Ch’ei  fosse  da  Adriano  mandato  in  Francia  a 
Carlo  Magno  per  sollecitarlo  alla  guerra  contro 
de’  Longobardi  , è stato  scritto  ancora  dal 
eh.  Sassi  ( Scries  Archiep.  mediol.  I.  2 , p.  264  ). 

Ma  il  diligentissimo  co.  Giubili  osserva  assai 
giustamente  (/.  cit.  p.  2)  che  gli  antichi  scrit- 
tori ci  narrali  bensì  che  l’inviato  di  Adriano 
appcllavasi  Pietro,  ma  ch’ei  fosse  quel  desso 
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«he  lu  poi  arcivescovo  di  Milano,  essi  noi  di- 
cono, nè  vi  è argomento  che  basti  a provarlo. 
Aggiugne  l’Argelati  che  Pietro  pel  suo  sapere 
e per  le  dispute  cogli  Eretici  sostenute  ebbe 
da  Carlo  Magno  il  glorioso  titolo  di  martello 
degli  Eretici  ; eh’  egli  scrisse  alcuni  libri  contro 
gli  Arriani;  e che  per  comando  d’ Adriano  pon- 
tefice raccolse  le  Opere  di  S.  Gregorio  il  Grande. 
Ma  tutto  ciò,  come  osserva  il  sopraccitato  dot- 
tissimo Sassi,  non  si  asserisce  che  sul  fonda- 
mento di  troppo  recenti  autori.  E lo  stesso 
dicasi  di  altre  cose  che  dall’ Argelati  ci  si  danno 
quai  fatti  da  non  dubitarne,  ma  che  dal  Sassi 
si  mostrano  o false,  o almeno  non  abbastanza 
provate.  Tra  esse  quella  che  più  appartiene  a 
quest’opera,  è la  lettera' da  Pietro  scritta  a Cario 
Magno , in  cui  il  ragguaglia  delle  traslazioni 
seguite  del  corpo  di  S.  Agostino,  e eli* è stata 
pubblicata  anche  dal  cardinale  Baronio  ( Ann. 
eccl.  ad  an.  725).  Intorno  ad  essa  il  Sassi  non 
muove  alcun  dubbio,  e sembra  che  la  ricono- 
sca legittima.  Ma  altri  ne  pensano  diversamente, 
e parmi  a ragione.  Il  P.  Pagi  la  crede  intera- 
mente supposta  ( Crii,  ad  Ann.  Baron.  ad  eumd. 
an.  ).  E tal  pure  è il  parere  del  soprallodato 
co.  Giulini  (l.  cit.  p.  66).  Il  dottissimo  P.  Stil- 
tingo,  uno  de’ continuatori  del  Bollando , crede 
che  almeno  molte  cose  vi  siano  state  poste- 
riormente intruse,  poiché  è certo  che  nè  il  co- 
gnome di  Oldrado  dato  all’arcivescovo  Pietro, 
nè  il  soprannome  di  Magno  dato  a Cario  an- 
cor vivente,  nè  l’uso  deh’ era  cristiana  che  in 
essa  vedesi,  nè  i vari  anacronismi  che  vi  s’in- 
contrano , non  ci  permetton  di  crederla  scrìtta 
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a questi  tempi,  quale  almeno  noi  l’abbiamo  al 
presente. 

XII.  Ma  ancorché  si  rigettin  tutte  le  cose 
sopraccennate,  abbiamo  altre  più  sicure  pruove  t.i  stima  egli 
del  sapere  di  Pietro , e della  stima  che  aveane  d“u0d'  u<>n, 
Carlo  Magno.  Questi  volle  che  Pietro  fosse  un 
de’  vescovi  che  intervennero  al  Concilio  di  Fran- 
cfort  l’anno  794,  ed  egli  perciò  vien  nominato 
così  nell’Epistola  sinodica  scritta,  come  abbiamo 
veduto,  da  Paolino  patriarca  d’Aquileia,  e in 
cui  probabilmente  ebbe  parte  anche  l’arcive- 
scovo Pietro , come  in  quella  di  Carlo  Magno 
scrìtta  dopo  il  sinodo  ad  Elipando  e agli  altri 
vescovi  della  Spagna  (CollecL  Condì,  voi.  i3, 
p.  901 , ed.  Veli.  1767).  Alla  stima  che  Carlo  avea 
per  questo  arcivescovo,  si  aggiunse  quella  nulla 
minore  che  per  lui  avea  il  celebre  Alcuino.  Ol- 
tre una  lettera  che  da  alcuni  credesi  da  lui 
scrìtta  a Pietro,  perchè  ella  è indirizzata  Se- 
niori Transalpino  (ep.  4)>  una  ve  ne  ha  cer- 
tamente a lui  scritta  che  perciò  è stata  inserita 
dal  eh.  Sassi  nella  Vita  di  questo  illustre  pre- 
lato (l.  cit.  p.  369);  e in  essa  .ben  mostra  Al- 
cuino qual  tenero  sentimento  di  filial  riverenza 
ei  nutrisse  verso  l’arcivescovo  Pietro,,  quanto 
desiderasse  di  abboccarsi  con  lui , e quanto  ne 
pregiasse  il  sapere:  Tuian  est , gli  scrive  egli 
fra  le  altre  cose,  pater  sancte,  absentes  preci- 
bus  adjuvare,  praesentes  verbis  erudire , exem- 
plis  confortare  ....  Tu  vero  beatitudini  thesa- 
uros  tuis  relinqtte  nepotibus , ut' per  longas 
ecclesiasticae  cruditionis  series  cadesti  regni 
gloria  libi  semper  augeatur.  Quindi,  ancorché 
non  ci  sia  rimasta  opera  alcuna  che  si  possa 
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sicuramente  attribuire  all’  arcivescovo  Pietro  , 
egli  è certo  però,  cl>e  fu  questi  uno  de’ più 
detti  pastori  che  allora  avesse  la  Chiesa. 

XIII.  L’altro  arcivescovo  di  Milano,  cioè  Odcl- 
berto,  fu  egli  pure  pel  suo  sapere  assai  accetto 
a Carlo.  Questi,  che,  come  si  è detto  altrove, 
scriveva  sposso  lettere  circolari  a’  vescovi  de’ 
suoi  regni chiedendo  loro  lo  scioglimento  or 
di  una,  or  di  altra  quistione,  per  eccitarli  in 
tal  modo  a coltivare  le  scienze  sacre,  scrisse 
fra  gli  altri  a Odelberto , proponendogli  alcuni 
dubbi  intorno  al  battesimo  ( MabiU.  Analccta , 
p.  75,  ed.  Paris.  1723);  e questi  risposegli  con 
un  libro  diviso  in  velitidue  capi,  in  cui  soddisfa- 
ceva a’ quesiti  dalfimperador  propostigli.  Esso 
conservasi  ancor  manoscritto  nel  monastero  rii 
Augia  presso  Costanza  ( Ondili  de  Script.  eccL 
L 2,  p.  1 ).  11  P.  Mabillon  ha  pubblicala  la  lettera 
che  Odelberto  vi  avea  premessa  a Carlo  Ma- 
gno,^ insieme  i titoli  e i principii  di  ciasche- 
dun  capo,  de’  quali  si  vede  che  avea  egli  se- 
guito il  metodo  allor  comune  a molti  scrittori 
ecclesiastici , di  comporre  i trattati  unicamente 
sull’  autorità  de’  Padri,  allegando  ciò  che  da 
essi  diceasi  sugli  articoli  controversi.  Gli  stessi 
quesiti  luron  da  Carlo  Magno  proposti  a Mas- 
senzio patriarca  d’Aquileia,  e questi  pur  gli  ri- 
spose con  una  lunga  e dotta  lettera,  che  dal 
P.  Bernardo  Pez  è stata  4a*a  alla  luce  ( T/ies. 
noviss.  Anecd.  t.  2,  pars  a,  col.  7).  Di  questo 

fsafriarca  assai  eruditamente  ragiona  il  più  volte 
odàto  sig.  Liruti  \De  Letter.  del  Friuli , t.  1, 
p.  a5o,  ec.)v 
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XIV.  Noi  ci  6Ìam  finora  per  lo  più  trattenuti 
in  quella  parte  d1  Italia  che  formava  il  regno 
di  questo  nome,  e che  ubbidiva  perciò  a Carlo 
Magno,  a Lodovico  il  Pio,  e a1  lor  successori. 
Ma  le  altre  provincie  ancora  non’furonjin  que- 
sto secolo  prive  d’uomini  per  saper. rinomati, 
in  ciò  singolarmente  che  alle  scienze  sacre  ap- 
partiene. Il  monastero  di  Monte  Casino,  in  ogni 
età  fecondissimo  d’uomini  dotti,  ebbe  a suo 
abate  nel  ix  secolo,  cioè  dall’anno  834  fino  al- 
1’  anno  83  7 , Autperto  che  non  solo  gli  accrebbe 
onore  col  suo  sapere,  di  cui  diè  pruova  con 
più  omelie  da  lui  scritte,  ma  recogli  ancor  van- 
taggio col  lasciargli  in  dono  un’  assai  pregevole 
copia  di  codici  ch’egli  avea  raccolti  ( Petrus 
Diac.  de  III.  Cas\n.  cum  not.  J.  B.  Mari , c.  1 3 ). 
Ma  ancor  più  celebre  fu  in  quel  monastero  l’a- 
bate Bertario,  uomo  ne’  sacri  non  meno  che 
ne’  profani  studi  assai  erudito.  Noi  non  negli»- 
remo  alla  Francia  la  gloria  di  avergli  data  la  luce. 
Ei  vi  nacque , come  nella  Cronaca  del  suddetto 
monastero  si  narra  ( Chron.  Cositi.  I.  1 , c.  33  ) , 
d’ illustre  famiglia  che  discendeva  dalla  reale j 
ma  ancor  giovinetto  venne  a consecrasi  a Dio 
in  Italia,  e scelto  a tal  fine  Monte  Casino , vi 
professò  la  vita  monastica , e ne  fu  poscia  eletto 
abate  l’anno  856.  Le  diligenze  da  lui  usate  per 
difendere  il  suo  monastero  dalle  scorrerie  e 
dalle  violenze  de’  Saracini  che  allora  travaglia- 
van  l’Italia,  il  solenne  ricevimento  che. egli  vi 
fece  dell’ impcrador  Lodovico  II  e dell’ iinpe- 
radrice  Engelberga,  e le  altre  cose  da  lui  nel 
suo  governo  operate,  che  non  appartengono  al 
mio  argomento  , si  posson  vedere  presso  gli 
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storici  Benedettini,  e singolarmente  presso  il 
P.  Mabillon  (Ann.  Ben.  voi.  3,  l.  36,  07}  A età 
SS.  Ord.  S.  Bened.  voi.  6).  Ma  i ripari  da  lui 
fatti  contro  il  furore  de1  Saracini  noi  difesero 
abbastanza.  Questi  l’anno  883  entrati  a forza 
_ nel  monastero  vi  fecero  orribile  strage  di  quasi 
tutti  i monaci,  e fra  essi  del  santo  loro  abate 
Bertario,  e diedero  alle  fiamme  que’  sacri  edi- 
fico. Era  egli , come  abbiamo  accennato , uomo 
assai  dotto  ; e così  Leon  Marsicano  ( Cron. 
Casin.  I.  1,  c.  33),  come  Pietro  Diacono  (De 
III.  Casin.  c.  la),  ci  han  tramandata  la  me- 
moria de’  libri  che  egli  avea  composti , cioè  al- 
cuni trattati  e alcuni  sermoni  in  lode  de’  Santi , 
fra’  quali  un  solo  ne  è stato  dato  alla  luce  dal 
P.  Mabillon  ( A da  SS.  Ord.  S.  Bened  voi  1) 
in  lode  di  santa  Scolastica  con  alcuni  versi  in 
lode  di  S.  Benedetto,  che  eran  già  stali  pubbli- 
cati con  alcuni  versi  da  lui  fatti  in  onore  della 
imperadrice  EngeLbergaj  come  pure  alcuni  suoi 
Inni  sopra  lo  stesso  S.  Benedetto  (V.  Ceillier 
Hist.  des  Aut.  eccl.  t 19,  p.  385).  Avea  egli 
ancora  composto  un  libro  da  lui  con  voce  greca 
detto  Anticimenon,  ossia  conciliazione  de’  passi 
che  sembrano  tra  loro  contrarii  nella  Sacra 
Scrittura , la  qual  opera  dice  il  P.  Angelo  dalla 
Noce  ( in  not  ad  Chron.  Casin.  I.  cit  ) che 
conservasi  ancor  manoscritta  nel  monastero  di 
Monte  Casino.  Ma  il  P.  Mabillon  ( Iter  Ital. 
p.  ia5)  osserva  che  sembra  anzi  essere  un’o- 
pera non  già  da  Bertario  composta,  ma  per 
suo  comando  copiata.  JFinalmente  avea  egli 
scritti  alcuni  libri  gramaticali,  e dua  libri  di 
medicina,  ne’  quali,  dice  Leon  Marsicano,  egli 
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ave»  da  molti  volumi  diligentemente  raccolti 
infiniti  generi  di  rimedi. 

XV.  Io  non  cmdo  che  nel  numero  di  coloro  *£•. . 
che  per  dottrina  si  renderono  sopra  gli  altri  di  Andre 
famosi,  debba  aver  luogo  Agnello,  detto  ancora  Agn,llo‘ 
Andrea , prete  di  Ravenna  e antore  del  Libro 
Pontificale,  ossia  delle  Vite  de’  Vescovi  di  quella 
sì  celebre  chiesa.  Ei  non  si  mostra  certo  nè 
uorh  molto  dotto,  nè  molto  elegante  scrittore, 
come  confessano  que’  due  medesimi  che  più 
d’ ogni  altro  dovean  esser  solleciti  di  rilevarne 
il  valore,  cioè  il  P.  abate  Bacchini  e il  Mura- 
tori , nelle  prefazioni  premesse  alla  Storia  di 
questo  autore , che  dal  primo  fu  data  per  la 
prima  volta  alla  luce , e dal  secondo  inserita 
nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose 
d’ Italia  ( t a , pars  1 ).  Nondimeno , come  essi 
riflettono,  anche  di  questa  sua  rozza  fatica  noi 
gli  dobbiamo  esser  tenuti , poiché  molte  cose 
appartenenti  alla  sacra  e alla  profana  storia  e 
a’  costumi  di  questi  tempi  egli  ci  ha  conser- 
vate , di  cui  altrimenti  saremmo  rimasti  privi. 

Egli  era  nato,  come  dimostrano  i due  allegati 
scrittori,  al  principio  del  ix  secolo,  e fu  abate,  » 

ossia  custode  o rettore  di  due  monasteri , cioè 
di  quello  di  Santa  Maria  ad  Blachemas  e di 
quello  di  S.  Bartoloromeo , del  qual  secondo 

Serò  fu  egli  privato  dall’  arcivescovo  Giorgio. 

’ egli  fosse  o scismatico  per  la  discordia  che 
sì  lungamente  divise  la  chiesa  ravennate  dalla 
romana,  come  crede  il  P.  Bacchini,  o solamente 
di  animo  mal  prevenuto  contro  i romani  pon-  , 
telici , come  sostiene  l’Amadesi  in  una  disser- 
tazione accennata  dal  P.  abate  Ginanni  (Scritt. 
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ravenn.  t.  i,  p.  20),  non  è di  quest'opera  il 
ricercarlo , e i suddetti  autori  potranno  intorno 
a ciò  e ad  altre  cose  appartenenti  ad  Agnello 
fornire  quelle  più  copiose  notizie  che  si  bra- 
mino per  avventura  da  alcuni.  Io  avvertirò  solo 
che  non  conviene  confondere , come  ha  fatto 
il  Vossio  ( De  Histor.lat  1.3,  c.  4)  con  altri, 
l’Agnello  storico  coll’Agnello  arcivescovo  di  Ra- 
venna, che  visse  più  di  tre  secoli  innanzi  allo 
storico  (a). 

svi-  XVI.  Con  più  ragione,  tra  gli  nomini  dotti 
di  Anasta-  di  questi  tempi  vuoisi  annoverare  Anastasio  so- 
rJ°rin;1d!.0!m  prannomato  Bibliotecario.  Due  personaggi  del 
medesimo  nome,  celebri  amendne  , ma  per  di- 
dimi» Àtw  versi  riguardi,  fiorirono  dopo  la  metà  del  ix  se- 
colo  di  cui  scriviamo.  Uno  di  essi  fu  Anastasio 
cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello,  il  quale  avendo 
per  cinque  anni  abbandonata  la  sua  chiesa,  ne 
venne  perciò  solennemente  privato  l’ anno  853 , 
poscia  l’ anno  855  turbò  e sconvolse  la  Chiesa 
per  introdursi  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  da 
cui  però  cacciato,  fra  poco  si  stette  privo  delia 
comunione  cattolica  fino  all’  anno  868  in  cui 
Adriano  II  pietosamente  vel  riammise;  ma  poi 
per  nuovi  delitti  da  lui  commessi  nel  privò  nuo- 
vamente nell’  anno  stesso.  Che  questi  fosse  an- 
cora bibliotecario  della  santa  sede,  si  asserisce 
dall’  autore  degli  Annali  Bertiniani  pubblicati , 
dopo  altri,  daì  Muratori  ( Script  Rer.  ital.  Li, 


(a)  Tutto  ciò  che  appartiene  ad  Agnello , si  può  ora 
vedere  nell’  opera  del  suddetto  ab.  Giuseppe  Luigi  Ama- 
desi  sulla  sene  degli  Arcivescovi  di  Bnvi  min  -puii-Itlu  ala 
in  Faenza  io  tre  tomi  in  4»  l’anno  1783. 
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pars  ! ad  an.  868),  ed  è l’unico,  ch’io  sappia, 
tra  gli  antichi  scrittori  che  gli  dia  un  tal  nome. 
Ma,  a dir  vero,  temo  ch’ei  sia  caduto  in  errore-, 
poiché  neT  Brevi- di  Leone  IV  fe  di  Adriano  II, 
che  l’ autor  medesimo  ci  ha  tramandati,  altro 
titolo  non  veggiam  dato  ad  Anastasio,  fuorcliè 
quello  di  cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello.  Ed 
è probabile  che  f autor  degli  Anivali,  il  qual 
sembra  francese,  confondesse  egli  pure,  come 
tant’ altri  hanno  fatto,  il  cardinale  Anastasio  di 
cui  abhiam  finora  parlato , col  Bibliotecario  di 
cui  or  dobbiamo  ragionare.  Molti  son  gli  scrit- 
tori , ancor  tra’  moderni , che  hanno  confusi  in- 
sieme questi  due  personaggi,  e fattone  un  solo, 
come  osserva  il  eh.  co.  Mazzucchelli  ( Scritt. 
itaL  t i , par.  a , p.  663  ).  Ma  col  sol  confron- 
tare le  sicure  notizie  che  di  ciascheduno  di 
essi  ci- son  rimaste , parmi  sì  evidentemente 
provata  la  lor  distinzione  , che  questa  quisticne 
non  si  possa  dire  ancora  indecisa,  come  pure 
la  chiama  il  suddetto  erudito  scrittore.  Jlc  cose 
che  nói  in  breve  ne  accenneremo , lo  renderai! 
manifesto. 


XVII.  Il  .nostro  Anastasio  non  fu  mai  car- 
dinale, e il  solo  titolo  die  a lui  veggiam  dato 
ne’  titoli  delle  sue  opere,  si  è quello  di  biblio- 
tecario della  sede  apostolica..  Egli  era  prima 
abate  di  un  monastero  di  là  dal  Tevere,  de- 
dicato in  onore  della  Madre  di  Dio>  come  egli 
stesso  il  chiama  nel  Prologo  ad  alcuni  miracoli 
di  S.  Basilio  pubblicato  dal  P.  Mabillon  (Mu- 
scnm  i/al.  t i , pars  a).  L’anno  869  ei  trovossi 
in  Costantinopoli , inviatovi  dall’  imperador  Lo- 
dovico II  per.  trattare  il  matrimonio  tra  una 
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sua  figliuola  e il  figliuol  di  Basilio , coni’  egli 
stesso  sacconta  ( in  Vita  Uadr.  II).  La  presenza 
di  Anastasio  fu  assai  utile  alla  chiesa  romana. 
Tenevasi  ivi  allora  l’ ottavo  Concilio  generale  in 
cui  Fozio  fu  condennato;  e poiché  esso  in  dieci 
sessioni  fu  felicemente  conchiuso , i legati  del 
papa  prima  di  sottoscriverne  gli  atti  diedergli 
a esaminare  ad  Anastasio,  perciocché  egli,  dice 
Guglielmo  bibliotecario  ( in  Vita  Joan.  Vili) , 
era  nell’  una  e nell’  altra  lingua  eloquentissimo. 
Egli  in  fatti  osservò  che  in  una  lettera  del  papa 
aveano  i Greci  invidiosamente  troncate  le  lodi 
ch’egli  rendeva  all’ imperador  Lodovico,  di  che 
fece  avvertiti  i legati,  e insieme  adoperossi  con 
sommo  zelo  e con  uguale  accorgimento  perchè 
non  avessero  effetto  le  frodi  d’ alcuni  Greci  che 
render  volevano  inutile  il  tenuto  concilio.  In- 
torno a ciò,  poiché  non  appartiene  al  nostro 
argomento , si  poason  vedere , oltre  la  mento- 
vata Vita  di  Adriano  II , tutti  gli  scrittori  della 
storia  ecclesiastica  di  questi  tempi.  Lo  stesso 
Guglielmo  bibliotecario  ci  ha  lasciata  memoria 
di  alcune  delle  opere  del  suo  antico  predeces- 
sore Anastasio  ; perciocché  ei  dice  ( in  efusd. 
Vita  ) che  per  comando  del  pontefice  Gio- 
vanni Vili  ei  recò  di  greco  in  latino  il  settimo 
universale  Concibo  : inoltre  i libri  della  Gerar- 
chia attribuiti  a S.  Dionigi  Areopagita;  il  Mar- 
tirio .di  S.  Pietro  d’ Alessandria  e di  S.  Acacio, 
e la  Vita  di  S.  Giovanni  il  Limosiniere.  Ma  que- 
sto è il  minor  numero  delle  opere  di  Anastasio. 
Altre  assai  più  ne  tradusse  egli  dal  greco  in 
latino , che  sono  annoverate  dagli  autori  delle 
Biblioteche  ecclesiastiche,  e con  diligenza  ancor 
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maggiore  dai  soprallodato  co.  Mazzucchelli.  la 
queste  versioni  Anastasio  non  si  mostra  molto 
elegante  scrittore , ma  bensì  fedele  ed  esatto  in- 
terprete , che  è il  pregio  maggiore  che  in  tali 
©pere  si  può  bramare. 

XVHI.  L’  opera  per  cui  il  nome  d’ Anastasio  q™™ 
è singolarmente  famoso,  è quella  appunto  ché  fmiìaCilu 
forse  men  gh  appartiene , dico  il  Libro  Ponti- 
ficaie,  ossia  le  Vite  de’ Romani  Pontefici.  Tre  PaoUCci' 
magnifiche  edizioni  ne  abbiain  avute  in  Italia  in 
questo  secolo  ; una  da  monsig.  Francesco  Bian- 
chini in  quattro  volumi  in  foglio,  il  primo  de’ 

3 u ali  fu  pubblicato  nel  1718,  l’ultimo  l’anno  i^35 
al  P.  Giuseppe  Bianchini  dopo  la  morte  di 
monsig.  Francesco  suo  zio;  la  seconda  dall’ ab. 

Giovanni  Vignoli,  cominciata  nel  1724  e finita 
nel  1775  in  tre  tomi  in  quarto;  la  terza  final- 
mente dal  proposto  Muratori  inserita  nella  sua 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane  (t  3, 
pars  1 ).  Tutti  questi  eruditi  scrittori,  e più  altri 
ancora,  oltre  l’aver  illustrata  quest'opera  col 
confronto  de’  codici  manoscritti  e coll’aggiunta 
di  erudite  annotazioni , hanno  ancora  esaminata  * 
la  sì  dibattuta  quistione,  se  Anastasio  debba 
riconoscersi  autore  di  questo  libro.  Le  lunghe 
e dotte  dissertazioni  dell’  Olstenio  , dello  Sche- 
lestrale,  di  monsig.  Ciampini  c di  monsig.  Bian- 
chini, che  il  Muratori  ha  insieme  unite  e pub- 
blicate innanzi  alla  sua  mentovata  edizione,' 
tutte  si  rivolgon  su  essa,  e tutte  sono  uniformi  / 

in  affermare  e provare  che  Anastasio  non  fu 
propiamente  autore,  ma  raccoglitore  di  queste 
Vite,  e ehe  esse  sono  estratte  dagli  antichi 
Catalogi  de’  Romani  Pontefici,  dagli  Atti  de' 
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Martiri  che  nella  chiosa -romana  diligentemente 
si  conservavano,  e da  altre  memorie  che  ne- 
gli arclùvi  delle  chiese  di  Roma  eran  riposte; 
U che  non  solo  non  iscema  di  nulla  l' autorità 
e il  pregio  di  queste  Vite,  ma  il  rende  assai 
maggiore;  poiché  più  sicuramente  possiamo  af- 
fidarci a cotali  antiche  memorie  scritte  per  lo 
' piu  da  autori  contemporanei,  che  non  al  sem- 

plice racconto  di  uno  scrittore  vissuto  prò  se- 
coli dopo  il  tempo  di  cui  ragiona.  Solo  alcune 
Vite  de1  Papi  che  vissero  a’  suoi  tempi,  si  crede 
v che  sieno  di  Anastasio,  benché  nel  determi- 

narle non  sien  tra  loro  concordi  i suddetti  au- 
tori; ed  è assai  malagevole  il  diffinire  qual  sia 
il  parer  più  probabile,  poiché  troppo  siam  privi 
de1  monumenti  òhe  a provare  l’ uno  a prefe- 
renza dell’altro  sarebbono  necessarii.  Basti  dun- 
que l’aver  accennato  di  tal  quistione  quanto  è 
sufficiente  a intenderne  l’argomento  e lo  stato; 
t e lasciamo  che  chi  brama  di  saperne  più  ad- 
dentro, consulti  i sopraccennali  scrittori.  Li 
qual  anno  seguisse  la  morte  di  Anastasio,  è 
ugualmente  incerto;  nè  si  può  addurre  ragione 
che  la  provi  avvenuta  in  un  anno  anzi  che  in 
un  altro;  e solo  si  può  affermare  ch’egli  moti 
verso  la  fine  del  ix  secolo, 
xrx.  XIX.  Vivea  presso  allo  stesso  tempo  Gio- 
ii cìoì*™  vanni  diacono  della  chiesa  romana , di  cui  ab- 
biamo  una  Vita  di  S.  Gregorio  il  Grande  da 
««■una.  lui  diligentemente  raccolta,  come  egli  stesso 
protestasi,  dalle  più  sicure  memorie  che  negli 
archivi  di  Roma  si  conservavano.  Egli  la  de- 
dicò con  una  breve  elegia  al  pontefice  Gio- 
vanni VIIL  Da  una  lettera  a lui  scritta  da 
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Anastasio  Bibliotecario,  in  cui  il  prega  a correg- 
gere e ripulire  ciò  che  trovasse  di  rozzo  ne’  suoi 
scritti  che  gli  mandava , cioè  nella  Raccolta  de’ 
monumenti  appartenenti  all’eresia  de’  Monote- 
liti  da  lui  tradotti  dal  greco,  e pubblicati  po- 
scia dal  P.  Sinnondo  ( voi.  3 Op.  ) ; da  questa 
lettera,  dico,  noi  raccogliamo  che  Giovanni 
avea  intenzione  di  scrivere  una  Storia  eccle- 
siastica; ma  non  sappiamo  s’ei  conducesse  il 
suo  disegno  ad  effetto.  Di  qualche  altra  opera 
di  Giovanni,  che  o rimane  ancor  manoscritta, 
o con  minor  certezza  se  gli  attribuisce,  reg- 
gasi fra  gli  altri  il  P.  Ceillier  ( Ilist . des  Aut 
eccl.  t.  19,  p.  4^4 )• 

XX.  Un  altro  Giovanni  diacono  troviamo  a 
questi  tempi  medesimi , non  però  della  chiesa 
romana , ma  di  quella  di  S.  Gennaro  in  Napoli , 
autor  delle  Vite  de'  Vescovi  di  questa  città  dal 
lor  cominciamento  fin  verso  la  fine  del  ix  se- 
colo in  cui  egli  scriveva.  Esse  sono  state  prima 
d’ ogni  altro  date  alla  luce  dal  eli.  Muratori 
(Script.  Her.  ital.  t.  1 , pars  2,  p.  287  ),  il  quale 
colla  consueta  sua  diligenza  ed  erudizione  ha 
esaminato  ciò  che  appartiene  a questo  autore,  e 
ad  alcune  altre  opere  di  somigliante  argomento 
da  lui  composte,  e già  pubblicate  da  altri  (a). 

(a)  Di  questo  Giovanni  diacono  napoletano  veggansi 
più  esatte  notizie  nelle  Memorie  degli  Storici  napole- 
tani del  Soria  c in  .più  altri  autori  da  lui  citali  '(t.  1 , 
p.  290).  Egli  osserva  fra  le  altre  cose,  che  non  si  può 
dir  che.  Giovanni  fiorisse  vèrso  la  line  del  ix  secolo, 
perciocché  egli  era  nato  probabilmente  l’anno  870.  Avrei 
spenno  di  trovare  presso  il  medesimo  autore  qualche 
not.zia  anche  del  suddiacono  Pietro  nominato  qui  poco 
appresso.  Ma  ei  non  ne  la  menzione. 
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Alla  Stona  de1  Vescovi  napoletani  scritta  da  Gio- 
vanni diacono  vedesi  aggiunta  un’  appendice 
di  Pietro  suddiacono  napoletano,  che  contiene 
un  frammento  della  Vita  di  Atanasio  II,  ve- 
scovo di  quella  chiesa  e successore  di  S.  Ata- 
nasio I,  suo  zio,  ma  di  costumi  e di  vita  troppo 
dal  Aipote  diVerso.  Di  questo  Pietro  medesimo 
abbiamo  una  Vita  più  ampiamente  scritta  del 
suddetto  vescovo  S.  Atanasio,  che  prima  dal 
P.  Cupero  ( A età  SS.  iul.  t 4>  ad  d.  i5)  e po- 
scia dal  Muratori  medesimo  ( Script . Rer.  ital. 
t a,  pars  3,  p.  io45)  è stata  data  alle  stampe} 
e questi  ha  chiaramente  mostrato  esserne  au- 
tore il  suddetto  Pietro  suddiacono  vissuto 
esso  ancora  alla  fine  del  secolo  ix.  Ma  non  è 
mia  ù/enzione,  come  altre  volle  ho  detto,  il 
trattenermi  ad  annoverarè  distintamente  tutti 
gli  scrittori  di  colai  vite,  che  sarebbe  impresa 
in  cui  il  frutto  non  sarebbe  alla  fatica  e alla 
noia  corrispondente. 

xxi.  XXI.  Il  suddetto  S.  Atanasio  vescovo  di  Na- 
S.  Aliàuio  poli  fu  egli  ancóra  uomo  per  dottrina  non  meno 
di  che  per  santità  segnalato,  e sembra  che  il  sa- 
pere fosse  a tutta  la  sua  illustre  famiglia  co- 
mune. Perciocché  Sergio  di  lui  padre  era  cosi 
versato  nella  greca  e nella  latina  favella,  che 
prendendo  fra  le  mani  un  lihro  scritto  in  greco, 
leggevaio  speditamente  in  latino,  e così  pure 
in  greco  i libri  scritti  in  latino  ( Petrus  subd. 
in  [''ita  S.  Athan.'  c,  1 , n.  7 ).  E Gregorio  an- 
cora di  lui  figliuolo,  e fratèllo  di  S.  Atanasio,  era 
in  amendue  queste  lingue  assai  dotto  (ib.n.  8). 
Da  tali  esempi  stimolato  Atanasio  coltivò  egli 
pure  nella  sua  fanciullezza  gli  studi  gramaticsli 
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e delle  belle  lettere;  nè  da  essi  si  astenne,  dap- 
poiché ancora  fu  eletto  vescovo,  e il  fece  con 
sì  felice  successo,  che  nel  favellare  in  Latino 
non  era  inferiore  ad  alcuno.  Quindi  a vantag- 
gio della  sua  chiesa  ei  volle  rivolgere  il  suo 
sapere;  e perchè  il  suo  clerp  fosse  ben  istruito 
negli  studi  sacri,  istituì,  come  narra  Giovanni 
di  acono  (Chron.  Episc.  Neap.  in  S.  Athan .), 
alcune  scuole  di  lettori  e di  cantori;  comandi) 
che  alcuni  fossero  ammaestrati  negli  elementi 
gvamaticali;  ed  altri  volle  che  si  occupassero 
nello  scrivere,  per  rendere  in  tal  maniera  fio- 
rente, quanto  a que’  tempi  era  possibile,  la. sua 
chiesa.  > ' ' 

XXIL  Posso  io  nella  Storia  dell’Italiana  Let-  xxu. 
teratura  dar  luogo  anche  al  celebre  Adone  ve-  iog.oiiAdT- 
seovo  di  Vienna,  nolo  pel  Martirologio  da  lui 
pubblicato?  Il  soggiorno  di  cinque  anni  da  lui  Ulu- 
fatto  in  Roma  mi  basterebbe  forse  a ciò  fare, 
s’io  volessi  seguire  gli  esempi  altrui.  Ma  io  non 
farò  che  una  breve  osservazione,  la  quale  come 
è gloriosa  all’Italia,  così  giustifica  bastevolmeute 
il  mio  pensiero  di  fare,  dirò  così,  una  passeg- 
gera menzione  di  questo  scrittore.  Egli  dunque, 
trovandosi  verso  l anno  8 {2  in  Ravenna,  rac- 
colse da  un  antico  libro  che  gli  fu  dato  a leg- 
gere , quelle  memorie  di  cui  si  valse  a comporre 
il  suo  Martirologio,  coree  colla  testimonianza 
di  Lupo_  di  Fcrrieres  e dello  stesso  Adone 
pruova  il  P.  Mabillon  ( Ann.Bened co/.  2,  /.  3 :> , 

11.  4»>).  Onde  possiam  vantarci  a ragione  che 
quest’opera  debba  la  sua  origine  alla  nostra 
Italia. 

( . 

Tnuuoscm,  Voi.  III.  ai 
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XXJII.  Voglionsi  rammentare  per  ultimo  tre 
Siciliani  che  in  questi  tempi  furono  col  lor  sa- 
pere di  ornamento  alla  Chiesa.  11  primo  è Epi- 
fimio  diacono  delibi  chiesa  di  Catania,  che  da 
Tommaso  arcivescovo  di  Siracusa  fu  deputato 
in  suo  nome  al  secondo  generai  Concilio  pi- 
ceno l’anno  787,  e di  cui  abbiamo  ancora  ne- 
gli Atti  di  questo  sinodo  un  lungo  discorso  in 
difesa  del  culto  delle  sagre  immagini.  L’altro 
è S.  Metodio  patriarca  di  Costantinopoli.  Egli 
era  natio  di  .Siracusa,  e nella  sua  patria  fu 
educato  "e  istruito  negli  studi,  come  a nobile 
e ricco  giovane  si  conveniva;  quindi  passato  a 
Costantinopoli,  e abbracciata  la  vita  monastica, 
molto  vi  ebbe  a soffrire  pel  cullo  delle  sagre 
immagini  dagl’  imperadori  Michele  il  Balbo  e 
Teofilo.  Fu  ancora  per  qualche  tempo  a Roma 
colla  carica  di  apocrisiario  del  patriarca  Nice- 
foro;  e finalmente  eletto  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. adoperossi  felicemente  a combattere  ed 
atterrare  l’eresia  degl’iconoclasti,  finché  dopo 
aver  tenuta  la  sede  per  circa  cinque  anni  morì 
l’anno  84~v  Di  lui  abbiamo  alcune  sacre  orazioni 
scritte  in  greco,  c alcuni  canoni,  delle  quali 
opere  c di  altre  cose  che  a lui  appartengono , 
veggansi  fra  gli  altri  il  celebre  Leone  Allacci 
( Diatr, . de  Methodior.  scriptis)  e il  P.  Ceillier 
(Mi ut.  des  A iit.  eccl.  t.  18 , p.  6g4 ? ec-)-  L’ultimo 
è Pietro  che  dalla  sua  patria  ebbe  il  sopran- 
nome di  Siculo,  il  quale  dall’imperador  Basi- 
lio mandato  l’anno  871  nell’Armenia,  avendo 
ivi  trovati  molti  infetti  dell’eresia  de’ Manichei, 
e avendone  investigata  l’origine  e la  natura, 
scrisse  una  storica  narrazione  che  ancor  ci 
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rimane  della  nascita,  de’ progressi  e delle  vi- 
cende della  stessa  eresia  (V.  Ceìllier,  & 19, 
p.  a5a,  ec.).  Così  l’ Italia  anche  in  questi  infe- 
lici tempi  di  barbarie  e d'ignoranza  continuava 
ad  aver  uomini  dotti  che  ne -uscivano  ad  illu- 
strare ancora  le  straniere  nazioni. 

XXIV.  Tal  fu  lo  stalo  dell’ italiana  letteratura  . xx,v- 
sacra  del  ix  secolo,,  piu  Iclicc^  a dir  vero;  clie  ni*erwie<M 
non  in  alcuno  tle’ secoli  precedenti,  ma  pur  di 
mollo  inferiore  ad  altri  più  antichi.  Ma  il  x se-  n-,rM,li  Al- 
colo,  per  le  ragioni  che  nel  primo' capo  si  son  v«wW. 
recate,  fu  assai  più  iufelice;  e forse  non  ve 
11’ ebbe  altro  in  cui  tra  noi  fosse  maggior  l’i- 
gnoranza. Ovunque  noi  ci  volgiamo,  altro  non 
ci  si  offre  che  scostumatezza  e barbarie  anche 
in  molti  di  quelli  che  pel  sacro  loro  carattere 
avrebbon  dovuto  «splendere  nella  Chiesa  di 
Dio.  In  Roma  ancora,  ove  pure  gli  studi , sin- 
golarmente .sacri , cransi  fìnallor  sostenuti  meno 
infelicemente  che  altrove,  era  tal  l’ignoranza, 
che  negli  Atti  di  un  Concilio  tenuto  in  Rheims 
l’anno  992  si  dice  che  appena  vi  si  trovava 
chi  sapesse  i primi  elementi  della  letteratura 
( V.  Baron.  ad  n.  an.  ).  Che  se  ciò  era  in  Roma , 
che  direna  noi  delle  altre  citt.a?  Egli  è vero 
però,  che,  come  osserva  il- cardinale  Baronio 
parlando  di  questo  concilio,  sembra  che  l'astio 
e l’invidia  contro  la  chiesa  romana  suggerisse 
le  arrecale  espressioni.  E certo  Raterio  non 
molto  prima  scrivevano  diversamente,  dicendo 
che  non  altrove  meglio  che  in  Roma  poteva  uno 
essere  istruito  nelle  scienze  sacre  ( in  Itiner.  ). 

Ma  è vero  ancora  che  universale  e profonda 
leggiamo  coìnuhcmcnle  f ignoranza  in  questo 
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secolo.  Due  soli  vescovi  noi  troviam  in  Italia, 
a cui  il  nome  di  «lotto  non  si  sconvenisse,  e 
dobbiamo  ancor  confessóre  che  di  uno  tra  essi 
non. è certo  che  fosse  italiano,  l’altro  fu  certa- 
mente straniero;  dico  Attone  di  Vercelli,  e Rate- 
rio di  \ erona.  Di  qual  patria  fosse  Attone , non 
si  può  stabilir  con  certezza.  I moderni  scrittori 
citati  dal  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.t.  i , par.  i , 
p.  1 22 1 ) il  fan  figliuolo  di  un  Aldegario  Visconte  j 
altri  il  dieon  disceso  da’  marchesi  d’ Ivrea  3 ma 
come  saggiamente  riflette  1’  emdito  canonico 
Carlo’  del  Signore  de’ conti  di  Buronzo,  ora 
degnissimo  vescovo  di  Acqui,  che  l’anno  i~03 
ci  ha  data  una  compita  edizione  dell’ opere  di 
questo  vescovo , tutte  queste  asserzioni  non 
hanno  alcun  fondamento  su  cui  sostenersi.  Egli 
riflettendo  ad  .alcunp  parole  di  Attone,  colle 
quali  accenna  di  avere  abbandonata  la  nazione 
e la  patria  (Comm.  in  ep.  ad  Hcbr.  sub  fin.), 
ne  trae  clfei  fosse  venuto  da  lontan  paese  a 
Vercelli.  E certo  ch’egli  non  fosse  vercellese, 
sembra  che  da  queste  parole  raccolgasi  con 
evidenza,  ma  non  già  ch’ei  non  fosse  italiano-, 
perciocché  uno  venuto,  a cagion  d’esempio,  da 
Napoli,  o.  ila  Roma,  o anche  da  men  lontano 
paese,  a Vercelli y poteva  dire  di  avere  abban- 
donata la  sua  nazione  e la  sua  patria.  Se  il 
testamento  di  Aitone , in  cui  egli  lascia  al  clero 
della  metropolitana  di  Milano  la  valle  Leventina, 
quella  di  BÌegno  ed  altri  luoghi,  fosse  sicura- 
mente sincero,  esso  ci  proverebbe  ch’egli  fu  di 
nazion  longobardo:  Ego  in  Dei  nomine  Atto  cpi- 
scopus  vercellensis  eccìesiae , qui  professus  sum 
ex  nati  otte  mea  lege  vivere  Longobardorum,  Ma 
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mjolti  il  rimirano  come  .una  carta  interamente 
supposta.  A me'  non  appartiene  l’entrare  al- 
r esame  di  tal  quistione  clic  è troppo  lontana 
dal  mio  argomento  ; e mi  basterà  P accennare 
che  il  diligentissimo  co.  Giulini  ha  chiaramente 
mostrato  che  quelle  Talli  non  già  da  Aitone  j ma 
da  Arnolfo  secondo  arcivescovo  di  Milano  do- 
nate furono  al  suo  .clero  verso  il  principio  dèl- 
F xi  secolo  ( Meni,  di  Mil.  t a,  p.  310;  t.  3 , 
p.  1 34  j t-  9 , p-  28).  Non  può  dunque  jun  tal 
testamento  recarsi  a pruova  della  patria  di  At- 
tone.  Ma  alcune  parole  di  una  sua  lettera  ci 
posson  forse  dar  su  ciò  qualche  lume:  Igitur, 
die’ egli,  Liutprandus  catholicus  rexhiijus,  in 
qua  degimus,  putride  (ep.  l,  ed.  Vercell.).  Il  nome 
di  patria  sembra  qui  indicare  generalmente  il 
regno  de’  Longobardi , e sembra  perciò  che  in 
esso  fosse  nato  Attone,  che  il  chiama  sua  pa- 
tria. Ma  com’ci  poteva  ancor  chiamare  in  certo 
modo  col  nome  di  patria  F ordinaria  sua  sede , 
aggiugncitdovi  singolarmente  quelle  parole,  in 
qua  degimus,  convien  confessare  che  questo 
non  è ancora  argomento  abbastanza  sicuro,  e 
che  non  possiamo  perciò  affermar  con  certézza 
che  Attone  fosse  italiano,  benché  possiam  dire 
esser  ciò  assai  vcrisiraile.  Ed  do  vorrei  che 
una  so/nigliante  maniera  di  favellare  avesser 
tenuto  i Matirini  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia i quali  troppo  facilmente  hanno  an- 
noverato Attone  tra1  loro  scrittori  ( t . 6,  p.  281  ). 
Ma  con  quai  pruove? .Attone.  dicono  essi,  era 
figliuolo  di  Aldegario  Visconte.  Così  asseri- 
sce FUglielli , ma  senza  alcun  fondamento;  e 
s’ io  usassi  contro  di  loro  P.  autorità  di  questo 
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scrittore! , essi  certo  non  ne  farebbon  gran 
conto.  Il  titolo  di  Visconte,  nrosieguon  essi,  non 
era  ancor  passato  ne  in  Italia , nè  in  Germania. 
Duncpic  il  padre  di  Ottone  era  natio  delle  Gal - 
He.  Converrà  dunque  dire  che  S.  Gregorio  il 
Graude  sia  vissuto  dopo  i tempi  di  Attone, 
perciocché  egli  nomina  un  Mauro  Visconte 
(l.  8,'ep.  .18)  ch’era  certo  in  Italia,  poiché  do- 
vea  dare  aiuto  in  certo  affare  al  vescovo  di 
Terracina.  Ottone,  aggiungono  essi,  parla  di 
se  -stesso , 'come,  di  un  regnicolo , e perciò  scrì- 
vendo ad  tizzone  vescovo  di  Como , francese 
esso  pure , gli  cita  la  legge  salica  che  non  avea 
autorità  tra  gli  stranieri.  Essi  alludon  qui  alla 
lettera  e alle  parole  sopraccitate,  le  quali  già  ab- 
biam  mostrato  che  non  sono  abbastanza  chiare 
a favore  di  un’dpinione  più  che  dell’altra.  Che 
Azzone  véscovo  di  Como  fosse  francese,  si 
conceda  a’  Maurini.  Ma  come  si  può  loro  con- 
cedere che  il  mentovarsi  da  Attone  la  legge 
salica  provi  ch’egli  fosse  francese?  Non  fa  egli 
menzione  nella  stessa  lettera  delle  leggi  de’  Lon- 
gobardi? Dunque  converrà  dire  ch’ei  fosse  lon- 
gobardo insieme  e francese.  Sarebbe  perciò  stato 
più  opportuno  consiglio  eh1  essi  si  tesser  ri- 
stretti a dire  che  la  patria  di  Attone  non  è 
abbastanza  certa. 

XXV.  Egli  fu  innalzato  alla  sede  vescovil  di 
Vercelli  l’anno  924,  come  dimostra  l’erudito 
sopraccitato  editore  delle  Opere  di  Aitone , e la 
tenne  per  moli’ anni,  benché  il  numero  non  se 
ne  possa  assegnare  precisamente.  Certo,  come 
osserva  lo  stesso  editore , ei  più  non  vivea 
f anno  964  in  cui  già  era  vescovo  di  Vercelli 
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il  suò  successore  Ingoile.  Della  saggia  condotta 
da  lui  tenuta  ne*  torbidi  che  a’  suoi  dì  sconvol- 
ger l’Italia,  de’  contrassegni  di  stima  die  egli 
ebbe  da’  due  re  Ugone  e Lottario,  e di  altre 
cose  a lui  attinenti  si  può  vedere  la  prefazione, 
premessa  alle  sue  Opere.  Ciò  die  noi  dobbiamo 
osservare,  si  è cli’ei  fu  uno  dei  piu  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo,  come  le  stesse  sue  Opere 
ci  fan  conoscere.  Il  P.  d’Acliery  aveane  già  pub- 
blicate alcune,  cioè  il  Capitolare  diviso  in  cento 
capi  (Spicil.  t.  1 , ed.  Paris.  1723),  e scritto, 
ossia  raccolto  da  molti  Concilii  e da  diversi 
Decreti , a regolamento  della  sua  diocesi,  itì  cui 
già  abbiamo  osservato  che  singolarmente  in- 
giunse clic  vi  avesse  pubbliche  scuole  ad  istru- 
zione *de’  giovani;  inoltre  un  libro  diviso  in  tre 
parti  delle  Pressure  ecclesiastiche,  ossia  delle 
vessazioni  e delle  gravezze  clic  sofferiva  allora 
la  Chiesa,  e finalmente  undici  letterè.  Queste 
opere  stesse  poi,  ma  confrontate  co’  codici  della 
cattedra!  di  Vercelli,  e diligenteibente  corrette, 
sono  state  di  nuovo  date  alla  luce  dal  soprad- 
detto monsig.  del  Signore  insieme  con  un’altra 
opera  di  Aitone  assai  più  ancora  pregevole, 
cioè  il  Contento  su  tutte  le  Lettere  di  S.  Paolo, 
e due  Sermoni,  uno  sull’Ascensione  di  Cristo, 
l’altro  in  lode  del  celebre  S.  Eusebid  vescovo 
di  Vercelli.  Di  qualche  altra  opera  di  Aitone, 
che  si  è smarrita,  veggasi,  oltre  la  prefazione 
più  volte  accennata , l’ opera  del  co.  Mazzuc- 
chelli  (7.  ciL). 

XXVI.  L’altro  vescovo  a questi  tempi  famoso 
fu  , come  si  è detto.  Falerjo  di  Verona.  Ei  nac-  «ido«uiu- 
que  nella  diocesi  di  Liegi  verso  l’anno  896,  e £ v'. 
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consccratosi  a Dio  ancor  giovinetto  nel  mona- 
stero ili  Laubes,  vi  coltivò  con  glande  ardore 
gli  studi  sacri  e profani , e colla  lettura  de’  mi- 
gliori autori  greci  ' e latini  si  venne  ornando 
di  quel  vasto  sapere  per  cui  egli  si  acrpiistò 
poi  sì  gran  nome.  Io  non  debbo  qui  trattenermi 
a narrane  distesamente  le  diverse  vicende  della 
vita  di  Raterio.  Venuto  in  Italia  con  Ilduino 
eletto  vescovo  di  Liegi,  ma  costretto  a cedere 
quella  sede  a Ricario,  ferinossi  con  lui  in  Ve- 
rona. Ilduino  fatto  ' prima  vescovo  di  questa 
città,  fu  poscia  trasferito  alla  sede  arcivesco- 
vile, di  Milano  5 e allora  Raterio  ottenne  dal  papa 
il  vescovado  ' abbandonato  da  Ilduino.  Ma  ei 
l1  ottenne  mal  grado  di  Ugo  re  d’Italia,  il  quale 
perciò  prese  a molestarlo  in  diverse  maniere , 
e finalmente  coltane.  ^Occasione  dall’ esser  Ve- 
rona caduta  nelle  mani  di  Arnolfo  suo  rivale 
nel  regno  d’Italia,  avuto  in  suo  potere  Rate- 
rio, il  fe’ condurre  a Pavia,  c chiuder  prigione 
entro  una  torre.  Poscia  dopo  due  anni  e mezzo 
tratto  di  carcere , fu  mandato  a Como  in  esilio  : 
e dòpo  un  uguale  spazio  di  tempo  tornatosene 
in  Francia , passò  alcuni  anni  nella  Borgogna , 
istruendo  nelle  lettere  un  nobile  e ricco  giovane 
detto  Roestagno;  e quindi  per  vivere  tranquil- 
lamente fece  ritorno  all’antico  suo  monastero 
l’anno  j)44-  Ma  appena  eravi  egli  stato  due  anni, 
clic  invitato  da  Ugo,  il  quale  allora  combat- 
teva pel  regno  d’Italia  contro  Berengario,  tor- 
nossetie  in  Italia  per  risabre  alla  stia  cattedra. 
Nel  viaggio,  caduto  nelle  mani  di  Berengario,  e 
tenuto  di  nuovo  prigione  per  qualche  mese,  ne 
fu  poi  trailo  e rimandato  alla  sua  chiesa.  Ma 
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dopo  due  anni,  ne  fu  cacciato  di  nuovo  per 
opera  del  famoso*  Manasse  arcivescovo  d’Arles. 
Passato  in  Germania , tornò  di  nuovo  in  Italia 
l’ anno  q5  i colf  imperador  Ottone  I con  ispe- 
ranza  di  ricuperare  il  suo  vescovado.  Questa 
però  gli  andò  per  la  terza  volta  fallita,  e fu 
costretto  a tornarsene  iirì  Alemagna;  dove  fatto 
vescòvo  di  Liegi,  non  molto  dopo  da  un  par- 
tito contro  di  lui  formatosi  ne  fu  cacciato.  Ri- 
liratosi  allora  in  un  monastero,  vi  stette  fino 
all’  anno  96 1 , in  cui  tornato  col  medesimo  im- 
pcradore  in  Italia,  ricuperò  veramente  l’antica 
sua  sede;  ma  tali  contraddizioni  ebbe  a sof- 
frirvi. da  parte  del  suo  clero,  che  l’anno  968, 
rinunciato  finalmente  quel  vescovado  e tornato- 
sene a Liegi,  vi  ebbe  il  governo  di  alcune  piccole 
abadie,  e morì  in  Namur  l’anno  97 4-  Tutte  que- 
ste sì  varie  e sì  strane  vicende  ch’io  son  ve- 
nuto brevemente  accennando,  si  posson  vedere 
più  ampiamente  svolte  e spiegate  presso  di- 
verbi autori,,  fra’  quali  con  maggior  diligenza 
hanno  di  ciò  trattato  il  P.  Mabillon  ( Afta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  voi.  7 ) , il  P.  Ceillicr  ( Hist 
des  Aut.  cccl.  t.  19,  p.  633),  e' i Maurini  au- 
tori della5toria  letteraria  di  Francia  (t. 6,p. 

Ma  ciò  non  ostante  la  vita  di  Raterio  non  era 
ancora  stata  esaminata  e rischiarata  abbastanza. 
Quindi  i dottissimi  Ballerini  che  ci  han  data 
f anno  1765  una  nuovà  e compita  edizione  delle 
Opere  da  questo  vescovo  sì  famoso,  nè  hanno 
ad  esse  premessa  una  nuova  Vita  scrìtta  con 
singolare  ed  ammirabile  esattezza , talché  con- 
frontando questa  colle  altre  sopraccitate,  scor- 
gesi  chiaramente  quante  cose  dagli  altri  scrittori 
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fossero  state  o onimesse ,'  o 001,1  bene  spie- 
gate, 0 collocate,  a’  tempi  non  loro.  Essi  an- 
cora hanno  in  alcune  cose  fatta  l1  apologia  di 
Raterio,  mostrando  che  comunque  ei  fosse  cer- 
tamente ambizioso  e incostante,  fu  nondimeno 
da’  suoi  -rimici  aggravato  assai  più  che  non  con- 
venisse. , 

XXVIL  Le  opere  di  Raleria  dividonsi  in  tre 
partì.  La  prima  , oltre  sei  libri  intitolati  de’  Pre- 
loquii  in  cui  tratta  de’  doveri  degli  uomini  di 
ogni  età  e di  ogni  condizione,  opera  da  lui  com- 
posta in  Payia;  oltre  ciò,  dico,  contiene  molti 
opuscoli  di  diversi  argomenti,  alcuni  scritti  in 
apologia  della  sua  condotta,  e in  discolpa  de’  de- 
litti che  gli  venivano  apposti;  altri  su  materie 
canoniche,  nelle  quali  si  vede  quanto  fosse  egli 
versato  c dotto;  altri  appartenenti  a storia  sa- 
cra ; altri  di  sincera  ed  umile  confession  de’  suoi 
falli.  La  seconda  parte  contiene  le  lettere  da 
lui  scritte,  alcune  in  materia  teologica,  ma  le 
più  in  sua  difesa.  La  terza  finalmente  alcuni 
sermoni  sacri  da  lui  fatti  al  popolo.  Intorno 
alle  quali  opere  degne  sono  di  essere  lette  le 
prefazioni -de’  soprannoraati  editori  chele  hanno 
ancora  illustrate  con  opportune  eruditissime  an- 
notazioni. In  queste  opere  egli  si  mostra  assai 
esercitato  nella  lettura  de’  sacri  non  meno  che 
de’  profani  autori , cui  spesso  viene  citando. 
Egli  ha  ancora  enfasi  e forza  non  ordinaria,  ma 
lo  sfile  li5  è duro  ed  incolto,  come  nella  più 
parte  degli  scrittori  di  questi  tempi;  e ancorché 
ei  fosse  stato  uomo  a scrivere  con  eleganza, 
i continui  viaggi,  e le  vicende  e le  traversie  che 
sostenne,  appena  gliel’  avrebbon  permesso. 
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XXVTII.  Alili  vescovi  probabilmente  avrà  Jum1, Ri- 
avuti F Italia  in  questo  secolo  stesso  forniti  di  "•>  .*«>"«• 
quel  sapere  clic  a reggere  saggiamente  le  loro  ui?.  *uc*" 
cinese  era  ricbiesto;  ma  non  ci  è -rimasto  al- 

* i ' i 

con  consideràbile  monumento  della  loro  dot- 
trina, giacché  io  penso  di  non  dover  seguire 
F esempio  degli  scrittori  di  Biblioteche,  i qi.yK 
per  renderle  o più  voluminose,  o più  esatte, 
fanno  in  esse  menzione  di  quegli  ancóra  de’ 
quali  qualche  breve  lettera  ci  è rimasta , o an- 
che sol  la  memoria  che  fosse  da  essi  scritta. 

Io  cerco  di  esporre  lo  stato  deli’  italiana  let- 
teratura} e a ciò  nulla  monta  che  .alcuni  scri- 
vessero qualche  lettera , o facessero  qualche 
verso,  e molto  menò  che  dettassero  il  lor  te- 
stamento, di  che  per  altro  ancora  si  è fatto 
conto  da  alcuni  di  cotali  scrittori.  Io  lascio  an- 
cor di  parlare,  come  altre  volte  ho  avvertito, 
della  maggior  parte  di  quelli  che  hanno  sergia 
la  vita  di  qualche  uomo  illustre  per  santità, 
poiché  essi  appartengono  anzi  alla  storia  della 
religione,  che  a. quella  della  letteratura,  e al- 
cuni di  essi  ancora  hanno  a questa  recato  danno 
più  che  vantaggio  e onore  ^scrivendole  senza 
quel  giusto  discernimento,  che  ad  imo  storico 
non  dovrebbe  mancar  giammai.'  Altri  scrittori 
che  ci  abbian  lasciati  libri  appartenenti  a scienze 
sacre,  appena,  ne  abbiamo  di  questi  tempi.  Io 
potrei  qui  far  menzione  di  Erdiemperto  monaco 
casinese  che  scrisse  qualche  opuscolo  apparte- 
nente  al  suo  monastero,  di  Liutprando  vescovo 
di  Cremona  ) di  Paolo  Diacono,  e di  alcuni 
altri  che  in  qualche  maniera  potrebbono  avere 
luogo  in  questo  capo.  Ma  perciocché  le  opere 
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lor  principali  appartengono  alla  storia  profana, 
di  essi  riserberommi  a parlare  nel  capo  seguen- 
te. Qui  farò  solo  menzione  di  Giovanni  che  fu 
abate  casinése  dall'anno  yi5  fino  all’anno  i)34 , 
mentre  qhe’  monaci,  distrutto  da'  Saracini  il  lor 
monastero,  eransi  ritirati  in  Capova.  A'vca  egli 
scritta  la  Storia  delle  sciagure  del  suddetto  suo 
monastero,  la  quale  non  è mai  stata  data  alla 
lùcej  ma  Leon  Ostiense  ne  fa  menzione,  e dice 
di  averne  usato  a comporre  la  sua  Storia  (Prol. 
ad  Chrqn.  casin.).  Un’altra  breve  operetta,  cioè 
una  Cronaca  degli  ultimi  conti  di  Capova,  viene 
con  qualche  probabilità  attribuita  a questo  scrit- 
tore da  Camillo  Pellegrino  che  F ha  pubblicata. 
Essa  è ancora  stata  inserita  dal  Muratori  nella 
sua  insigne  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cose 
d’ Italia  (Ai,  pars,  i , p.  a 1 1 , ec.) , e nuovamente 
dal  canonico  Pratillo  nella  nuova  edizione  da 
Itff)  fatta  dell’  Opere  del  Pellegrino  (ZZ/sA  Princip. 
Longob.  A 3).  Di  Giovanni  e della  prima  ope- 
retta da  lui  composta  fan  menzione  ancor  Pie- 
tro diacono,  e il  canonico  Mari  nelle  erudite  sue 
annotazioni  a questo  autore  (de  III.  Casinens. 
c • 1 4)- 

XXIX.  OnoYio  d’ Autun  ( de  Script,  eccl.  I.  3, 
c.  i3)  nomina  un  Teodolo  italiano  che  scrisse 
un?  egloga  sul  Testamento  Vecchio , e sidle  Fa- 
vole de’  Gentili , sostenendo  la  verità  della  Fede, 
e distruggendo  la  falsità  della  perfidia.  Sigeberto 
Gemblacense  ( de.  Script,  eccl.  c.  1 34  ) parla  egli 
pure  di  questo  Teodolo,  e dice  che  quest’e- 
gloga fu  da  lui  scritta  in  Atene,  ove,  mentre 
egli  attendeva  agli  studi,  udì  i Gentili  dispu- 
tare .co’  Cristiani.  Ne  parla  ancora  il  Tritemio 
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(de  Script  eccl.  c.  i85  ),  e oltre  quest1  egloga 
gli  attribuisce  ancor  un  libro  intitolato  de  Con- 
sonanlia  Scripttirarum.  Ma  gli  scrittori  poste- 
riori al  Triteraio  osservando  che  di  questa  se- 
conda opera'  il  suddetto  Onorio  fa  autore  un 
Teodoro  ( ib.  I.  2,  e.  90),  ban  ripreso  il  Trite- 
rnio,  come  se  avesse  confusi  due  scrittori  in 
un  solo.  Così  scrive  fra  gli  altri  il  P.  Ceillier 
(Hist.  des  A ut.  eccl.  1. 19,  p.  689).,  il  quale  dice 
che  lo  stesso  Tritemio  fissa  l’età  di  Teodolo 
verso  l’anno  980,  mentre  Teodoro  vivea  nel 
v secolo.  Ma  il  Tritemio  non  ha  mai  detto  ciò 
che  gli  appone  il  P.  Ceillier  , anzi  ei  dice,  chiaris- 
simamente di  Teodolo:  Cianài  anno  cccci.Xxx 
sub  Zenone  Augusto.,  sub  quo  et  moritur.  Po- 
teva egli  parlare  più  chiaramente?  Ma  questo 
Teodolo  autor  dell’egloga  mentovata1  visse  egli 
veramente  nd’x  secolo,  oomè  il  suddetto  P.  Ceil- 
lier, il  Fabricio  ( Il  ibi  lat  med.  et  inf.  ae(at.  t.  (i, 
p.  2Ò2),  il  Leysero  (Hist  Poètarum  rnedii  aeoi, 
saec.  i o , S 27) , cd  altri  moderni  affermano? 

f * ' J ' / f 

Io  confesso  che  non  so  .intendere  come  siasi 
abbracciata  questa  opinione.  Il  soprannominato 
Onorio  ne  parla  tra  gli  scrittori  del  v secolo, 
ed  egli  è l’autore  tra  i citati  più  antico,  e per- 
ciò più  degno  di  fede.  Sigeberto  L’ annovera  tra 
gli  scrittori  del  x,,  è.  l’autorità  di  questo  scrit- 
tore lux  tratti  gli  altri  in  inganno^  In  fatti,  come 
è mai  possibile  eh’ essi  i quali  pur  ci  raccon- 
tano che  Teodolo  scrisse  quest’egloga  in  Atene 
all’  occasione  . delle  contese  che  udiva  ivi  farsi 
fra’ Cristiani  e Gentili;  come  è mai  possibile, 
dico,  eli’ essi  non  abbiano  avvertito  che  nel 
x secolo  nè  erano  in  Atene  studi  di  sorta 
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alcuna,  névi  era  più  ombra- d’idolatria?  E dun- 
que assai  più  probabile  che  lo  scrittore  di  que- 
st’egloga vivesse  veramente  nel  v secolo,  come 
affermano  Onorio  d’Àutùn  e il  Tritemio;  ben- 
ché non  si  possa  affermar  eoa  certezza,  come 
l.a  fatto  il  Tritemio,  ch’ei  sia  ancora  l’autore 
della  Consonanza  (Iella  Sacra  Scrittura.  Ab- 
biamo tuttora  l’egloga  ,di  Teodolo,  di  cui  si 
son  .falle  pjù  edizioni,  ed  anche  lo  stile  di  essa 
sembra  più  conveniente  al  V che  al  x secalo. 
Io  nondimeno  ne  ho  qui  favellato',  perchè  a que- 
sti' tempi  ne  parlano  tutti  i moderni  scrittori. 


C A P O 111. 


B:lle  lettere.  ' 


, V I.  Eccoci  a un  argomento  in  cui  già  da  più 
urte,  runti-  secoli  appena  incontriamo  oggetto  che  con  pia- 
"S.ZTZ  cer  ci  trattenga , e che  altro  non  ci  offre  co- 
ai.utt.,  u."  munemenle  che  rozzezza  e barbarie.  Ciò  non 

• Il  .HO  ili-  . •.!  . 

wiruticata  iu  ostante  anche  da  questo  incolto  terreno  noi 
i^cjiroviu  verreni  r<ìcct)gliejU|o,  benché  a grande  stento, 

qualche  piccola  spiga,  che  se  non  potrà  ap- 
pagare per  ora  le  nostre  brame,  diaci  almeno 
speranza  di  più  lieta  messe  ne’  tempi  avvenire. 
E per  cominciare  dallo  studio  della  lingua  greca, 
come  abbiàm  l’alto  anchevnell’  epocq  precedente, 
muno.avrà  a stupire  di’ essa  fosso  tuttor  col- 
\ tirata  da  molli  in  quella  estremità  dell’ Italia 
che,  in  parte  era  ancor  sottoposta'  a’.  Greci; 
perciocché  il  vieemleVol  commercio  tra  essi  e 
gl’  Italiani  rcj ideane  necessario  lo  studio.  Così 
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abbiam  veduto  poc’  anzi  ebe  Sergio  padre  e 
Grego.no  fratello  di  S.  Atanasio  vescovo  di  Na- 
poli eransi  in  essa  esercitati  per  modo , che 
potevano  senza  apparecchio  recar  dal  greco  in 
latino  e dal  latino  in  greco  qualunque  scritto 
venisse  loro  offerto.  Così  ancor  nell’  elogio  di 
un  Landolfo  conte,  che  vedesi  in  Isemia , e che 
sembra  appartenere  al  x secolo , dicesi  eh’  egli 
era  dottissimo  nella  greca  e nella  latina  favella 
( Murai.  Thes.  Inscript.  voi  ■ 4,  p.  189"  ) ; e così 
pure  è probabile  che  si  potesse  dir  di  più  altri, 
come  suole  avvenir  nelle  lingue  di  due  popoli 
vicini  e commercianti.  In  Poma  ancora  per  opera 
de’  romani  pontefici  se  ne  mantenne  vivo  lo  stu- 
dio e l’esercizio.  Perciocché,  come  abbiamo  os- 
servato essersi  fatto  dal  pontefice  Paolo  I verso 
l’anno  766  , altri  pontefici  ancora  fondarono 
monasteri , i quali  vollero  che  fossero  abitati  da 
monaci  che  usassero  ne’  divini  uffici  la  lingua 
e il  rito  greco.  Nelle  Vite  de’  romani  Pontefici 
attribuite  ad  Anastasio  ne  abbiamo  più  pruove. 
Stefano' IV,  detto  da  altri  V,  secondo . questo 
scrittore  l’anno  8,16  fondò  il  monastero  di  santa 
Prtissede , in  cui  raccolse,  una  congregazione 
di  monaci  greci  che  dì  e notte  salmeggiassero 
col  loro  rito  (Script.  Rer.  ital.  (,  3 , pars  1 . p.  a 1 5). . 
E Leon  IV  similmente  verso  la  metà  del  noe- 

« • 1 

desimo  secolo  monaci  greci  introdusse  nel  mo- 
nastero de’  SS.  Stefano  e Gassiano  (ib.p.  i 3.|). 
Quindi  yeggiamo  clic  nella  lingua  greca  era  assai 
versato  il  sopraddetto  Anastasio  bibliotecario, 
come  raceògliesi  dalle  piolte  traduzioni  di  libri 
greci  da  Ini  fatte;  e molti  altri  è probabile  che 
fossero  m Roma  nella  stessa  lingua  ben  istruiti 


non 
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por  la  necessità  in  cui  erano  i romani  pontefici 
«li  rispondere  alle  lettere,  e di  esaminare  i libri 
che  vemvan  di  Grecia.  Anche  nell1  altre  provin- 
cie  clic  non  aveun  co1  Greci  commercio  alcuno  , 
dobhiam  credere  nondimeno  che  la  lingua  greca 
non  fosse  interamente  dimenticata.  Io  non  trovo, 
a dir  vero,  ilei  ix  sècolo  scrittore  alcuno  di  que- 
ste nostre  provinole,  di  cui  si  possa  accertare 
che  sapesse  il  greco;  e anche  di  Teodolfo,  di 
Paolino  e di  altri  che  furono  i più  dotti  uomini 
ili  questo  tempo,  non  credo  che  vi  sia  argo- 
mento a persuadercelo.  Solo  di  Paolo  Diacono 
che  lìorì  al  fine  del  Secolo  vm,  vedrem  tra  poco 
ch’era  sì  esperto  ili  questa  lingua,  che  -fu  scelto 
ad  istruire  in  essa  quo1  oberici  che  accompagnar 
doveano  la  figlia  di  Carlo  Magno  a Costantino- 
poli. Ciò  non  ostante  io  osservo  «die  nel  x se- 
colo, che  fu  certamente  il  più  rozzo,  pure  fau- 
tore anonimo  del  Panegirico  di  Berengario,  che 
credesi  vissuto  al  tempo  medesimo,  volle  allet- 
tar cognizione  della  lingua  greca,  scrivendo  in 
essa  il  titolo  «lei  suo  componimento  ( ib.  t a, 
pars  i ) ; e che  il  vescovo  Liulprando",  ;di  cui 
or  or  parleremo , parecchie  parole  greche  andò 
spargendo  nella  sua  Storia,  per  mostrare  lo- stu- 
dio ch’egli  n’ uvea, fatto.  Or  se  anche  in  mezzo 
a una  sì  grande  barbarie?  qual  fa  quella-  del 
x secolo,1  ebbe  vi  nondimeno  chi  si  volse  allo 
studio  di  questa  lingua , molto  più  dobbiam 
credere  che  ciò  avvenisse  nel  ix  clic  fu  assai 
meho  incolto. 

"Su-ntTo  Ih  Gli  altri  studi  di  amena  letteratura  , o 

i- 1 irci0  8 ù i g° I a n n dite  la  poesia  e la  storia , ebbero  essi 

ì.wì  >oi-  pure  i loro  coltivatori.  De  loro  opere  e le  lor 

li  ']U«U  1 
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poesie  appena  si  posson  leggere  al  presente 
senza  ridersi  della  rozzezza  de1,  lpro  autori  ; 
ma  essi  erano  allora  i'  più  splendidi  luminari 
che  Tosser  tra  noi , e parvero  anche  sì  dotti , 
che  dall’Italia  chiamati  furono  in  Francia,  per- 
chè vi  facessero  risorger  gli  studi  quasi  inte- 
ramente caduti.  Anzi  il  numero  de1  poeti  . di 
questa  età  è assai  maggiore , che  qon  crede- 
rebbesi,  al  considerar  l1  ignoranza  in  cui  era  co- 
munemente involto  il  mondo.  Teodolfo  vescovo 
d’  Orleans , di  cui  già  abbiam  favellato , era  poe- 
ta , e presso  i suoi  contemporanci  dovea  sem- 
brare un  nuovo  Ovidip.-  Poeta  aìncora  era  Pao- 
lino patriarca  ,d’Àquileia , di  cui  pure  già  si  è 
ragionato,  e alcune  sue  poesie  ancor  ci  riman- 
gono. Anche  Pietro  pisano,  il  ./maestro  ili  gra- 
inatica  di  'Carlo  Magno , Iacea  de1  versi  r come 
or  ora  vedremo.  Aldini  versi  inoltre  abbiam  già 
rammentali  del  S.  abate  Bertario.  Versi  paramenti 
vcggiamo  aggiùnti  alle  Vile  de1  Vescovi  di  Ra- 
venna scritte'  da  Agnello , e se  ne  dice  autore 
un  anonimo  scolastico,  b soprastante  alle  scuole 
di  quella  città;  il  quale' però,  se  aitila  maniera 
di  verseggiare  non  insegnava  a1  suoi  discepoli 
fuorché  la  sua,  meglio  avrebbe  Pitto  a deporre 
la  cetra  che  troppo  male  staragli  'fra  le  inani. 
L'Anonimo  salernitano  ci  ha.  conservata  qnal 
prezioso  gioiello  un’  elegia  d1  Ildericp  monaco 
casiucse  ( Chron.  c.  i3a).  Molti  epitafii  pdclici 
dei  principi  longobardi  * che  vissero  in  questi 
due  secoli,  sono  stati  raccolti  ila  Cammillo  Pel- 
legrino,# poscia  pubblicati  di  nuovo  con  altre 
aggiunte  dal  canonico  Francesco  Maria  Pratili» 
Tuuboscui,  Voi.  III.  . aa'  .'  . 
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( Hi  si.  Fì'inc.  Langob.  t.  3,  p.  3o3).  Liulprando 
ancora  volle  q§ser  creduto  valoroso  poeta , e 
perciò  nella  sua  Storia  allega  di  (piando  in 
quando  alcuni  Versi*  di  Virgilio , e ce  ne  offre 
talvolta  ancora  de’  suoi.  Lo  stesso  dicasi  di 
molti  altri  ch’  io  potrei  s'iinilmente  venir  nove- 
rando, se  credessi  ben  impiegato  il  tempo  in 
raccoglier  le  memorie  di  citali  troppo,  rozzi 
lavori.  Basti  qui  1’  acconuarqr  per  ultimo  il  Pa- 
negirico ossia  la  Vita  deli’  imperator  Berenga- 
rio (Script,  nr.  ital.  t 2 , pars.  2),  il  cui  ano- 
nimo aiitore  credesi  fondatamente  dal  Muratori 
vissuto  nel  x secolo.  Questi  non  solo  ci  ha  la- 
sciato un  gran  Monumento  del  suo  valore  poe- 
tico in  quel  Panegirico,  raa^ci  fa  conoscere" an- 
córa clic  assai  frequenti  erano  in  quel  tempo  i. 
poeti,  .e  che  le  città  al  pari  che  le  campagne 
risuonavan  tfi  versi,  e clic  perciò  appunto  essi 
non  si  ayean  più  in  pregio.  » 

. . ■*  ! * * • \ • 

Desino  ; mine  cloniri!  nwllus  tua  rarmina  curai.  • 
Haec  facilini  urbi,  hacc  quoque  rare  viri. 

* , ■ . * • ; In  proleg. 

E certo  èra  assai  facile  a questi  tempi  l’ es- 
ser poeta  ; perciocché  i coltivatori  della  poesia 
no,n  si  degnavan  già  essi,  come  troppo  buo- 
namente facevano  Virgilio , Orazio  e gli  altri 
antichi,  di  scegliere  l’ espressioni  che  paresser 
loro  più  eleganti , nè  di  avvivare  con  leggiadre 
immagini  i lor  pensieri , anzi  neppure . ai  os- 
servare le  leggi  della  quantità  e del  metro  ; e 
purché  facesser  de’  versi  che  in  qualAe  modo 
avessero  il  numero  delle  sillabe  e de’  piedi  pec 
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eiò  richiesti , essi  credevan  seuz'  altrp  di  poter 
cingere  alloro  alla  fronte,  e dirsi  poeti,  e come 
tali  erano  in  fatti  dalla  moltitudine  riconosciuti 
e venerati.  ' 

DI.  Io  non  tratterrommi  dunque  a parlar  de’  m- 
poeti  di  questi  secoli , ai  quali  non  abbiam  mo-  paru",d7Ki! 
tivo  di  mostrarci  molto  riconoscenti  per  lè  poe- 
sie  di  cui  ci  bau  fatto  dono,  che  non  sono  co- dl p>ol*<i'1- 
muncmerìte  nò  di  utile  a ’ nostri  studi , nè  di 
onore  all’  Italia.  Maggior  gratitudine  dobbiamo 
agli  storici,  i quali,  benché  in  rozzo  e barbaro 
stile,  ci  han  nondimeno  tramandate  assai  impor- 
tanti notizie , e ci  han  fatto  conoscere  lo  stato 
c le  vicende  di  questi,  secoli.  Fra  essi  per  ogni 
riguardo  deesi  il  primo  luogo  al  celebre  Paolo 
Diacono  , di  cui  abbiam  fatta  già  più  volte  men- 
zione, c di  cui  ora  ci  cónvien  favellare  più  ste- 
samente ; e molto  più  che  i Francesi  stessi  con- 
fessano eli’  egli  è uno  di  quelli  a’  quali  in  gran 
parte  si  dee  il  risorgimento  de’  buoni  Stùdi  in 
Francia  ( Ilist.  litlèr.  de  la  France  t.  4 , p-  7 )- 
Di  lui , oltre  gli  scrittori  .delle  ecclesiastiche 
Biblioteche,  fra’  quali  con  più  diligenza  di  tutti 
ha  scritto  l’Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  1 ,p.  iq33); 
ha  trattato  ampiamente  il  celebre  P.  Mabillon 
{Ann.  Bened.  L 2,  l.  24,  n.  83, ec;  /.  u5,  n.  66; 
l.  26,  n.  86,  ec.  );  ma  con  assai  maggiore  esat- 
tezza ha  preso  a esaminare  tutto  cjò  che  a 
lui  appartiene,  il  più  volte  da  noi  mentovato 
sig.  Giangiuseppe  Liruti  ( Letterali  del  Friuli , 

L 1,  p.  i63',  ec.  ).  Prima  di  lui  alcune  belle  ri- 
cerche intorno  a Paolo  Diacono  avea  pubbli- 
cate 1’  ab.  le  Beni’  ( Diss.  sur  V Ilist.  de  Paris' , 
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t.  i , p.  370  ) , il  quale  ancora  ne  ha  tratti 
alla  luce  alcuni  finallora  inediti  componimenti. 
Sulle  tracce  di  questi  valorosi  scrittori  io  verrò 
brevemente  accennando  ciò  eh’ è più  degno  di 
risapersi  tli  questo  celebre  uomo  j e sforzerommi 
ancora  talvolta , se  mi  venga  fatto', . di  aggiu- 
gnere  nuova  luce  a qualche  punto  della  sua  vita. 

IVI  Intorno  alla  patria  e a’  genitori  di  Paolo 
11911  vi  ha  luogo  a contrasto.  Egli  stesso  ci  ha 
lasciali  la  genealogia  della  sua  famiglia , e ci 
assicura  eh’  ei  nacque  in  Cividal  del  Friuli  , 
della  allora  Forum  Julii , da  Varnefrido  e da 
Teodolinda  longobardi  di  origine  ( de  Gestìs 
Làngob^l.  4 , c.  38  ).  11  Lindi  crede  probabile 
die  nella  patria  stessa  facesse  Paolo  i primi 
suoi  studi  5 e a provarlo  si  vale  della  legge  di 
Lottario.  da  noi  già  recata  , in  cui  si  fa  men- 
zione della  scuola  ch’era  in  Gridale.  Ma,  come 
lio  già  osservato,  sembra  che  quelle  scuole  fos- 
sero almeno  in  gran  parte  da  Lottarlo  mede- 
simo istituite , cioè  circa  un  secolo  dopo  la 
nascita  . di  Paolo.  E inoltre  lo  stesso  Paolo 
favellando  di  Felice  (ih.  I.  6,  c.  7)  maestro  di 
gramalica  in  Pavia,*  dice  eli’ egli  fu  zio  paterno 
di  Flaviano  suo  maestro:  Felix  patruus  Flaviani 
prqcccptoris  mei.  Or  se  Felice  teneva  scuola  iit 
Pavia  , egli  è .probabile  eh’  ivi  pur  la  tenesse  il 
suo  nipote, Furiano , e che  ivi  avesse  Paolo  tra’ 
suoi  scolari.  In  uh  epitalio  a lui  fatto  da  Ilde- 
rico  monaco  stalo  già  suo  discepolo  , e pub- 
blicato dal  P:  Mabillon  ( App . ad  voi.  2.  Ann. 
Bened.  n.  35),  si  dice  che  ei  fu  educato  nella 
corte  di  Ilachis  re  de’  Longobardi , c che  per 
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volere  di  questo  principe  egli  applicossi  agli 
studi  sacri. 

Divino  <in*linctu  rrgalis  protinus  aula 

Ob  decuj  et  luinèn  panine  le  sumpsit  alendum. 

Omnia  Soplnae  coepisti  culmina  sacrate  , 

Rege  movente  pio  Ralchis , penetrare  tlécenler» 

Poiché  Rachis  ebbe  abbandonato  iL  trono  ed 
abbracciata  la  vita  monastica  , ed  Astolfo  gli 
succedette  nel  regno , non  sappiain  che  avve- 
nisse di  Paolo , nè  abbiamo  indicio  di’  egli 
fosse  dal  nuovo  sovrano'  trattenuto,  alla  sua  cor- 
te. Quindi  potè  forse  avvenire,  che  tornalo  al 
Friufi,  ivi. fosse  ordinalo  diacono  della  chiesa 
di  Aquileia,  col  qual  nome  il  veggiarlio  appel- 
lato da  Leone  Ostiense  ( C(iron . casin.  l.ijC.  i5). 
Certo  egli  era  diacono  fin  dall'anno  763,  come 
è manifesto  da  un  monumento  pubblicato  dal 
P.  abate  della  Noce  ( in  noi.  ad  Chrón.  casin.  I.  a). 
Forse  però  il  nome  di  Aquileiesc  , che  si  suol 
aggragiiérc,  parlando  di  Paolo,  al  nome  di  dia- 
cono., si  riferisce  solo  alla  .patria,  e nón  alla 
chiesa  a cui  fosse  ascritto.  Ma  poiché  Desiderio, 
ultimo  re  de1  Longobardi  fu  sollevato  al  solio, 
ei  volle  presso  di  sé  il  diacono  Paolo,  e am- 
mettendolo » un'  intima  confidenza  dichiarollo 
suo  consigliere  e cancelliere  insieme,  come  col- 
f autorità  di  Erchemperlo , dell’ Anonimo  saler- 
nitano c della  Cronaca  di  S.  Vincenzo  di  -Vol- 
turno pruova  il  Liruti.  L’ Ondili  e l’ab.  le  Beuf 
rigettali  tra  le  favole  ciò  che  si  narra  da  questi 
scrittori  degli  onori  che  Paolo  ebbe  da  Desi- 
derio. Ma  nel  monumento  da  noi  poc’  anzi  ac- 
cennalo , della  cui  sincerità  non  v'ha  alcun 
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motivo  di  dubitare , Paolo  così  scrive  : Pitulus 
notarius  et  diaconiis  ex  jussione  Domini  nostri 
Desidera  Serenissimi  Jtegis  scripsi  : action  Ci- 
vitate  Papia,  ec.  Or  poiché  Paolo  era  certa- 
mente in  Pavia , ed  era  notaio , il  che  allora 
era  impiego  più  onorevole  che  non  al  presente, 
perchè  negherem  noi  che  altri  maggiori  onori 
ancora  egli  poscia  ne  ricevesse?  Erchemperlo 
e l’Anonimo  salernitano  di  lui  ragionando  di- 
cono che  Jloruit  in  arte  grammatica;  colle  quali 
parole  non  è ben  chiaro  s’ essi  vogliali  inten- 
dere solamente  che  nella  gramatica  egli  era  as- 
t sai  erudito,  o se  ancora  ci  voglian  (lire  eli’ ei 

il’  era  maestro.  A me  sembra  difficile  che  un 
consigliere  e cancelliere  di  Desiderio  volesse 
o potesse  tenere  scuola.  Nondimeno  a questi 
tempi  veggi  am  cose  sì  strane  e sì  capricciose , ' 
• eli’  io  non  ardirei  di  negarlo  espressamente.  Mg 

forse  ancora  ciò  deesi  intender  del  tempo  in 
cui  Paolo  abbracciata  avea  la  vita  monastica , 
come  ora  vedremo.  - . 

t.  ^ Y.  Fin  qui  la  storia  di  Paolo  Diacono  non 
ai  o5o,cj"p"  incontra  gravi  difficoltà.  Ma  intorno  a ciò  che 
}'0™X*rdr' a lui  .avvenisse,. dappoiché  il  regno  de’ Longo- 
bardi  e l’ultimo  lorQ  re  Desiderio  cadde  nelle 
mani  di  Carlo  Magno,  non  è sì  agevole  lo  sta- 
bilir cosa  alcuna  con  sicurezza.  Leone  Ostiense 
ci  pai-la  di  ciò  lungamente  (/.  citi),  e dice  prima 
che  dopo  la  prigionia  .di  Desiderio , e la  morte 
di  Arigiso  principe  di-  Benevento,  Paolo  riti- 
rassi a Monte  Casino  e vi  prese  V abito  mo- 
nastico. Quindi  dopo  aver  parlato  degli  ante- 
nati , della  patria  e de’  secolari  impieghi  di 
Paolo,  viene  a narrare  più  stesamente  ciò  che 
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avvenisse  di  lui,  e dice  che , poiché  fu  presa 
Pavia , egli  divenne-  assai  caro  e famigliare  a 
Carlo  Magno  j"  e che  alcun  tèmpo  nlopo  ci  fu 
accusato  a Carlo-,  che  per  .amore  all’  antico  suo 
padrone  avesse  contro  di  lui  ordita  congiura 
con  pensiefro  di  ycciderlo.  Carlo,  prosieguo  a 
dire  Leone , fattoselo  vènire  innanzi,  ilriclde.se 
se  vdra  fosse  ,1’ accusa;  e Paolo  francamente  ri- 
sposegli  eh’  egli  non  avrebbe  mai  violata  la  fe- 
deltà promessa  al  suo  re  Desiderio.  Di  . che  al- 
tamente sdegnato  Carlo,  comandò  che  gli  fosser 
tostò  troncate-  le  mani.  Ma  poscia  calmato  al- 
quanto lo  speglio,  Se  'quest’uomo,  disse  a1  suoi 
consiglieri,  perde  le  vnàui  ,•  ove  tj-overem  nói 
un  sì  elegante  scrittore  ? Quindi  chiesto  ad  essi 
consigliò ‘di  ciò  che  far  si  dovesse*,  ques.ti  gli 
suggerirono  che  il  facesse  acciecarc , perchè 
non  potesse' -scriver. lettere  sediziose  ad  alcuno. 
Ma  Carlo  di  nuovo  : E dove  troverei»  noi  un 
altro,  poeta,  un  altro  storico'  si.  valoroso?  Essi 
allora  gli  consigliarono  clje  il  rilegasse  nelle  iso- 
lette  di  Diomede , dette  ora  Tremiti.  Così  fii 
fatto,  e Paolo  vi  stette  • per  alcun  tempo  ; po- 
scia condotto  ad  Arigiso  principe  di  Beneven- 
to," fu  da  lui  onorevolmente  accolto  nel  suo 
stesso  palagio. .Morto  "poi  Arigiso,  il"  che  av- 
venne fanno  787,  Paolo  ritirossi , come  sopra 
si  è detto , nel  monastero  di  Monte  Casino. 
Questa  è ‘hi  breve  la  narrazion  di  Leone,  la 
qual  certo  pon  lascia  di  avere  qualche  appa- 
renza di  favola  «'  di  romanzo.  Nondimeno  la 
veggiam  ripetuta  prèssocbè  colle  stesse  parole 
nell’  antica  Crònaca  del  monastero  del  Volturno 
{Script.  Ber.  ital.  L 1,  pars  2,  p.  3G3),  il  cui 
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autore  fu  coetaneo  di  Leone  ; e più  diffusamente 
ancora  espressa  dall’  Anonimo  ■ salernitatio  di 
atnendue  più  antico  (ih.  t.  2,  pars  2,p.  1 ~oj,  ec.), 
il  quale  gran  cose  inoltre  aggiunge  (ib.  p.  -i$\) 
delle  'virtù  religiose  di  ogni  maniera  da  . Paolo 
esercitate  nel  monastero.  Alqjtahto  meno  inve- 
risimile  sembra  il  raccóutò  di  Romoaldo  saler- 
nitano, scrittore  esso  pure  del  xn  secolo',  ma 
posteriore  a Leoné  di  pareccbi  anni.  Ei  non  fa 
motto  nè  di  congiura  da  Paolo  ordita  contro 
di  Carlo,  lìè  di  supplicio  alcuno  da  Carlo  a 
lui  minacciato;  ma  solo- narra  (ib.'vol.  7,  p.  i5o) 
che  Paolo  più- volte  pregato  da  Carlo , accioc- 
ché, dimenticando  il  suo  .antico  signore,  a (pi 
si  stringesse  con  fedeltà  ed  amore , non  volle 
piegarsi  giammai,  e amò  meglio  di  softèrire  l’e- 
siglio,  che  di  servire- a colpi  che  teneva  cattivo 
il  suo  re  Desiderio;  che  perciò  rilegato  ìn  un’i- 
sola  , fu  poscia  chiamato  alla  sua  corte  da  Ari- 
giso  principe  di  Benevento! 
vi.  'VI.  L’autorità  di  tptti  questi  antichi  scrittori 
„ sembra  che- appena  ci  lasci  luogo x a dubitare 
finn  (ede.  f]ei  jor  racconto.  E Leone  singolarmente  vissuto 
nel  monastero  stesso  di  Monte  Casino,  e die 
all’occasione  di  scriverne  la  Storia  dove?  certo 
aver  ricercate  tutte  le  antiche  memorie  di  esso,’ 
pare  che  delibasi  credere  ben  istruito  in  tutto 
ciò  che  apparteneva  alla  vita  e -alle  vidende  di 
Paolo.  Nondiméno  convien  confessare  che  tutti 
questi  scrittori  snn  di  tre  secoli  alméno  poste- 
. ri  ori  a Paolo  , trattone  l’Anonimo  salernitano 
, che  credesi  vissuto  al  fine  del  x secolo , e che 
viveano  in  tempo  in  cui  le  storie  de’  secoli  tra- 
passati erano  stranamente  guaste , e sparse  in  * 
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ogni  parte  eli  favole  e di  puerili,  inezie.  Noi  per- 
ciò non  possiamo  appoggiarci  così-  (Vanp.'nnente 
a’  loro  dotti , che  non  ci  rimanga  alcun  dubbio 
di  venir  da  essi  tratti  in  orrore.  In  fatti  abbiamo 
un,  altro  scrittore  coetaneo  a Lepné,  cioè  Si- 
geberto , il  quale  di  tutte  queste  vicende-  di 
Paolo  non  fa  alcun  cenno;  ma  solò  dice  (db 
Script  eccl.  è. ’ So)  eh’ egli  pel  suo  saper  fu 
chiamato  in  Erancia  da  Carlo:  Paulus  monachus 
casinensis  coermbìi  n adone  itàlus  propter  scien- 
tiam  litterarurn  a Cardio  Magno  inrpcralore  ad- 
scitus , ec.  Il  qual  passo  è sembrato  all’Oudin 
che  bastasse-  ad  atterrar  totalmente  F autorità 
di  Leone  è uJegli  altri 'scrittori  sopraccitati.  Ma 
a dir  vero  , se  questo  sol  passo  noi  avessimo 
a contrapporre  a JLeone , a me  sembra  che  que- 
sti potrebbe  esigere  a ragione  che  a luì  più  che 
a Sigeberto  si  desse  fede;  perciocché  "egli  ita- 
liano , vissuto  nello,  stesso  monastero  di  Paolo, 
e ben  versato  nella  storia  del  -monastero  me- 
desimo , dovrebhesi  credere  assai  meglio  -in  tai 
fatti'  istruito,  che  non  Sigeberto,  benché  questi 
vivesse  per^jualche  Jtempó.’in  «Ictz , Ove  pure 
per  qualche  tempo  avea  soggiornato  Paolo.  E 
benché  le  circostanze  del  fatto , qual  da  Leone 
si  narra , sembrino  favolose  <,  potrebbesi  credere 
nondimeno  cl»e  la. sostanza  ne  fosse  vera,  e clic 
la  cosa  avvenisse  qflal  si  racconta  da  Romoaldo 
salernitano,  Potrebbesi  dir  parimenti  che  il  passo 
di  Sigeberto  non  contraddice  a Leone;  che  Paolo 
potè  esser  condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno 
dopo  F espugnazion  .d-r  Pavia , il  che  da  Leone 
e dagli  .altri  “benché  non  si  asserisca,  pur  non 
si  nega;  che  dopo  essersi  per  più- anni  colà 
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trattenuto,  potè  avvenire  ciò  die  della  congiura 
da  lui  tramata  raocoiitano  gli  altri  storici  ; die 
perciò  potè  egli  essere  rilegala  da  Cariò,  e pas- 
sar poscia  alla  corte  del  principe  Arigiso  ; e 
finalmente,’  dppo  la  morte  di  lui  avvenuta  l’-an- 
, no  -787,  ritirarsi  a Monte  "Casinò— Così  di  fatti 
dispone  la  cronologia  e le  vicende  della  vita  di 
Paolo  il  sig.  Liruti  che  con  siògolar  diligenza 
ne  ha  esaminato  ogni  passo.  Ma  .convièn  dire 
che  questo  dotto  scrittore  no»  abbia  veduti  i 
monumenti  pubblicati  dall’ ab.  le.Beuf,.  da’  quali- 
distruggesi  intéramente  il  sistema  da  lui  seguito, 

. e si  .scuopre  con  evidenza  la  falsità'  del  racconto, 
di  Leone,  dell’Anonimo  salernitano,  è df'gjl  altri 
antichi  scrittori  da  noi  addotti  pOc’  anzi.  Colla 
scorta  di  essi  o di  altri  antichi .monrtmenti  fac- 
ciamoci a rischiarare, , se  è possibile",; un  punto 
sì,  intralciato,  e a porre  in  qualche  lucè  mag- 
giore; che  non  si  è latto  finora,. là  vita  di  un 

. iiom  si  famoso.  s‘  ’ • . • 

• • • • ^ 

vii.  VII.  • Secondo  la<  narrazion  di  Leone  e /legli  ’ 
t, , h.- Ei  altri -scrittori,  e secondo  il  sistema  del  sig!- Li- 
"Srr«ti>  converrebbe  affermare. che  P%olo.  dopò  la 
«■  “ non  prigionia  di  Desiderio  fosse  condotto  in  Frali- 
già  nionaro.  eia:  che  rilegato  dopo  più  anni  nell’ isole  di  Tre- 
miti passasse  quindi  alla  corte  di  Arigiso,  e"  che, 
finalmente  lui  morto  fanno  787  si  ritirasse  a 
Monte*  Casino,  ed  ivi  menasse  il  rimanente  de’, 
giorni  suoi.  Or  inai  troviamo  che  Paolo  era  mo- 
naco molti  atini’prinià;  anzi  che  non  fu  chiamato 
in  Francia  se  non  già  monaco.  II  P.  M ab i Iloti 
era  già  statò  di'  questa  opinione,  e aveane  re- 
cato in  pruova  una  lettera  da  Paolo  scritta  ad 
Adclardo  abate  del  monastero  di  Corbia  {Ann. 
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Bencd.  t.  i:d.  a5j*n.  -a),  in  cui  gli  dice  ohe 
nella  state  trascorsa,  èssendosi  egli  recato  non 
lungi  da  quel  monastero,  arca  ardentemente 
desideralo  di  abboccarsi  con  lui;  'ma  che,  la 
stanchezza  de’ suoi  cavalli  non  gli  area  peri 
messo  di  continuar  più  oltre  il  viaggio.  In  que- 
sta lettera  Paolo  chiama  più  volte  Adclardo  col 
dolce  nome  di  suo  fratello;  e quindi  avea  con 
non  improbabile  congettura-  dedotto  il  P.  •Ma- 
li ilton  ch’ei  fosse  già  monaco.  Ma  assai  più 
chiaramente  ciò  si  dimostra  da  uno  de,’  monu- 
menti pubblicati  dall1  abate  Je,  Beuf  ( Djss.  sur 
IHist  de  Paris,  t:  t,  p.  4*^)-  Esso  è una  let- 
tera dello  stesso  Paolo  a Teodemaro-che-  fu 
abate  dì  Monte  Casino  dall’anno  7'T'-  fino  al 
(Ann  Bened.  t 2,  /.  2(1,  n.  46),  in  cui  non  solo 
egli  il  chiama  sub  padre,  ma  lungamente  e con 
fiìial  tenerezza  , gli  espone  il  -desiderio  ch’egli 
ha  di  .tornare- a quel  suo  monastero,  e il  rap- t 
presentarsi  eh’ egli,. fa  di  continuo  all*  animo  la  . 
santa  vita  de’  suoi  fratelli  e Tarnabil  loro  con- 
versazione:' Io  ini  trovo , die’ egli  fra  le  altre 
cose,  tra  Cattolici  e tra  , seguaci  di  Cristo  ; 1 
tutti  mi  veggono  con  piacere,  ’e  mi  (ruttano 
cortesrpienie  per  riguardo  al nostro  padre  S.  Be-  * 
nedetto,  e a.  meriti  vostri.  Ma  a confrónto  del 
monastero,  la  carie  mi  è qual  prigione;  e al 
paragone  della  tranquillità , di  cui  si  gode  co- 
stì, a me  par  di  essere  in  una- fiera  burrasca;  ‘ 
e couebiude  assicurando  Tcodernaro  che,  to- 
sto che  il  re  gliel  permetta',  egli  volerà  senza 
indugio  a rinchiudersi  irteli’  amata . suà  cella. 
Possi -im  noi  bramare  altra  prnova  a persua- 
derci-che  Paolo  non  venne  ih  Trancia , se  non 
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dappoiché  avea  abbracciata  .la  vita  monastica  ? 
E non  basta , egli  ciò  a distruggere  F opinione 
di  chi  afferma  che  Paolo  nón  si  fe1  monaco , se 
non  dopo  essere  stato  esiliato  da  Carlo  Magno? 
_ v,n  . . , VUL  Nè  ciò  solamente  ; ma  panni  incontra- 

E prima  del-  . * 

la  moru  di. stabile  ancora  che  r^olo  era  in  r rancia  prima 
cipc  di  Bc-  della  morte  di  Arigiso  principe  di  Benevento, 
“**“'®*  avvenuta  l’anno  787,  .e  che  perciò  prima  di 
essa  egli  ora  già  monaco.  Lo  stesso , abate  le 
Beuf  ce  ne  ha  dato  un  sicuro  argomento,  cioè 
alcuni  versi  di  Pietro  da  Pisi»  scritti  a nome 
- di  Carlo  Magno  in  lòde  di  Paolo  colla  risposta 
di  Paolo  stesso,  cli’egli.’ha  dato  alla  luce  (l.  cit. 
p.  4°4  )•  Io  ne  'riferito  tra  poco  ciò  che  spetta 
• al. sapere,  di  Paolo:  basti  per  ora  l’addurre  ciò 
che  appartiene  alla  sua  venuta  in  Francia.  Carlo 
comincia  dal  benedire  Iddio  che  abbia  man- 
dato .in  Francia  un  uomo  sì  dotto: 

>•  . Qrti  te , Panie  -,  poèt’arurn  » 

Vatnmque  doctissimum  t 
• ‘ Lingiiis  -Variis  ad  rioslrftra 
Lampantejp  provinciam 
Mi  sii,  ut  jnertès  aptes  ' ' 

Fecundis . seniiuibus.  * • 

* * *■*  * .*  ' " X ' 

Quindi  dopo  aver,  dettò  più  cose'  a lode  di 
Paolo , còsi  soggi  tigne  : ; ; 

* Ilaud  telate!,  quod  jubente  .■ 

Christo  nostra  fiiia  *'••■' 

* . , -Michael/;  comitante  . .. 

Solers  maris  spatia  .. 

Ad  tcnenda  sceptra  regni 
'Frangitura  properap 

Colle  quali  parole  egli  aOude,  com’è  evidente, 
alla  sua  figlia  Rotrude  che  dovea  passare  ih 
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Oriente  promessa  sposa  di  Costantino  figliuolo 
dell’imperadrice  Irene}  e perciò  Carlo  Magno 
continua  a dire  che  Paolo  istruiva  nella  lingua 
greca  que’  cherici  che  con  Ròtrude  si  dispo- 
nevano a passare  a Costantinopoli.  .Convien 
dunque  vedere  in  qual  anno,  ciò  avvenisse,  per 
quindi  raccogliere  in  qual  tempo  Paolo  Diàcono 
si. trovasse  in  Francia.  Or  egli  è certo,  per  te- 
stimonio "di  Teofane  e d’altri  antichi  scrittori 
(V.  Murai.  Mnn.  (filai,  ad  an.  781  ; Pltgi  Crii,  in 
Baron.  ad  an.  783,  n.  1),  che  essa' fu  con  so- 
lenne ambasciala  richiesta  a Cariò  Magqo’l’^hr 
no  781,  e che  ‘questo  fu  un  degli  attiri  che  si 
trattaron  da  Carlo  nel  viaggio  che  a Roma  ci 
fece  in  quell’anno.  Se  allora  anche  si  celcbnis- 
sero  gli-  sponsali,  è còsa  Controvèrsa  tra  gli 
scrittori}  ina,  è ftior  di  dubbio  -che.  verso  l’an--. 
no  787  gli  sponsali  furono  sciolti , ’ e rotto  fi 
contratto  che  non  arasi  ancora  "eseguito  per. 
f immatura  età  di  Rotrude.  ■ Veggurtno.  in  latti 
che  l’ aitno  seguente  l’imperadricé  Irene  venne 
a guerra  aperta  con  Carlo;  (Murai,  ad  un.  788),  ‘ 
il  che  ci  . mostra  che  qualche  tempo  prima 'sva- 
nito pra  ogni  progetto  di  matrimonio  tra  Co- 
stantino-di  lei  figliuolo  e la  figliuola  di  Carlo.. 
Non  è egli  dunque  evidente  die  fin,  dal  prin- 
cipio dell’anno  787'  almeno  Paolo,  fatto  giù  mo- 
naco, trovavasi  in  Francia?  E dobbiamo. noi 
credere  che  l’anno  stesso  morisse  Arigiso  a’  ari 
di  agosto,  clip  fu  il  giorno  appunto  di  sua  morte, 
e Paolo  lui  morto  si  facesse  monaco,  e "subito 
passasse  in  Francia,  e avesse  teinpò  di  dar 
quel  saggio  dì  se  medesimo  clic  gli  meritasse 
le  grandi  lodi  di  cui  Pietro  l’onora,  e l’incarico 
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d’ istruite  nulla  lingua  greca  i cherici  del  seguita 
ili  Kotrude;  ’b  tutto  ciò  prima  che  si  Sciogliesse 
. il  trattato  di  nozvw:,  il  che  certamente  avvenne 
o al  line  di,  quell’anno  medesimo,  o al  comin- 
ciar del  seguente?  Certo  a me  sembra  che  dalle 
allegate  partile  di  Pietro  raccolgasi  chiaramente 
che  Paolo  Diacono  era  in  Francia  qualche  anno 
ihnanzi  al  rompimento  del  -dettò  trattato, 
ìx.  • IX.  Io  vo  ancora  più  oltre  , e mi  lusingo  di 

Ami  i.rcila-  ' - . ■ . • 1 , . ’ ° 

]..in....ie  h-  avere  una  nón  ^spregevole  congettura  a provare 
m ° che"  Paolo  venne  in  t rancia  f anno  jSi,  e io  la 
. traggo  da  un  altro  ({e’ poetici  componimenti  di 
PaoU)  pubblicali  dall"  an.  le  Beuf  (ì.  cit.  p.  4i4J- 
• Fkso  è Cura  elegia  al  re  Carlo,  in  cui  suppliche- 
, vilmente,  gli  sppnè'che  mi  suo  fratello  già  da 
set te-aìmi  trovasi  prigion  di  guerra  in  plancia, 
;C  spiega  il  dolore  di’ egli  stesso  pecciò  ne  soffre; 

Jynn  misera  ut  mereor qnantnmqne  iillus  ili' orbe  est, 

• ijempir  inest' luctus  , Instisi  et  bora  niihi.  . 

. Scplintus  nrmus  adest , ex  quo  tua  caussa  dolores 

y MuUiplices  gencrat,  et  men  corda  quatit.  ‘ 

Cnntmis’  veslris  ex  tane  Rcrmanus  in  oris  . • 

. Est  ìneus,  a li  li  ciò  pectore,  uudiis egens. 

Frosiegne"  quindi  a narrare  che  l’ infelice  moglie 
'del  prigioniero  rimastasi  in  patria  è costretta 
ad:  andare  accattando  'il  pane  per  Dio,  che  ha 
quattro  teneri  figli  e appena  trova  di  che  ve- 
• . stilli , ché  una  sua  propria  sorella  consecrata 

a Dio  ilei  oou,linuo  piangere  ha  ornai  perduta  la 
vista,  che  , tutto  il  lor  domestico  avere  è stato  • 
loro  rapilo.  Poscia  continua  con  questi  versi: 

IV obil. la s perii t , mi&eris  accessit  egestas  : 

. * Debili  inns  , l'alcor,  asperiora  pali; 

Sci!  misererò . puteus  irctor  , rime  re  re,  precatiiur, 
lìl  landcm  Jincm  bis.  pie,  pone  mali». 
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L’ ab.  le  Beuf,  il  quale  pensa  che  Paolo  fosse* 
condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno  . dopo 
F e&puguazion  di  Pavia  F anno  "4,  afferma 
che  il  fratello  di  Paolb  fu  in  qóelF  occasione 
medesima  condotto  prigione  ; che  Paolo  per 
sette  anni  non  ebbe  coraggio  tdi  fama  molto  a 
Carlo,:  ma  fche  lilialmente  .mosso  a pietà  ilei 
fratello  e della  famiglia,  gli"  p'orse  Fauno  ’jSi 
la  supplica  /da  noi  or  riferita.  Ma  è egli  proba- 
bile che  Paolo  sì  calò  c'introdotto  tan- 

t’ oltre  nella  reai  conficfcn’/a  , per  selle  anni  non 
gli  facesse  parola  per  F infelice  fratello  ?'  Poteva 
egli  temere  che  la  sua  richiesta  ìion  fosse*  fa- 
vorevolmente accolta?  E quando- poi  e ciò  sì 
credesse  possibile , e si  concedesse'  die  Paolo 
lasciasse  ' trascorrer  self  anni1  senza  giocarsi  del 
favor  del  sovrano  a prò  del  fratello , gredere/n 
noi  possibile  «incora  clic  Paolo, ili  questa  supplica 
non  desse  alcun  cenno  de1  beneficai  ch’egli  avea 
ricevuti  da  Carlo , e- (Iella  grazia  di  cui-  l’ono- 
rava? Eppure  léggansi  tutti  quej’ versi ,-ilbn  v’ha 
una  sillaba  da  cui  si  raccolga  che  Paolo  fosse 
già  conosciuto  da  Carlo;  c uno  stranièro  die  • 
per  la  prifnà  rvolla  sì  gittassc  appiedi  di' un 
principe,  non  potrebbe  usare  espressioni  ijìvecse 
da  quelle  di  Paolo.  Questi  anzi  parlando- di  se 
medesimo, „ dice  che  già  da*  sette  anni  mena, va 
i giorni  in.  gontintià  afflizione  e in  -continuo 
pianto.  Un  uomo  che  già  da  ,sel|eva;iiii  godesse 
delle  grazie,  di  Cado,  'dovrebbe  egli  parlare  di 
tal  maniera  ? Non  dovrebbe  anzi  egli  dire  che 
benché  la  grazia  reale  rèndesse  a lui  sì  giocondi 
e sì  onorati  1 suoi  giorni,  questi  nondimeno  ve- 
nivano Amareggiati  dal  dolore  che  Sosteneva,  per 
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“la  prigionia  di  suo  fratèllo?  Quanto  più  io  rifletto 
su  questo  componimento  di  Pàolo,  .tanto  più 
mi  persuado  òli’  egli  l’ offerse  ti  Carlo  , -quando 
min  uvea  anCor  l’onore  di  essergli  conosciuto 
e'  caro.  ‘ V»  . . 

X.  Or.  ecco  i!  sistema  che  a me  sembra  po- 
u r^h.  tersi  fondine  sii  qùesti  versi.  Il  fratello  di  Paolo 
rV.  q'ùrX  fu  probabilinehle  Qoni.lotlo  prigione  in  'Frància 
‘“"D,  ìn‘  insieme  eoli  Desiderio 'f  ri1  Paolo  allora,  andò»  a' 
rinchiudersi  o IdbifuBfc'quàlchc  anno  dopo  a 
Monte  Casino.' Dis!^  ,o' 'sùbito,  o «jualclic  anno 
dopò  ; perciocché  ilelt'Epitpme  delle  Cronache 
CasThesi  pubblicala  rial  Mi/ratori  ( Script  Rcr. 
itnl.  voi.  ,2  , pars  i,  p.  368)  si  legge  che  Paolo 
colà  ri’cossi-cssendó  abate  Tcodcmaro , il  quale, 
Come  si' è,  detto,  fu- a quella  carica  innalzato 
solo  *l’ anno*  777  / onde  potè  avvenire  che  Paolo 
dopi?  hi  prigionia  di  Desiderio  tornasse  alla  sua 
ria  nel  'Friuli  ; C che  solo  qualche  tefnpo  dopo 
a Sconfitta  è là  morte  di  ìlodgauso  duca  di 
•quella  provincia , die  avvenne  l'anno  776,  egli 
abbracciasse  la  vita -monastica.  L’anno  781, 
«fette  anni  dopo  la  prigionia  del  fratello  di  Pao- 
lo , Carlo  Magno  scii  venne  a Hotnà;  e in  que- 
sta occasione  io  penso  che  Paolo  o venuto  egli 
stesso*  a Ilo  ma  offrisse  a Carlo  la  mentovala 
elegia,  o die  daJ_suo  monastero  gliela  trasmettes- 
se , rappresentandogli  il  dolore  in  cui  egfi  era  , e 
f infelice  stato  vii  suo  fratello  e ili  tutta  la  sua 
famiglia.  In  tal  supposizione  1’  elegia  di  Paolo 
non  ha  sentimenti)  o parola  die  non  convenga 
ottimamente  a tutte  le  circostanze;  ove  al  con- 
trario dia  ci  offre  mille  difficoltà  , Quando  sup- 
pongasi da  lui  .scritta,  mcnUc  già  da  più  anni 
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godeva  del  favore  di  Carlo.  Quésto  principe  che 
in  ogni  parte  e ili  Italia  singolarmente  andava 
in  cerca  d’uomini  dotti  per  condurli  nella  sua 
Francia , al  leggere  questa  elegia  che  allora  sarà 
sembrata  di  un’  ammirabile  eleganza  , dovette 
probabilmente  invaghirsi  di  aver  seco  un  uomo 
si  dotto  ; e molto  più  quand’  egli  riseppe  che 
Paolo  possedeva  ancora  la  lingua  greca,  pregio 
opportunissimo  allora , mentre  appunto  tratta- 
vasi  del  matrimonio  di  Rotrude  coll’  imperador 
greco.  Questa  'a  inio  parere  fu  P occasione  e ’l 
mòdo  con  cui  Pàolo  passò  in  Francia.  Così  mi 
sembra  che  ogni  coSb  si  spieghi  felicemente , 
nò  io  veggo,  grave  difficoltà  da  cui  questa  opi- 
nione possa  essere  combattuta.  Io  nondimeno 
non  fo  che  proporla  come  una  semplice  mia 
congettura,  e ne  lascio  la  decisione  a’  più  eruditi. 

XI.  Fino  a qual  anno  si  trattenesse  Paolo 
in  Francia,  non  vi  ha  monumento  ondo  rac- 
coglierlo  sicuramente.  Certamente  il  suo  sog- i™p“orlll]j11* 
giorno  fu  di  alcuni  anni,  come  si  farà  mani- 
festo dalla  serie  delle  opere  che  ivi  furono  da 
lui  composte.  Abbiam  veduto  poc’  anzi  nella 
lettera  da  lui  scritta  al  suo  abate  Teodema- 
ro , eli*  egli  impazientemente  bramava  di  tor- 
nare al  suo  monastero , ma  degne  sono  d’  osser- 
vazione alcuné  parole  di  essa  : Quarti  priinum 
voluero , die’ egli,  et  mihi  cadi  Dominus  per 
piuni  Principem  noctem  maeroris , meisque  ca~ 
ptivis  juga  miseriae  demiserit , . . max  ad  ve* 
stra  consortia  . . . rèpedabo.  Queste  espressioni 
mi  fanno  credere  che  Paolo  non  ottenesse  su-  * 
bito  da  Carlo  la  liberazione  di  suo  fratello, 
Tiraboschi,  VoL  111.  a3 


XI. 
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ma  solo  alcun  tempo  dopo  la  sua  venuta  in 
Francia j e che  perciò  egli  scrivesse  a Teode- 
maro , che  quando  Dio  per  mezzo  dj  Carlo 
avesse  recato  conforto  al  suo  dolore,  e quando 
a suo  fratello  fosse  renduta  la  libertà , ei  non 
avrebbe  indugiato  a far  ritorno  a Monte  Casi- 
no. Io  credo  perciq  che  questa  lettera  fosse 
scritta  da  Paolo  non  mollo  dopo  la  sua  venuta 
in  Francia.  Probabilmente  ei  non  dovette  aspet- 
tar molto  a provare  gli  effetti  della  clemenza 
di  Carlo  verso  il  suo  fratello  • e forse  egli  ado- 
perossi  allora  per  ottenere  di  ritirarsi  di  nuovo 
a Monte  Casino.  Ma  Carlo  troppo  volentieri 
vedeva  alla  sua  corte  gli  uomini,  dotti}  e la 
partenza  di  Rotrude  per  Costantinopoli , che  al- 
lora andavasi  apparecchiando,  dovette  proba- 
bilmente offerirgli  un*  opportuna  occasione  per 
trattenerlo.  Ruppesi  finalmente  circa  1*  anno  787, 
come  si  è detto , il  trattato  di  nozze  j e allora 
io  penso  clic  Paolo  rinnovasse  le  sue  preghiere 
a Carlo  per  ottenere  il  bramato  congedo , e 
-che  f ottenesse  di  fatto.  E veramente  io  non 
trovo  più  d°pó  quest’  anno  alcun  monumento 
' il  qual  ci  dimostri  che  Paolo  continuasse  più 
oltre  il  suo  soggiorno  in  Francia.  Veggo  bensì 
ch’ei  compose  1’  epitàfio  pel  sepolcro  di  Ari- 
giso  principe  di  Benevento,  morto  a’  26  d’ago- 
sto di  quell’anno  medesimo,  il  qual  epitàfio  è 
stato  dau’Anonimo  salernitano  inserito  nella  sua 
Cronaca  ( Script  Rcr.  ital.  voi.  a , pars  2 , 
p.  1 85  ).  Io  so  bene  che  anche  standosi  in  Fran- 
cia poteva  Paolo  comporlo  , e che  potea  anche 
comporlo  molti  .anni  dopo  la  morte  di  Arigiso. 
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Ma  sembra  nondimeno  più  verisimilc  ch’egli 
si  trovasse  non  lupgi  da  Benevento,  cioè  nel- 
l’antico suo  monastero,  quando  quel  principe 
venne  a morte , e che  perciò  egli  fosse  riqhiòsto 
di  ornarne  co*  versi  il  sepolcro.'  Il  P.  Mabillon 
congettura  ( Ann.  Benéd.  voi  a , l.  u4>  n.  7!) 
che  quando.  Carlo  Magno  l’anno  .787  recossi  a 
Monte  Casino , vi  trovasse  Paplo  che  già  vi  ei  a 
tornato;  In  tal  caso  converrebbe  credere  clic 
sul  principio  di  quell’ anno  iai  più  tardi  Paolo 
vi  fosso  tornato , o fors’  ancona  che  Carlo  seco, 
l’avesse  condotto,  quando  verso  la  fine  del- 
l’anno precedente  scese  in  Italia.  Ma  intornò 
a ciò  non  abbiam  monumento  o ragione  a cui 
appoggiarci.  Quanti  anni  sopravvivesse  Paolo 
ai  suo  ritorno  in  Italia,  non  possiamo  accer- 
tarlo , perchè  niun  antico  scrittore  ci  ha  di 
ciò  lasciata  memoria.  Ma  il  vedere  eh’  ei  fu 
allevalo  in  corte  ài  Rachis,  il  quale  tenne  il 
regno  de’  Longobardi  fino  all’  anno  748',  che 
Carlo  Magno  in  alcuni  versi  a lui  scritti,  poi- 
ché era  tornato,  a Monte  Casino , il  chiama 
vecchio,  e che  Paolo  non  mai  dà  a Carlo  il 
nome  d’ imperadore  , ma  sol  quello  di  re  ; tutto 
ciò  rende  probabile  la  comune  opinione  ch’egli 
al  più  vivesse  fino  all’  anno  799.  Così  a me  pare 
di  aver  posto  in  qualche  maggior  chiarezza  la. 
vita  di  questo  celebre  uomo  purgandola  dalle 
favole  di  cui  b semplicità  de’  secoli1  scorsi 
l’ avea  oscurata  , e . ordinandone  , quanto  fra 
tante  tenebre  mi  è stato  possibile , l’ epoche 
principali.  Rimane  ora  a dir  qualche  cosa  del 
sapere  di  cui  fu  Paolo  fornito , e delle  opere 
che  ne  furono  il  frutto.  .*v  • 


XII. 

Elogi  ad 
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XII.  Ne*  versi  di  Pietro  Pisano,  da  noi  già 
mentovati , tante  e sì  gran  lodi  si  dicon  di  “ 
Paolo , che  dèi  più  dotto  e del  più  elégante 
uomo  del  mondo  non  si  potrebbon  dire  mag- 
giori. Già  abbiam  veduto  ch’egli  il  chiama  dot-' 
tissirao  sopra  tutti .i  poetile  in  varie  lingue 
versato.  Quindi  prosiegue  a dire: 

*.  Crocea  cemeris  Homerus,  _ 

Latina  Yirgilius:  . 

. * '■  In  Hebraea  quoque  l’Jiilo, 

Tertullus  in  urliuus;.'  ■ * '• 

. Flaccus  crederis'in  metris , 

Tibullus  eloquio. 

\ . ’ ' . * * . r. * 

Io  non  so  se  del  più  colto  poeta  siasi  mai  detto 
altrettanto.  Se  non  ci  fosser  rimaste  le  poesie 
di  Paolo,  noi  riputeremmo  ben  luttuosa  una 
tal  perdita.  Ma  noi  ancora  ne  abbiamo  alcune  j 
ed  esse,  benché  siano  per  avventura  le  migliori 
fra  tutte  quelle  di  questo  secolo,  troppo  però 
eon  lungi  dal  potérsene  uguagliare  1’  autore  a’ 
poeti  nominati  da  Pietro.  Questi  prosiegue  a 
dire  che  Paolo  teneva  ivi  scuola  di  gramatica , 
col  qual  nome  comprendevansi  allora  le  belle 
lettere,  e che  insegnava  ancora  la  lingua  greca j 
e rammenta,  .come  già  si  è detto,  l’istruire  che 
in  essa  fase  va  i cherici  destinati  ad  accompa- 
gnare Rotrude.  Paolo  risponde  nel  medesimo 
metro  a Pietro,  o piuttosto  a Carlo  Magno  a cui 
nome  avea  scritto  Pietro',  e dice  modestamente  • 
che  nelle  lodi  a lui  date  ei  non  potea  ravvisare 
che  uno  scherzo  o un’  ironia.  Egli  sminuisce 
quanto  più  può  il  pregio  attribuitogli  di  sapere 
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la  Ungaa  greca  e l’ ebraica]  ma  ci  mostra  in- 
sieme che'  qualche  cognizione  ne.  avea , e pro- 
babilmente maggiore  assai  di  quella  ch’egli  cpn- 
fessa.  • •*  • . ' 

• Graccam  nescio  lóqueiamy  ; * 

Ignoro  bebraicam  ; 

. Tres  aut  qualaór  in  scholis 
Qua*  dittici  syllabas, 

Ex  bis  rnihi  est  ierendus 

* , Manipulus  adorea.  , • „ ■ 


Altri  versi  abbiam  parimenti  che  scriveansi  Tuiio 
all’altro  questi  due  Italiani  (l.  c.  p.  4°9»  ep.), 
ne’ quali  reggiamo  elle  essi  si  propongono  a vi- 
cenda a sciogliere  alcuni  enimmi.  .Anzi  lo  stesso 
Carlo  non  isdegnava  talvòlta  di  proporne  alcuni 
a Paolo,  come  raccoglisi  da  alcyni  versi, ch’e- 
gli gh  scrive  (ib.  p.  4 t3)’,  Questo  gran  principe 
avea  pel  nostro  Paolo  non  solo  stima  e rispetto, 
ma  direi  quasi  un’ amichevole  e tenera  confi- 
denza. Egli  gliene  diede  più  pruove  non  solo 
quaniTera  in  Francia , ma  dappoiché  ancora  fu 
ritornato  a Mónte  Casino;  il  che  sempre  più 
ci  dimostra  quanto  sia  falso  ciò  che  della  con- 
giura da  Paolo  ordita,  o almeno  appostagli,  si 
è detto  di  sopra.  Due  lettere  abbiamo  * scritte- 
gli amendue  iti  versi  da  questo  sovrano,  il  qual 
pare  che  non  si  sapesse  dimenticare  di  un  uomo 
a lui  sì  caro.  Xa  prima  è tra  le  opere  d’Al- 
cuino  {carni.  i86);  e in  essa  il  chiama  suo  di- 
letto fratello  : 

Parvula  rex  Carolùs  seniori  carmina  Paukv 
Dilecto  fratri,  iniltit  honore  pio.  ■» 

Quindi  dopo  essersi  rivolto  alla  sua  lettera 
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stessa  j dicendole  che  vada  a Monte  Casino , 

così  continua  : * 

lllic  quoere. menno  mox  per  sacra  culmina  Prtnlmn 
’ IDe. habitat  medio  sub  |pege,  credo,  Uei.  * 
Inventunique' «meni  ‘devota  niente  saluta,  , 

Et  die  : .rex  Carolus  mandai  aveto  libi.  \ 

.■  1 • * / v 

Nell’altra,  che  da  Leone  Ostiense  è stata  in  parte 

inserita  nella  sua 'Cronaca!  (/.  t.  c.  i5),  Carlo 
dopo  avere  per  somigliante  maniera  parlato  alla 
sua;  lettera  soggiugnè:  l ' - , ' . . J *• 

Colla  mei  Paoli  gaudendo  omplecte  benigne  ; 

Dicilo  multoties:  salve,  pater  optiine , salve. 

A questa,  lettera  dice  Leone' che  Paolo  rispose 
egli  pure  in  versi  j ma  questa  risposta  si  è smar- 
rita. L'  amore  di  Carlo  Magno  verso  il  monaco 
Paolo  fo  probabilmente  il  motivo,  per  cui  egli 
determmossi  a chiamare  da  Monte  Casino  in 
Francia  alcuni  monaci , perchè  introducessero 
in  que’ monasteri  le  regolari  costumanze  che  in 
quello  si  usavano.  Essi  vi  aodaron  di  fatto,  e 
l’abate  Tenderti  aro  di  è loro  una  lettera  di’ egli 
avea  fatto  distendere  dallo  stesso  Paolo,  scritta 
a Carlo , in  cui  ragguaglìavalo  delle  cose  pia 
importanti  della  1 or  regola.  Essa  ci  è stata  con- 
servata . dal  mentovato  Leone  (’/.  i,  c.  ia);  e 
veggasi  ciò  che  ne  ha  scritto  il  P.  Mabillon  per 
confutar  l’opinione  di  chi  ha  preteso  ch’ella 
fosse  supposta  (Ann.  Bened.  t.  a,  /.  a5,  n.  69; 
A da  SS.  Ord.  S.  Bened.  sacc.  4 pars  1 praef. 
n.  9 5).  ‘ .1 

KoTuitdd-  1°  non  *rd  tratterrò  a parlare  minuta- 

U principali  niente  di  tutte  le  poesie,  di  tutte  le  lettere,  di 
io”*  “"'tutti  gh  opuscoli  ai  Paolo  Diacono.  L' Ou din, 
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il  Fabricio  *e  il  Limili  potranno  in  ciò  soddis- 
fare a chi  voglia  esserne;  pienamente  istruito. 

10  accennerò  spio  ciò  che  appartiene  alle  opere 
più  importanti  ch’egli  ci  ha  lasciate.' Non  parlo 
delle  Vite  de1  Vesfcovi  di  Pavia,  che  il  Galesini 
dice  di  aver  vedute  scritte  da  Paolo  Diacono 
(in  not.  ad  Martjrrol.).  Egli  è il  solo  a cui  esse 
sian  venute  sott’  ocfcliioj  e -perciò  il  Muratori 
(praef.  ad  Hist.  misceli  t i Script.  Rcr.  ital.) 
dubita  con  ragione  di  qualche  equivoco.  Ab- 
biam  bensì  le  Vite  de’  'Vescovi  di  Met?  scritte 
da  Paolo,  che  dopo  più . altre  edizioni  sono 
state  di  nuovo  date  alla  luce . dall’eruditissimo 
Calmet  ("Hist  de  Lorraine,  t i ).  Egli  le  scrisse 
a istanza,  di  Angelramno  vescovo  di  quella  Città 
che  allor.  vivea , come  si  raccoglie  dalle  ultime 
parole  della  stessa- opera,  e come  altrove  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  ( Hist.  Langob.  I.  6,  c.  16). 

11  sig.  Liruti  prtiova  con  ottimi  argomenti  che 
questo  libro  da  Paolo  fu  scritto  dopo  l’anno  783. 
Io  . aggiungo  eh’ esso  fu  certamente  scritto  prima 
dell’anno  791,  perchè  in  quell’anno  mori  An- 
gelramno ( Calmet , ib.  p.  53 1 ) j il  che  conferma 
ciò  che  sopra  abbiaui  detto  intorno  al  tempo 
in  cui  Paolo  trattennesi  in  Francia.  Lo  stesso 
Liruti  afferma,  seguendo  il  Cave',  che  Paolo 
scrisse  inoltre  separatamente  la  Vita  del  vescovo 
S.  Arnolfo.  Ma  l’Oudin  avea  già  scoperto  e di- 
mostrato l’ errore  in  ciò  commesso  dal  Cave. 
In.  Francia  pure  per  commissione  di  Carlo  fece 
Paolo  Diacono  la  raccolta  di  omelie  de’ SS.  Padri 
sulle  diverse  feste  dell’anno,  che  abbiamo  alle 
stampe  sotto  ndmc  di  Omiliario.  Vi  si  vede  pre- 
messa una  profazione  dello  stesso  Carlo  Magno, 
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in  coi  (lice  di  aver.,  di  ciò  incaricato  Paolo 
Diacono  suo  famigliare . il  che  sembra  indicarci 
che  Paolo  fosse  allora  alla  corte.  U P.  Mabillon 
palla  di -questa  fatica  di  Paolo  all'anno  797 
(Ann.  Bcned.  t.  2,  /.  i>6 , n.  62);  ma  egli  stesso 
confessa  che  /litro  non  si  pnù  affermare',  se 
non  che  ella  fu  scritta  innanzi  all’  anno  • 800. 
Di  fessa  ha  parlato  assai  diligèntemente  POudin 
(Script,  ecòl.  t.  1 ,•  p.  1928).  Sembra  ancor  ve- 
risimile. che  in  ..Francia  ei  componesse  il  com- 
pendio dell’opera  gramaticale  di  Festo.  Abbiamo 
in  fatti  la- Ietterà  con  cui  egli  f indirizzò  a Carlo 
( Mabillon , i:  1 in  App.  n.  36),  scrivendogli 
ch'egli  P avea  composto  per  farne  dono  alla  bi- 
blioteca da  lui  raccolta,"  Di  questo  compendio 
abbiamo  alcune  edizioni  che  si  rammentano  dal 
sig.  Liruti.'  L’ Ondili  crede  che  anche  i sei  libii 
della  Storia  de’Xongobardi  scritti  fosser  da  Paolo 
nel  suo  sòggi orno/in  Francia;  e ne  reca  in  pruova 
le  molte  cose  che  in  essa  ha  inserite  in  lode 
della  famiglia  di  Carlo,  e la  maniera-' con  cui 
egli  parla1  della  famósa  quistione  del  trasporlo 
del  corpo-di  S.  Benedetto  d’ Italia  in  Francia. 
Ma  anche,  poiché  fu  tornato  a Monte  Casino, 
potea  Paolo  parlar  còn  lode  degli  antenati  di 
Carlo;  e il  passo  mentovato  sulla  traslazione 
del  còrpo  di  -S.  Benedetto  è così  oscuro  j che 
i Francesi  ugualmente  che  gl'italiani  lo  inter- 
pretano in  lor  favore  (V.  Harat.  Slanci  notas 
ad  l.  6 Hist  Langob.  c.  2 ; Script  Per  itai,  l..  1 ). 
Non  paion  dunque  abbastanza  forti  le  ragioni 
che  dall'Oudin  si  adducono;  ma  niuna  pure  ne 
abbiamo  che  ci  persuada  ch’ei  la  scrivesse  nel 
suo  monastero.  Checchessia  di  ciò,  è certo  che 
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resta  è r opera  per  cui  più  celebre  è divenuto 
nome  di  questo  scrittore.  Ella  è la  sola  die 
abbiamo  intorno  alla  Storia  de’  Longobardi  j e 
benché  intorno  alla  prima  loro  origine.egli  possa 
aver  commessi  più  falli,  benché  poco  esatto  ei  ' 
sia  nell* ordifie  cronologico,  benché  ci’  abbia 
narrate  più  cose  che  or  si  credono  favolose , 
benché  finalmente  ei  non  sia  certo  nè  un  Ce- 
sare nè  un  Livio  nel  suo  stile,  dobbiam  però 
essergli  tenuti  assai,  perchè  ci  ha  data  una 
storia  quale  a que’  tempi  poteasi  aspettare,  e 
ci  ha  lasciato  molte  importanti  notizie  che  al-  ^ 
tomenti  sarebbon  perite.  Essa  dopo  più  altre 
edizioni  è stata  inserita  dal  Muratori  nella  sua 

ran  raccolta  degli  Storici  d'Italia  .( t.  *,  pars  i),  ) 

quale  ancona  ha  pubblicato  dopo  altri  un 
frammento,  o continuazione  della  Storia  mede- 
sima ( ih.  pars  a >,  che  -da.  alcuni  credesi  di 
autor 'più  recente.  * - . 

XIV.  La  storia  romana  ancora  fu  da  paolo  xiv.* 
illustrata.  È celebre  la.  Storia  detta  comunemente  au  "óE 
Miscella  , che  abbraccia  quella  dì  Eutropio,  con-  n,u- 
tinuata  ed  accresciuta  dal  nostro  Paolo,  e po- 
scia da  pili  recente  scrittore,  die  da  alcuni 
credesi  Landolfo, il  vecchio,  da  altri  altro  au-' 
tore  non  conosciuto  (Y.  MuraL  Script.  Rer. 
ital.  L i praef.  ad  Hist  misceU.).  Qual  parte  vi 
avesse  Paolo , si  è,  disputato  da  molti.  Ma  sem- 
bra toglierne  ogni  dubbio'  Leone  Ostiense,  il 
quale  afferma  (Chron.  Casin.  l.  i,  c.  i5)  che 
Paolo  ad  istanza  di*  Adelberga,  figlia  del  re  De- 
siderio e moglie  di  Arigisò  principe  di  Bene- 
vento,  alla  Storia  d’ Eutropio  aggiunse  più  cose 
tratte  dalla  Storia  ecclesiastica  , e l’ accrebbe 
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ancor  di  due  libri  da’  tempi  di  Giuliano,  ove  En- 
tropio avéa  fatto  line,  lino  a’  tempi  di.  Giu- 
stiniano I.  11  eh/  monsig.  Mansi  per  mezzo  di 
un  codice  nis-  è giunto  ad  additare  precisa- 
mente  i passi  che  da  Paolo  furono  inseriti  nella 
Storia  di  Eutropio  ( \\Zacharia  Iter  litler.  p.  19). 
Se  è vero  ciò  che  Leone  a Henna , che  Paolo  si 
accingesse  a quest’  opera  per  comando  di  Adel- 
berga,  è probabile  che  ciò  avvenisse  nè’  pochi 
anni  ,ch’  ei  fu  ’a  Monte  Casino  prima  di  passare 
in  Francia,  o poiché  vi  ebbe  fatto  ritorno.  Nel 
qual  tempo  pure  è probabile  eli1  ei  componesse 
que’  vcf si  di  cui  secondo  lo  stesso  Leone 
(l.  cìt) , egli  ornò  i due  palazzi  che  avea  Ari- 
gisoj  uno  in  Benevento,  l’altro  in  Salerno,  lo 
lascio  di  annoverare  altre  poesie  di  Paolo , come 
alcuni  inni  da  lui  composti , e quello  singolar- 
mente in,  lode  di  S.  Giovanni  Balista,  che  co- 
mincia: Ut  queant  laxis , celebre  per  aver  data 
l’origine  .alle  note  musicali  di  Guido  d’ Arezzo; 
c i versi  in  lode  de’  SS.  Benedetto  e Mauro  e 
Scolastica,  e l’epitafio  di  Venanzio  Fortunato, 
e gli  epitaffi  d’ Ildegarde  moglie  di  Carlo  Ma- 
gno, e di  altre  reali  principesse  di  quella  fa- 
miglia; e più  altri ,.  intorno  a’ quali  si  veggano 
gli  accennati  scrittori,  e -singolarmente  il  sig.  Li- 
ruti , il  quale  ancora  ragiona  di  alcune  Vite  de1 
Santi  da  lui'  pubblicate,  e di  quella  fra  le  altre 
di  S.  Gregorio  il  Glande,  che -dopo  altre  edi- 
zioni è stata  da' Maurini  premessa  alla  nuova 
edizione  dell1  Opere  di  quel  salito  pontefice  da 
essi  fat  ta  in  Parigi  l’ anno  r~o5  ; e di  più  altre 
operette  del  nostro  Paolo,  delle  quali  io  lascio, 
di  favellare  sì  per  amore  di  brevità,  sì  per  non 
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annoiare  chi  legge  còl  ripetere  semplicemente 
ciò  che  altri  han  detto.  Io  aggiugnerò  solo  che- 
le tante  e sì  diverse  materie  su  cui  Paolo  ha 
scritto,  ci  mostrano  quanto;  dotto  uomo  egli 
fosse , e ben  degno  perciò  della  stima  e dei» 

1’  amore  di  Carlo  Magno.  , 

XV.  Ci  siam  finor  trattenuti  intórno  a Paolo  Ax^r\  a 
Diacono , perchè  e ci  è sembrato  eli’  ei  non  B^nocro. 
fosse  uomo  da  accennarsi' sol  di  passaggio,  eBuU' 
abbiarn  créduto  opportuno  il  rischiarare,  quanto 
ci  fosse  possibile,  alcuni  tratti  della  sua  Vita, 
eh’  erano  ancor  incerti  ed  oseurii  Degli  altri 
storici  di  questi  due  secoli  parleremo  assai  più 
brevemente,  poiché 'non  vi  è cosa  per  lor  ri- 
guardo, di  cui  sia  Utile  il  disputar  lungamente. 

Una  breve  Cronaca  delle  cose  . avvenute  in  Ita- 
lia dall’anno  568  fin  circa  l’anno  8^5  è stata 
data  alla  luce  prima  da  Gian  Burcardo  Men- 
ckenio  ( Script.  Rer.  gemi.  t.  i),’  poscia  dal  Mu- 
ratori ( Antiq.  Ital.  t.  i , p.  4 1 j ec.).  L’autore 
è un  cotal  prete  Andrea , il  .qual  perciò  da  al- 
cuni è stato  confuso  con  Anello  Andrea  prete 
di  Ravenna,  di  oui  già  abbiam  /avellalo.  Ma  il' 
Muratori  riflettendo  che* l’autore  di  questa  Cro- 
naca afferma  di  aver  egli  stesso  portato  il  ca- 
davere defl’imperador  Lodovico  II  pel  territorio 
di  Bergamo,  cioè  per  quel  tratto  che  giace  tra 
l’Oglio  e l’Acida,  congettura  (Ann.  d Ital.  ad 
an.  8j5)  ch'ei  fosse  natio  di  questa  città.  La 

3ual  congettura  più  probabile  rencLesi  ancora 
a una  lettera  del  eh.  abate  Serassi  accennata 
dal  co.  Mazzucehelli  (Striti,  ital.  t.  i,  par.  a, 
p.  69 1 ) , in  cui  egli  diée  che  da’  monumenti  che 
ancor  si  conservano  nell’archivio  del  Capitolo 


Digitized  by  Google 


xvr. 

Erchem- 
pcrto  tcrìttor 
di  una  Sto- 
ria de*  prin- 
cipi lonj;n- 
hanli  di  Bc- 
J nevenlo. 


364,  -LIBRO  , 

della  cattedrale  di  Bergamo/  si  ricava  che  berga- 
masco fu  lo  .scrittore  di  questa  .Cronaca, 

, XVI.  Visse  circa  il  tempo  medesimo  Erpheip- 

Eerto  aùlor  di  una  Storia  de’  Principi  lango- 
ardi  di  Benevento , in  cui  continuando  la.  Sto- 
ria di  Paolo  Diacono  la  conduce  tino  affanno  888, 
Essa  fu  primieramente  data  alla  luce  da  Anto- 
nio Caraccioli,  e quindi  da  CammiHo  Pellegrino 
nella  sua  Storia  de’ Principi  longobardi,  poscia 
dal  Muratori  inserita  nella  sua  gran  raccolta  de- 
gli Scrittori  delle  CeSe  di  Italia  ,;(£  a,  pars  i), 
e finalmente  dopo  altre  edizioni  di  nuovo  pub- 
blicata dal  canonico  Prati  llo‘( //{.si.  Princ.  langob. 
Li).  Fu  egli  monaco  in  Monte  Gasino,  ed  egli 
stesso  racconta  le  gravi  e varie  sventure  a cui 
vivendo  fu  esposto.  Perciocché  l’anno  88 1 sor- 
preso in  un  castello,  ove  abitava-,  da  truppe 
nemiche,  fu  spogliato  di  tutto  ciò  che  fin  dalla 
sua  fanciullezza  egli  avea  acquistato,  condotto 
prigione  a Oipova,  e costretto  a correre  a piedi 
innanzi  a’ cavalli  de’  vincitori,  (IJisL  n.  44)* 
Uscito  da  questa , cadde  dopo  5 anni  in  altra 
disgrazia;  perciocché  venuto  nelle  mani  de’ 
Greci,  mentre  da  Monte  Casino- -toma va  a Ca- 
pova , egli  e i suoi  compagni  spogliati-  furono 
de’ cavalli  e d'ogni  altra  cosà,  e convenne  lor 
comperar  con  denaro  la  libertà  (ib.  n.  6 1 ).  Egli  ' 
ebbe  finalmente  a soffrir  le  violenze  di  Atenolfo 
conte  di  Capova,  da  cui  fu  a forza  spogliato 
di  una  cella  ossia  di  una  dipendenza  dei  suo 
monastero,  che  egli  amministrava  (ib.  n.  69). 

H Pellegrino  e il  Pratillo  nelle  lor  prefazioni 
hanno  cpn  più  diligenza  esaminate  queste  ed 
altre  particolarità  della  Vita  di  Erchemperto  , 
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intorno  alle  quali  io  non  credo  giovevole  il  trat- 
tenermi ) e potrassi  ancora  vedere  ciò  eh.’  essi 
osservano  intórno  ad  altre  opere  che  dallo  stesso 
Erchemperto  si  dieon  composte. 

XVII.  Vuoisi  qui  ancora  far  brevemente  men- 
zione di  due  anònimi  storici  , i quali  hanno 
continuata  la  Storia  di  Paolo  Diacono  e di  Er- 
chemperto , scrivendo  delle  imprese  de’  Lon- 
gobardi , cioè  di  quelli  ‘che  ,aveano  le  lor  si- 
gnorie nell’  estrema  parte  d’ Italia.  Essi  da'  nomi 
delle  lor  patrie  si  dicono  salernitano  il  primo, 
beneventano  il  secondo.  Il  primo  ohe  da  alcuni 
chiamasi , ma  senza  fondamento  abbastanza 
sicuro,  Arderico,  conduce  la  sua  Storia  fino 
all’anno  980.  Il  Pellegrino  ne'  scelse  alcuni 
più  utili  e più  necessari  frammenti , e gl’  inserì 
nella  sua  Storia  de’  Longobardi.  Questi  fiiron  di 
nuovo  pubblicati  dal  Muratori  ( Script  Ber.  ital. 
t.  2,  pars  i ) /.  il  quale  poscia  per  fati  cosa 
grata  agli  amatori  .della  storia,  diè  alla  luce 
ancora  il  rimanente  di  questa  Cronaca,  che  dal 
Pellegrino  erasi  -ommessa  ( ih.  pars  2 ).  Ma  riu- 
scendo grave  a’  lettori  il  ricercare  in  due  di- 
versi volumi  le  diverse. parti  dcHa  Storia  me- 
desima, il  canonico  Pratillo  ci  ha  data  una 
nuova  edizione  di  tutta' insieme  la  Cronaca 
dell’Anonimo  salernitano  ( Hist.  Princ.  langob . 
t 2).  Egli  è questi  uno  scrittore  che  oltre,  la 
rozzezza  dello  stile,  che  «gli  è comune  cogli 
altri  autori  di  questa  età , si  piace  ancora  di 
venderci  le  più -leggiadre  fòle  del  mondo,  le 
quafi  ad  ogni  passo  s’ incontrano  nella  sua  Cro- 
naca. E nondimeno  non  lascia  di  aver  essa  an- 
cora il  suo  pregio  presso  coloro  che  sanno 
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dallo  stesso  loto  raccoglier  le  gemme.  L’altro  , 
cioè . l\Anonimó  beneventano,  sembra  più  sag- 
gio e più  accertato  scrittore  ; ma  un  sol  fram- 
mento ne  abbiamo  che  comprende  . là  Storia 
dall’anno  996  fino  ài  998,  éd  esso  pure  è stato 
dato  alla  luce,  dopo  il  Pellegrino  e il  Muratori, 
dal  canonico  Pratillo  ( ib.  L 3 ).  • ?.. 

am ultori  XVIII.  Io  potrei  qui  annoverare  alcuni  altri 

d accennati,  autori  di  somiglianti  croniehette  pubblicate'  da- 
gli eruditi  raccoglitori  degli  scrittori  de’  bassi 
secoli.  Noi  dobbiamo  esser  loro  tenuti  per  averci 
serbati  colai  monumenti  che , benché  barbari 
e rozzi , pur  ci  sono  sovente  di  non  piccol 
vantaggio.  Ma  iq  credo  ancora  che  i lettori 
di  questa  mia  Storia  mi  saranno  nulla  meno 
tenuti , se.  io  lascerò  di  più  oltre  annoiarli  col- 
T annoverare  scrittori  de’  quali  appena  pos- 
siam  produrre  il  semplice  nome , e che  deb- 
bono, aversi  in  <;onlo  di  utili  benché  freddi 
compilatori,  anzi  che  di  scrittoli  eleganti  ed 
esatti , di  cui  ne’  fasti  della  letteratura  si  debba 
serbar  memoria.  Farò  dunque  fine  alla  serie 
degli  storici  del  x secólp  col  parlare  un  po’ 
più  stesamente  del  -vescovo  Liutprando , il  quale 
è il  solo  scrittore -di  questi  tempi  che  sia  me- 
ritevole di  più  distinto  menzione. 

Huiitit  d,->  XIX.  Che  Liutprando  fosse  spagnuolo  di  pa- 
primi  anni  tri  a , si  è scritto  da  alcuni , ma  non  si  è in 
iàuiprénd'o”  alcun  modo  provato  talché  il  medesimo  Nic- 
colò Antonio  _ confessa  che  non  v’ ha  alcun  fqn- 
. damento  a crederlo  ( Bibl.  hisp.  vet.  I.  6,  c.  16)  , 
e che  assai  più  probabilmente  si  può  affermare 
ch’ei  fu  italiano  e pavese  di 'patria.  Di  che 
vcggasi  ancora  il  eh.  Muratori  ( praef.  ad  HisL 
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Lìutpr.  L 2 , pars  i Script  Rcr.  itai.  ).  Ebbe 
egh  a*  padre  un  uomo  cl/ era  assai  caro  a Ugo 
re  di  Italia  , di  cui  però  non  sappiamo  il  nome. 
Solo  di  lui  ci  narra  Liutprando  ( Jlist.  I.  3,  c.  5 ), 
che  mandato,  come  uomj  ’di  egregi  costumi  e 
buon  parlatore,  dal  medesimo  Ugo  ambascia- 
dorè  all’  imperador.  greco , il  .che  secondo  il 
Muratori  (Ann.  et I tal.  ad  cui.  937)  avvenne 
F anno  92 j,  vi  fu  accolto  a grande  onore,  e 
ne  riportò  magnifici  donativi  ; ma  che  pochi 
giorni  dopo  ih  suo  arrivo  in  Italia  ritiratosi  in 
un  monastero , e cónseeratosi  a Dio,  quindici 
giorni  appresso  sene  morì , lasciando  il  figliuol 
Liutprando  ii»  età  fanciullesca.  Ugo,  rivolse  al 
figlio  quella  clemenza * e quell’  amore  medesimo 
che  avea  avuto  pel  padre;  a che  giovò  ancora 
non  poco  la  soavità  della  voce  di  Liutprando, 
come  egli  stesso  racqònta  (L  4,  <?•  1),  per  cui 
era  sopra  ogni  altro  carissimo  al  suo  sovrano  clic 
piacevasi  assai  della  musica.  Ma  poiché  Ugo  fu 
astretto  a cedere  il  regno  d’Italia  a Berengario 
marchese  d’ Ivrea  1’- anno  946,  i genitori  di  Liut- 
prando, cioè  là  madre  e il  nuovo  marito  eli’  ella 
avea  preso,  ottennero  a forza  di ‘grai\  donativi, 
che  il  nuovo  re  il  prendesse  a suo  cortigiano  o 
segretario  (l.  5,  La  fortuna  gli  fu  per 

alcuni  anni  favorevole  e lieta.;  perciocché  avendo1 
bramato  F imperador  greco  Costautino  Por- 
firogenito  che  Berengario  gl’ inviasse  qualche 
suo  ambasciadore , questi ,.  a cui  tal  consiglio 
piaceva  assai , ma  spiacevan  le  spese  cui  per- 
ciò sarebbe  convenuto  di  sostenere,  chiamato 
a sè  il  padrigno  di  Liutprando,  col  lodargli 
F ingegno , il  senno  e F eloquenza  di  questo 
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giovane  > e 'cól  mostrargli  quanto  giovamento 
gli  avrebbe  recato  il  ben  apprendere  la  ‘lingua 
greca , lo  invogliò , di  questa  ambasceria  per 
modo,  che  il  buon  padrigno  si  offerse  pronto 
a farne  egli  pel  figlio  tutte  le  spese  (/.  5,  -c.  1). 
Abbiamo  la  descrizione  eh*  egli  stesso  ‘ ci  ha 
fatta,  del  suo  viaggio,  dell’ onore  con  cui  fu 
accolto,  de’  doni  che  a sue  proprie  spepe,  ma 
in  nome  di  Berengario  , offerì  all’  imperadore  , 
di  que’  ch’egli  ne  ricevette,  e di  altre  cose 
che  ivi  egli  vide  ( ib.  c.  a , 3 , ec.  ).  Ma  il  mi- 
glior fruito  ch’egli  ne  trasse,  fu  la  perizia  de» 
greco  linguaggio,  di  cui  ci  ha  lasciati  nella  sua 
Storia  medesima  alcuni  saggi.  Dopo  alcuni  anni 
però , qualunque  fossene  la  ragione , il  favore 
di  Berengario  verso  Liutprando  cambiossi  in 
odio  contro  di  lui  c di  tutta  la  sua  famiglia. 
Ed  ci,  fu  costretto  ad  andarsene  , esule  nella 
Germania  (Prolog.  I.  3);  il  che  credesi  dal  Mu- 
ratori clic  avvenisse  -.verso  1’  anno  i)58. 

XX.  Mentre  egli  se  ne  stava  in  esilio,  scrisse 
la  Storia  delle  cose  a’  suoi  tempi  avvenute  , 
come  egli  stesso  afferma  nel  prologo  del  libro 
terzo.  Era  egli  allora  diacono  della  chiesa  pa- 
vese, col  qual  titolo  egli  si  nomina  al  princi- 
pio di  ciascun  libro.  Sei  sono  quelli  che  noi 
ne  abbiamo  al  presente,  ma  credcsi  comune- 
mente che  t)  egli  non  la  conducesse  al  termine 
cui  si  era  prefisso , o che  non  piccola  parte 
ne  sia  perita , e credesi  ancora  che  gli  ultimi 
sei  capi  del  vi  libro  sian  d’  altro  autore.  Liut- 
prando si-'scuoprc  nella  sua  Storia  scriltor  colto 
c leggiadro  sopra  gli  altri  storici:  del  suo  se- 
colo j ma  insieme  mordace  e satirico  più  che 
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a imparziale  c onesto  scrittore  non -si' conven- 
ga ; ed  ove  singolarmente  egli  ragiona  di  Be- 
rengario e di  Villa  di  fai  moglie,  appena  sa 
tenere  misura  alcuna.  Essa  dopo  più  altre  edi- 
zioni è stata  pubblicata  di  nuovo,  dal  eh.  Mu- 
ratori (Script.  Rer.  itili.  t.  \ } pars  i).  Ma  ritor- 
niamo alle  vicende  di  Liutprando.  * 

XXI.  La  caduta  di  Berengario , {1  quale  Pan- 

/%  g*  . . . ' i.  , ’ j w t fatto  »•- 

no  901  tu  quasi  interamente- spogliato  deT.suò  Ko.odiCr»- 
regno  d’ Italia  da  Ottone  I,  rendette  Liutprando 
alla  sua  patria,  e non  molto  dopo  ei  In  con- 
secrato  vescovo  di  Cremona}  • col  qu;\l  carattere 
egli  intervenne  Tanno  q63  a un'assemblea  di 
vescovi  tenutasi . in  [Ionia  contro  il  pontefice 
Giovanni  XII  che  si  era.  dichiarato  fautore  di 
Berengario  (V.  Baron.  ad hunc mi. ).  Quindi  Tan- 
no 968  sostenne  un'  altra  onorevole  ambasciata 
in  nome, ili  Ottone  alla  corte  di  Costantinopo- 
li, afiin  di  chiedere  Teofania  figliuola  dell’  1111- 
pcrador  Romano  jimiore  per  moglie  al  giovane 
Ottone  figliuolo  di  Ottone  I.  Ma_éi  fu  troppo  mal 
ricevuto  a quella  imperiai  corte  , e tornogsCne 
senza  aver  cotichiuso  T altare , c pieno  ili  mal 
talento  , cui  seppe  ben  Cgli  sfogare  scrivendo  In 
relazione  di  questa  sua  ambasciata,  che  va  unita 
alla  sua  Storia  , rin  cui  leggiadramente  deride  il  > 
fasto  insieme  e l’ignoranza  di  quella  corte.  In  q;jal 
anno  morisse  Liutprando , non  si  può  accerta- 
re. Ei  si  vede  sottoscritto  à un  sinodo  di  Ra- 
venna tenutosi  Tanno  97P,  e citato. diti  Rossi 
(HisL  Ravenn.  I.  5),  col  nome  di  Liuzio  ve- 
scovo di  Crvmona , col  qual  nome  vini  egli 
ancora  chiamalo  da  qualche  altro  scrittore. 

Ma  è probabile  ‘ che  irón  molto  più  oltre  ei 
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Erplungasse  i suoi  giorni.  Alcuni  gli  hanno  attri- 
uita  ancora  una  colai  Cronaca  favolosa  , e al- 
cune Memorie,  di  cui  si  è fatta  una  bella  edizione 
in  Anversa  1’  anno  1 64o-’  Ma  i più  dotti  scrit- 
tori le  rigettano  come  .una  mera  impostura , di 
che  è a vedere  fra  gli  altri  il  già  citato  Nic- 
colò. Antonio.  .E  lo  stesso  vuol  dirsi  di  certe 
Vite  de1  romani  Pontefici , che  a lui  pure  senza 
alcuna  ragione  sonosi  attribuite. 

■ ' XXII.  Questo,  per  ùltimo  è il  luogo  a cui  più 
opportunamente  die  a qualunque  alti*»  esarni- 
Vnar  dobbiamo  ciò  che  appartiene  a1  ciuque  li- 
bri di  Geografia  .che  van  sotto  nome  di  un 
Anonimo  di  Ravenna.  Il  P.  D.  Placido  Porcheron 
della  Cougfcgazion  di  S.  Mauro  ne  trovò  un  co- 
dice ins.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi , è il  diè 
alla  luce  ornato  di  assqi  erudite  annotazioni  l’ an- 
no i688.  Ma  chi  è egli  questo  autore?  A qual 
tempo  Visse?  Qual  fede,  merita?  Se  io  volessi 
qui  .Usare  co'  mei  lettori  • di  quella  , por  così 
«lire , crudeltà  erudita  con  cui  alcuni  si  piac- 
ciono di  annoiarli  e di  straziarli,  ne  avrei  qui 
luogo  e mezzo  opportuno.  Ma  dopo  essermi  io 
stesso  per  lungo  tenrpo  inutilmente  stancato  per 
accertar- qualche  cosa,  non  voglio  chiamar  altri 
a parte  della  stessa  noiosa,  fatica,  da  cui  final- 
mente altro  frutto  pon  potrebbe  ritrarsi , che 
di  -sapere  olù  sia  1’  autore  di  un’  opera  di  cui 
non  avremmo  a dolerci  troppo  che  fosse  smar- 
rita. Perciocché  chi  è egli  mai  questo  scritto- 
re? Egli  ò' uomo  che  oltre  f usare  di  uno  stile 
il  più  barbaro  che  forse  mài  si  leggesse,  è an- 
cora oscuro  per  modo , eli’  io  non  so  se  possa 
avervi  Edipo  sì  ingegnoso  che  ne  sciolga  gli 
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enimmi.  .Egli»  c uomo  che  -nomina  alla  rinfusa 
città  7 monti  e fiumi',  sicché  tu  'crederesti  (al* 
volta  che -una  città  sia  un  monte , o un  fiume , 
e all’  incontro  che  tm  monte , 0 un  fiume  sia 
una  città  ; e clic  inoltre  ci  mette  innanzi  tai 
nomi  che  non  si  sono  uditi  giammai.  Rechia- 
mone un  saggio,  di  cui  noi  Italiani  jiòssiatn 
giudicar  meglio,  perciocché  {Vi ria  de' » nostri 
paesi  medesimi  : Quarti  prdefatain  nobili  ss  imam 
J tediarti -,  die’ egli  : ( L 4 , ' C-  3o),  quidam  phi- 
losophi  amplius  quatti  sefitingcntas  civifatcs  im- 
buisse dixerimt , ex  quibus  aliquas  denominare 
volumus , idesl  Alpeiliam , idem  Gessqbone , Oc- 
ccllio , Fines,  Shvmnis.  Itcm  juxta  Alpes  est  ci- 
vitas  quae  divi  tur  Graja  , tieni  Arcbriàium , itcm 
Augusta  praetoria,  Briticium,  Eporea.  Itan  su- 
prascriptam  c Untatati  quae  dicitur  Statuititi,  est 
civitas  qime  appellatur  Quadrata  tniunjum.  Itati 
Rigntnagus , Costias , Laumellon , Papia  qtute.  et 
'ficiuus , Lambrum , Quadratala  Padani.  Itati 
juxta  suprascri plani  Eponjàm  rum  lungo  ab 
Alpe  est  civitas  quae  dicitur  Vidimala , tieni 
Oxilla,  Scadono.,  Magesate,  Botiiia , lìcllenica, 
Belltiiona  , A) mala  , C Inventine.  Itati  ad  partati 
in/èrioris  Italiae  siali  civitalcs,  idesl  P! tibia  quae 
confinatur  ex  praedivto  tenore  Stauriueusis.  I tetti 
Vercellis , Novaria , Sib  riunì , Conm/ti . Mediu- 
lanum,  Lamie  Pompei Pergatnutn , Leuceris  , 
Brixia  , Accrculas , Cremona;  A riolita,  Vero- 
na , Bedriaco , Mantua  , Ilostilia , Foralient. 
Qual  descrizione  esalta  è mai  questa  ? Quanti 
nomi  non  più  uditi  ) .E  il  Lamin  o cambialo  iu 
città  e l’Alpi  Graie  cambiate  esse  purè  ili  città , 
che  bel  fregio  sono  esse  di  sì  bella  geografia  ? 
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Egli  è un  uom  filialmente  di  cui  non  v’ebbe 
ih  più  erudito,  perciocché  veggiamo  da  lui  ci- 
tati autori  sconosciuti  ad  cigni  altro.  (Pentesi- 
Icfr,  Marpesio , e il  re  Toioinca  filosofi  degli 
Egiziani  Macedoni  ' ( l.  4 , c.  4 ) 5 Castorio , Lol- 
liano  ,'  C Arbitrine  fdosofi  de  Rofnani  ; e Aita- 
nari  do  , E Ideò  aldo , Mara  orni  ro , e Castorio  fi- 
losofi de  Ceti  (/.  4,  c.  4a)j  C inerì  e Piantasi 
Egiziani  ( l.  3,  c.  a)  ; Geone  e Pisi  filosofi  afri- 
cani ( I.  3,  c.  i à Xj  ed  altri  a lor  somiglianti  , 
ècco  i famosi  scrittori  a cui  questo  autore  ap- 
poggia le  sue  esatte  ricerche  ; scrittori  eh’ egli 
solo  ebbe  la  sorte  di  aver  tra  le  mani,  e che 
prima  e dopo  di  lui  svanirono  interamente,  fino 
a perdersene  il  nome  e la  ricordanza;  ossia,  a 
parlare  più  chiaramente  scrittori  che  non  mai 
faròno  al  mondo , e da  lui  finti  a capriccio.  Or 
un  tale  autore  merita  egli  che  ci  affatichiamo 
a corcarne  più  esatta  contezza  l Sia  egli  dunque 
vissnto.'ul  va,  «ili’ vai,  o,  come  altri  pensano  più 
probabilmente,  al  ix,  o al  x secolo,  o anche 
più  lardi  ; sia  egli  lo  stesso  che  Guido  prete 
di  Ravenna,  di  cui  sappiamo  che  alcune  opere 
storiche  'avea  composte,  o sia  un  altre  da  lui 
diverso  ; sia  ella  questa  1’  opera  qual  fu  da  lui 
scritta,  o tie  sia  un  solo  compendio,  a me  poco 
monta,  poiché  chiunque  egli  sia,  ei  non  è che 
un  nfisero  copiatore,  còme  già  altri  hanno  os- 
servalo, della  carta  Peutingeriana,  e di  qualche 
altro  geografo  più  antico,  e inoltre  un  igno- 
rante impostore  che  conia  e forma  a suo  ta- 
lento aptori  e nomi , come  meglio  gli  piace.  Solo 
è cerio. che  fii. natio  di  Ravenna,  com’egli  stesso 
afTe  i ma  ( /.  4 yC.  3 1 ).  Chi  nondimeno  credesse 
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ben  impiegato  il  tempo  in  esaminare  ciò  clic  a 
lui  e a questa  sua  opera  appartiene , j'tolrà  leg- 
gere ciò  cHe . eruditamente  ne  lianno  scrìtto  il 
sopraccitato  P.  Porcheron  (praef  ad  Ariou.  ra- 
vervi.  ) Gian  Giorgio  Eckart  1 Frarìeiae  qrienU 
voi  i,  p.  902,  ec.)  Pietro  Wesselingio  (praef. 
ad  Diatr.  de  Judaeor.  Archont.  ) , il  P.  Bevetti 
(Diss.  de  Tabpla  Chorogr.  ltal  rncilii  nevi,  secL  2, 
voi  io  Script.  Rer.  ital.) , il  Fabricfio  (lìjbl  lat. 
med.  et  inf.  aeùit.  t.  6,  p.  54,  ec.),  è il  P*  abate 
Ginanni  (Senti,  ravenn.  t.  1,  «.■  4 2 8 , ee. ) , oltre 
altri  autori  che  da  quest’ultimo  vengono 'esat- 

tamente  citati.  • 

%/  * » 

* ' * *4  * 

Capo  IV.  • -v 

\ - , 

Filosofia  , Matematica  , Medicina.  _ 

t 

I.  Ciò  che  detto  abbiam  finora  dell’  infelice  J *■ 
stato  della  letteratura  italiana-  negli,  ameni  stu-  •:  d.u«  in- 
di, ci  persuade  agevolmente  che  nulla  mòno  ab- 
bandonate  e neglette  dovean  giacere  le  più  serie  TX 
sciènze^  a ben  coltivare  le  quali  fa  d’uopo,  di  ,M°ri- 
agio  insieme  e di  fatica  maggiore  assai.  Ciò  nou 
ostante , se  noi  prestiam  lede  a uno  storico  di 
questi  tempi,  non  vi  ebbe'  forse  mai, secolo  in- 
erii la  filosofia  tanto  lietamente  fiorisse  in  una 
parte  dell’Italia,  come  nel  ix  di  cui  scriviamo.  ' 

Egli  è questi  l’Anoniino  salernitano,  ilqualc  assai 
seriamente  ci  narra  (Chron.  c.iZm)  che  quando 
P imperator  Lodovico  .lt  verso  Tannò  879  era 
in  Benevento  insieme  con  Adelgiso  signore  -di 
quel  ducato,  trovavansi  in  quella  città  3 2 filo- 
sofi. Tra  questi  uno  de.’  più  famosi  era,  come 
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egli  dice,  quell1  Ilderico  monaco  casinese  di  cui 
abbiam*  rammentate  le  poesie.  Ma  se  il  valor  fi- 
losofilo era  in  lui  uguale  al  poetico,  ei  non  era 
certo  uè  un- Pittagora  nè- un  Platone.  E vera- 
mente già  abbiam  poc’anzi  osservato,  e perse 
stesso  il  conosce  chiunque  ne  prende  a legger 
la  Stori à,  che  l’ Allonimo  salernitano  è uno  scrit- 
tore assai  vago  di  favolette,  a cui  sembra  che 
piaccia  più  di  dilettare  con  fole,  che  d’istruire 
coi}  véri  racconti  Lsuoi  lettori.  Oltreché  il  nome 
di  filosofo  in  questi  secoli  bassi  si  dava  ancora 
generabnenle  a chiunque  era  ornato  di  qualche 
letteratura,  di  cpialunqlie  genere  ella  fosse.  Ed  è 
perciò  .assai  probabile  éhe  questi  3 a filosofi  fos- 
sero finalmente  tiptnini  che  sapessero  in  qualche 
modo  scriver  latino , e far  de’  versi,  eh’ era,  per 
così  dire,  la  più  alta  cima  di  letteraria  lode  a 
cui  allor  si  giugnesse.  . * 

IL-  Nel  jmedesimo  senso  .deesl  intendere  pro- 
babilmente ciò  che  di  Ugo  "re  d’Italia  narra 
piulprando  (Hist.  V 3,  c.  5 y,  cioè  di’  egli  non 
sólo  amava,  ma  onorava  ancora  assai  i filo- 
sofi. Perciocché  .egli  è certo  ohe  appena  tro- 
viamo in  ‘ questi*  due  secoli  alcuno  a cui  il  nome 
di  filosofo  pel  verdi  suo  senso  si  convenisse.  E 
lo  slesso  dee  dirsi  ancora  della  matematica,  il 
cpi  nóme  pareva  quasi  a quésti  secoli  scono- 
sciuU).  in  Italia;  ' seppure  non  vogliam  credere 
che  il  Pungalo  maestro  di  Pavia  fosse  lo  stesso 
clic  il  Pungalo  a cui  Carlo  Magno  chiese  ra- 
gion/* di  una  doppia  eecljssi  del  sole,  la  qual 
dittasi  àweuuta,  come  nel  primo  capo  si  è 
ditto,  e che  questi  venuto'  in  Italia  vi  risve- 
gliasse colali  studi.  Ma  noi  il  possiamo  bensì 
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proporre  congetturando,  ma  4ion  abbiamo  .ar- 
gomento a provarlo;  ed  è certo  che  di  tutti 
gli  autori  italiani  che  ci  vengdno  innanzi  in  que- 
st’ epoca , non  ne.  troviamo  im  solo  di  Cui  si 
possa  dire  che  ne’  filosofici  o.  ne’  matematici 
studi  fosse  bastevolmentc  erudito  ; se  se  ne 
tragga  qualche  studio  d’astronomia,  di  cui  di- 
remo più  sotto.  • • 

IH.  Anzi  in  tale  dimenticanza  giaeevansi  co-  f)  f | 
tali  studi  al  fine  del  x secolo , che,  uno  il  quale  lire  coltiva- 
ebbe  coraggio  di  coltivarli , ne  fu  avuto  da  fuo«ri»-““ 
alcuni  in  concetto  di  magd.  Io  parlo  del  cele- 
bre  Gerberto  arcivescovo  prima  di  Rheims,  poi 
di  Ravenna , e finalmente-  sommo  pontefice  col 
nome  di  Silvestro  li.  Io  non  debbo  .di  lui  trat- 
tare distesamente,  poiché  ci  fu  francese  di  na- 
scita, e la  maggior  parte  della  sua  vita  passò 
in  Francia.  Infatti  gli  autori  della' Storia  lette- 
raria di  Francia  ue  hanno  parlato  con  diligenza 
ed  erudizion  singolare  ( t.  6,  p.  559).  Ed  io 
perciò  sarò  pago  di  depennare •'  in,  breve  ciò 
qh’  essi  hanno  esattamente  provato,  e solo  mi 
tratterrò  con  più  agio  in  ciò  a di’ ebbe  parte 
l’Italia.  N.ato  in  Alvertua,  e consacratosi  anqor  ' 
giovinetto  a Dio  nel  monastero  di  S.  Gerardo 
in  Aurillac,  dopo  essersi  esercitato  ne’  buoni 
studi,  intraprese  ancora  più  viaggi  per  aver 
agio  di  conoscere  c-  di  conversar  cogli  uomini 
per  saper  più  famosi,  <e  in  tal- maniera  pene- 
trar più  addentro  nelle  scienze:  Con  due  di 
essi,  cioè  con  Borello  conte  di  Barcellona,-®  ' 
con  Àitone  > vescovo  di  AusoiVa  in  Catalogna  , 
andossene  a Roma;  ove  conosciuto  dull’ impe- 
radore  Ottone  I , ebbe  da  lui  il  governo  del 
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celebre  Jnonastero  di  Bobbio  verso  l’ anno  9 ~o. 
Egli  adoperossi  «jngolarmetite  a farvi  rifiorire 
gli  studi;  e i soprallodati  Maurini  • affermano 
ch’egli  di  fece  con  sì  felice  successo,  che  fino 
da’  più  lontani  paesi  pensavasì  a mandargli  stu- 
denti. La  pitto và  emessi  ne  arrecano,  è una 
lettera  dello  stesso  Gerberto,  in  cui  scrivendo 
a Ecbeito  arcivescovo  di  Trevìri,  così  gli  dice 
(ep.  1 3 ) : Proinde  si  ilelibératis , an  scholasti- 
cos  in  Pediatri  ad  nos  nsqiie  dirigatis,  ec.  Ma 
come  la  voce  scJiolasticus  avea  il  senso  ancor 
di  maestro  (V.  Du~  Cange  Gloss.  ad  hanc  voc.  ) , 
non',  si  può  accertare  se  di  maestri  ragioni  qui 
Gerberto,  ovver  di  scolari.  Pochi  anni  però  ei 
visse  in  quel  monastero;  perciocché  l’usurpa- 
zione che  molti  avean  fatlh  de’  beni  di  esso, 
e l'invidia 'che  contro  di  lui,  forse  perchè  stra- 
niero; si  accese j l’indusse  ad  abbandonarlo, 
ritenendo  perù  il  nome  di  abate,  e a tornar- 
sene in  Francia.  Di  quando  in  quando  perù 
venne  a rivedere  l’Italia;  e una  volta  fra  f al- 
tre abbattutosi  in  Ottone  II  che  era  in  Pavia,  e 
da  lui  condotto  seco  pel  Po  a Ravenna , tenne 
ivi  solenne  e pubblica  disputa  con  un  cotal  Sas- 
sone, detto  Oleico,  uomo  a que’  tempi  dottis- 
simo una1  ({ustione  di  matematica,  in  cui 
era  disparere  tra  lui  e Gerberto. 
tv.  IV.  Intorno  alla  maniera  con  citi  egli  fu  sol- 
*rA.*.V.’I  levato  •all’ arcivescovado  di  Rheims  l’ anno  991  , 
m“d.  s!ive-  dappoiché  no  fu  deposto  Arnolfo,- e delle  con- 
• tua  traddizioni  che  vi  sastenne,  dalle  quali  fu  final- 
mente costretto,  a cedere  quella  sede  l’anno  997 
allo  stesso  Arnolfo, 'si  posson  vedere  i-menlovati 
■autori  della  Storia  letteraria  di  Francia.  Ritirossi 
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egli  allora  presso  il  giovine  Ottone  HI.  «li  cui 
era  stato  maestro;  e questi  condottolo  seco  in 
Italia  l’ anno  998 , il  fe’  innalzare  alla  sede  ar- 
civescovi! di  Ravenna,  e poscia  ranno  seguente, 
essendo  morto  il  pontefice  Gregorio  V,  Ottone 
adoperassi  per  modo,  che  il  suo  Gerberto  fu 
eletto  pontefice,  e prese  il  nome  di  Silvestro  II. 

Ma  quattro  anni  solì  potè  egli  godere  di  tal  di- 
gnità, essendo  morto  agli  11  di  maggio  del- 
l’anno ioo3;  uomo  che  non  si  può  in  alcun 
modo  difendere  dalla  taccia  di  ambizioso,  ma 
che  nel  rimanente  fu  di  accorgimento  e di  sa- 
pere non  ordinario,  e,  ciò. che  il  rendette  an- 
cor più  utile  all’Italia  e all’ Europa  tutta,  pieno 
di  zelo  per  risvegliare  in  tutti  l’ardore  dei  col- 
tivamento  de’  buoni  studi,  che  già  da  più  se- 
coli sembrava  interamente  estinto.  , 

V.  E veramente  basta  legger  le  Lettere  da  s y. 
lui  scritte,  e pubblicate  dopo  altri  dal  Du  Clic-  n.  1 
sne  (Script.  Hist.  Frane,  t.  2),  per  riconoscere  *u 

? pianto  egli  a tal  line  si  adoperasse.  Appena  vi  hi*- 
ù scienza  di  sorte  alcuna  a cui  egli  non  si  ’ h 
volgesse.  Noi  reggiamo  eli1  egli  • tratta  sovente 
non  sol  della  matematica  ch’era  lo  studio  suo 
prediletto , ma  della  rettorica , della  musica  , 
della  medicina  ancora,  e in  tutti  questi  -studi 
ei  si  mostra  versato  (cp.  17,  92,  124*  «5i  ). 

Ma  di  niuna  cosa  troviam  più  frequente  men- 
zione nelle  sue  lettere,  come  di  biblioteche  c 
di  libri  ch’egli  era  avjdissinjó  ili  raccogliere, 
fino  ad  importunare  gli  amici  perchè  glieli  tras- 
in et  lessero  (ep.  7,. 9,  17,  24,  25,  4o,  72, 
pc.  ee.);  e«l  egli  ^tesso  ci  assicura  (cp.  44)  L'llf! 
come  in  Roma  e in  altre  parti'  d’ Italia , così 
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ancora  nella  Germania  e nella  Fiandra,  avea 
con  molta  spesa  raccolta  uif  assai  ragguardevole 
biblioteca.  Io  non  entrerò  a parlare  delle  molte 
opere  da  lui,  composte,  che  in  gran  parte  ap- 
partengono ad  aritmetica  e a geometria  ; per- 
ciocché non  vogliamo  usurparci  ciò  eh’ è d'al- 
trui, e tutta  lasciamo  a’  Francesi  la  gloria  che 
questo  dotto  scrittore  ha  recato  alla  sua  patria  , 
sulla  speranza  eh' essi  , in  avvenire  saranno  pure 
a noi  ugualmente  cortesi , e non . cercheranno 
di  toglierci  ciò  eh’ è nostro. , Solo  per  mostrare 
quanto  profonda  fosse  in  que’  secoli  e univer- 
sal  l’ignoranza,  non  deesi  passare  sotto  silenzio 
ciò  die  abbiamo  accennato,  cioè  che  Gerber- 
to,  perchè  era  matematico,  fu  creduto  mago. 
Il  primo,  ch’io  sappia/ che  a Gerberto  appo- 
nesse tal  macchia,  fu  il  Cardinal  Bennone  cele- 
bre a’  tempi  di  Gregorio  VII  pel  fanatismo  con 
cui  prese'  a mordere  .rabbiosamente  lo  stesso 
pontefice.  Egli  intènto  a screditare  Gregario  ed 
.altri  pontefici  e i/loro  sostenitori , credette  di 
non  poter  meglio  ottenere  il  suo  disegno,  che 
rappresentandoli  come  altrettanti  stregoni  che 
aveano  un  famigliare  commercio  col  mal  de- 
monio. Quindi  la  brève  Vita  da  lui  scritta  di 
Gregorio  VII  non  è quasi  altro  che  mi  continuo 
r^ccqnto  di  maleficii  e di  stregherie:  e di  Sil- 
vestro li  fra  gli  alfri  racconta  ' che  > il  demonio 
aveagli  promessa  che  non  sarebbe  morto  se 
uon  dappoiché  avesse  celebrata  la  messa  in 
Gerusalemme  j ,mà  .clic  il  .buon  papa  non  fu 
abbastanza  avveduto  ; perciocché  recatosi  un 
giorno  a dirla  nella  chiesa  che  in  Roma,  cliia- 
muvàsi  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  il 
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demonio  die  n i appunto  altenflevalo , gli  tu  ad- 
dosso, e presto  lo  uccise.  La  qual  fola  fu  poi 
adottata  da  più  altri  de’  posteriori  scrittori  in' 
que’  tempi,  ne*  quali  tanto  più  era  pregiato' uno 
storico , quanto  più  strane  eran  lo  cose  eh'  ci- 
raccontava,  lo  mi  vergognerei  di-  arrestarmi  pur 
un  momento  a confutar  tali  ciance  ; e solo  ’ a 
una  qualunque  discolpa  de’  nostri  maggiori'  che 
sì  facilmente  si  lasciarono  ingannare,  ridettero  ' 
che  non  è maraviglia  che  in  que’  secoli  barbari 
al  vedere  un  uomo  che  contemplava  le  stello, 
che  disegnava  linee,  triangoli  e altre  sinjili  ca- 
pricciose figure,  di  cui, ninno  intendeva  nò  il 
fine  nè  il  senso,  si  credesse  da  alcuni  di’ ci 
fosse  operator  a arti  magiche , e elle  una  tal 
opinione  avesse  allora  e poscia  molti  seguaci. 

VL  A Gerberto  aggiugnerò  l’arcidiacono  di 
Verona  Pacifico , che  per  ragione  di  età  avrebbe mu vi~kì«T;  1 

dovuto  precederlo  5 ma  perciocché  non  abbiatn  Ti 
pruove  abbastanza  chiare  del  suo 
accennerò  qui  in  breve  ciò  che  si 
turando  affermarne.  II  march.  Mafie) 
ad  Complex.  Cassiod.)  , "posciadl  j 
ratori  ( Antxq.  Ilal  ' mcd.  acv.  L 3-,  p.  83-)  hall 
pubblicato  interamente  il  lunghissimo  epitaffi* 
posto  al  sepolcro  di  questo  arcidiacono,  phe 
ancor  si.  vede  nella  caltedral  di  Verona.  Ma  io 
vorrei  che  f autor  di  esso  invece  di  esser  sì 
lungo  fosse  stato  alquanto  più  schiaro,  poiché' 
in  molti  luoghi  non  s’ intende  che  voglia  egli1* 
dirci  (a).' Ciò  di’ è.  chiaro  ad  intendersi,  si  è 

I . . 

(<j)  L"  crucilo  P.  Girolan^o  da  Prato  della  Congrega- 
zione dell’ Oratorio  ha  pubblicato  una  bella  di'sserlaziciur 


sapere,  ... 
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primieramente  che  Pacifico  mori  F anno  846  in 
età  di  68  arati  , e che  per  lo  spazio  di  43  anni 
avea  sostenuta  la  dignità  di  arcidiacono.  Ag- 
giugnesi  ancora  ch’egli  era  uomo  di  sì  raro  sa- 
pere, «'di  sì  leggiadro  aspetto,  che  nè  alcuno 
a lui  uguale  era  stato  a que’  tempi , nè  spera- 
vasi  che  fosse  giammai,  e che  sette  chiese  di 
Verona,  che -ivi  si  nominano,  egli  avea  o rin- 
novate, o fabbricate  di  ntfovo.  Quindi  venendo 
a parlare  distintamente  de’  frutti  del  suo  sape- 
re, si  dice  : 

Quicquid  .auro , vel  argento,  et  metalli*  caeteris, 
Quicquid  tigni s ex  diversi*,  et  tnarmore  candido  , 
Nutkis  unquarn  sic  peritus  in  tanti*  operibus. 

/ * _ , 

Colle  quali  parole  se  ci  si  voglia  dire  eh’  ei 
fosse  sàggio  estimatore  de’ lavori  dell’arte,  ov- 
vero che  ne’  lavori  medesimi  ei  si  esercitasse 
con  singolare  perizia , chi  può  indovinarlo  ? Si 

aggiugne  inoltre  : 

% * 

Bis  centenos  terque  senris . codicesque  fecerat. 

Ma  questi  at8  codici  furono  esse  opere  da  Pa- 
cifico composte  ? furon  codici  da  lui  copiati  ? 

kull’epi  lofio  dell’arcidiacono  Pacifico, -in  cui  si  è ac- 
cinto a spiegarne  ogni  parte , e a mostrare  eh’  esso  non 
è sY  oscuro,*  come  a nife  e ad  altri  è sembrato  (Rac- 
coh'a  Ferrar.  (TOpusc.  t.'  io ,p.  r , ec.;  t.  14,  p ■ to'*,  ec.). 
fo  desidero  eli’ esso  sembri  ora  spiegato  per  modo  che 
non  rimapga  più  luogo  a quistione  ; e lascio  che  ognun 
vegga  nell'opuscolo  stesso  com'egli  dichiara  ogni  cosa. 
Ciò  che  a me  pare  eh’  egli  abbia  stabilito  felicemente , 
si  c che  la  morte  dell"  arcidiacono  non  dee  fissarsi  al- 
l'anno  H.}*» , come  finora  si. è fatto,  ma  all’anno  844- 
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ftiron  codici  da  lui  donati  alla  caltcdràl  di  Ve- 
rona? Il  secondo  senso  parmi  ilpiù  verisìmile  j 
ma  in  uno  stile  sì  barbaro  come  può  accertarsi 
il  vero  ? Più  oscuro  ancora  è ciò  che  segue: 

Horologiutn  noctumum  nuUus  ante  videral; 

Et  iuvenit  argomentimi,  et  priiuus  fuudaverat. 

Come  mai  dicesi  che  prima  di  questi  tempi  non 
si  fosse  veduto  orologio  notturno,  mentre  ne 
abbiam  trovata  menzione  nell’epoca  precedente 
(V.  2,  c.  4 , n.  a)l  Forse  era  questo  orolo- 

gia di  altro  genere  nuovamente  trovato  da  que- 
sto arcidiacono?  Ma  quale  era  esso?  Che  è poi 
r argomento  da  Pacilico  inventato , o anzi  fon- 
dato? E egli  un  nuovo  metodo  d’ argomentare"?  è 
egli  un  ordigno  meccanico?  Ecco  quanti  enitumi 
racchiusi  ili  poche  parole.  Nè  qui  Uniscono  essi. 

Glnssam  veléni  et  Dovi  Testamenti  posuit. 

Il  marcii.  MalTei  crede  ( V er.  illiistr.  par.  i , l.  a ) 
che  qui  si  affermi  che  fu  composta  da  PaciHeo 
una  chiosa  della  sacra  Scrittura,  nel  celiai  caso 
egli  mostra  clic  sarebbe  questa  la  piu  antica 
fra  tutte.  Il  Muratori  al  contrario  pensa  che 
questo  ancor  fosse  un  codice  donato  da  Paci- 
fico al  6uo  Capitolo.  Ma  tpielln  espressione  po- 
suit giossam  è così  barbari»  ed  oscura,  ch’io 
non  ,so  a qual  sentimento  appigliarmi.  Final- 
mente di  lui  si  dice  : 

Horolpgioque  carnieri  sphacrae  cacti-  optimum , 
Plura  alia  graplnaque  prudera  invenict 

r*  ' t t 

Parole  esse  ancora, di  una  impenetrabile  oscu- 
rità. Il  march.  MalTei  le  intende  di  uno  stro- 
meuto  per  le  sfere  celesti.  Ma  come  mai  dare 
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a uno  stromeUto  il  nome  di  canneti  ? E quel 
plura  alia  graphia  che  significa  egli  mai  ? In 
somma  questo  epitelio  sembra  composto  per 
farsi  giuoco  de’  posteri ,'  e per  propor  loro  un 
insolubile  enimma.  E buon  per  noi  che  il  Maf- 
fei  e il  Muratori  erano  troppo  saggi  scrittori , 
perchè  rton  si  arrestassero  a disputar  lunga- 
mente su  questa  lapida.  Se  essa  fosse  caduta 
in  mano  di  alcuno  di  <jue’ pseudo'-autiquarii  che 
pensai»  iL  essersi  renduli  immortali,  quando 
ad  illustrare  una  cifra  di  qualche  iscrizione  bau 
composto  un  grosso  volume,  ehi  sa  da  quante 
Dissertazióni  e Difese  e Conferme  e Repliche 
saremmo  stati  innondati?  Io  certo  non  anno- 
ierò i miei  lettori  col  trattenermi  più  a lungo 
su  questo  barbaro  cpitafio,  di  cui  solo  ho  sti- 
mato di  dover  qui  favellare  brevemente , per- 
chè , copiunmie  non  si  raccolga  precisamente 
quai  fosscr  gli  studi  e le  opere  di  Pacifico,  se 
ne  raccòglie  nondimeno  quanto  basta  a mo- 
strarci eh"  egli  dovea  esser  uomo  che  coltivati 
avesse  con  non  infelice  successo  gli  studi  della 
meccanica'  e dell1  astronomia.  ... 
vii.  VII,  « Ma  riguardo  all1  astronomia  abbiamo 

yivtmoimù  \ i.  . ° i . . , | ^ 

in  un.  pregevolissimo  documento  a mostrare  eli  essa 
era  nel  ix  secolo  coltivata  in  Italia  assai  più 
che  non  credesi  immunemente.  Esso  è un  Ca- 
lendario dèi  ìx  secolo,' che  conservasi  nell’o- 
pera della  Caltedral  di  Firenze,  c eli1  è stalo 
pubblicato  dal  dottissimo  .sig.  abate  Leonardo 
Xiiricnes  nella  Intrpduzione  stòrica  al  Gnomone 
Fiorentino,  il  quale -ancora  lo  ha  con  somma 
dottrina  illustrato,  e con  pmove  tratte  dal  Ca- 
lendario medesimo  ha-  dimostrato  eli1  esso  fu 
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scritto  Panno  8i3.  Vi  si  osservano,  die’ egli 
( Introd ec . p.  4,  ec.  ),  tracce  sì  belle  di  os- 
sen’azioni  astronomiche,  che  è veramente  da 
ammirare  come  nuli  in  un  secolo  sì  caliginoso 
si  giugnesse  a questa  chiarezza.  Imperocché  si 
vede  da  esso  manifestaniehte  che  in  Firenze  fin 
dal  secolo  ix  già  si  erano  accorti  dello  spo- 
stamento de’  punti  equinoziali  e solstiziali  sof- 
ferto dal  Concilio  Niceno  fino  a quel  tempo 
nel  Calendario  Giuliano,  che  allora  la  Chiesa 
seguiva.  Nè  ciò  si  arguisce  per  qualche  dub- 
biosa congettura,  ma  apparisce  man ifestamente 
da  quattro  passi  dello  stesso  Calendario  che  a 
prima  vista  reca  ammirazione  « confusione.  E 
qtii  ei  siegue  recando  le  pruove  di  ciò. che  af- 
ferma j le  quali  nell’  opera  stessa  si  posson  ve- 
dere, poiché  troppo  a lungo  mi  condurrebbe 
il  volerle  anche  sol  compendiare  ». 

Vili.  Per  ciò  che  appartiene' alla  medicina,  vui. 
non  abbiamo  in  tutta  quest’epoca  notizia  al-  „« 
cuna  o di  medici  che  in  alcuna  parte  del  moti-  u,onVni  iP"' 
do,  non  che  m Italia,  si  rendessero  illustri^ 
o di  nuove  scoperte  che  in  quest’  arte  si  ve  “ naci. 
nisser  facendo.  E se  essa  fra  tante  rivoluzioni 
non  peri  interamente,  noi  ne  siam  debitori  a 
que’  monaci  stessi  da’  quali  anche  le  altra  scienze 
furon  preservate  in  graR  parte  da  una  irrepa- 
rabil  rovina.  Nell’epoche  susseguenti  vedremo 
alcuni  di  essi  esercitare  con  grande  loro  onore 
quest’  arte.  Qui  basta  il  riflettere  ciò  che  sopra 
abbiam  già  accennato, • cioè  che. nel  lx  sedok)  il 
santo  abate  Bertraiio  fra  i molti  libri  di  cui 
arrichì  la  biblioteca  di  Monte  Casino,  due  co- 
dici vi  ripose  appartenenti  a medicina,  ne’  quali 
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egli  avea  diligentemente  raccolti  moltissimi  ri- 
medi da  lui  tratti  da’  più  celebri  autori  (Leo. 
Ostiens.  I.  i , c.  33).  Anzi,  die  fra  gli  altri  studi 
venissero  almeno  alcuni  tra’  monaci  esercitati 
anche  in  quello  della  medicina,  raccogliesi  chia- 
ramente da  ciò  che  si  narra  velia  antica  Cro- 
naca del  monastero  di  Farfa  (Script.  Rer.  ilal. 
t.  a,  pars  2,  p.  257),  cioè  che  KatTredo  abate 
di  quel  lUonastero  al  principio  del  x secolo  fece 
istruire  nello  studio  della  medicina  un  monaco 
allor  giovinetto,  detto  Oampone,  il  quale  po- 
scia troppo  male  corrispondendo  alla  paterna 
sollecitudine  con  cui  quegli  avealo  allevato,  da- 
togli il  veleno ,' s1  intruse  a forza  nel  governo 
di  quel  monastero , c ne  dissipò  i beni  ( Ma- 
biìlàn , Ann.  Bened.  t.  3,1.  43,  ri.  74).  Potrebbe 
a questo  luogo  farsi  menzione  della  celebre 
scuola  salernitana  che  sembra  che  a questi 
tèmpi  avesse  già  qualche  nome;  ma  noi  ci  ri- 
serveremo a parlarne  nel  libro  seguente;  per- 
ciocché nell' xi  secolo  singolarmente  ella  si  ren- 
dette famosa. 

Capo,  V. 

• ùiurisprudsnta. 

1.  ~l.  Benché 'anche  in'  quest1  epoca,  come  nella 

precedente , non  ci  si  olirà  giureconsulto  alcuno 
£ ‘li  chiara  Fama,  dobbiamo  qui  ancor  nondime- 
no. no,  per  continuare  la  storia  della  giurispruden- 
za , osservare  qual  fosse  generalmente  lo  stato 
di  essa. ili  Italia,  e quali  leggi *$ervisser  di  norma 
a’  giudizi.  E in  ciò  noi  potremmo  stenderci  assai 
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lungamente , se  molti  dottissimi  uomini  non  ci 
avesser  già  prevenuto,  illustrando  per  tal  maniera 
questo  punto  di  storia,  che  nulla  riinane  che'ag- 
giugnere  all’  erudite  loro  fatiche.  Io  verrò  dunque 
giovandomi  delle  loro  ricerche,  ed  esporrò  qui 
in  breve  ciò  eh’ essi  hanno  ampiamente  provato 
valendomi  singolarmente  di  due  tea  loro  che  •• 
con  singolare  esattezza  di  ciò  hanno  scritto, 
cioè  dello  Struvior  ( Hist  Jur.  rom.  et  golfi. , ec. 
p.  365,.  ec.)  e del  Muratori  (Antid.  Jtal  voi  a, 
diss.  aa).  . , ijr'  * 

li.  I re  Longobardi,  come  nell’ epoca  prece-  . a- 

- . ...  ° 7 11  - - 1 • r i *«•  aivers* 

dente  si  e dimostrato,  allor  quando  promulga-  Mimi  eh. 
rono  le  loro  leggi ? permisero  nondimeno  agì’  I- 
tali  ani  lor  suddi  ti  che  potessero  tuttor  valersi 
delle  romane  , colle  quali  fino  a quel  tempo  si 
erano  regolati.  Due  leggi  dunque  aveano  aliar 
forza  in  Italia , la  longobardica  e la  romana.  Ma 
dappoiché  l’ Italia  cadde  per  la  maggior  parie 
in  potate  di  Carlo  Magno  e de’  $qoi  successori) 
come  da  molte  nazioni  erano  abitate  quésté  prò» 
vincie , così  più  altre  nuove  leggi  vi  s’ intrò- 
dussero.  Fra  le  diverse  nazioni  clic  ubbidivano 
a Carlo  Magno  nella  Francia  e nell’Allemagna, 
molti  vi  furono  che  o per  amore  di  novità,  o 

Eer  isperanza  di  miglior  sorte,  vennero, a stu- 
pirsi in  Italia',  o vedeansi  perciò  in  essa  con- 
fusi Italiani,  Longobardi, «Francesi,  Allemanpi. 

Or  tutti  questi  novelli  e stranieri  abitatori  non 
era  a sperare,  singolarmente  a’  que’  tempi,  chè 
potessero  sottomettersi  a leggi  non  loro)  e con- 
venne perciò,  sofferire  che  ognuno  potesse  Vi- 
vere secondo  la  legge  di  sua  nazione;  perciocché 
era  finalmente  male  assai  più  leggiero  f introdurre 
Tihaboschi  , V r il.  III. 
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una  tale  moltiplicità  di  leggi  in  Italia,  che  il  fare 
che  tutte  fossero- dimenticate  e neglette  coll’ as- 
soggettar tutti  mal  grado  loro  alla  legge  mede- 
sima. Quindi  è che  nelle  carte  di  questi  tempi 
uqì  veggiaìn  farsi  menzione  della  nazion  di  co- 
loro di  cui  in-  esse  si  tratta , c della  legge  che 
essi  seguivano,  e sì  frequenti' s’ incontrano  quelle 
forinole  ; qui  professus  num  ex  natione  mea  lego 
vivere  Langobardorwn , e somiglianti  i renden- 
dosi ciò  necessario,  perchè  sapessero  i giudici  se- 
condo qual  legge  dovea  ognuno  essere  giudicato, 
in.  111,  La  nazione  non  era  però  sempre  sicuro 
ìj,  ,|UMia  rt.  muicio  a Cgnoscere  la  legge  cui  alcuno  seguisse  ; 
«ola  g««m-  percioccl,è  i servi  doyeano  avere  la  legge  coinun 
col  padrone,  eie  mogli  ancór  col  marito;  ben- 
ché si  trovino  alcuni  esempi  in  cui  vedesi  il 
marito  professar  una  legge,  un’  altèa  la  moglie. 
Il  Muratori  osserva  che  gli  ecclesiastici  sì  seco- 
lari come-  regolari,  di  qualunque  nazione  fosse- 
ro,, allenevansi  alle  leggi  romane;  ma  egli  stesso 
dimostra  che  ciò  non  era  sempre  costante;  e 
ctìhvien  dire  perciò,  che  fosse  questo  un  pri- 
vilegio lor  conceduto , - ,di  cui  potessero  essi 
bensì,  ma  non  dovessero  necessariamente. Usa- 
re. Alle  pruove  ch’egli  ìie  rqea,  un’ altra  se  ne 
può-  aggiugnere  tratta  dall’antica  Cronaca  del 
monastero  di  Falla,  da  lui  pubblicata;  percioc- 
ché in  essa  vergiamo  che  quel  monastero  anche 
verso  il  line  del  x secolo  seguiva  negli  atti  giu- 
dichili le  leggi  de' Longobardi  (Script.  Rcr.  ital. 
t.  2 pars  2, ■ p,  5o3).  * • . 

ir  Oltre  queste  leggi  particolari  e proprie  a 

fobiiir-tr  chiascheduna  nazione,  altrove  ne  avea  genei-ali 
-il”  e comuni  a tutte,  quelle  cioè  che  da*  re  d’Italia 
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venivansi  successivamente  pubblicando , è che 
in  tulle  le  proviucie  ad  essi  soggette  doveansi 
accettare  e seguire.  Egli  è vero  però,  some  os- 
serva il  medesimo  Muratori,  clic  tali  leggi  non 
si  promulgavano  da’  sovrani  senza  il  consenso 
de’  capi  della  nazione  ; costume  introdotto  da 
prima  da’  re  longobardi,  come  ricavasi  dall’e- 
sordio dejle  dor  leggi,,  nel  quale  si  fa  menzione 
del  consenso  de’  giudici  é de’  primati;  c poscia 
seguilo  ancor  da’  re  Franchi , e dagli  altri  che 
lor  suecederopo.  Quindi  è che  veggiamp  comu- 
nemente le  loro  leggi  pubblicate,  nelle  assemblee 
ossia  diete  che  da  essi  lenevaosi  ora  in-  Corte- 
lona.  or  nelle  pianure  di  Roncaglia t( or  ili  altro 
luogo.  Ad  esse  intervenivano  i più  ragguardevoli 
tra'  signori  d'Italia,  ad  esse  proponevano  i rè 
e gl’  iiuperadnri  le  nuove  leggi  cbe  credevano 
opportune  al  buon  regolamento  di  queste  prò- 
vmeie , e col  -munirle  del  loro  consentimento 
assicuravansi  non  solo  di  non  incontrare  osta- 
colo, rna  di  trovare  anello  aiuto  c sostegno  nef* 

1’  esigerne  l’  osservanza. 

V.  Questa  moltiplicità  e differenza  di  leggi  v. 

dovea  riuscir, gravosa  singolarmente  a’gnirécon-  

suiti , a' quali  conveniva  necessariamente  essere  "•‘u 

. ...  1 • * , • i li  .a»  Unte  lei;- 

istruiti  ni  tutte  quelle  che  polavansi  dalle  parti  si. 
seguire.  Or  se  le  sole  leggi  romane  hanno  una 
ampiezza  sì  sterminata  , . che  per  pocoJnon  op- 
primono col  loro  peso , che  dovrem  noi.  pen- 
sare di  tutte  le  altre  raccolte  insieme?  Ma, a 
ben  riflettere,  era  questa  fatica  minore  assai  che’ 
a primo  aspetto  non  sembri.  La  diiììcoltà  di 
trovar  copie  intere  e compite  delle  leggi  ro- 
mane avea  indotti,  come  osserva  il  eh.  Muratori, 
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i giureconsulti  a formarne  un  assai  breve  com- 
pendio , in  . cui  ' eransi  raccolti  precisamente 
gli  articoli  più  necessarii  per  loro  regolamento; 
e perciò  in  poco  tempo  poteva  chiunque  fosse 
, divenire  in  esse  perito  e dotto.  Le  altre  leggi 
poi , di’  erano  assai  più  brevi , furonb  unite 
insieme',-  e si  formarono  codici  che  tutte  le 
comprendessero.  Tale  è fra  gli  altri  il  bellissimo 
codice  che  ancor  si  conserva  nell’archivio  di 
questo  insigne  Capitolo  di  Modena.  Esso  fa 
scritto  per  ordine  di  Everardo  duca  del  Friuli 
verso  la  metà  del  ix  secolo,  ed  ivi  si  veggono 
unite  le  leggi  de’  Franchi  ossia  la  legge  Salica, 
quelle  degli  Allemartni , de1  Ripuarii  , de’  Bava- 
ri  / popoli  tutti  della  Gerfnania,,  e quelle  de* 
Longobardi.  E queste  sono  appunto  le  leggi 
che  nelle  carte  italiane  di  onesti  tehipi-  si  tro- 
vano nominate;  benché  le  longobardiche  e le 
romane  assai  più  frequentèmente  di  tutte, 
vi.  VI.  Tal  fu  lo  stato  della  giurisprudenza  ita- 
ddi^rf.Tii  liana  nell*  epoca  in  quésto  libro  compresa.  E 
jh  quoio  or  -0  j10  crec[uto  di  far  cpsa  grata  a*  miei  letto- 
ri ,,  accennando  >così  in  breve  ciò  di  che  i so- 
prallodati  dottissimi  uomini  hanno  ampiamente 
trattato!  A che  gioverebbonò  le  fatiche  di  tanti 
eluditi  scrittori  , se  , dappoiché -essi  hanno  fe- 
licemente rischiarato  alcun  punto , dii  dopo 
loró  ritorna  sul  medesimo  argomento,  in  vece 
di  giovarsi  delle  loro  fatiche , volesse  di  nuovo 
xitessere  la  tela  tutta , e ripètere  stucchevol- 
mente ciò  eh’ essi  han'  detto  ? A me  par  che 
debbasi  lode  ,a  chi  cerca  di  moltiplicare  nt»n 
già  i libri,  ma  le  cognizioni.. 
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• . Capo  VI.  . 7 

. ' Arti  liberali.  " ' *' 

, »,  . * ** 

I.  Abbiaru  già  preso  nel  precedente  libro  a ' *• 
ribattere  1’  opinion,  di,  coloro  i quali  affermano  pr»..™  o,,. 
che  ne’  secoli  barbari , de’  quali  ora  trattiamo  ? li  non  man- 
erano  le  belle  arti  interamente  dimenticate  in  "ri™u,.,n" 
Italia  ; e abbiamo , come  ci  sembra,  chiaramente 
mostrato  die  sculture  e pitture  ed  altri  somi- 
glianti lavori  non  sono  mai  mancati  tr.a  noi , 

e che  senza  alcun  fondamento  si  dice  dà’  so- 
stenitori del  contrario  parere  che  tali  qpere 
fosser  tutte  de’  Greci.  Or  ci  conviene  innollrar- 
ci , e render  sefnpre  più  evidente  la  nostra  opi- 
nione , col  dimostrare  che  anche  ne’  due  secoli 
de’  quali  abbiam  trattato  finora , secoli  che  fu- 
rono i più  funesti  all’Italia , pur  le  arti  liberali 
non  venner  meno  , benché  per  l’infelice  cou- 
dizione de’  tempi , per  la  perdita  degli  antichi 
originali,  e per  la  mancanza  di  stimoli  c di  emù-  ^ 
lazione  non  avesser  che  rozzi  ed  infelici  còl-  * 
tivatori.  * ' • 4 

II.  I romani  ponteCcl,  come  ne’  secoli  prò-  n. 

, . r . ’ - • • \ ' T _ Pitture , 

cedenti , cosi  m questi  ancora  Furono  1 piu  spie  11  “ musaici  , 
didi  fomentatori  e protettóri  deff  arte  co’  la- 
vori  magnifici  d',  ogni  maniera  jY,che  aggiunsero  pi- 
alle Chiese  di  Roma.  Leggansi  le  loro  Vite  scritte 
da  Anastasio  e da  Guglielmo  bibliotecarii ,, . e 
da  altri  antichi  e contemporanei  autori,  e tytte 
insieme  pubblicate  dal  eh.  Muratori , e ad  ogni 
passo  se  ne  troveranno  pruoye  in  gran  nu- 
mero. Moltissimi  musaici  e pitture  veggiamo 
rammentarsi  di  Leone  III  innalzato  alla  sede 
romana  l’anno  795  (Script  Rer.  ital.  1 3,  pars  1, 
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p.  196,  197,  ec.)’3  e degno  è fra  le  altre  cose 
d’osservazione  ciò  che  di  lui  dicesi  da  Ana- 
stasio , clje  fece  più  finestre  di  vetro  ornate 
di  diversi  colori,  il  quale  è forse  il  primo  esem- 
pio che  trovisi  di  cotai  vetri  dipinti.  Alcuiie 
pitture  ancora  si  nominano  di  Stefano  IV,  detto 
da  altri  V (ih.  pi  2*4,' ec.),  ch’era  pontefice 
l’anno  816.  Veggiam  le  chiese  di  santa  Sabina 
e di'S.  Saturnino  à miglior  forma  ridotte,  e 
ornate  in  ogni  parte  di  varie  pitture,  quella  da 
Eugenio  II  ( ib.  p.  219),  e questa  da  Grego- 
rio IV  ( ib.  p.  221)  successori  di  Stefano;  e 
più  altre  sculture  ancora  e pitture  e musaici  si 
annoverano , opere  dello  stesso  Gregorio.  Ser- 
gió  II  che  salì  alla  sede  romana  1’  alino  844  » 
avendo  innalzato  un  portico  a più  archi  innanzi 
alla  basilica  del  Salvatore , il  fe’  abbellir  di  pit- 
ture, c pitture  ancora  e musaici  aggiunse  a più 
altre  chiese  ( ìb.p.  229,  ec.).  Lo  stesso  dicasi  di 
Leone  IV  (ib.  p.  234,  "44  7 ec. },  di  Niccolò I 
( ib.  p.  256,  eò.)  e di  Adriano  II  (ib.p.a63) 
nel  medesimo  sècolo,  de’  quali  tutti  leggiamo 
che  molte  chiese  di  Roma  o fabbricaron  di 
npoVo  , o ristorarono  ed  ornarono  di  sculture, 
di  pitture  e di  altri  somiglianti  ornamenti;  di 
alcuni  de’  quali  ci  parlano 'gli  antichi  scrittori 
che  aveaiili  innanzi  agli  ’dcchi  ,l  c.pnié  di  cose 
maravigliosc  ; bénehè  io  voglia  ben  credere 
eh’  esse  non  fosser  poi  tali  da  farci  oggi  inar- 
care per  istupore  le  ciglia.  I pontefici  del  x se- 
colo. come  non  furòn  per  la  più  parte  di  grande 
ornamento  alla  Chiesa  colle  loro  virtù , così 
non  curarono  comunemente;  di  accfescerè  a’ 
tempii  nuovo  deèoro.  Solo  in  qualche  Crònaca 
leggiam  del  papa  Formoso  che  rinnovò  le 
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pitture  della  basilica  di  S.  Pietro  ( Ricolmiti. 

Ferrar,  in  Compilat  Chronol.  Script.  Rer.  ital. 
voi  9,  p.  237).  ..  • 

' III.-  Non  furou  però  soli  i rombili  pontefici  W*  m. 
die  in  tal  modo  promovessero  e fomentassero,  pianti  lavori 
quanto  era  possibile-}  le  belle  arti.  Di  Paolo  à" ujiii!’*"1 
. vescovo  di  Napoli  verso  il  fine  deU’vin  secolo 
racconta  Giovanni  Diacono- di  quella  chiesa, 
che  ornò  di  pitture  una  torre  eli’  erà  innanzi 
alla  chiesa  dell’Apostolo  S.  Pietro  ^ Vii.  Èpisc. 

Neap.  Script  Rer.  ital.  t.  1,  pars.  2 , p.  3 1 2 ). 

E somigliantemente  parlando  del  vescovo  S.  Ata- 
nasio  nel  secolo'  re  da  noi  già  rammentato  al- 
tre volte , annovera  molte  pitture  di  cui-  avea 
vagamente  ornate  più  chiese  ( ib.  p.  3 16)., - Nella 
Cronaca  del’  monastero  di  Farfa  si  fa  menzion 
di  tre  mollaci  che  insieme  col  loro  abate  Gio- 
vanni verso  la  fine  del  x secolo , poiché  ebbero 
riedificata  Una  chiesa , la  fecero  e dentro  e 
fuori  abbellir  di  pitture  (Script.  Rer.  ital  t.  2, 

. pars  2 , p.  482),  I monaci  di  Monte  Casino  ne 
argano  dato  loro  1’  esempio } perciocché  dopo 
avere  nel  re  secolo  rifabbricata  con  singolare 
magnificenza  la  loro  chiesa  (Léo.  Osticns.  I 1 , 
c.  1 7).,  verso  la  metà  del  secol  seguente,  ne 
ornaron  per  ógni  parte  di  pitture  le  mi^ra^  e 
innanzi  all’  altare  di  S.  Benedetto  stesero  utl  pa- 
vimenta a marmi  di  vàrii  colori  (ib.  I.  2,  c.  3). 

E io  credo  certd  che  se  avessimo-iscrittori  di 
queste  età  e maggiori  in  numero,. e più  esatti 
ne’  loro  racconti , assai  più  esempi  ancora  di 
cotài  lavori  si  pqlrebbon  recare  (a).  Ma  questi 

(<i)  Molto  e più  distinte  notizie  intorno  alle  pitture, 
alle  sculture  , e agli  editimi  delle  Due  Sicilie , non  solo 
in  questo  secolo  , ma  anche  nella'  precedente  epoca 


Digitized  by  Càooglc 


3g2  LIBRO  TERZO 

bastano , s’ io  non  erro , per  dimostrarci  che 
le  arti , e la  pittura  singolarmente,  coltivavansi 
in  quaìché  modo  anche  in  questi  sì  infelici  e 
sì  rozzi  secoli.  Anzi  il  eli.  Muratori  oltre  più 
altri  esempi  di  musaici  in  questi  secoli  lavorati 
ha  ancor  pubblicato  {Antiq.  Jtal.  voi,  1 , p.  366  ) 
un  bel  monumento  della  biblioteca  capitolare 
di  Luca  scritto  circa  900  anni  addietro,  in  cui 
si  contengono  diverse  maniere  per  dipingere  i 
musaici , per  colorire  i metalli  e per  altri  so- 
miglianti lavori , i quali  perciò  convien  credere 
che  anche  allora  fossero  e frequenti  e pregiati. 
Clie  poi  non  si  petésa  con  alcun  fondamento 
asserire  clip  gli  artefici  fossero  comunemente 
greci , oltre  ciò  che  già  detto  ne  abbiamo  nel 
precedente  libro,  farassi  ancora  più  chiaro  da 
ciò  che  avremo  a dime  nel  libro  seguente.  •" 

del  regno  de’  Longobardi  ti  ha  date  il  eh.  sig.  Pietro 
Nàpoli  Signorelli  ( Vicende  della  Coltura  nelle  Due 
Sicilie , t.  a,  p.  68,  ec.>  no,  ec.,  ia3,  ec.  ),  il  quale 

E irfe  dimosUa .che  non  v’ha  ragione  a provare  ch’esse 
siero  opere  di  greei  artisti.  Egli  ancora  osserva  che  , 
benché  i primi  anni  del  regno  degli  Arajri  in  quelle 
provincie  riuscisser  loro  funesti  per  le  grandi  stragi  che 
vi  si  fecero,  poiché  essi"  nondimeno  vi  ebber  tranquillo 
dominio , diedero  splendide  prudve  della  loro  magnifi- 
cenza'singolarmente  nelle  'fabbriche;  e descrive  alcuni 
grandi  edifìcii  che  ancor  ne  sussistono  in  Sicilia.  E certo 
molti  monumenti  che  ci  son  rimasti  degli  Arabi,  e le 
loro  monete  coniate  in  Sicilia , alcune  lapide  che  se  ne 
son  trovate  in  Pozzuoli,  le  rtiedaglie  e i cammei  che 
in  alcune  gallerie  se  ne  veggono , ci  mostrano  chiara- 
mente cluj  non  eran  giù  essi  sì  rozzi  e sì  barbari come 
dal  volgo  crederi  comunemente.  Ma  degli  studi  e delle 
arti  degli  Arabi  tanto  ha  giù  scritto  il  valoroso  sig.  abate 
Andres  nel  primo  tomo  della  sua  opera  dell' Origine,  ec. 
di  tutte  le  Scienze,  che  appena  potremmo  dir  cosa  che 
già  da  lui  non  fosse  detta. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  morte 
di  Ottone  III  fino  alla  pace  di  Costanza, 

• ' " * r . 

Il  regno  de’  tre  Ottoni , con  cui  abbiam 
dii  usa  l’epoca  precedente,  era  stato  comune- 
mente per  la  tranquillità  de!  tempi  e per  le  virtù 
de’  sovrani  felice  all1  Italia;  alla  quale  non  altro 
ornai  sembrava  mancare,  se  non  che  avesse 
tai  principi  che  facendo  in  queste  provincie 
stabil  dimora,  pensassero  seriamente  a ristorarla 
de’  gravissimi  passati  <danni,  e a ricondurla  al- 
l’antico suo  .fiorentissimo  stato.  Ella  fors^  già 
.cominciava  a sperarlo;  ma  ben  presto'  si  av- 
vide che  non  era  questo  ' che  up  breve  inter- 
vallo frapposto  alle  sue  sventure;  e trovossf 
fra  non  molto  sepolta  in  un  sì  profondo  abisso 
di  mali,  che  per  più  secoli  ella  fn  oggetto  di 
terrore  insieme  e di  compassione  a’  suoi  vicini, 
e perfino  à’  sqoi  minici  medesimi.  Scosso  a poco 
a poco  ogni  freno  di  soggezione,  ella  non  ebbe 
mai  a soffrire  servitù  sì  Grndele,  come  allor 
quando  lusingossi  d’essere  Ubera:  Le  contese 
tra  i pretendenti  al  regno,  e le  funeste  discor- 
die tra- il  sacerdozio  e l’impero,  le  fazioni  e 
le  guerre  perciò  insorte  di  città  e di  cittadini 
gli  uni  contro  gli  àltri,  e quelli  che  di  sì  infe- 
lici cagioni  sogliono  essere  effetti  ancor  più 
infelici,  le  carestìe,  le  pestilenze,  le  stragi,  le 


I. 

Arduino 
•letto  re  d’I- 
talia e poscia 
ipogliatn  de) 
regno  da  Ar- 
rigo I impe- 
ratore. 


; ' 
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rovine,  gl’incendii,  la  condissero  a si  orribile 
desolazioni;,-  che  le  fecer  desiderare  i tempi  de’ 
Goti  e de1  Longobardi.  Questa  è l’idea  de’  tempi 
de’  quali  dobbiamo  or  cominciare  a tenere  ra- 
gionamento; tempi  troppo  calamitosi,  perchè 
sperar  si  potQsse  di  veder  risorgere  l’italiana 
letteratura  ; ina  tempi  nondimeno , in  cui  la  ve- 
dremo far  qualche  sforzo  per  rialzarsi  dall’op- 
pressione in' cui  si  giaceva.  I quali  sforzi,  se 
non  ebbero  allora  troppo  felice  successo,  gio- 
varón  però  a scuoterla  in  qualche  modo  e a 
ravvivarla,  sicché  poscia  al  cessare  di  sì  fune- 
ste calamitò  essa  tornasse , benché  a passi  assai 
leqti,'  al  suo  antico  splendore.  Ma  questi  lieti 
tempi  ci  si  mostrano  ancor  da  lungi; -e  dob- 
biamo avvolgerci  lungamente  fra  tenebre  e fra 
orrori  prima  di  veder  risorgete  una  chiara  e 

luminosa  aurora. 

« 1 „ . * • 
f • ..  , • . • , 

C A P O I. 

/ • 

. '•  * . • ' ? •»  ’ 

v ■ 4 1 

Idea  generale  dello  flato  civile  e letterario  d' Italia 

-,  . in  quest’  epoca.  < • 

**  , • ' % 

\ . ^ { . 

I.  Morto  l’anno'  i-ooa  il  giovane  QttoqeHI, 
i vescovi,  i prjncipi  e i.  signori  d’Italia,  che 
profittando  della  lunga  assenza  de*  lor  sovrani 
si  eran  fatti  potènti  assai,  e poco  meno  che 
arbitri  e signori  delle  loro  provincie,  elèssero 
a loro  te  Arduino  marchese  d’ Ivrea.  Ma  Ar- 
rigo duca  di  Baviera,  eletto  re  di  Germania, 
e poscia  imperadore  I di  questo  nome , -volendo 
ritenere  ancora,  come  i suoi  predecessori,  il 
dominio  d’Italia,  gli  mosse  guerra.  Arduino, 
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benché  costretto  a cedere  al  troppo'  potente 
avversario,  più  volte  nondimeno  ripigliò  le  anni, 
e non  cessò  di  dar  molestia  ad  Arrigo  fino  al- 
l’anno ioi5,  in  cui  deposta  la  coróna,  e riti- 
ratosi in  un  monastero  Vi  finì  i • suoi  giorni* 

Questa  guerra,  come  osserva,  il  eli.  Muratóri 
{Ann.  (Tifai,  ad  art.  ioi3)y  difede  origine  a due 
novità  finallor  non  vedute  'in  .Italia,  e che  le 
furon  poscia  sommamente  fatali;  cioè  in  primo 
luogo  alle  guerre  tra  le  une  e le  altre  città  che 
in  questa  occasione  ebbfer  principio,  essendo 
alcune  di  esse  favorevoli  ad  Arrigo,  altre  ad 
Arduino;  e inoltre  alla  facilità- con  cui  comin- 
ciarono gl’italiani  a prender  da  se  medesimi 
le  armi,  quando  e per  qualunque  motivo  loro 
piacesse;  da  che  poscia  ne  vennero  e le  guerre 
civili  tra  loro  stessi,  e le  frequenti  sollevazioni 
contro  de1  lor  sovrani,  che  ad  ogni  pàsso  trò- 
viam  nelle  storie  di  questi  tempi.  , 

II.  Dopo  la  morte  di  Arduino  niun  altro  ri-  n. 
vale  disputò  ad  Arrigo  il  regno  d’ Italia,  Ma  orrido  li 
poiché  egli  ancora  fu  morto  l’anno  1024.,  i ^L1 
principi  italiani  pensarono  di  chiamare  a lor 
signore  alcuno  de’  principi  della  Francia,  e fis- 
sarono gli  ocelli  singolarmentp  in  Guglielmo 
difea  di  • Aquitania.  Il  trattato  però  non.  si  con- 
dusse a fiuo;  e mentre  gl1  Italiani  efan  tra  lor 
discordi  nell’elezione  dt4  nuovo  sovrano,  Eri- 
berto  arcivescovo  di  Milano  recatosi  a Corrado  • 
il  Salico  ;■  eli’ era  stato  eletto  re  di  Germania , 
gli  offerse  la  corona  d’ Italia.  Corrado'  accettolla, 
e scese  in  Italia,  p riceverla.  Ma  le  difficoltà  e 
le  resistenze  ch’egli  trovò  in  Pavia  e nella  To- 
scana , le.  ‘sedizioni  che  alla  sua . venula  si 
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eccitarono  in  Ravenna  e ih  Roma , la  ribelli on 
di  Milano  c di  altre  città  di  Lombardia  non.  gii 
permisero  di  goder  della  corona  con  una  tran- 
quillità uguale  a quella  con  cui  aveala  ricevuta. 
Arrigo  II  suo  .figlio  che  l’anno  1089  gli  succe- 
dette ne’  regni  di  Germania  e d’Italia,  e clic 
Fanno  1046  ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale, 
non  incontrò  nè  ostacolo  nè  ribellione  in  alcuna 
città  d’Italia;  e se  mostrassi  geloso  del  potete 
e della  magnificenza  .di  Bonifacio  marchese  di 
Toscana,  e padre,  della  celebre  contessa  Matil- 
de (a),  questi  seppe  contenersi  per  modo,  che 
fece  conoscere  ad  Arrigo  cli’ei  non  avrebbe  abu- 
sato delle  sue  forze,  se  non  vi  fosse  costretto. 

A tempi  però  di  questo  imperadòrc  ebber  prin- 
cipio in  Milano  le  guerre  civili  fra  la  nobiltà  e la 

Elebe,  da  cui  quella  città  fu. per  molti  anni  deso- 
ita  miseramente  (V.  Hist.  ftlvdiol.  ad  an.  1 04  « )• 

A queste  dissensioni  si  aggiunsero  non  molto 
dopo  le  altre  non  men  funeste  nella  stessa  città 
cagionate  dalla  simonia  e dalla  incontinenza  del 
elero , che  poscia  si  accesero  ancora  in  altre 
città  d’Italia , e-  furon  origine  di  odii , di  riva- 
lità, di  uccisioni  continue.  Io  accenno  in  breve 
tai  cose  solo  per  ricordare  l’ infelicissimo  stato 
in  cui  era  a questi  tempi  l’Italia.;  ovò  però  non 
è maraviglia  die  a -tutt’àKro  si  rivolgesse  il  pen- 
siero che  à scienze  e ad  arti. 

i •>  * , ‘ • * : * • 

.. 

(a)  Le  celebro  contessa  Matilde  dovrebbe  averluogo 
ancora  tra  le  principesse  coltivatrici  e fomcntatrioi  de’ 
buoni  studi , se  pur  basta  ad  accertarcene  1’  autorità  di 
Benvenuto  da  Imola,  che  nel  suo’ ('omento  su  Dante, 

Eubblicàto’ dal  Muratori,  di  lei  parlando  dice:  'Futi  ninni 
ternta , et  mag  frani  lihrormn  Imbuii  copiarli  (Antiq. 
lini . t.  i , p.  ia3a  ), 
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IEL  E nondimeno  -questi  non  furono,  per  così  „ fu-.  . 

«.  , . • . ••  i ii  . . 4.  1 • ■ , ' Stato  mie- 

dire  , che  ì pnncipn  delle  smagare  di  questi  se-  u«  deir  n*. 
coli.  Arrigo  II,  morto  1’ anno  io5£> , ebbe  per 
successore  il  suo  figlio  Arrigo  HI,  fanciullo  al-  ,* 
lor  di  sei  anni,  ché  resse  l’ impero  fino  all1  an-  tempi  di  Ax- 
no  1 1 06  ; spazio  di  tempo  nelle -nostre  storie  n‘° 
troppo  famoso  per  le  fanali  » funestissime  dis- 
sensioni da  cui  fu  sconvolta  la  diennaiiia  non 
men  che  l’Italia.  Al  nominare  Arrigo'  III  Ognuno 
ricorda  tosto  i pontefici  Alessandro  II,  Grego- 
rio VIIj  VittorelH,  Urbano  II  e Pasquale  II 
ehe  resser  la  Chiesa,  mentri ei  reggea  l’impero, 
e ricorda  la  questione  .delle  investiture  che  fu 
la  principale  cagione  delle  discordie  ch’ersi  eb- 
bero con  Arrigo.  Io  guarderommi  dall’  entrar  qni 
o in  racconti,  o in -discussioni  che  nulla  appar- 
tengono al  mio  argomento,  e più  ancor  gtiar- 
derommi  da!  seguir  l’sempfo  di  alcuni  tra’ mo- 
derni scrittori  che  non-  avendo  per  avventura 
nè  vsapere  nè  senno  bastante  a decidere  una;  lite 
di  pochi  'denari,  ardiscono  nondimeno  di  chia- 
mare al  lor  tribunale  papi  e monarchi , e seg- 
gon  giudici  tra  ’l  sacerdozio  e l’impero.  Copriam 
di  un  velo-  oggetti  così-  funesti c fiicciatn  voti 
e preghiere  perchè  non.,  mai  si  ripuOvirto.  Solo 
voglionsi  ' accennare  i gravissimi  d'anlii  che  per 
tali  discordie  ebbe  3-softvire  l’ Italia,  perchè  s’in- 
tenda -quanto  infelice  ne'fosse  allora  lo  stato,  e 
quanto  contrarier  ai  risorgimento  dell’  arti  e degli 
studi.  Gli  scismi  non  furoìn  mai  sì  frequentil  e 
ridersi  quasi  sempre  usurpatori  della  - dignità 
pontificia  contender  con  quelli  che  légittima- 
mente'  n’  erano . rivestiti  ; Cadaloo  contro  Ales- 
sandro  II,  Guiberto  contro -Gregorio  VII,' e 
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gli  altri  pontefici  che  gli  Venner  dopo  fino  a 
.Pasquale,  a’  cui  tempi  morto  Guiberto  l’an- 
no 1 100,  tre  altri  si  videro  disputare  allo  stesso 
Pasquale  J1  trono  -pontificio".  Al  medesimo  tempo 

10  discordie,  di  Arrigo  co’’ romani  pontefici  l'u- 
ron  cagione  che  prima  Rodolfo  duca  di  Svevia, 
poscia  la  contessa  Matilde  in  Italia , e finalmente 

11  suo  figliuolo  medesimo  Arrigo  contro  di  lui 

si  volgessero  per  privarlo  del  regno.  Quindi  tur- 
bolenze e scdizionire  guerre  continue.  Le  città 
cF  Italia  e i loro  vescovi  e signori , altri  favo- 
revoli a’  papi,  altri  ad  Arrigo,  e perciò  gli  uni 
cóntro  gli  altri,  e sempre  intènti  a difendersi 
contro  i vicini  rómici , p ad  assalirli;  e spesso 
ancora  le  città  stesse  internameute  divise  in  due 
contrarii  partiti  fomentati  inoltre  ed  innaspriti 
vieppiù  dalle  animose  ^discòrdie  cagionate,  come 
si, e detto,  dalla  incontinenza  e dalla  simonia 
del  .clerb.  Chi  può  spiegare  qual  fosse  in  mezzo 
a tanfi  disordini  tp  sconvolgimento,  l’agita- 
zione , il  tumulto  della  misera  e sì  travagliata 
Italia?  - . ' , 

, IV.  La  morte,  di  Arrigo  III,  avvenuta,  come 
abhiam  detto,  l’anno  1 106,  sembrò  recare  qual- 
che speranza  di  tranquillità  e di  pace.  Ma  poi- 
ché Arrigo.  ,di  lui  figliuolo  , IV  tra  gl’  impcra- 
dori,  e V-  tra’  re  di  Germania  , scese  in  Italia 
Tanno  i i io,  nón  solo  infierì  colle  rovine  e co- 
gl’incenda  contro  varie  città- e castella  che  noi 
yoleano  riconoscere,  ma  giunto  a Roma,  venne 
ad  aperta  discordia  col  pontefice  Pasquale  II,, 
che' da  lui  fu-fatto  prigione.  Riconciliatosi  poscia 
con. lui,  è ricevutane  ia  corona  imperiale,  pochi 
anni  dopo  venne  con  lui  a nuova  guerra;  e morto 
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Pasquale  l’anno  iji8,  o.d  eletto  a succedergli 
Gelasio  II,  Arrigo  oppose  a lui,  e poscia  a Cal- 
listo li  che  l’  anno  1 1 19  eragli  succeduta , un 
nuovo  antipapa  io  Maurizio  Burdino  arcivescovo 
di  Braga 5 finché  l’anno  1 ,122  stabilitasi  con  un  . 
solenne  trattato  la  pace  fra  Arrigo  e Callisto, 
videsi  finalmente  estinta  la.  gran  contesa  delie 
investiture , e insieme  riconciliati  il  sacerdozio 
e l’impero.  Ma  le  città' d’Italia  frattanto  avvezze 
già  da  più  anni  ad  aver  Tanni  in  mano,  e a 
seguir  qual  partito  lor  più  piacesse , continua- 
rono a nudrire  l’ una  contro  dell’  altra  odii  e ni- 
tnicizie  mortali  che  spesso  finivano,1  col  totale 
eccidio  or  dell’une,  or  dell’ altre.  E celebre  sin- 
golarmente fu,  a questi  tempi  la  guerra. tra  Mi- 
lano e Como,  che  cominciala  l’anno  1.1 18,  non 
ebbe  line  che  l’anno  1127,  quando  la  seconda 
città  fu  costretta  a soggettarsi  alla  sua.  troppo 
potente  rivale.  Cotali  guerre  furon  poscia  in  av- 
venire così  frequenti,  che  per  lo  spazio  di  oltre 
a tre  secoli  in  altro  quasi  non  yeggiamo  occu- 
pale le  città  italiane,  che  in  combattersi  é in 
distruggersi  l1  une  le  altre.  ' • , 

V.  Mentre  tale  era  lo,  stato  di  «polla  parte  v. 
d’Italia  che  dipendeva  dagl’ jmperadori,  e meli-  j*£j£ 
tre  quella  die  ubbidiva  .a’  romani  pontefici,  era  7"0B‘ inT*' 
essa  ancor,  travagliata  dagli  scismi  e dalle  di- 1 «o y ,fg»ì 
scordie  sopraccennate,  nulla  meno  infelice  era  dì  siedi*, 
la  condizione  de’  principati  di  Benevento , di 
Capova , di  Salerno  e di  altre  provincie  clic  oc 
formano  il  régno  di  Napoli.  Erano  già  più  anni 
chei  Greci',  i Salatini  c i Longobardi  vi  guer- 
reggiavan  tra  loro.  Quando  i Normanni  propoli 
settenUi calali  che  dopo-  aver  corse  in  addietro 
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«ìólte  provincie^  si  erano  stabiliti  in  quella  partè 
di  Francia  che  dal  lor  nome  fu  appellata  Nor- 
mandia, chiamati  a combattere  i Greci  Fall- 
ilo 1017,  cominciarono  ad  occupare  alcune  di 
quelle  città,  e quiudi  guerreggiando,  or  cogli 
uni)  or  cogli  altri  de’  signori  di  quelle  provin- 
ci e,  e passando  ancora  nella  vicina  Sicilia,  dopo 
varie  vicende  ottennero  sì  ampio  stato , e ven- 
nero in.  sì  grande  potere,  che  l’anno  1 i3o  Rug- 
gieri, essendo  ^ signore  della  maggior  parte  di 
quelle  ampie  prò  vi  noie;  prese  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  e gli' antichi  padroni  costretti  furono, 
quai  prima,  quai  poscia,  a cedere  i loro  stati 
a*  buovì  conquistatori , e ad  abbandonarli  in- 
teramente. Io  non  fo  ohe  accennare,  brevissìma- 
menle  tai  cose  che  non  hanno  alcuna  relazione 
coll’italiana  letteratura;  e solo  non  si  .debbono 
omraettere  intéramente  ' per  .aver  qualche  idea 
deìlò' stato  in  cui  era  di  questi  tempi  l’Italia. 
Ma  ritorniamo  alla  serio  degl’ imperatori.  - 
Rv«.  ^ VI.  Morto  l'anno  ri a5  l’imperador  Arrigo  IV 
LoiuTiTiìi,  senza  lasciar  alcun-  figlio  che  gli  potesse  suc- 
f cedere , fu  eletto  a re  di , Germania  e d’Italia 
dl  Lòttarro  duca  di  Sassonia,  III  fra  i re  d’Italia, 
e II  fra  gl’imperadori  di  questo  nome.  Principe 
fornito  di  pietà , di  valore  ; di  prudenza  non 
ordinaria,  e di  tutte  in  somma  quelle  virtù  che 
rendono,  un  sovrano  adorabile  a’  suoi  sudditi , 
dovette  nondimeno  per  le  .circostanze  de’- tempi 
mostrarsi  rigoroso  e severo  coiitros  molte  delle 
città  italiane,  che  seguendo  il  genio  di  libertà 
che  già  da  lungo  tempo  erasi  in  esse  intro- 
dotto , ricusato  aveano  dì  aprirgli  le  porte , e 
di  riconoscerlo  a lor  signore.  Corrado  fratello 
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di  Federigo  duca  tli  Svevia,  che  area  già  inu- 
tilmente disputato  a Lottario  il  regno  di  Ger- 
mania c d’Italia,  poiché  questi  fu  morto  l’an- 
no 1 1 3" , gli  fu  dato  a successore.  Egli  parve 
che  si  dimenticasse  di  • avere  ili  suo  dominio 
l’ Italia;  ove  perciò  le,  guerre  intestine  e civili 
si  lecer  sempre  più  aspre , e le  città  sempre 
più  stabilironsi  in  quella  indipendenza  a cui  già 
da  multi  anni  erunsi  avvezzate.  Federigo  1 
soprannomato  Barbarossa  , e figliuolo  del  già 
mentovato  Federigo  duca  di  Svevia , e nipote 
perciò  di  Corrado;  gli  succedette  Tann  i iiSa; 
principe  di  magnanimi  spiriti  e,  d’ indole-  ge- 
nerosa , e che  dovrebb’  essere  annoveralo,  tra'1 
più  famosi  sovrani,  se  la -rea  condizione  de’ 
tempi r il  trasporto  dell’ impetuoso  suo  sdegno, 
e io  scisma  lungamente  da  lui  fomentalo  e so- 
stenuto, non  favesser  fcoùdolto  spesso  a tai 
passi  e a tali  risoluzioni  ,* cui  seguendo  la  na- 
turai sua  rettitudine  avi  ebb’ egli  stesso  in  altre 
circostanze  disapprovato.  Egli  si  fissò  in  pen- 
siero di  voler  ridurre  al  dovere  le  troppo  li- 
bere e indipendenti  città  italiane;  e alcune  di' 
essé , e Milano  singolarmente , provarono  i fu- 
nesti effetti  del  suo  risentimento.  Ma  ciò  non 
ostante  ci  non  potè  condurre  ad  «secuzionp  il 
suo  disegno.  Le  città  lombarde  insiem  colle- 
gate  seppero  sostenere  e stancare  per  modo.le 
potenti  armate  di  Federigo,  clie  questi. fu  final- 
mente costretto  a capitolare  confesse;  e l’an- 
no 1 1 83  si  'Stabilì  la  tanto  celebre  pace  di  Co- 
stanza , per  cui  fu  alle  città  italiane  dipendenti . 
dagfimperadori  confermata  con  cesareo  rescritto 
quella  indipendenza  clic  da  essi  considevavasi 
Tnuììo.scui , Fol  Ut. 
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prima  come  ribellione  e perfidia.  Io  non-  debbo 
parlarne  .piò  lungamente , poiché  essa  non  ha 
relazione  al  mio  argomento.  Oltre  i trattatori 
del  pubblico  diritto , di  essa  ha  scrino  colla 
consueta  sua  esattezza  il. eli.  Muratori  (Antiq. 
/tal.  med.  .avvi,  diss.  48) , e sopra  essa  abbiamo  . 
ancora  la  bell’opera  del  Carlini  stampata  in  V e- 
rona  nel  i^G3.  A me  . basta  riflettere  clic  cia- 
scheduna delle  città  d’Italia  prese  in  virtù  di 
essa  a reggersi  «a  guisa  di  repubblica;  senz’al- 
tra  dipe  ndenza  dagl’ imperadori,  che  quella  del- 
l'alto dominio,  delle  appellazioni,  e di  qualche 
altro  diritto j stato  che  sembrò  loro  dapprima 
il'  più  lieto  t*  febee  che  potesse  bramarsi , ma 
di  cui  non  tardaron  mólto  a sentir  gravi  e fu- 
nestissimi danni , come  a suo  luogo  vedremo. 
si'11  r ^ ^ idea  che  abbiam  ’ data  finora  dello 

iin  «wi’jia-  stato  in  cui  trovosy  FItalia  ne’ tèmpi  che  for- 
lu< K,J.°  mano  l'argomento  di  questo  libro,  basta  a farci 
comprendere  in  quale  condizione  ebbe  a tro- 
varsi l’italiana  letteratura.  In  fatti  come  e con 
«piai  mezzi  poteva  ella  risorgere?  Niuno  degl’im- 
peradori , de’  quali  abbiam  ragionato,  ebbe  sta- 
rni dimora  in -Italia;  e «juando  essi  vi  scesero, 
vi  usi  mostrarono  comunemente  non  già  pacifici 
e 'liberali  sovrani,  ma  minacciosi  conquistatori, 
e punitori  severi  delle  ribellanti  città.  11  sol  Fe- 
deri go  1 è quegli  da  cui  si  legga  che  gli  uo- 
mini dotti  e le.  scienze  avessero  qualchg  ono- 
revole contrassegno  di  proiezione  e.  di  stima. 
Ma  noi  ci  riserberemo  a parlarne  ove  trattando 
dellp  giurisprudenza  avremo  a esaminare  i'  prin- 
cipii  dèlia  celebre  università  di  Bologna.  Le  città 
stesse  e i cittadini  divisi  tra  loro  fn  sanguinose 
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/azioni,  a tuli' altro  avean  rivolti  i pensieri  che 
a lettere  e a plutli.  Aggiungasi  che  in  quest' e- 
•poca,  cioè  al  line  dell’ xr  secolo,  ebbcr  princi- 
pio le  sì  famose  Crociate  per  la  conquista  di 
Terra  Santa.  Io  non  entrerò  a cercare  se.  esse 
fossero  utili , ovveV  dannose  alla  società , nè 
entrerò  in  alcuno  di  quegli  esami  di  cui  tanto 
si  piacciono  i filosofi  e i politici  de’ nostri  giorni. 
.Ma  rifletterò  solamente  ch'esse  alle  lettere  non 
recarono  vantaggio  alcuno,  ma  anzi  non  leggier 
deano.  Perciocché  i sovrani  ugualmente  che  i 
sudditi  unicamente  allora  occupati  di  un  tal 
pensiero,  non  si  curavan  certo  nè,  di  promuo- 
vere nè  di  coltivare  le  sciente  (a).  Ciò  non 


(«)  Sembra  ad  alcuni  che  «falle  Crociate  molto  van- 
taggio traesse  P-ilaliaha  letteratura.  Ma  esaminando  la 
cosa  attentamente,  si  vedrà  forse  che  niuna  parie  eb- 
bero nel  .renderla  più  fiorente  e più  colta.  Il  secolo 
delle.  (Crociate  fu  singolarmente  il  xii  , e quindi  se;  esse 
avessero  recato  giovamento  olle  lettere,  in  quel  secolo 
principalmente  e nel  seguente  se  ne  sarebbon  veduti  gli 
effetti.  Or  benché  non  pòssa  negarsi  eli’  essi  non  fossero 
meno,  infelici  de’  precedenti , nondimeno  non  si  può  io 
alcun  modo  Xificrmard  che  seguisse  allora  «juclfa  ben 
avventurata  rivoluzione  che  cambiò  la  faccia  della  let- 
teratura in  Italia.  11  primo  frutto  c|)e  se  ne  dovea  rac- 
cogliere , era  la  notizia  e,  l’ uso  de’  codici  greci  che  i 
Crocesegnati  potevan  portar  seco  dall’ Oriente,  li  non- 
dimeno fu  così  lungi  l:rtalia  dall’ arricchirsi  allora  di 
tali  opere,  che  le  versioni  che  nel  secolo  mi  si  fecero, 
degli  autori  greci , furon  più  sovente  formate  su  le  tra- 
duzioni arabiche  che  .sugli  originali;  indicio  evidente 
«he  grande ‘era  ancora  in  Italia  hr  scarsezza  de3  greci 
codici,  e che  i Crocesegnati  non  si  eran  molto  curati 
di  recarli  seco  dalle  loro  spedizioni.  L’  entusiasmo  per 
lo  studio  della  lingua  greca  non  si  risvegliò  in  Italia 
che  a*  tempi  del  Petrarca  c del  boccaccio , quando 
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ostante  da  questa  medesima  sì'infeUce  condizion 
dell1  Italia  io  penso  che  avesse  origine  una  delle 
sue  glorie  maggiori,  cioè  il  recar  eli- ella  fece 
le,  scienze , singolarmente  sacre.,  alle  nazioni 
straniere.'  Alcuni  che  sortito  aveano  dalla  na- 
tura e talento  e ' inclinazione  agli  studi , veg- 
gendo  che  le  turbolenze  della  lor  patria  non 
permettevano  il, coltivarli  nelle  paterne  lor  case 
con  quell’agio  e con  quel  piacere  eh’ essi  avreb- 
bon  voluto,  si  trasportarmi  ad  altre  provincie, 
ed  entrati  in  esse  per  farsi  discepoli,  vi  di- 
venner  maestri.  Noi  avremo  a vederlo  più  chia- 
ramente nel  capo  seguente, 
ym.  ^ vili.  Alcuni  de’ romani  pontefici,  benché  tra- 
ni  poniuici  vagliati  continuamente  da  sinistre  vicende,  fu- 
1011  tjae1  nondimeno  che  non  dimenticarono  in 
j^pioumo-  questi  tempi  le  scienze,  e che  anzi  si  adope- 
rarono', quanto  fu  loro  possibile,*  a ravvivarle. 
Così  nel  sinodo  tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII 
l’anno  1 078  limiamo  ordinato  che  tutti  i ve- 
scovi facciano  che  nelle  lor  chiese  vi  abbia 
scuòla  di  lettere  (- Condì . Cpllcct.  Ilarduin.  t 6, 

{iars  1,  p.  i58o).  E nel  terzo  Concilio  generale 
ateranese,  tenuto  da  Alessandro  IH  l’anno  1 179, 
non  solo  si  ordina  che  i vescovi  e i sacerdoti 
debbano  "esser  forniti  di  quella  scienza  che  al 
lor  ministero  e al  lor  carattere  si  conviene  (il), 
pars  2,  p.  1674))  ma  espressamente  comandasi 

* • 1 

s , * . 

appena  piti  parlavasi  delle  Crociate.  Lo  studio  che  nel 
secolo  vii  cominciò  a fiorire  principalmente  tèa' noi,  fu 
quel  delle  leggi , e in  esso  io  non  crédo  certo  che  parte 
alcuna  avessero  le  spedizioni  in  Oliente.  In  somma  10 
non  trovo  indicio  di  scienza  alcuna  clic  per  meAo* delle 
Crociate  si  possa  dire  risorta  e coltivala  Ira  noi. 
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che,  acciocché  i poveri  non  rimali  gali  privi  di 
quel  vantaggio  che  seco  portan.  le  . lettere,  in- 
ogni  chiesa  cattedrale  vi  abbia  pn  maestro  che 
tenga  gratuitamente  scupla  a’  cherici  e ad  altri 
scolari  poveri , « che  perciò  -qualche  beneficio 
gli  venga  assegnato,  di  cui  vivere  onestamente; 
che  se  tal  costume  eia  stato  in  addietro  in  al- 
tre chiese,  ovvero  in  altri  monasteri,  di  nuovo 
vi  s’introduca;  e che  per  la  licenza  di  tenere 
scuola  non  si  esiga  prezzo  da  alcuno,  nè  si 
vieti- ad  alcuno  il  tenerla j quando  egli  abbiane 
avuta  l’approvazione,  e sia  credulo  abile  a tal 
impiego  (ib.  p.  (ti8o).  Questi  provvedimenti 
medesimi  l'uron  poscia,  inseriti  nel  Corpo  delle 
Leggi  canoniche  (Decret  l.  5 j tit  5 'de  Magi- 
sirìs ),  ove  due  altre  leggi  si  veggono  dello  stesso 
Alessandro  III  su  questo  argomento  ; cioè  die' 
non  nelle  cattedrali  soltanto,  e in  quelle  chiese 
ove  tal  uso  era  già  introdotto,  ma  in  tutte, 
purché  avessero  rendite  .a  ciò  Bastanti,  il  ve- 
scovo insiem  col  capitolo  dovessero  eleggere 
un  maestro  ebe  istruisse  i cherici  ed  altri  gio- 
vani ancora  nella  gramatica;  e che  inoltre  nelle 
chiese  metropolitane  si  oleggesse  un  teologo  che 
istruisse  il  clero  nella  scienza  della  .sacra  Scrit- 
tura , e in  tutto  ciò  .che  al  reggimento  dell’  a- 
nime  è necessario.  Io  rammento  volentieri  que- 
ste sollecitudini  de’,  romani  pontefici  di  questa 
età  nel  dissipar  F ignoranza  in  cui  giaceva  l’I- 
talia, o a dir  meglio  il  mondo  tutto,  perchè  si 
vegga  quanto  ingiusto  sia  il  fanalisjtìo  di  alcuni 
tra’  moderni  scrittori  che  ce  li  rappresentano 
come  uomini  che  invece  di  rimediare  a’  mali 
onde  era  oppressa  la  Chiesa,  gli  innasprissero 
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vie  maggiormente  , com’ essi  dicono , còlla  loro 
ambizione.  Se  essi  con  animo  meh  prevenuto 
prendessero  a /esaminare  le  cose,  avrebbon  a 
confessare  , per  tacer  di  altri  punti  i quali  a 
questa  mia  opera  punto  non  appartengono,  che 
a’  romani  pontefici  si  dee  in  gran  parte  il  non 
esser  interamente  perito  in  Italia  ogni  seme  di 
buona'  letteratura,  e Tessersi  in  tal  modo  age- 
volata la  strada  al  felice  risorgimento  delle  scienze 
e delle  arti.  ' • - . ■ 

IX.  Egli  è probabile  che  in  molte  chiese  si 
conducessero  ad  effetto  le  sopraddette  leggi 
del  Concilio  lateranase  e di  Alessandro  III.  Ma 
egli  è anche  probabile  che  in  molte  città  f in- 
felice condizione  de’  tempi  ne  sospendesse  l’e- 
secuz.'oiie.  Certo  per  ciò  che  è della  cattedra 
teològica  , noi  vedremo  che  assai  più  tardi . fu 
ella  fondata  nella  chiesa  metropolitanà  di  Mi- 
lanó.  Ma  questa  nobilissima  chiesa  non  èra  già 
ella  priva  di  scuòle,  anzi  vi  si  coltivavan  gli 
studi  per  modo,  che  appena  ci  sembrerebbe 
credibile  in  questi  secoli,  se  uno  scrittore  con- 
temporaneo non  ce  ne  facesse  fede.  , Landolfo 
il  vecchio,  scrittor  milanese  dell’xi  secolo  pub- 
blicato dal  Muratori  (Script.  Ber.  i/al.  t.  4),  ci 
narra  nella  sua  Storia  (/.a,  c.  35)  che  nel- 
1’  atrio  internò  di  quel  tempio-  metropolitano 
presso  alla  porta  settentrionale  esalivi  due  scuole 
filosofiche,  in  cui  i oberici  dòlla  chiesa  escila 
diocesi  venivano  il)  diverse  scienze  ammaestrati,' 
che  a’  professori  per  antica  istituzione  dagli 
arcivescovi . pagavasi  annualmente  il  dovuto  sti- 
pendio , e che  gli  arcivescovi  stessi  degna- 
vausi  a quando  a quando  di  onorare  colla  lor 
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presenza  le  scuole  medesime,  e di.  esortare  i 
maestri  non  meno  fche  gli  scolari  ■ all’  adempi- 
mento de’  lor  doveri.  Ala  udiamo  le  stesse  pa- 
role-delio Storico:  In  atrio  interiori  f quocl  e rat 
a latore  portae  respicientis  ad  Aquilonùrn , phi- 
losophorurn  scholae  diwrsaruni  artium  pc.riliam 
haben tinnì , ubi  urbani  et  extranei  clerici  phi- 
losophiae  ìdoctrinis  studiose  imbuebantur,  erànt 
duae:  in  quibus , ut  clerici,  qui  exercitiis  tra- 
debantur,  curiose  docerentur,  langa  tem panini 
ordi/iatione , archicpiscopornm  antecedenlium 
stipendiis  a ca/nerariis  àllius  archiepiscopi  qui 
tiim  in  tempore  erat , annuatim  earuni  ' magi- 
stris  donati s , ipsc  praesul  multotics  adwn  iens 
saeculi  sollicitudincs > a quibus  gravabalur , a 
se  depdlebat,  ac  'magistros  et  se  baiare  s in  stu- 
diis  ailhortans , in  palatiis  sese  dcniuni  reci/ne - 
bai  Ambrosianis.  E certo  .non  è piccola  gloria 
di  questa  cliiesa,'  -che  in  un'  tempo  in  cui  le 
scienze  eran' quasi  interamente  dimenticate,  ella 
avesse  nomli meno  due  professori  di  filosofia,  i 
quali,,  se  non  facevano  in  essa  nuove  scoperte, 
serbassero  itimeli  la  memoria  di  quelle,  qualun- 
que fossero,  cognizioni  che  da’  lor. maggiori 
aveano ''ricevute  (*).  ’ •• 

X.  L’eruditissimo  dottor  Sassi,  che  Vi  gran  s-  ..itr- 
luce  ha  recalo  alla  storia  letteraria  della  sua  pa-  ^ ','7,1.1,"!- 
tria,  pensa  che  oltre  le  scuole  ecclesiastiche  altre  * 

1 1 loui’io  in 

% . AJiIjno. 

(*)  L’uso  delle  scuole  eccle.siastjche-in'  tujte'le  chiese 
che  avean  capitolo  o collegiata,  provasi  chiaramente 
dal  titolò. che  fin  da’  tempi  più  antichi  si  vede  dato  ad 
alcun  de’  canonici,  e che  in  molte  chiese  tnttor  si  con- 
serva , ove  fra  le  dignità  si  annovera  quella  di  m'agnirr 
scholarum  , o scholasiicun  , ’o  gj'iiirianta , o nuigischota. 
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ancor  pubbliche  ve* ne  avesse  in  Milano,  i cui 
professori  avessero  dalla  città  medesima  un  de- 
terminalo stipendio  (De  studii » mediai,  p.  n). 

A provarlo  egli  adduce  uh  passo  di  Landolfo 
il . giovane  , , detto  ancor  di  S.  Paolo , storico 
milanese  esso  pure,  e del  xu  secolo,  il  qual 
fa  menzione  di  un  Arnaldo  maestro  in  Milano  : ' 
Cum  presbi  tero  Arnaldo  magìstro  scholarum 
mediolenensi  ; o,  coinè  lègge  il  Puricelli,  schola- 
rum  mediolancnsium  ; e reca  in  oltre  l’ antica 
Vita  di  S.  Arialdo . da  cui  si  raccoglie  che  an- 
che nrlla  diocesi  di  Milano  vi  avea  di  tali  mae- 
stri. Ma  a dir  vero , benché  non  vi  sia  argo- 
mento' a .negare  che  altre  pubbliche  scuole  vi 
fossero  oltre  le  ecclesiastiche,  non  parmi  però 
che  i due  sopraccitati  passi  bastino  a provar- 
lo; perciocché  e le  scuole  della  diocesi  pote- 
vano essere  quelle  appunto  delle  chiese  rurali, 
i cui  parrochi , come  più  volte  abbiamo  os- 
vato  , dovean  .tenere  scoda  ; e il  prete' Arnaldo 
poteva  essere  un  de1  maestri  della  metropoli- 
tana,  il  che,  si  rende  ancora  più  vcrisimile  dallo  . 
stesso  carattere  di  sacerdote  di’  égli  avea.  Nè 
mi  sembra  che  quelle  parole  scholarum  medio- 
Ihneftsi/trh  abbiano  quella  forza  che  pensa  que- 
sto dotto  scrittore , per  inferirne  che  non  delle 
ecclesiastiche  ivi  si  parli , ma  di  altre  pubbli- 
clic  scuole;  molto  più  che  negli  scrittori  di 
questi  tempi  non  conviene  supporre  una  sì  pre- 
cisa esattezza , che  da  una  lóro  parola  dubbiosa 
c d’incerta  significazione  delibasi  raccogliere  un 
fallo  clic  altrónde  non  si  può  provare  abba- 
stanza. Lo  stesso  dicasi  di  Guido,  di  Azzonc 
e di  Giovanni;  che  in  alcune  carte  nplancsi 
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dell’  anno  ,i  1 1 9 e 1140  si  veggon  nominali  .col 
titolo  di  maestri , o eli  soprastanti  alle  scuole 
( G Udini,  Mcm.  di  AHI.  t.  5.  p.  i a i , *>7 il  ) ; per- 
ciocché forse  queste  ancora  erano  le  scuole  ec- 
clesiastiche. . 

XI.  Scuole  somiglianti  a queste  erano  ancora 
in  altre  città  d’Italia,  fra  le  quali  sembra  che  sjireciui, 
a questi  tempi  Parma  singolarmente  l'osso  perciò  ‘.".u  p'.rmii 
rinomata.  S.  Pier  Damiano  al  principio  dell’  xi 
secolo  passato  da  Ravenna  sua  pairia  a Faenza 
per  coltivarvi  gir  studi , come  egli  -stesso  rac- 
conta (/.  6,  ep.  3o),  venne  poscia  a continuarli 
a Parma  (ib.  I.  5,  cp.  16),  e rammenta  egli 
stesso  uno  de,1  suoi  maestri  detto  per  nome 
Ivone  ( /.  6,  ep.  17),  benché  hoii  esprima  sé 
egli  tenesse  scuola  in  Parma  ^ o in  Faènza  ; e 
nel  luogo  medesimo  fa  menzione  di  uh  certo 
Gualtero  compagno  del  detto  Ivonò ,'  jl  quale 
dopo  avere  per  presso  a treni’  anni  corse  per 
amor  di  sapere  la  Francia , la  Spagna  e l’Al- 
lemagna,  tornato  finalmente  in  patria,  prese  ad 
istruiré  i fanciulli , ma  fu  poscia  da  un  sno  rivale 
ucciso  miseramente.  Ma  più  celebri  ancora  esser 
doveaiio  gli  studi  in  Parma  neh  seguente  xit 
secolo;  percuodcbé  Doni  zone , quel  desso  che 
ri  ha  Lasciata  la  V ita  della  contessa  Matilde , 
a’  cui  tempi  vivèa,  in  uno  stile  assai  barbaro 
ed  incolto,  ci  assicura  che  Panna  -,  per  le  let- 
tere e per  le  scienze  che  vi  si  professavano , 
ilicevasi  grecamente  Crisopoii  ossia  città  d’oro: 

Clirvjopolis  (Inchini  Graccomm  (licitar  usti  , 

Aurea  sub' lingua  sonai  urhs  linee  .esse  Ialina;. 

Stihcet ,urbi  Parma",  quia  grammatica  manet  alta  , 

Aiics  ac  ^epiein  studiose  sunt  ibi  leclae  , 

Script.  Rer.  ititi,  t.  5,  p.  -354.  * ’• 
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Le  quali  sette  arti  erano  quelle  stesse  che  «a’ 
barbari  nomi  di  trivio  e di  quadrivio  allora  si 
appellavano , perciocché  il  trivio  comprendeva 
la  graniatica , la  réttoriea  e là  dialettica  , e il 
quadrivio  l’aritmetica,  la  geometria,  la  musica 
e Gastronomia  (P~.  Mtirat.  Afitiq.  Ital.  t.  3,  p. gii). 
Io  credo  bene  che  in  tali  scienze  non  fossero 
nè  i professori  nè  gli  scolari  troppo  profonda- 
mente istruiti  ; ma  quella  che.  ora  appena  si 
.chiamerebbé  leggier.  tintura  , dovea  allora  sem- 
brare, g per  riguardo  a quegli  infelicissimi  tempi 
potevasi  ancor  chiamare , vastissima  erudizione. 

XII.  Se  vogliam  credere  a Alberto  di  Ripalta 
dottor  piacentino,  il  quale  l’anno  1471  difese 
i diritti  dell’università  della  sua  patria  contro 
quella  di  Pavia , come  a suo  luogo  vedremo , 
fin  dall1. xi  secolo  era  in  quella  città  uno  studio 
generale  di  tutte  le  scienze.  Egli  parlando  del 
privilegio  perciò  accordato  "a  Piacenza  da  In- 
nocenzo IV  l’ anno  *-248 , di  cui  favelleremo 
nel  tomo  seguente,  afferma  che,  ducento  e più 
anni  innanzi'  a \tal  privilegio  era  cotale  studio 
in  Piacenza  : Veruni  et  per  ducentos  annos  et 
ultra  tinte  ipsum  privilegium  in  alma  rivi  tate 
Piacentine  vigebat  viguitàue  stndium'  literarum 
(Ann.  Piacenti  voi.  20  Script.  Rer.  iial p.  933) , 
e a provarlo  aggiugne  che  il  celebre  glossatore 
Ruggiero  da  Benevento  ivi  teneva  scuola  ; e il 
conferma  coll’ autorità  di  un  altro  antico  giu- 
reconsulto , cioè  di  Odofredo  che  visse  nel  xiri 
secolo.  Ma  in  primo  luogo  Ruggiero  visse  nel  xu, 
non  nelT'xi  secolo,  come  a suo  luogo  vedre- 
mo. In-  secondo  luogo,  ancorché’  sia  vero  che 
questo  giureconsulto  tenesse  scuola  in  Piacenza 
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nel  xii  secolo,  ciò  prova  soltanto  ch'ivi  era 
studio  ili  leggi  , come  era  ancora  in  alile  cit- 
tà, non  già  di  tutte  le  altre  scienze,  'la  dello  ‘ 
studio  di  leggi  non  è qui  tenqio  di  ragionare. 
Non  ri  ha  dunque  monumento  sicuro  che  ci 
dimostri  uno  studio  generale  in  Piacenza  di 
questi  tempi,  benché  per  altro,  come  osserva 
il  dottiss.  proposto  Poggiali  ( Star,  di  Pine',  t.  3, 
p.  217},  qualche  rara  menzione  -si  trovi  prima 
d’ Innocenzo  IV  di  scuole,  di  maestri  e.  di  stu- 
denti piacentini.  La  - maniera  però  coii  cui  il 
Ripalla  ragiona  di  questo  studio , ci  fa  vedere 
clic  ancor-  non  si  era  adottata  f opinione  che 
poscia  si  sparse,  e che  accordai  Sigonio  fu 
sostenuta  ■(  De  Regno  Itnl.  L r ) , cioè  che  Ou 
Ione  ili  r annp  91)6  con  un  suo  amplissimo 
privilegio  fondasse  l’università  di  Piacenza:  opi- 
nione , come  osserva  il  soprallodato  Poggiali  , 
non  appoggiata  ad  alcun  fondamento,  anzi  com- 
battuta abbastanza  e distrutta  anche  dal  solo 
silenzio  de’  piu  antichi  scrittori,  e del  Ripalla 
singolarmente , a cui  troppo  opportuna  occa- 
sione crasi  oflerta  di  vrfntare  un  tal  privilegio. 
Lo  stesso  dicasi  dellp  studio  di  Napoli,  che  vc- 
desi  nominato  in  una  lettera  del  celebre  Pietro 
Blescnse  circa  la1  metà  del  xii  secolo  (ep.  i”4)> 
in  cui  egli  consola  i giovani  che  frequentavano 

? [nelle  scuole,  per  la  morte  del  lor  maestro 
ìualtero.  Ma  questa  lettera,  e due  altre  che 
seguouo  di  somigliante  argomento,  li*ovansi  an- 
cor tra  quelle  di  l^ier  delle  Vigne  segretario  di 
Federigo  II  nel  secolo  seguènte;  e la  maniera 
di  scrivere  apertamente  ci  mostra  che.  a que'sto 
secondo  si  debbono  attribuire,  e non  al  primo; 
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e che  perciò  non  ha  forzi»  l’ argomento  da  esse 
tratto  a provare  che'  fosse  fin  da  questi  tempi 
in  Napoli  uno  studio  pubblico  e generale  (*). 
Tumulto  Nili.  E veramente  ella  è cosa  ornai  posta  fuor 
dettalo  io  di  quistione,  che  università  alcuna,  ossia  pubbli- 
Benedetto  che  scuole  in  cui  s’ insegnili  tutte  le  scienze,  non  • 
rr'chiui  vi  ebbe  in  Italia  prima  del  secolo  xìii,  poiché 
quella  ancor  di  Bologna,  a cui  non  si  può  con- 
trastare il  vanto  d’antichità  sopra  l’ altre,  non 
era  però  ancora  di  questi  tempi  interamente 
formata , come  vedremo  parlando  della  giuris- 
prudenza. Nelle  altre  città  altre  scuole  non  ve- 
deansi  comunemente  che  di  elementare  lettera- 
tura, o di  studi  sacri.  Ma  non  giova  il  cercare 
più  minutamente  in  quali  città  esse  fossero,  e 
io  invece  recherò  qùi  parte  di  un  monumento 
appartenente  in  qualche  modo  all’  italiana  let- 
teratura pubblicato  dal  P.  Mabillon  , di  cui  riu- 
scirà, spero,  di  non  dispiacevole  trattenimento 
a’  miei  lettori , eh’  ió  dica'  qui  alcuna  cosa. 
L’anno  1028,  Benedetto,  priore  del  monastero 
di  S.  Michele  della  Chiusa  in  Piemonte,  ' ve- 
nuto al  monastero'  di  \S.  Marziale  in  Limoges , 
risvegliò  tra  que’  monaci , e in  altri  .monasteri 
ancora  a cui  feCe  passaggio,  un  gravissimo  scan- 
dalo, Col  .combattere  1'  opinione  ricevuta  allora 

(*)  Se  noi  crediamo  ad  Antonio  Ferrari  detto  Gala- 
teo, non  vi  ebbe  luogo  nel  regno  di  Napoli  in  cui  gli 
studi  a questi  tempi  sì  lietamente  fiorissero , come  in 
Nardo:  Inclinante  Graecorum  fortuna , postljuarn  a 
Graecis  provincia  tu, i Latinos  transmigravit,  celcberrim  a 
Neriti  hoc  telo  regno  fnere  literarum  studia  ( De  Situ 
Japygiaé,  p.  1 3 P. , ed.  Lydens  ).  Ma  converrebbe  rhe  di 
questa  sua  asserzione  ei  ci  recasse  qualche  pruova. 
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comunemente  che  S.  Marziale  fosse , immedia- 
tamente discejiclo  di  Cristo  e apostolo  di  se-* 
cond’  ordine.  Ademaro  monaco  in  Angouletne,  il 
più  zelante  sostenitore  di  tal  sentenza;  inorridì 
a questa , come  ei  chiamavaia , ereticale  bestóm-' 
mia;  e scrisse  una  lettera  circolare  pei'- prevenire 
le  ree  conseguenze  clic  di’  discorsi  • di  bene- 
detto gli  pareva  die  dovesser.  temersi;  e questa 
è il . sopraccennato  monumento. pubblicato  dal 
P.  Mabillon  ( Ann.  Bcned.  voi.  \ , 4pp^  n.  46). 
Ili  essa  dopo  aver  caricato  il  povero  prior  be- 
nedetto delle  maggióri  villanie  del  mondo,  chia- 
mandolo co’  itomi -di  eretico,  di’  demonio,  *e 
con  altre  somiglianti  leggiadre  espressioni,  per 
renderlo  odioso  insieme  e ridicolo  Io  introduce 
a favellar  per  tal  modo:  Io  son  nipote  della* 
tate  della  Chiusa  ; egli  mi  ha  condotto  a molte 
città  della  Lombardia  c della  Francia,  perehh 
ni  istruissi  nella  grama!  ir  a , e il  mio  sapere'gli 
costa  Jìnorq  ■duemila  soldi  che  a'  maestri,  egli 
ha  ditti.  Nqve  anni  mi  son  trattenuto  ru  lla  grn- 
matica , e sono  alicora  scolare.  Siamo  nove  oc- 
cupati in  questo  medesimo  studio , e ' io  sono 
un  uomo  perfettamente  sapiente.  Ho  due  gran 
case  piene,  di  libri ; nè  ancona  gli  ho  letti  tutti, 
rna  gli  vo •meditando  ogni-  giorno.  Non" vi  ha 
in  tutto  iì  mondo  libro  eh'  io  non  -abbia.  Quando  ' 
uscirò  dalla  scuola.- non  vi  sarà  sotto -il  cielo 

• A • 

uopi  dotto  che' mi  stia  a confronto ...  Io  son 
priòr  della  Chiusa , C so  compórre  assai  bene 

i sermóni Io  saprei  bene  ordinare  e disporre 

un  intero  concilio':  tanto  son  dotto Nel- 

T Aquitunià  non  vi  è dottrina  di  sorte  alcuna: 
tutti  ioti  rozzi)  e se  alcuno  ha  appreso  un 
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' pocolin  di  grama/ ira , si  creda  tosto  di  essere  un 
nuovo  Virgilio,  hi  Francia  vi  b qualcìie  erudizio- 
ne, ina  assai  poco;  ma  nella  Lombardia , ove  ho 
fatti  i / itici  studi,  vi  ha  lit  sórgente  della  stessa 
sapienza.  A me  semina  impossibile  che  questo 
monaco  potesse  favellar  di  tal  guisa , e credo 
certo  che-  Allumali)  per  rivolgergli  contro  f odio 
c il  disprezzo  «ornane  gli  ailibbiasse  tai  senti- 
menti; molto  più-  che  in  tutta  questa  lettera  ei 
pi  si  mostra  noni  hyiatico  e trasportato,  che 
non  tiene  moderazione  alcuna,  e che  altro  non 
cerca  che  d’ingiuriare  e di  mordere  il  suo  av- 
versario-, il  qual  per  altro  avea  per  sè  la  verità 
e la  ragione,  come  or  ' confessano  i più  eru- 
diti tra  gli  stessi  Francesi.  E quindi,  se  questo 
.-monaco  italiano  insultava  in  qualche  maniera  i 
suoi  av versorii , convieu  confessare  che  in  questo 
• punto  egli  avea  motivo  di  credersi  più  di  essi 
erudito.  , 

xiv.  XIV ; Tal  fu  lo  stato  in  geuerale  dell’italiana 
1 letteratura , fhe  noi  verremo  frappoco  più  par- 
'*”!Ì?r*5  ticolarmcnte  ’ svolgendo  in  ciascuna  delle  sue 

suoi  blbliu-  O 

ivi  .ini.  classi.  Per  ciò  che  riguarda  ’ all,e  biblioteche  ed 

a’  libri ,.  non  era  ancor  giunta  per  essi  stagion 
felice;  e benché  taluno  vi  fosse , come  vedremo 
trattando  de’  monaci  singolarmente*,  "diligente 
raccoglitore  di  quanti  pòlcanseiie  avere , non 
si  vider.però  aprire  pubbliche  e ragguardevoli 
biblioteche 'clic  agcvolasser  gli  studi.  In  quale 
sialo  fosse  la  vaticana,  non  abbidin  moniimenli 
che  ce  lo  mostrino.  Solo  veggiam  la  serie  de.’ 
bihliolrcarii  della  Chiesa  romana  Continuala  per 
lutto  il  secolo  xi  dagli  eruditissimi  Agsemani 
(pref  ad' voi.  i Cai.  /Ubi.  calie,  p.  56,  cc.),  i quali 


Digilizcd 


QUARTO  • 4.1 5 

moltissimi  cardinali  annoverano  che  in  questo 
secolo  furono  di  una  tal  carica  onorati.  Da’  mo- 
numenti medesimi  però  si  raccoglie  che  un  tal 
impiego  hòn  confermasi. iii  modo  che  fosse  du- 
revole ,e  perpetuo  in  dna  sola  persona , percioc- 
ché veggiamo,  a cagìon  d’esempio,  Bosone  car- 
dinale e bibliotecario  negli  anui  i o 1 4 ? 101*7, 
1018,  ioatì,  1037,  e insieme  Pietro  cardinale 
l amio  1016  e Dodone  fanno  ioa.j,  anzi  an- 
cor nel f anno  102G  leggiamo  con#  questo  titolo 
Pellegrino  arcivescovo  di  Colonia,  e nel  1027 
Pietro  vescovo  di  Palestrina.  E forse  più  d’uno 
al  tempo  medesimo  aveauo  quest’  onorevole’  im- 
piego; poiché  sembra  clilìLcile  a intendere  come 
nello  stesso  anno  si  veggan  più  volle  dqe  hi- 
bliolecarii  della  Chiesa  romana.  Nel  secolo  xn 
non  hanno  i suddetti  eruditissimi  autori  rinve- 
nuta  notizia  che  di  tre  soli  onorati  di  tale"  cari- 
ca, f ultimo  de’  quali  è il  Cardinal  Gherardo 'che 
fu  poi  papa  l’ anno. n44  col  nome  di  .Lucio  II. 
D’ allora  in  poi  peli  lo  spazio  di  quasi  due  se- 
coli non  trovasi  più  menzione  di  alcun  biblio- 
tecario della  Chiesa  di  Roma',  forse  perchè  es- 
sendo infelice  lo  stato  di  questa  biblioteca,  non 
si  credesse  nè  utile  nè  necessario  l’ affidarne 
l’amministrazione  e il  governo  ad  alcun. cardi- 
nale r o ad  altro  ragguardevole  prelato.  Altre 
cinese  però  ancora  è probabile  (*)  die  avessero 

( * ) 11  tir,  tlissi  ilio  sig.  co  Rambnldo  degli  A7.7.011Ì  Avo- 
garo,  canonico  della  cnttcdral  di  Trevigi,  ha  pubblicato 
( Mrm,'  per  crrvire  alia'  Star.  Irttrr.  I.  8,  p"r._  5,  p.  3 5 ) 
un  breve  indice  de’ libri  che  l'  anno  1 1 3 ) esistevano  in 
«{nella  chiesa,  il  ohe  conferma  rii!  che  .(ni  lio  asserito  i 
cioè  che  è probabile  che  ics. e questo  uso  a molle  chiese 
comune. 


4l6  1.1BKO 

le  toro  biblioteche , quali  potcansi  avere, di  que- 
gli tempi;  e rammentasi  espressamente  da  Ar- 
nolfo (j/ist.  A/cdiol.  I.  .3,  c.  20,  Script  Rer. 
i(al.  t.  4l  Giulini  Meni,  di  Mjl.  t.  !\ , p.  1 86  ) 
quella  della  metropolitana'  di  Milano,  che  con 
irreparabile  danno  lii  dalle  fiamme  consunta 


ranno  tó~5  (ft).  • 

1 

Capo  li. 

• 

• 

.)  ; s 

‘ ^ Studi  safrL 

. 0 

men  i L.Ciò  die  nell1  epoca  precedente  a grande 
ònor  dell1  Italia  abbiamo  osservato,  cioè  uomini  . 
*~r<Tn»ì°-  dotti . da  essa- passali  a sparger  luce  e dottrina 
«l'Cti  nelle  provincie  straniere,  ci  si  olire  pure,  e 
iorsé  ancora  piu  gloriosamente , nell  epoca  di 
cui  ora  trilliamo.  Noi  avremo  a vedere  non  so- 
lamente la  Francia;  nu  ancor  f Inghilterra , gio- 
varsi del. sapere  di  molti  iLaliaui  negli  studi  sacri 
ugualmente  che  ne1  profani,  e alcuni*  tra  loro  in- 
■ trodurre  nuovi- sistemi,  farsi  fondatori  di  scuole, 
e assicurarsi  presso  i posteri  un  noine  cui  le 
vicende  de1  tempi  e la  mutazion  delle  idee  don 
haurto  ancora  potuto  nè  potran  forse  mai  can- 
cellare. Noi  verremo  parlando  partitamente . di 
riffsebeduno  di  essi,  e di. molti  altri  clic  ne1  sa- 
cri studi  ottennero  di  questi  tempi  gran  lode  ; 


(c.)  Il  sii;.  Laudi' si  dtiolecV  io  abbia  iraliato  legger- 
mente* c sol  di  passaggftv  ciò  clic  appartiene  alle  biblio- 
teche di  questi  tempi  (-/.  i,  />.  3 Iti),  ed  ha  aggiunto 
perciò  un  paragrafo  su  questo  argomento  ( h-i 3:>  j,éc.). 
.Va '.in  esso  io  non  trovo  cosa  riguardo  all' Italia  che 
non  sia  stata  pure  da  me  avvertita  urli  epoche  a cui 
apparteneva. 
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te  italiano. 
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c il  faremo  per  modo  che  ognun,  possa  intèn- 
dere che- non  è già  'troppo  favorevole  pregiudi- 
zio che  ci  conduce  a sentire  così  onorevolmente' 
della  comun  nostra  patria , ma  amore  di  verità , 
e zelo  di  mantènerlè  l’antica  gloria,  di  cui  ab- 
biamo una  quanto  più  fondata  tanto  più  ragio- 
nevole compiacenza. 

li.  E prima  di  ogni  altro  vuoisi  qui  parlare  di 
uno  che  da  alcuni  ancor  tra*  Francesi  CI  SI  COI1"  vedovo  di 
cede  qua^  nostro,  ma  che  dà  altri  ci  si  vorrebbe  Uur,r”  fu 
rapire,  dico  di  Filiberto  vescovo  di  Chartres. 

Il  P.  Mabillon  inclina  a pensare  èji’  ei  fosse  ro- 
mano di  patria  (Ann.  IjcneiL  t.  4,  l.  5o,  n.  72  ;. 
et  Acta  SS.  Ord.  S.  liened.  saec.  5,  praef.  n.  43)  ; 
c a -questa  opinionè  si.  mostra  pur  favorevole 
r ab.-  Henry  ( Hist . ecr.l.  I 58  , n.  5~).  Ma  i Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia' af- 
fermano che  gli  argomenti  che  se  ne  adducono, 
sono  assai  equivoci  ) 0 che  noi  provano  in  al- 
cun modo  (L  7,  p.  aGi).  Or  quali  son  c*i?  Un  . 
colai  Einardo  avca  clùesto  a .Fulberto  il  suo 
sentimento  intorno  al  rito  di  consegnare  a’  sa- 
cerdoti nuovamente  ordinali  un’,  ostia  cui  essi 
doyeano  nello  spazio  di  4<>  giorni  sòccossìva- 
mente  venir  consumando.  Fulberto  gli  risponde 
( cp.  S)  ch’egli  avea  già  seco  dalla  sua  patria 


portato  un  libro  con  cui 
vohnente  soddisfare  a una 


avrebbe  potuto  -a ge- 
lai quistione ; ma 
che  avendolo  lungamente  cercato;  o perchè  l’a- 
vesse prestato  ad  altri  t o perchè  in  Canti  viaggi 
l’avesse  smarrito,  non  gli  èra  vénulo  fatto  di 
rinvenirlo:  Ilaesitare  diutius  coepi , an  mila 
adhuc  codicem  illuni  unum  habèrvm,  queriì  a 
natali  patria  inter  ceteròs  devcjcerwn , i/i  quo 
Tiuabosciii,  Vói.  III.  37 


Digitized  by  Google 


4 1 8 unno  , . • 

ejusmodi  exemplaria  contìnebantur.  Quem  diu 
quaesitum  y quoniam  axit  alieni  praesiitum,  aut 
per  tot  tocorum  miitationem  cani  arpissùm , non. 
inverno /ec.  Quindi  dopo  avergli  esposto  ciò  che 
ne!  libro  medesimo  ricorda  vasi  di  aver  letto  in 
addietro;,  conchiude  : Haec  panca' de  multis  , 
quac  repetìta  memoria  , et  multo  ex  tempore 
dissuta  licei  recitasse àd  praesens  siijficiant , 
dum  ego  codicem  de  ejusmodi  exemplaribus 
a romano  scrinio  prolatum  pcrlegam.  Alle  quali 
parole  par  che  altro  senso  non  possa  dat'si y se 
non  che  basti  frattanto  ad  Einardo  ciò  che  col- 
F aiuto  della  memoria  glieli'  avea  seri Uo,  finché 
gli  riesca  di  trovare  il,  còdice  che  seco  avea 
portalo  da  Roma.  Or  questo  codice  stesso  avea 
poc1  anzi  detto  di  avello  seco  recalo  dalla  sua 
patria.  Dunque  la  patria  di  Fulberlo  era  Roma. 
I Maurini  a questo  argomento  rispondono  che 
esso  è equivoco,  e che  nòli  prova  abbastanza. 
Ma  non  basta  asserirlo;  convipn  provarlo;  con- 
vien  mostrare  che  ih ^ltro  senso  si  possono  più 
comodamente  spiegare  le  recate  paróle;  il  che 
essi  non  hanno  fatto,  nè  potrchbon  per  av- 
ventura fare  giammai.  Essi  aggiungono  che  con 
maggior  fondamento  si  può  affermare  ch’ei  fosse 
nativo'  del.^Poitoii,  o in  generale  dell’Aquitania; 
clic  la  stretta  sua  unione  col  duca  Guglielmo  V, 
a crii  quelle  provincie  ubbidivano',  n*è  yn’assai 
probabile  congettura , la  quale  prende  ancor  la 
forza  di  prnova  al  veder  Fulberto  riconoscersi 
come  suddito  di  questo  principe  cui  chiama 
suò  signore:  I/erus  meus  ( cp.  i5).  A me -non 
sembra  di  riconoscervi  nè  congettura  nè  pruova 
alcuna.  U frequente  commercio  di  lettere  che 
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uno  abbia  con  qualche  principe  quando  mai 
si  è focato  a provare  clier  egli  gli  sia  suddito» 
Il  titolo  poi  di  padrone  è ben  connesso  con 
tinello  di  servidore  ma -non  con  quello  di  sud- 
dito nazionale  ; e io  credo  certo  che  i Mani  ini  si 
ritlercbbon  di  uno  il  qual  pdr  provare  che  il  Car- 
dinal Mazzarini,  a ragion  d’ esempio^  eia  fran- 
cese , si  valesse  delle  lettere  in  cui  egli  chiama 
Luigi  7UV  suo  padrone.  Ojltre  clic  la  lettera  che 
essi  accennano , di'  Filiberto  a Roberto  re  di 
Francia  in  eui  dà  g Guglielmo  il  nome  di  suo 
padrone , non  solo  non  si  può  neppure  accer- 
tare eli’ essa  sia  di  Fuiberto,  poiché  nel  titolo 
così  si  legge:  Domino  suo  liegi  Fi  Uberi.  An- 
degavorurn  Comes  salute/n  dt  fnlele  òbsequiiun  ; 
il  qual  titolo  di  conte  d’Angiò  non  convien  certo 
a Fuiberto  ; tua  anzi  sembra  evidente  eh’  essa 
fu  scritta  da  Folco  conte  d’Àngiò  pei1  ordine 
del  duca  Guglielmo , e che  quindi  per  errore 
facile  ad  avvenire  nel  titolo  di  essa  in  vece  di 
Falco  si  è poscia  scritto  Fulbert  Veggasi  in 
fatti  la  Storia  di  Francia  del  -P.  Daniel  (<.3, 
p.  3 19,  ed.  iq55),  che 'parla  di  questa  lettera, 
e dell’  occasione  a cui  essa  fu  scritta".  Essa  dun- 
que non  ci  pùò  dare  uè  coilgetlara  nè  pruova 
alcuna  dell’  opini  Qn  de’  Maurini.  Essi  finalmente 
aggiungono  che  ,se  Fuiberto  avesse  nominato  il 
vescovo  a cui  -scrive  la  xn  sua  lettera,  forse 
avrebbe  tolta  su  questo  punto  ogni  dubbiezza  ; 

I)OÌchèvè  certo  ch’egli  era  nato  ed  avea  avuta 
a prima  educazione  nella  diocesi , 0 fors’  anche 
nella  ' città  vescovile  di  quel  prelato.  .Ma  non 
sembra , conchiudón  essi , men  certo  che  questa 
lettera  non  è scritta,  nè  a un  papa,  nè  a un 
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vescovo  d!  Italia.  Così  questi  dotti  autori.  Ma 
io  trovo  bensì  che  Fulberto  in  quella  lettera 
dice  di  essere  stato  da  quel  vescovo  tie?  primi 
aiini  edupato  : swn  naiiu/ye ) divina  procurante 
gratin,  disciplinae  tuae  vemaculus  a puero;  -che 
ei  fosse  nato  in  .quella  citta  medesima  , non 
ne  trovo  alcun  celino."'  Onde. poi  raccolgono  i 
• Maurini,  eli’ essa  non  .sia  scritta  ad  alcun  ve- 
scovo italiano?  Io  confesso  che  comunque  l’ab- 
bia più  volte  letta , non  vi  scorgo' una  sillaba 
per  cui  si  possa  ciò  asserire.,  L' espressioni  sono 
sì  generali , che  pòsson  convenire  ^ugualmente 
a un  vescovo  ancor  della  Russia.  Come  dunque 
affermare  che  non  è roen  certo  eli’ essa  non  è 
scritta  ad  alcun  vescovo  d’Italia?  Non  potrei 
itì  dire  alla  stessa  maniera  che  è certo  eli’ essa 
non  è'  scritta  ad  alcun  vescovo  della  Francia? 
Ma  a me  basta  il  riflettere  che  da  essa  non ‘si 
può  ricavate' di.  qual  paeSe  fosse  il  vescovo  a 
cur  e9sa  è ' indirizzata y e che  in  conseguenza 
nè  i "Maurini  han  recato  ragione  alcuna  che 
pinovi  Fulberto  essere  stato  francese,  qè  hanno 
atterrate  quelle  che  rendyn  probabile  ch’ei  fosse 
italiano.  . „•  ' ‘ 

ih.  III.  Io  ho  doluto  stendermi  alquanto  su  ciò 
c w°oJwre!  ebe  appartiene  alla  patria  di  Fulberto,  per  ven- 
dicare^ all’Italia  un  onore  che  senza  ragione  da 
alcuni  le  • è stato  tolto.  Ma  non  contrasterò  già 
a’  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo  tra’  loro  ; 
poiché  egli  veramente  e nella  Francia  fece  al- 
meno ili  papié  i suoi  studi  sotto  la  direziono 
del  celebre  Gerberto,  di  cui.  npl  precedente  li- 
bro si  è ragionalo,  e .in  Oliar  tre»  aprì  una  ce- 
lebre scuola  in  cui  egli  vendè  formando  molli 
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celebri  allievi,  e.  di  questa  città  medesima  fu 
poi  ordinato  vescovo,  ed  ivi  finalmente  inori, 
secondo  la  più  probabile  opinione,  l'anno  -ioa& 

Tutte  le  qtiali  cose  io  qui  agcennò  in  breve, 
perchè  propriamente  non  ci  appartengono  se 
non  assai  di  lontano.  Nemmeno  entrerò  a par- 
lari delle  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  de 
quali  sono  singolarmente  molle  lettere  su  ditersi 
argomenti,,  alcuni  Sermoni,  e alcuni  altri  opu- 
scoli , de’ quali , oltre  i.  soprailodati  Maurini , 
si  può  vedere  l’erudito  P.  Ccillier  (L/ist.  des 
Aut~  eccL  t ao,  p.  ia8,  pc.  ).  Noinon, sappiamo 
se  della  sua  dottrina  fosse  Fulberto  almeno  in 
parte 'debitore  alT  Italia , e perciò  yon  dobbiamo 
senza  bastevole  fondamento 'attribuirci'  una  glo- 
ria a 'cui  altri  hanno  forse  miglior  diritto. 

IV.  Assai  più  gloriosa  all’  Italia  è la  memoria 
di  due  illustri  prelati  che-  in  questo  secol  mè-  di  Lanfranco 
desiino, colla  lor  santità  non’ meno  che  qoI  lor 
sapere  recarono  alla.  Francia  e all’  Inghilterra  c'"'for^"’  \ 
non  piccol  lume,  dico  Lanfranco  e S.  Anselmo  j primi  studi, 
amenduc  arcivescovi  di  Cantorberì.  Che'  Lan- 
franco". nascesse  in  Pavia  d’ illustre  fainlglia  al 
principio  dell’ xj  secolo, -da  tutti  gli  antichi 
scrittori  si  afferma  concordemente-,  ma  uon  è 
ugualmente  certo  come  e dove  -égli  passasse  i 
primi  anni  delta  sua  gioventù.  Miloùe  Crispino 
monaco -del  monastero  di  Bec,  che  ne- ha  scritta 
prima  d’ ogni  altro  la  Vita  versò -là.  inetàr  del 
xii  secolo,  racconta  (V.  Mabillon  Acta  SS.'Ord. 
i S.  Bened.  t.  9;  et  Acta  SS.  Bollatiti,  t.  6 maii) 
che  Lanfranco  in  età  arteor  tenéra  avendo  ju>r- 
dato  il  padre , e dovendo  egli  succedergli  nelle 
cariche  e negli  onori , abbandonata  la  patria , 


IV. 
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(indottene  agli  studi  per  desidèrio  éP  istruirsi  ; 
che  trattenutosi  hi  per  lungo  tempo  e.  ben  for- 
matosi a tutte  le  profane  scienze,  tornò  in  pa- 
tria ; dalla  quale . poscia  di  nuovo  uscito , e 
passate.  T dipi  sen  venne  in  Francia.  E altrove 
aggi u gilè  eli’  egli  negli  anni  puerili  fu  istruito 
nelle  scuole  delle  arti  liberali  e delle  leggi  seco- 
lari secondo  il/  costume  della  sua  patria  ; elle  es- 
sendo ancor  giovinetto , e perorando  con  grande 
eloquenza  vinse  spesso  nel  trattare  le  cause  i 
veterane  oratori,  e che  seppe  pronunciar  fai 
sentenzi’  cui ' i giureconsulti , i giudici  e i pre- 
tori della  città  udivano  con  piàcere.  Di  ciò  ; 
conchrude  egli,  ben  si  ricorda  Pavia.  Cosi  que- 
sto •scrittore,  che  vivendo  nel  monastero  me- 
desimo ove  era.  lungamente  vissuto,  e di  cui 
era' stato  priore  Lanfranco,  poteva  facilmente 
esserp  ben  istruito  di  ciò  che  a lui  apparteneva. 
Or  in  queste  parole  alluni  moderni  scrittoli 
hanno  scoperte  molte  altre  Cose,  a cui  Jf  autor 
della  Vita  non  avea  certo  pensato.  Il  P.  Ma- 
billon  uomo  di  vastissima  erudizione',  e peVciò 
ritenuto  e modesto  nplle  sue  congetture,  dice 
che  la  città  a cui  Lanfranco  recossi  ppr  motivo 
di  studio,  fu  forse  Bologna  (drfn.  Bened.  t.  4, 
l.  58,  n.  44)  5 opinione  elio  di  fatto  non  è im- 
probabile ^ poiché  in.fynesta  città,  pome  ve- 
dremo trattando  della  giurisprudenza , orami 
senole  di  eloquenza  e di  filosofia  prima  ancora 
che  lo  studio  delle,  leggi  vL  fosse  introdotto. 
Ma  la,  congettura  modesta  ,del  Mabillon  presso 
altri  è divenuto  un  fatto  certissimo,  di  cui  non 
h lécito  il  dubitare;  e il  P.  Ceillier  afferma  che 
Lan fratico  andò  a Bologna  a studiar  l’ eloquenza 


Digitized  by  Google 


, ' QUÀivró  . • 

e le  leggi  (Hist.  des  /itti.  eccl.  t.  2 1 , p.  1 ).  Ma 
ciò  non  basta.  Lanfranco  secondo  alcuni  non 
solo  studiò  le  leggi/ ma  ne  fu. ancora  maestro 
in  Pavia  sua  patria quanti’ ei  vi  fece  ritorno. 
Così  ci  narrano  non'  solo  il  suddetto  autore, 
ma  anche  i Maurini  autori  della  Storia  lettera- 
ria di  Francia  \l.  .7,  p.  t5u  ) i quali  aggiun- 
gono eh’  egli  insieme  con  Guarnerio  spiegp  il 
Codice  di  Giustiniano.  ‘Or  questo,  non  è certo 
il  senso  delle  citate  parole,  nelle  quali  si  af- 
ferma bensì  che  Laulìanco  si  esercitò  in  Pavia 
nel  trattare  le. cause,'  ,e  ‘che  ottenne  'fama, di 
giovane  dòttissimo  nel  civile  diritto}  ma  eli’ei 
ne  tenesse  scuola,  non  si  accenna  punto.  Coii- 
vien  però  confessare  che‘CÌò;non  si ‘asserisce 
da’  moderni  scrittori  senza  f autorità  di  qualche 
antico}  perciocché  Roberto  del  Monte, .che  visse 
o al  fine  del  xu  secolo,  o al  principio  del  xin, 
così  dice  (in  Accessione  ad  Ghro'n.  ‘Sigibert.  ad 
ari.  io3a):  han/’rancus  Papiensis  et  Gamerius 
socius  cjus,  repertj$*ip(id  Bononiàm  legihlisro- 
manis  Justiniani  iniperatoris , operarli  dederunt 
cas  legere ^ et  alìis  vaporiere.  ISJa  in  prijnq  lu,ogo 
Roberto  non'  dice  che  Lanfranco  c Guarnerio 
tenessero  scqola  in  Pavia;  anzi  egli  sembra  in- 
dicarci che  ciò  avvenisse  in  Èologna.  E inoltre 
Guarnerio  ossia  Imerio  il  primo  interprete  dylle 
leggi  , che  (pii  ,si  damper  compagno  à Lànfran- 
co , fiori  quasi  un  secolo  dopo  lui;  é allor .so- 
lamente , o ‘non  molto  prima , come  a .suo  luogo 
vedremo  , ebbe  -principio  in  Bologna  lo  studiò 
delle  leggi.  Quindi  le  paróle  di  questo  benché 
antico  scrittore  non  bastano  a stabilire  questa 
opinione  che  è sembrala  nbn  ben  certa  ancl\e 
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al  eh.  Muratori  (Ahtiq.  Ital.  t.  3 ,di$s.  44>  p-  88(5). 
Ciò  non  ostante  anche  il  Gatti  afferma  ( Ilist. 
Gj  trinasi'  Twin.  c.  12  )'.  che  Lanfranco  tenne 
scuola  in  Paria,  e a'ggiugne  die ~\i  ebbe  fra  gli. 
altri  a Scolaro  Anselmo  da  Baggio,  che  fu  po- 
scia pontefice  col  nome  di  Alessandro,  II.  E 
che  questi  fosse  scolaro  di  Lanfranco,'  non  può 
negarsj;  ma  è ugualmente  certo  che  ciò. fu  nel 
iponastero  di  lìce,  .e  non  in  Pavia.  Ecco  le 

Iiaróle  con  cui  Alessandro,  secondo  il  sopral- 
odato Milone  Crispino,  si  volse  a quelli  che  si 
maravigliavano  degli  .onori  che  da  lui  vedevano 
rendersi  a Lanfranco  allora"  Arcivescovo:  Non 
ideo  àssurrexi  ei,  quia  archicpiscopus  Cnntìià- 
ride  est;  sed  quia  Bocci  ad  scholam  ejus fili , 
et  ad  pedes  ejus,  cuni  aliis  auditor  comedi  (in 
Vita  ó.  5).  ISort  vi  ha  dunque  alcuii  argomento 
, bastevole  ad  affermare  che  Lanfranco  tenesse 
scuola  o in  Bolpgna,  o in  Pavia;  e solo  ò certo 
• eli’  ei  si  fornì  in  Italia  di  quella  vasta  dottrina 
che  poscia  sì  felicemente  diffuse  in  Francia  e 
in  Inghilterra.  !\hj  intorno  alla  Scuola  di  leggi 
da  Lanfranco  aperta  .dovremo  favellare  più  di- 
stcsameiito,  ove  tratteremo  della  giurisprudenza. 
p v-,  ‘ V Passato  in  Francia  Lanfranco  aprì  priinie- 

Fmnr'ìi  tiì"  ramente  scuola  àn  Avranchés  nella  Normandia  ; 
«udì!'*  H''  poscia  abbandonato  il  niondo , e consecratosi 
a Ilio  nel  monastero,  di  Bec  nella  stessa  pro- 
vincia, Ivi  ancora  prese  ad  istruire  non  i mo- 
naci solamente,  ma  altri  ancora  che  da  ogni 
parte  accorrevano  tratti  "dalia  fama  di"  sì  illu- 
stre maestro  (t  ita  ci  1 ).  La  stima  ch’  égli  in 
questo  impiego  acquistossi,  fu  tale  che  gli  an- 
tichi scrittori  non  altrimenti  di  lui  ci  ragionano 
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die  come  di  ristoratore  delle  scienze.  Latini  tas, 
dice  Milohe  Crispino  ( ib.  ) , in  antiquum  sden- 
tine statarti  #b  co  restituita,  tota  supremnm  de- 
bito cum  amore  et  iionore  agnoscit  magistrum.}. 
ipsa  quoque  in  liberdlibus  studiis  magi s tra  Gctt- 
tium  Graecia  discipulos  illius  libentcr  qudiebat 
et  adinirabatur.  Le  quali  parole  veggpnsi  ancor 
ripetute  da  Guglielmo  Gemme'  mense1  (ffist  Nor- 
mann.  t.  6).  Guimondo' vescovo  di  Aversa,  e 
già  discepolo'  di, Lanfranco  5 dice  ohe  per -mezzo  . 
di  questo  dottissimo  410100  ravvivi!)  iddio  e fé* 
rifiorire  le  arti  liberali  che  nella  Francia  erano 
ollor  decadute • ( Lib.  De  Corp.  ct  Sarlg.  Christi). 
Iv,  similmente  Guglielpio  Malmcsbury  scrittore 
del  vii  secolo  afferma  (De  Gestis  Jncg.'-singlor. 

I.  1)  ch’egli  tenne  pubblica  scuola  di  dialettica; 
c che  se  ne  sparse  per  ogni-  dove  la  fama, 
laiche  la  scuola  del  monfistevo  di  Bec  era  so- 
pra le  altre  celebre  e rinomata.  E.  ciò  racco—  *" 
gliesi  ancora  dal  numero  e dal  sapere  di  molti 
tra  quelli  che  a- questa  scuola  coiicorscrtì;  fra’ 
quali  voglionsi  annoverare  singolarmente  Ales- 
sandro lì,  H suddetto  Guimondo  vescovo  d’A- 
versa,  S.  Anselmo  arcivescovo,  di  cui  fra  poco 
ragioneremo,,  il  celebre  Ivone  di  Chartres  ri- 
storatore del  diritto  canonico  in  Francia,  oltre 
tanti  altri  che  si  annoverano  dagli  eruditi  Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  d* Francia  (t  7, 
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VI..  Ciò  elio  è più  degno  di  maraviglia,  si  è 
clic  .il  saper  di  Lanfranco  fu  di  un  genere  già  l'£i 
dà  lungo  ttmpo  dimenticato,  e in  cui  egli 
non  potè  avere  altro  'maèstro,-  che  il  suo  genio 
medesimo.  La  buona- critica  fra  la  universale  culli.'!, " 
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barbarie  che  inondata  aveu  1" Europa,  era  allohi 
interamente  perduta.  Le  opere  degli  uomini  dotti 
passate  per  mille-  mani  di  copisti  spesso  igno- 
ranti«ran  raalconcie’e  Contraffatte  per  modo 
èlle  spesso  q non  poteasi  rilevarne  alcun  senso  , 
o rilevavasi  totalmente  contrario  a .quel  del- 
l’autore. E i.  libri  saèri  .medesimi  non  erano 
andati  esenti  da  sì  misero  guasto.  Lanfranco 
che  cònoscevane  il  danno  presente,  e il  molto 
peggiore  che  temer  doveascné  per  l’ avvenire, 
applicassi  al  noioso  ma  troppo  allor  necessario 
‘esercizio  di  esaminare,  di  confrontar,  xdi  cor- 
reggere, pei1  lasciare  in  tal  maniera  codici  esatti 
a cui  potersi  sicuramente  affidare.  Così  egli,  fece 
per  testimonio  del  più  volle  lodato  Milone  Cri7 
spino  ( J^ita  C-  6),  di  tutti  i libri  del  Vecchio 
e del  Nuovo  Testamento,  .e.  di  molte  opere  de’. 
Santi  Padri;  anzi  di  que’  libri  ancora  che  per 
gli  uffici  ecclesiastici  erano,  in  uso.  Gli  autori 
della  Storta  letteraria  di' Francia  osservano  (/. 
c.  p.  ii")  clic  ne’  monasteri  di  S.  Martino  di 
Seez  e di  S.  Vincenzo  del  Mans  luttor  conser- 
Tansi  alcuni  codici  delle  .Opere  di  Cassiano  e 
di  S.  Ambrogio,  corretti  per  man  di  Lanfranco. 
E ben  se- gli  offerse  occasione  opportuna  a mo- 
strare quaittp  ei  fosse  versato  nella  lettura  de’ 
santi  Padri.  Perciocché  Berengario,  che  di  que’ 
tempi  levò  latfronte  contro  la  dottrina  universal 
della  Chiesa  intorno  al  mistèro  ded’ Eucaristia , 
avendo  avuto  l’ardire,  soectndq  f ortiipario  co- 
stume de’ Novatori,  .di  citar  passi  falsi  o cor- 
rotti de’  SS.  Padri,  Lanfranco  ne  scoprì  tostp 
le  frodi,  couri  veggiaiu  da^l’ opera  che  contro 
di  lui  egli  scrisse.  .• 
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VTT.  La  fama  che  del  saper  di  Lanfranco  si  JJt  u- 
sparse  per  ogni  luogo',  gli  apri la  strada,  ben-, o.«c0va<i„, 
cliè  suo  malgrado,  alle  più  ragguardevoli  di  gui-  sue  opere.  v 

Ih.  Egli  ricusò  costantemente  ll  arcivescovado  di 
Rouen,  che  gli  fu  offertici  l’anno  1067.  Ma  non  . 

Colè  ugualmente  sottraisi  a- quello  di  Caritor- 
crì,  cui  egli  dovette  finalmente  accettare  l’an- 
no' 1Ò70.  £iù  eli*  egli  vi  operasse  alla  riforma 
• del  clero,  a vantaggiò  della  sua  chiesa  1 e. di 
tutto  il  regno,  non  appartiene  punto  alla  Storia, 
della  Letteratura;  nè  io  debbo  perciò  tratte- 
nermi a favellarne  più  oltre.  Ki  morii  Tanno  1089; 
e bfenchè ‘non  sia  onorato  di  chlto  pubblico  , 
se  ne  vede  però  ìrtserito  il' rtonie  in  non  po- 
chi Martirologi.  Le  opere  che  di  lui  ci  sono_ 
rimaste,  non  sono. punto  inferiori  ftgli  elogi  che 
ne  han  fatto  gli  scrittóri  contemporanei.  Esse 
sono  un  Trattato  contro  la  eresia  di  Berenga- 
rio e a difesa  della  dottrina  della  Chiesa-  cat- 
tolica intorno  l’ Eucaristia;  gli  Statuti  da  lui 
compósti  pe1  monaci  d’ Inghilterra  e per  .la  ce- 
lebrazione de’  divini  .uffici  ; mollò  lettere  da  lui 
scritte;  altre  Rientro  era  monaco,  altre  mentre 
era  arcivescovo  . di  Cantorberì,  per  tacere  di 
altre  opere  le  quali  o senza  bastevole  fonda-1 
imentt)  gli  si  attribuiscono,  e son  certamente  di 
altri  autori;  o furono  bensì  scritte  da  lui,  /ita 
or  più.  non  si  trovano,  o almeno  non  sono 
ancora  vernile  a luce.  Di  essd  e di  altre  qosé 
che  a Lanfranco  appartengono,  si. veggano  gli 
scrittori  della  Storia  e delle  Biblioteche  eccle-  - 
siastiche,  e tra  questi  singolarmente  il  P.  Ceil-  , 

lier  (/.  cit.  ) , il  quale,  secondo  ?!  comun  senti-  . 
mento,  osserva  che  nelle  opere  di  Lanfranco  si 
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vede  órdine,- precisione,-  chiarezza,  stB  grave 
■ insième  e' semplice  e naluralé,  e giusto  e for- 
.zoso  ragionamento  ; i quai  pregi , se  jn  o£;ni 
età  hanno  renduto  celebre  uno  Scrittore,  molto 
più  a cfuesta  di  cui  trattiamo,  quando  era  sì 
raro  il  trovare  chi  ne  fosse  fprnito.  ’ 
kI"ìo  a:  Vili.  L’altro  Italiano  a cui  la  -Francia  non 

s.a,,s,  imo  raeno  che  l’ Inghilterra  dovettero  in  jjrjin  parte 
dr'cantor-  il  risorgimento  de’  buoni  studi,  fu  S.  Anseimo  ar- 
civegcovd  egli  purè-di-  Gantorberì.  Io  spero  che  i 
Francesi  non -si  sdegneranno  con  noi,  se  lo  an- 
noveriamo tra*  nostri,  sì  perche  ei  nflcquVin  Ao- 
sta, la  tjuaL  città  tìon  negheranno  che  appartenga 
all’Italia,,  sì  perchè  Gondulfo  di  lui  padre  era 
natio'  di  Lombardia , e venuto  a fissar-  §ua  di- 
mora in  Aosta,  C9ine  racconta  il  monaco  Eail- 
m'ero,  ché  vissuto  pili  anni  con  que&to  santo  arci- 
véscovo,-ne  scrisse  poscia  esattamente  la  Vita. 
El  nacqufc  verso  Fauno  1 o34^  - e nell’età  sua 
puerile  istruito  negli  stùdi  proprii  ‘di  essa,  vi 
fece  non  ordinarli  progressi.  Passato  quindi  in 
Francia,  e venuto  . al  monastero  di  Bec,  ove  al- 
lora teneva  scuola  Lanfranco,  riprese  con  più 
ardóre  i suoi  studi*  sotto  la  direzione  di  sì 
grand’uomo,  e poscia  nel  roònasteCo  medesimo 
cons.efcrossi  a Dio  nell’anno  37  di  sua  età.  Le 
religiosa  virtù -'non  furono  da  lui  Coltivate  con 
minor*  fervore.;  e ift  esse  ei  si  ‘rendette  sì  Pò**-'  • 
féttó  modello,  che  quindi  a tre  anni  fu  .tatto 
priore , e poscia  abate  del  monastero  suddetto  , 
da'  cui.  tratto  l’anno  4093  per  sollevarlo  al- 
T arcivescovado,  di  Gantòrbcrì  , Vacante  già  da 
. quattro  anni  dopo  la  morte  ili  Lanfrartcoj  lo 
resse  per  sedici  anni , benché  travagliato  quasi 
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continuamente  per  le  dissensioni  che  tra  lui  e i 
due  re  d’Inghilterra,  Guglielmo  sopraimbmato 
il  Rosso , ed  Arrigo  1 , si  accèsero  sulla  materia 
si  caldamente  alierà  agitata  delle  ecclesiastiche  / 
immunità' e delle  investiture:  finché  riconcifia- 
tosi  col  sovrano  ranno  i io6,  governollo  po- 
scia con  maggior-  tranquillità  fino  all’  anno’  1 1 Ò9 
iu  cui  santamente  mori.  Tutto  ciò  mi  basta 
aver  brevemente  accennato , perciocché  esse  _ 
sort  cose  troppo  aliene  dall’argomento  di  que- 
sta Storia.  • • . * • . " , , . 

IX.  Ma  non  vuoisi  passar  così  di  leggieri  sii  „ ,x- 

..  . . - I 00  ..  SUOI  Studi, 

ciò  .che  appartiene  agli  studi  e al  sapere  - di  sur  opere,  « 
questo  prelato.  Ei  succedette  a Lanfranco  nél  5SH1T 
reggimento  della  scuola  del  monastero  di  Ree  ; *“*'• 
e questa  clic  pel  valore  di  un  Italiano  era  già 
salita  a fama  non>  ordinaria,  da 'un  altro  Ita- 
liano ' fu  renduta  ancóra  più  illustre.  Egli  àn- 
cora occupassi , come  il  suo  maestro  Lanfranco,1 
nel  confrontare  e correggere  i còdici,  i quali, 
come  dice  Eadmero.’ (in  Vita  Ans.  I.  1 ),  erano 
allora  in  ogni  p<irte  del  mondo  troppo  guasti 
e scorretti.  A’  giovani  che  ancor  dalle  -piu  lon- 
tane palli  a lui.- accorrevano  per  .istruirsi,  si 
mostrava  sollecito  e amorevole  padre',  e rimi- 
randoli come  pieghevole  cera  che  "fàcilmente 
riceve  ogni  impressione,  cercava  con  ogni  ma- 
niera di  volgerli  al*  bene)  e colle  scienze  istil- 
lava ne’  tèneri  loro  animi  la  pietà  e la  religione 
(ib.  ).  Non  . fu  però  il  solo  monastero  di  Bec  t 
che  godesse  de’  frutti  del  sapere  di  questo  gran- 
d' nonio.  Mentre  egli  era  arcivescovo  di  Can- 
torbcrì,  venuto  a Roma,  intervenne  l’anno  1098 
al  Còncilio  di  Bari,  e disputò  dottamente'c  con 
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applauso  di  tutti  contro  l’crror  ile’ Greci  in- 
torno alla  processione  dello  Spirito  Santo.  Ma 
Ié  siie  opere  singolarmente  sono  e saranno  sem- 
pre on  ignarissimo  testimònio  della  profonda 
dottrina  di  S.  Anselmo.  Io  non  entrerò  a*  par- 
lare di  ciascheduna  di  esse,  per  non  ripetere 
inutilmente  ciò  clic  tanti  altri  ne  hanno  già 
detto  ; fra’  quali  più  esattamente  di  tutti  ne  hall 
ragionato  il  P.  ,Gerberon  nella  bella  edizione 
che  ci  ha  data  <|elP Opere  di  questo  santo  dot- 
torò, i Maurini  autori  della'  Storia  letteraria  di 
Francia  (Jt  9,  p.  698),  *ìl  P.  CeiHier  ( IJist.  tlcs 
Aict.  eccl,  t.  ai',  p.  367),  e iK eh.  Maìzucchclti 
( ScritL  ital.  t 1,  par.  a).  Qai  basti  solo  .il  ri- 
flettere che  oltre  le' Omelie,  le  Lettere,  e "molte 
òpere  ascetiche.,  ne’  suoi  trattati  teologici,  e 
singolarmente  yél  Monologio  e nel  Proslogio 
noi  veggiamfr  esaminate  e svolte  felicemente  le 
più  astruse  questioni  sull’ esistenza,  sulla  natura, 
sugli  attributi  di  Dio;  e ciò  non  tanto  col  ri- 
correre all’autorità  della  sacra  Scrittura  e de’ 
Padri,  quantb  cogli  argomenti  tratti*  dalla  ra- 
gione, da  lui  .maneggiati  con  sottigliezza  e con 
evidenza  npn  ordinaria;  il  che  lo  ha  fatto  con- 
siderare oomq  il; padre  della'  scolastica  teolo- 
gia,.la  qual  però  non  fu  da  lui  inviluppata  in 
quelle  barbare  voci  clic  furon  poscia  introdotte 
ne’  secoli  susseguenti.  Lo  stesso  metodo  egli 
tenne  negli  altri  trattati  dèlia  verità,  del  libero 
arbitrio,  della  concordia  (Iella  prescienza,  della 
predestinazione,  e della  grazia  colla  libertà , 
della  volontà  di  Dio,  a in  altri  somiglianti  ar- 
gomenti. Nè  minor  duttriiuj  diede  figli  a vedere 
in  quelle  materie  che  richiede v;tuo  argomenti 


Ql’ÀRTO  43l 

presi  dalle  Scritture  sacre  c dalla  tradizione , 
coine  aie'  Trattati  del  Sacramento  deli’  Altare*,' 
della* Incarnazione,  della  Processione  deUo  Spi- 
rito Santo.,  e in  altri,  i quali  pure  furono  da 
lui  trattati  con  gjuslo  mqtodo  e con  filosofica 
precisione. 

X.  Di  Lanfranco  e di  Anseimo  avremo  a ra-  E)*:  f>[(. 
giontu*  di  bel  nuovo  , quando  tratteremo  della  »a  An*.imo 
filosofia  di.  questi  tempi.  Ma  io  non  voglio  fiat-  “dl’nnu- 
tanto  differire  più  oltre  a riportare  l’ elogio  che 
di  questi  due  illustri  Italiani  ban  fatto  i Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria'  di  Francia  ; 
elogio  di  cui  tanto  più  noi  dobbiaml  compia- 
cerci, quanto  più  si  credon  sjncere  le  lodi  che 
vengono  dagli  stranieri,  e,  diciamo  ancor ,* da’ 
rivali.  Lanfranco  c Anselmo,  dicono  essi  (£7, 
p.  76 , ec.  ) , che  aveano  per  la  bellp.  latinità 
e per  le  più  alte  scienze  un  finissimo  gusto 
dopo  il  decadimento  delle  lettere  non  .ancor 
conosciuto , il  comunicarono  a ’ /or  discepoli, 
e questi  ad  altri.  Felici  rivoluzioni,  le  cui  in- 
fluenze essendosi  sparse  a poco  a poco  in  tutta 
la  Francia,  e passate  ancor  in  Inghilterra,  in 
Italia  e in  ■ Allemagna , furono  la  sorgente  di 
quel  risorgimento  delle  scienze  che  si  vide  tra ’ 
nostri  Francesi  a tempi  • di  Luigi  il  gioirne  ! 

Al  monastero  di  Bcc.  si  dee  giustamente  la  lode 
di  essere'  sialo  per  cosi  dire  la  culla  di  questo 
rinascimento.  Lo  storico  della  Vita  di  Lanfran- 
co , prevedendolo  da  lungi , lo  prediceva  fin 
da’  suoi  tempi  ; e perciò  egli  scrisse  che  tutta 
la  Chiesti  occidentale , e nominatamente  la  Fran- 
cia e i Allemagna , godevano  al  vedersi  rischia- 
rale da  luce  sì  luminosa ....  Prima  che  Lanfranco 
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e Anseimo  di  lui  scolaro  tenessero  scuola  in 
questo  nionasiero  il  latino  de ’ Francesi  era 
a ordinario  incolto  % -grossolano  e barbaro  i la 
lor  teologia  era  rozza,  inanimata  e mancante 
spesso.  Ai  esattezza  ne'  ragionamenti ; la  lor 
filosofia  ancora  non  consisteva  che  in  una  mi- 
sera dialettica , c detta  metafisica  appena  co- 
noscevano il  nome.  Mh  dappoiché  questi  due 
grand  uòmini  ebbero  fatte  le  pubbliche  loro  le- 
zioni così  a vóce  come  in  iscritto , tutte  que- 
ste facoltà  letterarie  giunsero  a un  grado  di 
perfezione , cui  i pih  illuminati  secoli  poster  ~ 
riori  non  hanno  avuta  difficoltà  a prendere 
per  modello.  Lanfranco  fece  rivivere  V ingegnosa 
e trionfiitrice  maniera  d impiegare  le  armi  che 
a d fender  la  Fede  somministra  la  teologia.  An- 
selmo sciòlse  quistioni  teologiche  sconosciute 
fin  a quel  tempo  ed  oscure  ; e chiaramente 
mostrando  la- conformità  delle  sue  decisioni  col- 
F autorità > della  sacra  Scrittura , scoprì  ai  teo- 
lofi un  nuovo  metodo  di  trattar  le  cose  divi- 
ne , accordando  la  ragione  * còlla  rivelazione. 
Insegnò  a'  filosofi  a sollevarsi  non  Solo  sopra 
le.  ^sottigliezze  e il  barbarismo  della  scuola , ma 
ancora  sopra  tutte  le  cpse  .sensibdi,  e,  a far 
uso  dell’  idee  innate  e del  lume  naturale  che 
il  Creatore  ha  comunicato _ alF  umano  intendi- 
mento. Anselmo  ne  diede  saggio  egli  stesso  in 
diversi  libri  che  gli  hanno  meritalo  il  titolo  del 
più  eccellente  metafisico  che  dopo  i.  tempi  di 
S.  Agostino,  ci  sia  vissuto.  Fin  qui  èssi , e in 
più  atlri  luoghi  ancora  dell’opera  loro  J fanno 
somiglianti  elogi  di  questi  dqc'  celebri  ristoro- 
tori  delle  scienze  e della  buona  letteratura  ) dopo 
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i quali  essi  ci  permetteranno,  io  «pero,  di  trame 
una  conseguenza  all’  Italia  nostra  troppo,  ono- 
revole, cioè  che  .a . questi  due.  Italiani  dee  sin- 
golarmente la  Frància  l’pnoYe  c la  fama  a cui 
salir  ono  le  scuole  e L suoi  studi , e- che-  tanti 
Italiani  ancora"  colà  condusse  a colliva’rli  (a). 

J,  - • , *, 

( n)  Non  solo  In  Francia  e l’Inghilterra  ricevettero 
nel  secolo  xi  non  mediocre  vantaggio  dal  sapere  degli 
Italiani,  ma  esso  fu  ancora  utile  all’ Ungheria.  S.  Ghe- 
rardo veneziano  di  patria,  e creduto",  da  alcuni  della 
illusire'iam.'glia  Sagredo,  In  da  Jj. JStefano  re  d' Unglu:- 
na  circa  1’  anno  tooq  destinato  à promulgar  1’  ii\  augello 
in  quid  regno,  indi  nominato  istruttore  del  suo  "tìglio 
S.  Enterico  fino  all’aTino_  io3o  in  cui  fu  uoininalo*  ve- 
scovo Morisano,  e fu  poscia  ucciso  dagli  Infedeli  circa 
1’  anno  ip45.  Di  lui  si  posson  vedere  più  esatte  noti- 
zie presso  il  P.  Stiltmgo  f Aria -SS.  sc/iC.  1. 1,  p.  7 la,  ec. ) , 
l'abate  Stefano  Kalona  (Hi  si.  crii.  Regnai  Hung.-Po- 
* finii , 1779,  t.  1,  2),  il  P.  Giorgio  Pray  {Ann.  Reg.. 
JFIung.  Vindob.  1763 pars'  t , p.  5i‘;  Ilierarcliia  Hung. 
pnrx  j,  /».  adì,  290)-,  e il  canonica  Giuseppe  Kolkir 
{Hist.  Episcopale  Quiniptccclei.  P ispini , 1 782 , l.  1, 
p.  io”).  11  Sarìsosinp  avello  fatto  autore  di  alcune 
opere  (Ven.l.  i3),  ma  mimo  sapeva  indicarci"  ove  esse 
fossero.  Il  sig,  ’ cardinale  Giuseppe  Garainpr , il  quale 
nel  tempo  della,  sua  nunciatura  alla  corte  ‘di  Vienna  ha 
esaminale,  molte  biblioteche  di-lf  Alleln.i^na  coii  jjuelta 
diligenza  e con  quella  esattezza  che  de1  veri  dotti  è pro- 
pria , e che  ha  voluto  gentilmente  .comunicarmi  i frutti 
delle  sue  erudite  ricerche,  mi  ha  indicato  un  codice  ih 
foglio,  della  biblioteca  capitolare  della  cattedrale  di  K ri- 
salga , scritto,  come  sembra,  nel  Kit  secolo.  Esso.  Ira 
per  titolo-:  Deliberalo  GerardP  Moresanae  etclesiae 
episcopi  super  hyinnum,  tri  u.ni  11  nero  rum  ad  Insìngri- 
rnum  Liberalen*;  ed  h diviso  in  otto  libri  o trattati 
scritti  a foggia  di  prediche  vi  popolo , ne1  quali  tropo- 
logicamente e anagogicamente  si  illustrano  t soli  pruni 
versetti  "del  Cantico.  Benché 'Jo  ^tilc  ne  sia  intralciato 
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XI.  Nè  qiri  ebber  fine  i vantaggi  che  ili  que- 
st’epoca  dall’Italia  ritrasse  la  francese  lettera- 
tura sacra.  All’  onore  che  la  scuola  del  mona- 
stero di  IJcc  in  Norrnandrp  avea  ricevuto  da 
Lanfranco  p da  Anseimo , si  aggiunse  verso  la 
metà  del  xip  sècolo  quello  che  alle;  scuole  di 
Parigi  recò  il  famoso  Pietro  Lombardo.  Di  que- 
st’uomo (juantb  è. celebre  il  nome,  altrettanto 
è oscura  T origine.  Gli  antichi  scrittori  non  con 
altrd  nome  ne  spiegali  la  patria,  che  con  quel 
di  lombardo  , parola  di  troppo  ampio,  signifi- 
calo , perchè  si  possa  accertare  ove  egli  na- 
scesse. La  comune  Opinione  il  fa  natio  del  ter- 
ritorio novarese}'. e io  ^On  ben  lungi  dal  voler 
render  dubbiosa  tal  gloria  di  questa  illustre 
città  (’).  Nondimeno.  ci-  conyien  confessare  che 

. v k % 

cd  oscuro,  forse  ambe  per  colpa  tirali  amamiiTM  , molle 
pregevoli  notizie  però  vi  »’ incontrano  per  la  storia  di 
«ine’  tempi , é delle  eresie  ullor  nate,  e delie  persecu- 
zioni delia- Chiesa.  E due  altre' sue  opere  vi  acceima 
egli,  cioè  a p.  6<)  un  suo  tomento  sull’Epistola  agli 
Elicei , e a p.  16  j un  opuscolo  de  Divino  Patrimonio , 
le  «piali  forse  or  sorto  smarrite. 

( ) Io -non  va'  ritoccar  la  questione  della  patria  di 
Pietro  Lombardo,- sulla  quale,  nlf  occasione  di  questo 
passo  della'  mià  Stona,  è naia  una  letteraria  contesa  tra 
un  Accademico  Oscuro  , il  quale  si  è sforzato  di  dimo- 
stiare  che  Pietro  fosse  lucchese,  e il, eh.  sig.  co.  Mi- 
chelangelo Leonardi  patrizio  -novarese  die  ha  combat- 
tuto valorosamente  per  l'onor  della  stia  patria.  Amenduc 
questi  scrittori  mi  hanno  né*  lorp  libri  onoralo  più  ch'io 
non  merito;  e mi  spiuce  di  non  .poter  corrispondere 
dia  l'or  gentilezza  col  dar  ragione  ad  amenduc.  Io  non 
ho  reputata,  uè  reputo  certa  l’opinione  de*  Novaresi , 
poiché  a remici  l.i  tale  ci  mancano  «pie’  monumenti  che 
ne  to’gaiio  ogni  dubbio.  Ma  ciò  1.0:1  ostante  ella  'mi 
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i più  antichi  autori,  ch'io  sappia,  a cui  que- 
sto sentimento  si  appoggia , sono  Kicobaldo 
da  Ferrara  ; che  scriveva  al  line  del  xm  secolo, 
e' fra  Jacopo  d’ Acqui  domenicano,  che  scriveva 
l’anno  i3a8  (V.  Cut,  MSS.  Reg.rBibl.  Taurìn. 
L 2 p.' i5o) , e perciò  posteriori  a inend  tic  di 
circa  un  Secolo  e mezzo  olla  morte  di  Pietro 
Lombardo;  e io  perciò  non  intendo,  come  il 
Cotta  abbia  potuto  cljiamar  Jacopo,  autore  ti 
lui  assai  vicino  (Museo  Novar.  p.»  a:>5  ).  Hi- 
cobaldo  non  indica  precisamente  il  luogo  in 
cui -nacque,  ma  dice  solo  in  territori p Nova- 
riae  ( Serial . Rer.  ititi,  voi  9,  p.  124  )•  -La  più 
parte  pero  de’  moderni  -scrittori  pensa  eh’  egli 
nascesse  in  una  terra  deh  Novarese,  detta  No- 
inenogno , intorno  alla  quale  veggasi  un’  òru- 
dita lettera  del  eh.  P.  Guido  Ferrari  ( ,/nscript . 
Epist.-  ec.  voi.  2 , p.  47  ) > I Maurini  -autori 
del!  1 Storia  letteraria  ili  Francia  hanno  con- 
getturalo clie  la  patria  di  Pier  Lombardo,  detta 

par  megbo  fondala  che  quella  dell’  Accademico  Oscuro  , 
il  quale  non  ha  in  suo  livore  che  congetture.  L’auto- 
rità da  me  prima  noir  avvertita  di  Toloramep  da  Luc- 
ca , scrittore  nato  nel  1 a3(j , 'cioè  in  tempo  in  cui  non 
dovea  essere  ancor  perita  in  quella  citlà  la  memoria  di 
un  uom  si  famoso,  qual, era  Pietro,  se  quella  città  me- 
desima avesse  avuta  a sua  patria,  e che  fiondi  meno 
dice:  Petrus  Lombarda f de  Nòvaria' trahens  originerà 
( ffist . eccl.  I.  ao , c.  ,"27;  Script.  Rer.  ital.  vo,l.  11, 
■p.  1108),  è,  a mio  parere,.  uAa  pruova  che  ha  molla 
forza  a combattere  l’opinione  de!P Accademico  Oscuro , 
e a rendere  ancor  più '•probabile  quella  de’  Novaresi. 
a Quanto  all’  opera  di  Pier  Lombardo  veggasi  l’ elogio 
di  es'So  inserito  ne’  Piemontesi  Illustri , ove  si  osservano 
i pregi  non  meno  clic  1 difetti  della  medesima  (f.  t, 
p.  37  , ec.  ) ». 
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da  alcuni;  latinamente . lumen  ■ omnium  , . fosse 
Luincllo  ( t.  12,  p.  585  ) ; .congettura  troppo 
- male  . fondata  , poiché  questo  luogo  appartiene 
alla  diocesi  di  Pavia,  non  di  Novara. f Checché 
sia  di  ciò',  io  vorrei  che  a provare  che  Pier 
Lombardo  fosse  natio  di  Nòiuenogno',  è',  che 
quésta  terra  già  si  dicesse  lumen  omnium , io 
vorrei , dico , die  si  recassero  più  celli  autori 
che  non  son  Padlo  Giovio  e Giarubatista  Piolto 
giureconsulto , .scrittori  amendue  del  xvi  seco- 
lo. Io  so"  che  il  Cotta  vi- aggiugne  la  tradizione 
di  detta  terrà , ove  ancora  si  tiene  in  venera- 
zione la  stanza  in  cui  si  «cede  eli1  egli  nasces- 
se. Ma  di  questa  tradizione  ancora  converrebbe 
esaminare  quanta  siaantica.F  origine;'  c ognuno 
sa' “che  molte  di  colali  popolari  opinioni  non 
hanno’  alcun  probabile  fondamento.  Fra  queste 
4 vuoisi  riporre  quella  non  meno",  secondo  cui 
Pier  Loriibanlo’  fi*  d’ illegittima  nascita  , e inolio 

1>iù  quella  oiie  il  fa  JEralello,uterinò  di  Graziano 
’ antor  del  Decreto  , e di  Pietro  soprannomato 
il  Mangiatore,  e nato  , coni1  essi , d1  illecito  amo- 
re; opinioni  che  non  si  Veggon  fondate*  su 
priioya  alcuna  che  basti  a fenderle  in  qualche 
•.modo  probabili.  * 

-Mi  XII.  Il  sopraccitato  Jacopo  d’Ac^ui  parlando 
b».  della  • nascita  di  Pier  Lombarde,  dice  soltanto 
.eli1  ^i'  fu  figliuolo  d1  uom  poverissimo , e che 
andando  alle  scuple  serviva  i suoi  condiscepoli, 
ai  quali  la  madre  di  Pietro  lavar  solca  le  ca- 
micie ; ed  essi  in  ricompensa  sostentavano  il 
iìglio,  e auilavanlo  no1  suoi'  studi.  Il  Piotlo 
«lice  ch’egli  fu  istruito  in  Novara,  r aggiugne 
che  essendo!  prima  d\  ingegno  torpido  e lento, 
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poscia  col  contìnuo  studio  e per  divino  favore 
fece  straordinarii  progressi.  Altri  più  coYnune- 
mente  raccontano  ch’egli  studiò"  in'  Bologna. 
Tutte  le  quali  eosc  forse  son  vere;  ma  non  vi 
ha  testimonio  , , di’  io  sappia,  di  antichi  auto- 
ri , che  le  renda  certe.  J^iell'  erudita  Storia  de’ 
celebri  Professori  de!f  Università  di  Bologna , 
che  abbiamo  di  fresco  avuta  da’  dottissimi 
PP.  Sarti  e Fattorini  abati  cmhaldolesi  , si  re- 
cano più  congetture  a provare  che  Pier  Lom- 
bardo fosse  anche  professore  ili  teologia  in-Bo- 
logija,  e che  enzi  ivi  scrivesse  i suoi  libri  delle 
Sentenze  .{voi..  1,  pars  2 , p.  3,  ec.  )/ Ma  gli 
stessi  chiarissimi  autori  confessano  che  quéste 
non  sòn  che  semplici  congetture  ,■  e--  noi  per- 
ciò non  avendo  argomento  alcuno  pgr  confer- 
marle , non  ci  tratterremo  su  esse  più  lunga- 
mente. Ciò  eh’ è furor  di  dùbbio,  si  è eli’ egli 
raccomandato  dal  vescovo  .di.  Lucca  a S.  Ber- 
nardo sen  venne  in  Francia  per  continuare  i 
suoi' studi  ; che  fermossi  a tal  fine  per  qtial- 
éhe  tempo  in  Puieims,  ‘ e poscia,  passò  a Pa- 
rigi ; e abbiamo  ancora  la  lettera  con  cui  S.  Bei- 
nardo  il  racomanda  a Gilduino  abate  di  S.  Vittore 
( ep.  410  K perchè  il  provegga  ili  cibo  pel  breve 
tempo  eli’ egli , pensava  ili  trattenersi  in  quella 
città.  Esso 'però  non  fu  sì  breve,  come -Pietro 
pensava;  perciocché  pel  suo  ingegno  e pel  suo 
sapere  venne  in  sì  gran  fama , eli’  éi  fu  pre- 
scelto a tener  pubblica  scuola  di  teologia  ( Bu- 
laeus  Hist.  Univers.  Paris,  t.  1,  p.  766  ).  Oli’  ei 
fosse  canonico  regolare  iu  Santa  Genovefa,  è cosa 
asserita  da’  moderni  autori , ma  dagli  antichi 
0 ignoi’ata , o taciuta.  Altri  scrivòno  eli’  ei  fu 
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canonico  di  Charlres  ; e véramente  nel  ruolo 
degli  archiatri , ossia  primarii  medici,  ile’  re 
ili  .Francia  pubblicato  dal  du  CiuigF  ( G/oss’.  nied. 
et  in/'.  1 Aititi:  t.‘  i,  ad  voc.  Archiat.  / veggiam 
nominato  all' anno,  i VMSPctrns  Lombardus  Ca- 
nonicus  C/jrnotcnsis  Archiat  e Ludovici  VII. 
Ma  questo  Pier  Lombardo  medico  è egli  lo  stesso 
che  il  nostro  teologo  ? Certo  ei  vivrà  al  tempo 
medesimo  ; mà  il  non  aversi  alcun  indicio  *li 
.studio  di  medicina  eh’ egli  facesse , ci  persuade 
eh’.ei  sia  un  altro  daini  diverso,  c che  questi,  e 
non  il  nostro  maestro  delle  Sentente,  avesse  que- 
sta ecclesiastica  dignità.  Altro  troppo  maggior 
onore  era  a lui  riservato .5  perciocché  morto  Teo- 
Laido  vescovo  di  Parigi  , ed  eletto  a succedergli 
J'ilqqioYratcllo  di  Litigi  VII,  arckliaconq  di  quella 
chiesa  , questi  cedette  quell’  onorevole  dignità  a 
Pier  Lombardo  stato  già  suo  maestro.  Ma  poco 
te/upo  egli  ebbe  a goderne,  eletto  vescovo  fan- 
no 11.59,  e l’alino  seguente  r 160,  come 

provano  i Manritti  autóri  della  Gallia  Sacra  (voi.  r, 
p.  68).  Noto  è il  fatto  che  di  lui  si  racconta  sul- 
J' autorità  .di  Ricobaldo  ferrarese  (Script  Reri 
i/al.  voi.  9 , p.  } 2 4 ) e di  Jacopo  d’Acqui  ( ap. 
('ottani.  I.  c. cioè  che  la  madre  di  lui,  poiché 
riseppe  ch’egli  era  vescovo  di  Parigi,  passata 
in  Francia  gli  venne  innanzi  in  abito  ricco  e con- 
veniente alla,  dignità  del  Gglitvolo  5 ma  che- que- 
sti, non  degnossi  di  riconoscerla,  lindi’  ella  non 
si  presentasse  in  quello  stesso  povero  arredo 
in  cui  aveala  lasciata  in  patria.  Jl,  Piolto  ram- 
menta una  statua  d’  oro  innalzatagli  «la  S.  Luigi 
re  di  Francia,  ,c  uuà  gloriosa  iscrizione  ad  essa 
aggiunta  ( Ferrari  l.  c.)j  ma  converrebbe  ch’egli 
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ci  avesse  .indicato  onde  abbia  tratte  sì  pelle- 
grine notizie.  La  sola  iscrizione  <li>  coi  si  ab- 
bia contezza  , è quella  clic  ancor  vederi  al  suo 
sepolcro  itella,  chiesa-  collegiata  de)  sobborgo  , 
di  S.  Marcello  : Hic  jacet  Petrus  Lombardia 
Parisiensis  Episcopus  f qui  composuil  librimi 
Sententiarum , glossas  Psalmoricm  et  E pis Iota- 
rum , cujus  obiìus  dies  est  XIII. .Cai.  Augusti; 
nel  qual . giorno  «e  ne  'celebra  ancora  ogni  anno 
l’ anniversario,  à Ciri  debbono  intervenire  i ba- 
cellieri  dell’ università  ('Ilist.  Uttcr.delccFrancc 

t.  17.,  p.  087  ).'  . 

XIII.  Nella  suddetta,  iscrizione  abbiate  veduto  s Tm 
accennarsi  in  lifeve  le  opere  da  Pier  Lombardo 
composte.  Vincenzo  Bellovacese  svolgendo  più  "'sr”,,--1' 
ampiamenle  cjò  che  ad  esse  appartiene,  così' ne 
ragiona  (Speculimi  historiale  l.  29,  c.  1 ).  Hic 
librwn  Sententiarum , qui  nunc  in  scholis  theo- 
logiac  publìce  legitut , lahoriosum  Certe  opus, 
ex  multomm  sanctorum  Patrrim  dictis  utiliter 
compilavit:  sed  et  nia/ores  glosàs  Psallerii  et 
Epistolarum  Pauli  similiter  ex  mrdlotum  dictis 
colle  gii  et  ordinavit:  Nani  rum  esse  tentar  Fran- 
ciac  magistros  opinatisìsimus  ^ glòsaturam  Epi- 
stolarum  et  PsaJterii  ab  Anseimo  pet  glosulas 
interlineare s nuirginalesque  distìnctam  y et- post  a 
Giliberto  continuatile,  produgam  latita  et  aper- 
ti us  cxplicuit , multa que  He  dictis  Sane foaim 
addidit.  Idem  eliarn  quondam  Sermories  utiU-s 
composuit.  Delle  quali  opere  più  copiose  noti-  • 
zie  si  potranno  avere  presso  gli  Scrittori  altre 
volte  aa  noi  citati.  iò  mi- tratterrò  solo  alquanto 
sir  quell»  per  Cui  jl  nome  di  Pier  Lombardo  è ce- 
lebre singolarmente,  cioè  su'  quattro  libri  delle 
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Sentenze-, • sii  cui  tanti  illustri  -scrittori 'hanno  negli 
scorsi  secoli  esercitato  il  loro  ingegno.  Io  so  che 
il  ninne,  eli  teologia  scolastica  è ad  alcuni  spia- 
cevole tanlp  e-  noioso , che  si  fan  beffe  di  quelli 
che  in  essa  si  occupano,  Ma*’se  è degna  di  ri- 
prensione , il  che  io  loro  concederò  vplentieri , 
la  maniera  e il  metodo  con  pui  essa  da  molti 
è stata  trattata  , non  vuoisene  perù  incolpare  la 
scienza. stessa.  E cèrto  il  line  che  Pier  Lombardo 
si  era  prefisso,  non  polea  essere  nè  più  nobile 
nè  più*  vantaggioso:  formar  nli  compito  e ben 
ordinato  sistema  di  teologia  ; fissare  1 principii 
generali,  & da  essi  successivamente  dedurre  le 
conseguenze  particolari  ; in  ciascuna  questione 
telare  le  autorità-  delle  Scritture  e de’  Padri , 
a cui* ogni  opinione' si  appoggia;  e valersi  della 
ragione  a mostrare  la  giustezza'  e la  coerenza 
degli  stessi  principii , e delle'-  illazioni  die  se  , 
ne  traggono.,  L’ ordine,  e il  metodo  da  lui  te- 
nuto non  .si  può  negare  che  non  sia  chiaro,  pre- 
ciso e giusto  ; .'sicché  in  poco  ei  racchiude  e 
svolge., tutte  le  immense  quistioni  della  teologia. 

Se  egli  vi  ha  trattati  alcuni  argomenti  troppo 
speculativi  ,*  e perciò  inutili;  se  talvolta  i-  suoi 
raziocina 'non  sono  troppo  esalti;  se  fra  le  au- 
tprìtà  ch’egli  allega,  v.e  ne  ha  delle  supposte- 
ed  apocrife,  ei  può  ben  esigere  a giusta  ragione 
che  noi  ri  ricordiamo  del  tempo  a cui  egli  visse, 
quando. la  mancanza  de’  libri  e degli  altri  mezzi 
nécessarii  a coltivare  felicemente  gli  studi,  e l’u- 
niversale  difetto  di  buona  critica,  e il  cattivo 
gusto  sparso  ili  ogni  parte  del.  mondo,  facean 
cadere  i più  grand’  uomini  in  quegli  errori  da 
cui  ora  si  astengono  .senza  gran  lode  anche  i 
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più  mctlioqri.  Ma  io  non  debbo  entrare  a ■ di- 
sputar de’  sistemi  e de’  metodi  teologici,  e solo 
debbo  cercare  a chi  si  debba  la,  gloria  della 
loro  invenzione.  . ’ . * ' ‘ 

stessa  però  si  nieea  da^d-  £!.v-' 

; e gli  si  appone  1 ntlame  •» 

1).  Benedetto  Chelidonio  l!inwMp4- 
abale  bencdettiiu)  diè  alla  luce  colle  stampe  di 
Vienna  l’anno  1 5 1 <)  un  libro  trovato  poco  in- 
nanzi nella  badia  di  Molk  dal  celebre  Giovanni  • 
Eekioj  e intitolato  Libar  Sentent tarimi  magistri 
Batxdinì.  L’ antichità  del  codice , e la  sostanza 
del  llbro  quasi  interamente  conforme  a quello  di  . 

Pier  Lombardp,  destò  in  essi  qualebe  sospet- 
to,' a cui  il  Chelidonio  singolarmente  nrosteòssi 

{*\  L’abate  Lampilkis  non -può  darsi  a errile  re  ( t.  i, 
p.  4 9)  rhe  un  uetmo  eruditissimo  ',  come  egli  troppo  gen- 
tilmente mi  appella,  ignórasst^^ehe’l  celtbre  Tafana 
vescovo  di  Sawgotza  , -il  quale  fiorì 'verta  In  metà  del 
secolo  rii , fu  il  primo  autore  del  metodo  di  trattar 
la  teologia,  abbracciato  poi  da  Pietro  Lombardo . lo  con- 
fesso sinceramente  fa  mia  ignoranza,  c protesto  clie.nol 
sapcya,  benché  pur  da  vero  rlic  molti  scrittori  .gli  danno 
tal  lode.  Vuoisi  dunque  ch'egli  desse  la  primo  idea  della 
scolastica  teologia  ridotta  a metodo  c a principi!  co’ 
snfti  quattro  libri  intitolati  essi  purè  Libri  òenhtviarutn 
ile"  quali  molli  untori  parlavano,  ina  che  solo  nel  17-6  , 

sono  stati  pubblicati  nel’  tomo  xtxi  della  E spanti  a Sa- 
crada.  lo  ho  avuto  di  fresco  questo  volume;  e*  coti  fesso 
che  non  so  in  tendere  come  si  possa  paragonare  l’opera 
di  Taioue  con  quella  di.  Pier  Lombardo.  Egli  non  la 
altro  che  dispone,  come  si  dico,’  in  luoghi  comuni 
diversi  passi  'dell’ opere  *di  S.  Gregorio  Maglio,  aggiim-* 
tovi  talvolta  qualche  passo  di>  S.  Agostino.  Se  questo 
sia  , un  corpo -di  teologia  scolastica , ognuno  il  cecie,  o 
il  vedrà . sempre  meglio  chiunque  Confronterà  insieme 
l’opera  di  Taione  con  quella  di  l’icr.  Lombardo.. 


XIV.  Questa  gloria 
cuni  a Pier  Lombardo 
nome . di  plagiario  (‘ 
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assai  inclinato.,  che  il  maestro  Bandino  fosse 
scriltor  più  antico 'di  .Pietro}  e . che  questi  da 
lui  avesse,  tratta  l’idea -e  la  materia  (Iella  sua 
opera.  La  loro,  opinione  -è  stata  abbracciata  da 
altri  ancora,  e specialmente  da  Jacopo  Tom- 
masi  ( De  Plagip  liter.  § 4f)3 ? re.).  Ma  a dir 
vero , ella  non  ha  alcun  fondamento.  Di  Bandino 
non  ci  hanno  gli  antichi  scrittori  fasciata  no- 
tizia alcuna}  il  che  non  sarebbe  certo  avvenuto, 
s’ egli  fosse  stato  il  primo  a ridurre  la  scola- 
stica teologia  a un  regolato  sistema.  Aggiungasi 
che  Pier  Lombardo  ebbe  niraici  assai,  i quali 
ccrcdrono  di  oscurarne  la  fama,  come  ora  ve- 
dremo; ina  niuho  gli  oppose  inai  di  essersi  fatto 
bèllo  ilellé  fatiche  altrui  Lo  stesso  Giovanni  di 
Cornovaglia,  nno'dp’  più  caldi  impugnatoli  di 
Pier  Lombardo,  accusollo  soltanto,  ch’egli  non 
poco  si  fosse  aiutato  co’  libri  delle  Sentenze  di 
Pietro  Abailardo.  E non  è maraviglia  che  avendo 
Abailardo  ancóra  raccolti  i detti  de’  Padri  su’ 
principali  dogmi  della  religione,  Pier  Lombardo 
di  questa  raccolta  usasse  nel  compilare  la  sua}  , 
ina  di  Bandino  nè  Giovanni. nè  altri  fra  gli  ac- 
cusatori ' di  lui  non  fecer  mai  motto.  Per  ultimo 
un  codice  ms.  trovato  dal  V.  Bernardo  Pez  be- 
nedettino nella  badia  di  Oberatyaich  decide  in- 
teramente la  lite  a favore  di  Pier"  Lombardo , 
col  mostrarci  clic  non  fu  già  questi  che  del- 
P opéra  di  Bandino  si  ‘giovasse  a .formare  la 
sua,  ma’ si  Bandino,  chiunque  egli  fosse,  e a 

?[ua!unqué  tempo  vivesse:  che  dell’opera  di  Pier 
.lombardo  formò  un  cpmpendio}  perciocché  il 
codice  ha  questo  titolo:  Abbrcvìatio  mngistri  Jitm- 
ditii  de  litro  Sacranientorum  Pelri  parisiensis 
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episcopi  Jidelilef  acta  ( Fez  T/ics.  A necci  pmef. 

*-'i.  p-  45).  ’ 

XV.  Più  gravi  fu  ro  n le  accuse .con  cui  alcuni  , xv-, 
cercarono  di  render  sospetta  la  dotlnna.di  Pier 
Lombardo.  Giovanni  di  Cprnovaglia , che  n’era  uì,u“ 
stato  discepolq , fu  il  primo  a-  levnrglisi  con- 
tro; e poiché  il  suo  maestro  fu  morto  , aecu- 
soHo  ab  Concilio  di  Tours  e al  pontefice  Ales- 
sandro III  perché  avesse  insegnato  che  Cripto 
come  uomo  non  era  cosa  alcuna  kt  qtial  dot- 
trina essendo  veramente  erronea  e contrari!*  alla 
Fede,  « il  pontefice,  dopo  avere  scritto  nel  1179 
a Guglielmo  arcivescovo  di  Sens,  acciocché  esa- 
minasse se  fondata  fosse  l’accusa  (Mcitlfrieu Paris 
ffist  acl  h.  an.  ) , e avutane  probabilmente  rispo- 
sta che  la  confermava , condcnnolla  solennemen- 
te «.  Il  libro  da  Giovanni  scritto  contro  di  Pier 
Lombardo,  e intitolalo-  Etiìogió,  è stato  pub- 
blicato dal  P.  Alartene*  ( Thes.  novìsS.  /merci 
1.  5 , p.  itì55).  Più  caldamente  ancora  e più 
generalmente  prese  a combattere  la  dottrina  di 
Pier  Lombardo  Gualtero  priore  di  S.  Vittór  di 
Parigi,,  di  cui  conservasi  ancora  nella  biblioteca 
del  monastero  medesimo  un’  opera  in  quattro 
libri  divisa,  e daini  intitolala  Contro  i quattro 
labirinti  della  Teblogia , col  qual  nome  égli 
vuole  indicare  Pietro  Lombardo,  Pietro  Ahàilnr- 
do,. Gilberto  Correlano  e Pietro  di.Poitiers.  Il 
du  Boulay  ce  ne  ha  dato  un  copioso  estratto 
( HisL  Univ.  Paris,  t.  2 , p.  620,  ec.);  ma  non 
troviamo  che  le  accuse  di  Guaftero  ottenessero 
effetto  alcuno  contro  la  dottrina  di  Pier.Lom-  < 

bardo. . Finalmente  il  celebre  abate  Gioaehimo, 
di  cui  nel  tomo  fagliente,  dovrem  ragionare,  offrì 
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allo  stesso  pdhtefice  -Alessandri)  III  un  libro  in 
cui  accusava  Pier  Lombardo  di  avere  ammessa 
in  Dio,  non  già  la.  Trinità  di  persone,  ma  una, 
com’ei  chiamavaia,  Qiuilernilà.  Qual  esito  allora 
avesse  cotale' .accusa,-  non  ue 'abbiamo  notizia; 
e solo  reggiamo  che  molti  anni  dopo,  cioè  Tan- 
no 1 21 5, .nel  Concibo  lateranese  il  libro  del- 
T abate  Gioacbirao  contro  di  Pier  Lombardo  fu 
condennato,  e la  dottrina  del  maestro  delle  sen- 
tenze sii  questo  punto  fu  solennemente  appro- 
vata. Di  queste  e di  altre  somiglianti  accusa  date 
a Questo  illustre  teologo,  il  quale  certo,  nè- -è, 
ne  debb’  essere  in  tutte  le  sue  opinioni  cieca- 
mente segiuto,  tratta  lungamente,  oltre  gli  au- 
tori. da  noi  già  allegali , l’  Oudin  ( De  Script, 
erri.  /.  ,2 , p.  1 2s3,  ec.)  e il  d’Argentré  (Coìlect. 
Jiuìii'.  de  Nov.'  Èrror.  t 1,  p.  1 1 1,  ’ec.') . • 
xvi.  X,Vl.  Io  ilon' ho  cercato  poc’  anzi , parlando 
della  nascita  di  Pier  Lombardo,  se  Pietro  Man- 
t'Viu'c»  <r'.|  giatore  fosse  natio  di  Troyes,  come  veggiamo 
triMi.*rio  ita-  essere  stato  finora  comune'  opinione.  Ma  è ella 
veramente  certa  e indubitabile?  o non  abbiami 
noi  anzi  qualche  argomento  a ■crederlo  nato  iu 
Italia  ? Cli’  ei  fosse  decano  della  chiesa  di  Troyes  ; 
che  passasse  poscia  a Parigi,  ed  ivi  fosse  can- 
cellieri di  quella  chiesa,  e professore  nell’uni- 
versità di  Parigi';  clip  poscia  sul  fin  delta  vita 
si  ritifasse  nella  badia  di' S.  Vittore  e che  ivi 
morisse  l’anno  n jSy  tutto  ciò  noli  può  ri  vo- 
ciarsi in  dubbio  ; e se  ne  recano  certe  pruove 
dal  du  Boulav  (Hist  l/niv.  Paris.  £ i.p.  261, 
326,  4°1> > 7(14 ) ; dall’ Oudin  (De  Script,  eccl. 
t.  2,  p.  1 5 26 ) , dal.Ceillier  (Hist  dèi  Aut  eccl. 
u 3 p.  3o5)  e degli  autori  della  Gallia 

1 . • 
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Cristiana  ( voi.  12,  />.  5251).  ]\fa  eli’ et- fosse*  naJLo 
in  Troyes,  non  .priipvtisi  olie  coll’autorità  ili 
Enrico  di  Gami  {De  Script  peci),  che '.visse 
alla  line  del  secolo  xm.  Il  dottissimo  ’P.  Sarfi 
tra  gl’  intèrpreti  ilei  diritto  ^canonico  vissuti  in 
Bologna  net  sècolo  xm  annoi  erà  un  certo  Man- 
zator  de  Ttiscicr(Dv  Pro/ésS.  Acad.  lionati/ L 1, 
pars.  2,  p.  3a3):  e riflette- elle  ipiestm  notate  do- 
vette venir  probabilmente  dalla  voce  italiana 
mangiatore  ; e da  altèe  cronache  antiche  rac- 
coglie .die.  fioriva- nella  città  di  S.  Miuiato  in 
Toscana  la  famiglia  de’  Mangiatori  in  questo  se- 
colo stesso  ; e aftcoi*  u<*l  seguente.  Quindi  con- 
fessa che  qualche  sospetto  gli  è nato  che  Pietro 
ancora  fosse  di  "questa  famiglia;  perciocché  è 
certo , com’egli  osserva,  e;  come  io  stesso  ho 
riflettuto,  che  ne’  più  antichi  codici  della  Storia 
scolastica  da  lui  composta,  che  è in  somma  un 
compendio  della -Storia  biblica  coll’aggiunta  di 
altre  cose  tratte  .dalla  profana,  ('gli  <V  chiamalo 
Petrus  Manducator ; al  che  io  aggiungo  che  in 
una  lettera  pariménte  scritta  dal  caldina!  Pietro 
legato  apostolico  al  pontefice  Alessandro  IH , ri- 
ferita in  parte  da’  suddetti  scrittori  , egli  è chia- 
mato col  medesimo^npme : Literaturam.etA/o- 
nrstatem  magistri  Petri  Manduca  Loris  depani 
Precensis"  vos  non  crcdinius  ignorare. -Solo  qual- 
che teuipo  dopo,  forse  per  maggior  eleganza, 
il  nome  di'  Mandile  ptor  fil  cambiato  in  quello 
di  Coinestor.  Or  npn  potremmo  noi  credere 
che  Pietro  fòssi;  della- famiglia  de’  Mangiatori  di 
S.  Miniato,-  e‘  che  giovinetto  passasse  in  Fran- 
cia? 11  P.  Sarti  non  ardisce  di  appoggiarsi  troppo 
su  .tal  congettura.  E io  ancora  non  ho  coraggio 
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<ìi  confermarla.  Noti  posso  peijò  dissimulare  che 
abbiam  noi'  pure  due  antichi  Scrittori  che  il  dì- 
cono  itaIiJano.,,Liro  è Tolomeo  dà  Lucca,  che 
ili  contemporaneo  di’  Euri, co  di  Gand,  benché 
alquanto  a lui  posterióre':  Floridi-  niagister  Pe- 
• trux  ' Moihdtu  aldr  qui  et  Cotik’xtqr  appellatiti'.. . 
Jlic  genere  lombardus ,,  ec.  ( Script.  Per.  ital. 
col.  ii , p.  1112).  'L’altro  e Benvenuto  da  Imo- 
la,  qhe  ìic1  suoi  Conienti  su  Dante  dice:  Iste 
Petrus  Comestor  Jiiit  lo'inbcirdus  { Anùq.  liaL 
t.  i , p.  1 267  ).  Sé*  èssi  possono  bastare  a di- 
•stmggere  1’ autorità  di  Enrico 'di  Gami,  o se 
forse  essi  nòti  asseriscano  che*  Pietro  Mangiator 
fm lombardo , appoggiati  alla- favola  popolare  da 
noi  rigettata  poc’anzi,  io  ne  lascio,  ad  altri  la 
decisione»  , * ' . • 1 

xvii.  XVII.  Un  altro  professore  certamente  italiano 
<•»<»«"  è ebbe  1’  università  di  Parigi,  non  ugualmente  fa- 
inoso,  ma  alquanto  più  antico)  cioè  Lodolfo, 
p.i  .a  e™-  detto  da  altri  Leudaldo.  In  una  lettera  della  ce- 
a>"i.  J lebre  Eloisa  al  suo  ' Abailardo  egli  ancora’ è 
detto  lombardo  ( Ap . Bulaeum  Hist.  fjniv.  Pa~ 
ris.tJL  ■j1  p.  753  ).  Ma  Olton  da  Frisinga  scrit- 
tor  del  medesimo  secolo  piu  espressamelite  il 
dice  novarese  (De  Gestis  Fritler.  t.  I , c.  47)- 
. Egli . .venuto  in  Francia 'tenne  per  alcuni  anni 
scuola  (li  teologia  in  Rhcims*;  e insieme  con 
Alberico  uiaestro.  nellà  slessa'.citlà  levossi  prima 
di  bgni  altro  contro  gli  errori  di  Àbdilardo,  il 
. che  dovette  avvenire , come  osservano  i Mau- 
rini  autori  ‘‘della  Storia  letteraria  di  Francia 
.(l.  33),  innanzi  Rifanno  1121.  Che  avve- 

. . nisse  poi  di  Lodolfo,  non  ci  è giunto  a notizia. 

, Ma  ciò  che  nc  abbiamo  accennalo,  -basta  ad 
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accrescere  una  nuova  gloria  a Novara  stia  pa-  , 
tria,  che  può  vantarsi  di  ayer  dati  alla  Fran- 
cia due  illustri  maestri  nella  teològica  facoltà  ; e 
io  perciò  mi  stupisco  > che  il  Cotta  non  abbia 
fatta  di  Lodolfo  menzione  alcuna  nel  -suo  Mu- 
seo. Nè  deesi  finalmente  tacere  di  Bernardo  da 
Pisa,  diverso  _da  quello  che  fu  poi  papa  col 
nome  di  Eugenio  Ili.  Egli  tenne  scuola  di  teo- 
logia in  Parigi  ; e di  lui  scrivendo  Pietro  car- 
dinale di  S.  Gfjsogono  al  pontefice  Alessan- 
dro M , in  una  lettela  riportata  dal  du  Bolifay 
( Hist.  Univ.  Pari p.  t.  2,  p.  729),  dice  ch’egli  v 
era  uomo  di  sì  grande  letteratura  e di  sì  onesti 
costumi,  che  era  riputato  degno  de’  sommi  onori,  v.  . 

XV  HI.  Così  l'Italia  colf  inviare  alla  Francia  i £ via- 
dotti professori,  de’  quali  alrbiam  finora  par-  lìàiki  vanno 
Iato,  giovò  non.  poco  a sollevare  a gran  fama 
le  scuole  che  ivi  erano  degli  studi  sacri.  I Frali-  rrai“ia- 
1 cesi  si  vantano,-  e'  con  ragione.,  ch’esse  fos- 
ser  sì  rinomate,  che  dall’Italia  vi  accorresse!* 
giovani  in  gran  numero  per  esservi  istruiti.  Noi 
non  contrasteremo  loro  tal  gloria;  ma  li  pre-  1 
gherem  solo  a , non  volere  dimenticare  che  di 
questa  gloria  njedesima  furoil  essi'ip  noia  pie- 
ciolà  parte  debitori  all’Italia  ed  agl’italiani  che 
venuti  in  Francia  discepoli,  vi  divenner  mae- 
stri. E molli  .eran  di  fatto  chq  per  coltiva’ra 
gli  studi  sacri  dall’Italia  passavano  in  Francia. 

Ma  i dotti  Mani  ini'  autori  della  Storia  letteraria 
della  lor' patria  hanno  di  ciò  parlando  gonfiate 
alquanto  le  vele.  Chi  pttò  noverare,  dicono  essi 
(£.  9,  p.  77) , tutti  gl’  Italiani  che  furono  istruiti 
alle  medesime ^ scuole?  Si  .sa  che  i papi , e sin- 
golarmente Alessandro  111  1 vi  mandavan  d(t 
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Roma  thippe  intere  dièctlesiastici,  i quali  por 
la  pi/i  i’i  erano  ' mantenuti  - dalle  UlH'ralità  de' 
vescovi  e deéli  abati  di  Francia.  Essi  ne  citano 

O . J ■ 

in  pruova  una  lettera  clclln  stessó  Alessandro  III, 
pubblicata  (bai  P.  Marféne  ( Vet.  Script.  Collect. 
t.  a,  p.  8<y~)‘,  .nella  <|iial  perciò ip , mi  credeva 
di  veder  l'atta  rnen^ioije  de’  Papi  clic  manda- 
vano truppe  intére  di  ecclesiastici,  e di  vedervi 
alleluiato  >clie’  essi  per  lo  pih  .vi  fossero  cari- 
la té  voli  nei  ite  mantenuti  da’  véscovi  e $lagh  ^bati 
francesi.  Ma  io  veggo  che  Alessandro  non  parla 
che  di  un  colai  Vaiando  suo  cliérico,  cui  rac- 
comanda all'abate  di  S.  Remigio,  perché  il  man- 
tenga alle  scuole  di  Parigi.  Di  altri  papi,  di 
truppe  di  ecclesiastici,  di  liberalità  dè‘  vescovi 
é degli  abati’ di  Francia  in  questa  detterà  non 
trovo  .ino|;to  p e avrei  bramato  perciò  die  i 
Maurini  recassero  .qualche  piò  certa  pruova  del 
loro  detto,  , ’ • * , * 

XIX.  Ciò  non  ostante  è certo,  cerne  ho  detto 
ppc’  anzi,  clid  molti  Italiani,  e.  singolarmente 
da  Roma,-  andavano  alle  scuole  francesi , sì 
per  la  fama  di  cui  esse  godevano,  sì  perchè 
la  Francia  assai  meno  sconvolta  dalle  dome- 
stiche turbolenze  che  non  l’Italia,  era  più  tran- 
quillo e più  ‘sicuro  ricoverò  agli  amatori  delle 
scienze.  Landolfo  'Paolo  scrittore  del  xn. 

secolo  narra  di  «'se  medesimo  ( flist . Mediai, 
e:  1 3 , 1.7,  vol.c  5 Script.  Ren  ital.)}  'che  uni- 
tosi .ad  Anseimo  dalla  Posteria  « ad  Olrico  Vi- 
cedomino , i quali  anienduc  fifron  poscia  ar- 
civescovi di  Milano  , e -portatosi  ip  Francia 
frequentò  le,  scuòle  di  Tours-e  di  Parigi.  Così 

parimenti  troviani  memoria  di  un  colai  Ramerò 
1 * . 
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cherico  pistoiese  die  Panno  n45  si  trasportò 
a studiar  nelle  Gallie  ( Sozomen.  ristori  in  Hist 
edita,  t i Script  Rér.ital.  Fior.  ad.  h.  an.).  In 
Frangia  pure  e alla  scuoia  di  Pietro  Abailardo 
fu  il  celebre  Arnaldo  da-  Brescia , che  ' poscia' 
infettò  de*  suoi  errori  P Ilalia  (Bulaeus  Hist 
Univ.  Paris,  t 2,  p.  io5).  Più  generalmente  an- 
cora si  rammentano  i giovani  che  da  Roma  rc- 
cavatisi  a studiare  in  Francia  , in  una  lettera  di 
Fulcoile  al  celebre  Pietro  Abailardo  ( Abati.  Op. 
p.  2 in):  Roma  tìbi  silos  docendos  transmitte- 
bat  alumnos,  et  quae  oliai  omnium  artium  scien- 
tiam  solebat  infondere,  sapientiorem  te  esse  sa- 
piente transmissis  scolaribus  monstrabat.  Nelle 
quali  espressioni  però  vi  sarà  forse  chi  teina, 
e non  senza  giusto  motivo,  qualche  esagera- 
zione. Anche  alcuni  tra’  romani  pontefici  di 
questi  tempi  traviata  che  furono  in  Francia  per 
motivo  di  studio,  come  Alessandro  II,  Grego- 
rio VII  e.  Celestino  II,  per  tacere  di  quelli  die 
nati  ed  educati  in  Francia  furon  poi  sollevati 
alla  sede  apostolica,  quai  furono  Leone  IX, 
Stefano  IX  e Urbano  IL  Quindi  noi  confessiamo 
di  dover  molto  a’ Francesi  che  nell’ ammaestrare 
tanti  Italiani  ri  adoperarono  felicemente}  ma 
speriamo  insieme  cn’essi  non  vorranno  mo- 
strarsi ingrati  alla  memoria  de*  celebri  profep-  ' 
sori  italiani  da  Cui  essi  furono  istruiti,  e che 
con  quella  medesima  sincerità  con  cui  noi  con- 
fessiamo che  molti  Italiani  re'cavansi  allora  in 
Francia  agli  studi  sacri,  confesseranno  essi  pure 
che  molti  Francesi  venivano  al  tempo  stesso 
in  Italia  per  gli  studi* legali,  collie  a suo  luogo 
vedremo. 

Tiraboschi  , Poi.  IH.  39 
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XX.  Noi  conccdcrem  parimenti  a’  Francesi 
ciò  clic  hanno  con  ragione  affermato  i più  volte 
citati  Maurini  '(IlisL  litter.  de  laFrance,  f,  7, 
p.  1 56),  cioè  che  alenili  de’ vescovi  che  furon 
celebri  a questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere, 
singolarmente  nelle  provincie  che  Ibernano  óra 
il  regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  furon  francesi, 
ossia  normanni,  venuti  colla  lor  nazione  in  Ita- 
lia. Tali  furono,  oltre  Adelmanno  cheiico  prima 
di  Liegi,  poi  vescovo  di  Brescia f stato  già  con- 
discepolo e poscia  oppugnatore  di  Berengario 
(V.  CollcctPP.  Brixiens.  p.  409,  cc.),  Miione 
arcivescovo  di  Benevento,  GoHrido  e Guimondo 
arcivescovi  d’ Aversa,  e più  altri  citati  dagli 
stessi  autori,  i quali  però  hanno  tra  i dotti  ve- 
scovi annoverati  alcuni  del  cui  sapere  non  ci 
è rimasta  memoria,  o monumento  alcuno.  Ma 
desideriamo  insieme  eli*  essi  non  si  sdegnino  di 
confessare  che  l1  Italia  non  sol  diè  alla  Francia 
i cinque  illustri  maestri  de’  quali  ahbiam  ragio- 
nato, ma  altri  eziandio  che  col  lor  sapere  ot- 
tennero ivi  stima  e onori  non  ordinarti;  i quali 
tanto  più  son  da  pregiarsi,  perchè  i Francesi 
venuti  in  Italia  ebbero  comunemente  cotali  onori 
da’ lor  nazionali,  cioè  da’ Normanni;  gl'italiani 
al  contrario  passati  in  Francia  gli  ottennero  pel 
solo  merito  loro  dagli  stranieri.  Un  Guido  lom- 
bardo, dotto  nella  divano  al  pari  che  nell’umana 
filosofia , verso  la  metà  dell’  xi  secolo  era  in 
Francia  per  tesliruqnio  di  un  antico  scrittore 
( l/ist.  Freme,  a Roberto  rvge  ad  mortene  Philip, 
reg.  edita  a Pitheo).  Tra’  vescovi  di  Avrauches 
reggiamo  un  Michele  italiano  di  patria,  cele- 
bre per  la  sua  dottrina,  clic  tenne  quella  sede 
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dall’ anno  1071  fino  all’anno  1094  (Gallio. Chris L 
t.  li,  p.  47 6).  Lombardo  piacentino  di  patria, 
e poscia  arcivescovo  di  Benevento,  homo  ne’ 
sacri  canoni  singolarmente  versato  assai,  tro- 
vavasi  in  Francia,  alior  quando  S.  Tommaso 
arcivescovo  di  Cantorberì  vi  era  iy  esilio,  e 
istruì  nella  scienza  medesima  questo  santo  pre- 
lato ( Ughell.  ìtal.  sacra , t.  y,  p.  1 ai  - Buiaeus 
Hist  Univ.  Paris,  t a,  p.  j5ò).  Di  un  Olderico 
finalmente  italiano  di  nascita,  e poscia  monaco 
nel  monastero  di  S.  Vittore  in  Parigi,  per  ho- 
biltà  non  meno  che  per  sapere  famoso , ieggesi 
ancor  i’epitafio  nel  monastero  medesimo  (Bu- 
laeus  l.  cit  p.  778).  Così  Id  Francia  e l’Italia 
venivansi  vicendevolmente  porgendo  aiutò,  que- 
sta col  mandare  alla  Francia  e dottissimi  pro- 
fessori che  a grande  onore  sollevasser  le  scuole, 
e giovani  ingegnosi  che  nuovo  lustro  ad  esse 
accrescessero  ) quella  col  dare  un  sicuro  e dolce 
ricovero  agl'italiani  che  ne’  torbidi  della  lor  pa- 
tria difficilmente  avrebbon  potuto  attendere  agli 
studi. 

XXI.  Ma  comunque  l’Italia  arricchisse  di  tanti 
celebri  professori  la  Francia,'  non  ne  rimase 
ella  priva  per  modo,  che  molti  in  essa  ancora 
non  si  formassero  felicemente  agli  studi  sacri, 
c vi  acquistasser  gran  nome.  Io  me  ne  spedirò 
brevemente,  secondo  il  mio  costume,  tratte- 
nendomi solo  ove  alcùna  cosa  s’incontra  degna 
di  più  diligente  ricerca.  E quanto  a’  romani  pon- 
tefici di  questi  tempi,  che  furono  ^italiani-di 
patria,'  benché  nelle  antiche  lor  Vite  pubblicate 
dal  Muratori  alcuni  di  essi  vengali  lodati  pe’ 
felici  progressi  che  fecero  negli  studi,  e per  la 


xxi. 
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scienza. di  cui  erano  adorni,  come  Gelasio  IX 
(Script.  Ber.  ital.  t.  3,  pars  i , p.  36g,  ec.  378) 
che  da  Urbano  II  era  Stato  fatto  suo  cancelliere, 
affinchè,  uomo  colto  com’egli  era,  richiamasse 
le  lettere  pontificie  a quella  eleganza  di  cui 
erano  prive  da  lungo  tempo , Onorio  II  ( ib. 
p.  421  ),  Lucio  II  (ib.  p.  437)  e Alessandro  HI 
(ib.  p.  448)}  e benché  altri  ancora  nelle  lor  let- 
terecci si  mostrino,  uomini  nelle  scienze  sacre 
e proprie  del  loro  stalo  assai  bene  istruiti  ; 
come  nondimeno  non  ci  è rimasta  di  essi,  nè 
sappiamo  che  fosse  da  essi  scritta  opera  al- 
cuna appartenente  a scienza,  noi  sarem  paghi 
di  averne  qui  accennati  i nomi.  Solo  di  Ales- 
sandro HI  uovrem  favellare  di  nuovo,  parlando 
della  giuri  sprudenza,  e ricercando  l’origine  del- 
F yni  versili  di  Bologna  mostreremo  ch’ei  vi  fu 
professore  di  scienze  sacre.  Passerò  ancora  sotto 
silenzio  il  celebre  cardinale  Umberto  che  nel  se- 
colo xi  si  rendette  illustre  per  alcuni  trattati 
scritti  contro  gli  errori  de’ Greci,  pubblicati  dal 
cardinale  Baronio  (App.  ad  voi.  1 1 Ann.  eccl.),  e 
per  tre  libri  contro  de  Simoniaci,  dati  alla  luce 
dal  P.  Martene  (AneccL  't  5)}  perciocché  ei  iu 
lorenese  di  patria,  e solo  in  età  provetta  sen 
venne  a Roma  l'anno  1049  C°1  PaPa  Leone  IX, 
da  cui  fu  posto  nel  ruolo  de’  cardinali.  Io  parlo 
de’  soli  Italiani , e . tra  questi  ancora  trascelgo 
coloro  che  ottennero ‘maggior  fama, 
xxn.  XXII.  Fra  questi  senza  perieoi  db  errore  si 
aSSTIiudì Pnè  affermare  che  il  più  illustre  fu  S.  Pietro 
D*‘  Damiano,  o,  come  avrebbe  a scriversi  più  giu- 
stamente , Pietro  di  Damiano , perciocché  egli 
al  notile  suo  proprio  quello  aggiunse  di  un  suo 
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fratelli  , detto  Damiano  , dà  cui  fu  allevato  pie- 
tosamente nell’abbandono  in  cui  la  crudele  in- 
dolenzì de’  suoi  F avea  lasciato.  Di  lui  hanno 
trattato  e con  singoiar  diligenza  tanti  scritto- 
ri , che  nè  fa  d’uopo  , nè  giova  eh’  io  mi. trat- 
tenga a favellarne  diffusamente.  -Veggansi  fra 
gli  altri  i continugtori  del  Bollando  (ad  d.  23 
febr.  ) , il  MabUlon  ( Ann . Bened.  L 4 > /•  Sa  ; 
et  Acta  SS.  Ord.  S.  Bened.  t.  9 ) , l’ Oodin 
( De  Script  eccl.  t.  3 , p.  686,  ec.) , il  Ceillier 
( 1/ist  des  Aut.  eccl.  t.  ao , p.  Sia,  ec.),  i 
dottissimi  autori  degli  Annali  Camaldolesi  (Ann. 
Canudd.  £1,2),  e il  P.  abate  Ginanni  (ScriL 
ravenn.  t 2,  p.  07,  ec.,  e Lettera  nella  quale 
si  dimostra  che  Bavenna  è la  vera  patria  di 
S.  Pier  Damiano,  ec.  Assisi,  1741  )•  In  verrò 
dunque  accennando  sol  brevemente  ciò  dibassi 
hanno  e svolto  ampiamente,  e chiaramente  pro- 
vato. Pietro  nato  in  Ravenna , secondo  il  co- 
mmi parere  'degli  scrittori , verso  F anno  1 007, 
dopo  avere  per  alcuni  anni  sofferto  nelle  do- 
mestiche murar  un  trattamento  cui  non  avea 
ragion  <f  aspettare , per  pietà  avutane  finalmente 
da  suo  fratello  Damiano,  fu  mandato  alle  scuole 
prima  di  Faenza,  poscia  di  Parma,  come  nel 
capo  precedente  abbiala  dimostrato  ; ed  ci  vi 
fece  si  felici  progressi , che  prese  poscia  a te- 
nere scuola  agli  altri.  In  qual  città  la  tenesse, 
l’antico  scrittor  della  Vita,  cioè  Giovanni  di 
lui  discépolo,  non  lo  esprime  : ,ma  solo  accenna 
il  numeroso  concorso  che  da  ogni  parte  -faceasi 
ad  ascoltarlo  per  la  stima  in  cui  era  salito: 
inox  alias  erudire , clicntiurn  turba  ad  doctrinae 
ipsius  J'amam  undique  confluente,  studiosissime 
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coepiL  Ma  i pericoli  a cui  egli  si  ride  espo- 
sto nel  mondo.,  il  consigliarono  a ritirarsi  in 
un  * -hi ostro , ed  egli  scelse  a tal  fine  il  mo- 
nastero di  Fonte  Avelldna.  Delle  virtù,  da  lui 
praticate  in  questo  monastero  che  fu  il  suo  or- 
dinario soggiorno , e in  altri  a cui  fu  per  al- 
cun tempo  chiamato,  delle  .austerità  con  cui 
egli  afflisse  di  continuo  il  suo  corpo,  de’  pro- 
digi con  cui  Iddio  il  volle  glorificare  , io  lascerò 
che  si  ■ consultino  i mentovati  scrittori , poiché 
ciò  punto  non  appartiene  al  disegno  di  questa 
mìa  Storia.  Io  osserverò  invece  che  all’eserci- 
zio delle  religiose  virtù  egli  congiunse  un  assi- 
duo e diligente  studio  di  quelle  materie  singolar- 
mente di  cui  allora  cori  più  ardore  si  disputava  $ 
è che  jW  esso  ei  divenite  sì  celebre , che  non 
vi  ebbe  quasi  importante  affar  nella  Chiesa  , 
di  cui  a lui  non  si  appoggiasse  tutta  la  cura. 
L’ imperadore  Arrigo  II  volle  ch’ei  ne  andasse 
a Roma  per  aiutare  co’  suoi  consigli  il  ponte- 
fice Clemente  II , come  egli  stesso  narra  in  una 
sua  lettera  ( /.  1,  ep.  3)  ; ove  è a correggere  il 
P.  Ceillier  che  dice  ciò  avvenuto  l’anno  1042, 

{ìoichè  Clemente  li*  non  fu  eletto  pontefice  che 
’.;anno*  1046.  D’ allora  in  poi  S.  Pier  Damìafm 
fu  quasi  di  continuo  occupato  ne’  più  rilevanti 
affari  ecclesiastici.  Non  vi  ebbe  quasi  sinodo 
a cui  egli  non  intervenisse.  La  simonia  e la 
incontinenza  del  clero  erano  allora  i vizi  clic 
troppo  bruttamente  guastavano  la  Chiesa  di  Dio  : 
od  egli  é co’  suoi  libri  e co’  viaggi  intrapresi 
à diverse  città , usò  di  ogni  sforzo  per  estir- 
parli ; e degno  è singolarmente  d*  esser  letto 
ciò  - eh’  egli  operò  a tal  fine  nella  chiesa  di 
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Milano , a cui  ftf  inviato  insieme  con  S.  Anselmo 
vescovo  di  Lutea  dal  pontefice  Niccolò  H.'  Sol- 
levato da  Stefano  IX  tanno  1057  alla  dignità 
di  cardinale  e di  vescovo  d’  Òstia , dopo  avere 
per  più  anni  soddisfatto  con  incredibile  zelo 
a’  doveri  delle  sue  cariche , bramoso  di  riti- 
rarsi alla  dolce  tranquillità  del;  suo  eremo  , ot- 
tenne finalmente  da  Alessandro  II  di  poter  di- 
mettere il  vescovado  5 e di  tornarsene  a Fonte 
Avellana.  Ma  poco  tempo  potè  egli  godere  dello 
sperato  riposo  ; c due  altre  legazioni  assai  fa- 
ticose dovette  sostenere  negli  ultimi  aiuti  della 
sua  vita  per  ordine  dello  stesso  Alessandro  II, 
una  in  Francia , ove  radunò  il  Sinodo  di  Cha- 
lons  , l’ altra  in  Germania  , ove  otturine  dall’  im- 
peradore  Arrigo  III , che*  deponesse  il  pensiero 
di  ripudiare  Berta  suà  moglie.  Egli  intervenne 
ancora  a un  Concilio  tenuto  in  Roma  dallo 
stesso  pontéfice  l’anno  1071,  e finalmente  da 
lui  inviato  nel  seguente  anno  a Ravenna , per- 
ché dopo  la  morte  dell’  arcivéscovo  Arrigo  sco- 
municato riconciliasse  quella  chiesa  colla  sede 
apostolica , compiuto  felicemente  il  ministero 
commessogli,  e venuto  a Faenza,  vi  finì  i suoi 
giorni.  > 

XXIII.  Le  onòrevoli  cariche  a cui  fu  solle-  xxm. 
vato  e i difficili  affari  in  . cui  fu  occupato  „ wS! 
S.  Pier  Damiano , potrebbon  bastare  a farci ,cr*- 
conoscere  in  quale  stima  se  ne  avesse  la  san- 
tità e la  prudenza  non  men  che  il  sapere.  Ma 
pruova  ancor  più  evidente  ne.  abbiamo  nell’opere 
da  lui  scritte.  Esse  son  molte  lettere  apparte- 
nenti in  gran  parte  agli  affari  di  cui  era  inca- 
ricato, e che  giovati  non  poco  ad  illustrare  la 
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storia  di  quegli  oscurissimi  tempi  ; molti  opu- 
sculi  -,  ossia  trattati  su  diversi  argomenti  appar- 
tenenti, alla  disciplina  ecclesiastica , a’ vizi  che 
allor  regnavan  ilei  mondo , e singolarmente  nel 
clero  , a . varii  passi  della  sacra  Scrittura , a 
questioni  teologiche , ad  usanze  monastiche,  e 
ad  altre  somiglianti  materie  ; alcuni  Sermoni , 
e alcune  Vite  de’  Santi  ;,ed  altre  operette , delle 
quali  si  veggano  gli  scrittori  da  noi  rammen- 
tati poc'anzi.  In  esse  noi  veggiamo  uno  stile 
assai  più  elegante , che  -non  trovasi  comune- 
mente negli  altri  scrittori  di  questa  età  ) egli 
si  esprime  or  con  grazia,  ora  con  eloquenza  * 
degna  di  miglior  secolo- ; e dà  a veder  chiara- 
mente quanto  egli  fosse  esercitato  nello  studio 
della  Scrittura , de’  santi  Padri , de’  canoni  e 
delle  leggi.  .Se. alcune  cose  vi  s’incontrano,  a 
cui  il  buon  senso  e la  più  esatta  critica  de’ 
nostri  giorni  non  ci  permettònò  di  dar  fede, 
dobbiam  noi  per  ciò  solo  parlarne  con  biasimo 
e con  disprezzo  ? Se  quelli  che  insultano  sì  ama- 
ramente la  semplice  credulità  de’  nostri  buoni 
maggiori,  fosser  vissuti  a’  lor  tempi,  non  sa- 
rebbqnp  essi  ancora  al  presente  P oggetto  delle 
risa  de’  critici  ? Lodiamo  in  tutti  ciò  che  tro- 
viam  degno  di  lode , e non  ricopriamo  d’ in- 
famia il  nome  di  quelli  che  se  vivessero  ai 
presente  , ofllischerebbon  forse  le  glorie  de’  loro 
disprez^atori.  S.  Pier  Damiano  a’  suoi  tempi 
fu  avuto,  e a giusta  ragione,  in  conto  del  più 
dotto  uomo  che  allor  vivesse.  Quindi  Alessau- 
dro  II  scrivendo  a’  vescovi  delle  Gallie  nel  man- 
darlo colà  suo  legato , ne  fa  quest’  elogio  che 
solo  basta  a mostrare  la  stima  che  di  lui  si 
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faceva  : Quoniam  ì gì  tur  pluribus  ecclesiamm  ne- 
gotiis  occupati  ad  vos  ipsi  venire  non  possu- 
mus  , 1alem  vobis  destinare  curavirnus,  quo  ni- 
mirum  post  nos  major  in  Romana  Ecclesia 
auctoritas  non  habetur ; Petrum  vidilicet  Da- 
miamim  ostiensem  episcopum  ; qui  nimirum  et 
noster  est  oculus , et  apostolicae  sedis  immo- 
bile firmamentum  (L  9 Còncil.  ed.  Ilarduin. 
p.  1 1 3 1 , ep.  ai).  \ 1 

XXIV.  Contemporaneo  e collega  di  S.  Pier  ^,v- 
Damiano,  se  vogliam  credere  ad  alcuni  moderni  Aiuneono- 
scrittori,  nella  dignità  di  cardinale,  fu  Alberico  "dai. 
monaco  di  Monte  Casino.  S1  egli  fosse  italiano , “f"*- 

non  abbiamo  argomento  ad 'affermarlo  con  si- 
curezza ; ma  molto  meno  possono  altri  provare 
eh’  ei  fosse  straniero  ( V.  Mazzucchelli  ScritL 
ital.  I.  1 ).  Della  vita  da  lui  condotta  non  ci  ha 
lasciata  contezza  alcuna  distinta  Pietro  Diacono 
che  ne  ha  fatto  l’elogio  (De  Vir.  ili.  Casin.  c.  ai). 

Ei  solo  ci  narra  che  nel  Concilio  tenuto  in  Roma 
contro  di  Berengario,  non  essendo  alcuno  che 
avesse  coraggio  a resistergli,  il  monaco  Albe- 
rico , avendo  chiesto  ed  ottenuto  t indugio  di 
iuta  settimana , scrisse  un  libro  fondato  sulC  au- 
torità de'  Padri  contro  il  nìedesimo  Berengario , 
in  cui  ne  confutò  e convinse  tutti  gli  errori.  Il 
Cardinal  Baronio  crede  (Ann.  eccl.  ad  ari.  1 o5()), 
e forse  non  senza  ragione,  che’ Pietro  Diacono 
abbia  qui , esagerato  di  troppo,  e, che  per  rile- 
vare il  merito  di  Alberico  abbia  ingiustamente 
depresso  quello  degli  altri  Padri  del  sinodo,  a 
cui  in  fatti  intervenne  ancor  S.  Bininone  che  fu 
poi  vescovo  di  Segni,  e nel  confutar  Berenga- 
rio acqnistossi  egli  ancora  gran  nome.  Ei  pensa 
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inoltre  che  questo  fosse  il  Concilio  tenuto  l’ an- 
no i o5g.  Ma  il  P.  MabiHon  ha  chiaramente  prò* 
yato  colla  testimonianza  dello  stesso  Berengario 
(Ann.  Behed.  t 5,  /.  65,  n.  52),  che  fu  il  con- 
vocato da  Gregorio  VII  l’anno  1079,  e che  Al- 
berico fu  cjuegli  che  nella  forinola  di  fede  cui 
comandossi  a Berengario  di  sottoscrivere,  volle 
che  si  esprimesse  che  nella  Eucaristia  era  il 
Corpo  di  Cristo  sostanziabtiente , di  che  l’osti- 
nato e furioso  eretico  altamente  sdegnato  si  sca- 
gliò còn  atroci  ingiurie  contro  il  temuto  suo  av- 
versario. Oltre  ciò  Alberico  scrisse  un’apologià 
di  Gregorio  VH,  alcune  Vite  de’  Santi,  e al- 
cune Omelie,  e Prose  ed  Inni  per  varie  feste, 
e più  altre  operette,  fra  le  quali  io  debbo  sin- 
golarmente osservare  un  libro  sulla  Astronomia, 
uno  sulla  Dialettica,  e un  altro  sulla  Musica.  11 
canonico  Mari  afferma  (in  Not  ad  Petr.  Diac. 
I.  cit.)  che  tutte  l’ opere  di  Alberico  trovami  nella 
biblioteca  di  S.  Croce  in  Firenze.  Ma  il  P.  Ma- 
billon  avendo  diligentemente  cercata  quella  con- 
tro di  Berengario  e in  Monte  Casino  e in  Fi- 
renze, non  potè  rinvenirla  (Ann.  I.  cit),  e il 
co.  Mazzucchelli  ancor  riferisce  aver  lui  avuto 
riscontro  ohe  niuna  cosa  di  Alberico  trovatasi 
in  quella  biblioteca.  Alberigo  morì  in  Roma , 
còme  il  Fabricio  seguito  da  altri  afferma  ( Bibì . 
lat.  jned.  et  inf.  aetat.  t.  1,  p.  38),  l’anno  1 088  -, 
ma  io  non  veggo  qual  prpova  ne  arrechi , e solo 
dalle  cose  dette  si  può  accertare  eh’  ei  visse 
verso  il  fine  dell’  xi  secolo,  (a) 

(a)  pa  questo  Alberico  monaco  c cardinale  deesi  di- 
stinguere un  altro  Alberico  pur  monaco  cnsinesc  , ma 
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XXV.  Insieme  con  Alberico  intervenne  al 
mentovato  Concilio  contro  eli  Berengario  S.  Bru-  <ii  rare,  di- 
none  vescovo  di  Segni,  (nomo  a que’  tempi  ce-  «crittori  nel 
lebre  ugualmente  per  dottrina  e per  santità  (a), 

Due  sono  gli  antichi  scrittori  che  ne  han  nar-  ,co,°  di  se- 
rata la  vita;  Leon  Marsicano,  ossia  piuttosto6" 

Pietro  Diacono  continuator  della  Cronaca  di 
Monte  Casino  da  Leonò  incominciata , e un 
anonimo  che  sembra  essere  un  canonico  di  Se- 
gni vissuto  verso  l’anno  1180.  Ma  questi  due 
autori , benché  ameqdne  poco  lontani  da  S.  Bai- 
none, sono  in  molte  cose  l’uno  all’altro  con- 
trarii. Or  chi  di  loro  dee  ottener  maggior  fede?. 

Il  P.  Giambatista  Sollier,  uno  de’  più  dotti  e de’ 
più  esatti  continuatori  del  Bollando . ha  su  ciò 
disputato  assai  lungamente  (Aria  SS.  fui.  t.  4, 
ad  d.  18);  e a me  pare  che  egli  abbia  mostrato 
con  evidenza  che  assai  pili  mcritevol  di  fede 
è l’anonimo  che  non  Pietro  Diacono,  il.  quale, 
come  confessa  lo  stesso  P.  abate  Angelo  della 
Noce  ( in  not  ad  Prolog.  I.  4 Chron.  Casin.  ) , 
die  pur  più  d’ogni  altro  dovea  sostenerne  l’au- 
torità , molte  cose  scrisse , ma  senza  discerni- 
mento e senza  criterio  ; perciocché  fu  uomo  di 


vissuto  nel  secol  seguente;  «li  cui  c redesi  la  continua- 
zione della  Cronaca  Casinese,  pubblicata  sotto  il  nome 
di  un  anouiuto,  e di  cui  trovasi  nis.  un’opera  ite  / i- 
sione  siiu  (V.  Mazzuech.  Seri/:,  inai.  t.  1,  par.  1 ,p.  290') 
dalla  quale  pretendono,  alcuni  che  Dante  prendesse  I i- 
dea  della  stia  Commedia  ( V.  Pèlli  Memorie  di  Dante 
p.  112). 

(a)  Della  vita  e delle  opere  di  S.  Bainone  ha  trat- 
talo in  una  sua  legione  il  sig.  abate  Odoardo  Cocchis 
(Piemontesi  III.  t.  3 , p.  169 , cc.).  , . 
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vivace  ingegnò,  ma  tròppo  pronto , e talvolta 
precipitoso  nel  giudicare.  ÀJi’  anonimo  dunque 
più  die  a Pietro  Diacono  si  dee  fede  ; e a lui 
perciò  àtterroinnii  nell’  accennar  hrevemente'ciò 
che  appartiene  alla  vita  di  questo  santo  vescovo  j 
e molto  più  che  ciò  che  egli  afferma,  è stato 
con  nuove  ragioni  e con  altre  autorità  confer- 
mato dal  suddetto  P.  Sollier , cui  potrà  consul- 
tare  chi  il  brami. 

XXVI-  S.  Brunone  nàcque,  come  congettura 
deiu>uT<-il  P.  Sollier,  Tanno  ' 1049  .in  Solerà  villa  della 
diocesi  d’ Asti,  di  poveri  genitori,  benché  Pietro 
Diacono  affermi  eh’  egli  ,era  uscito  di  una  no- 
bil  famiglia  di  cittadini  astigiani , il  che  potreb- 
besi  per  avventura  conciliare,  dicendo  ch’ei  fosse 
bensì  d’illustre  famiglia,  ma  venuta,  come  tal- 
volta accade,  a povero  stato.  Fatti  i primi  studi 
nel  monastero  di  S.  Perpetuo  nella  diocesi  di 
Asti , passò  per  volere  de’  genitori  a Bologna , 
ove  attese  ad  apprendere  quelle  scienze  che , 
come  altrove  abbiam  détto , corapreudevansi 
sotto  il  nome  di  trivio  e di  quadrivio 5 indi  si 
volse  singolarmente  agli  studi  sacri,  e con  sì 
febee  successo,  che  a richiesta  d' alcuni  Oltra- 
montani fece  una  sposizion  compendiosa  del 
Salterio  secondo  la  traslazion  gallicana , cui 
poscia  fatto  già  vescovo  stese  più  ampiamente , 
e adattali  a alla  versione  romana.  Compiuti  gli 
studi,  c ornato  della  dignità  di  dottore,  docto- 
ris  norrten  assccutus  et  gratiam,  come  scrive 
l’anonimo,  passò  a Siena,  e .tra’  canonici  di 
quella  cattedrale  fu  arrolato.  Che  in  Siena  e non 
in  Asti,  come  scrive  Pietro  Diacono,  ei  fosse 
canonico,  si  conferma  dal  P.  Sollier  colle 
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parole  del  medesimo  santo,  il  quale  di  se  stesso 
scrive  così  (pracf.  in  Apoc.):  Et  priiis  quidem 
quam  ad  episcopatus  dignitatem . . . conscende- 
retn , lagoni  astemi  episcopo  Psalterium , se- 
nensibus  vero  canonicis,  curn  quibus  et  ipse 
qualiscumque  canonicus  victilabam  -,  Cantica 
Canticorum , prout  potai , exposid.  Intorno  ;d 
qual  passo  veggasi  come  ragiona  lo  stessa  P.  Sol- 
lier.  L’anno  1079  trovossi  presente  al  sinodo 
contro  di  Berengario  tenuto  in  Roma;  e tal  sag- 
gio vi  diede  del  suo  sapere , die  Gregorio  VII 
il  dichiarò  vescovo  di  Segni.  Nè  minori  contras- 
segni  di  stima  ebbe  egli  da  Urbano  II,  da  cui 
condotto  in  Francia  intervenne  hi  Concilio  di 
Clermont  Tanno  1 op5  , c a quel  di  Tours  Tan- 
no 1096,  e alla  consecrazione  delle  chiese  del 
monastero  di  Clugny  e del  monastero  maggiore 
di  Tours.  Quindi  mosso  da  desiderio  di  un  tran- 
r.uillo  e santo  riposo,  ritirossi  T anno  noa  a 
Monte  Casino;  e 5 anni  appresso  ne  fu  eletto 
abate.  Ma  anche  dal  suo  monastero  gli  convenne 
uscire  a ben  della  Chiesa  ; e T anno  1 1 06  passò 
di  nuovo  legato  apostolico  in  Francia  con  Boe- 
mondo  principe  d Antiochia , e Sri  radunò  il  Con- 
cilio di  Poitiers,  e poscia  un’altra  legazione  an- 
cora sostenne  in  Sicilia.  Mentre  ei  reggeva  il 
monastero  di  Monte  Casino , il  pontefice  Pa- 
squale II  accordò  il  diritto  delle  investiture  al- 
F imperator  Arrigo  IV.  Di  che  facendosi  gran  ru- 
more da  molti , a’  qdali  sembrava  eh’  egli  avesse 
in  ciò  gravemente  errato,  e tra  questi  Brunone 
ancora  rimproverando  la  condotta  del  papa , 
questi  sdegnato  comandò  a’  monaci  di  Monte 
Casino,  che  più  noi  dovessero  riconoscere  a 
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loro  abate.  Dal  che  presa  occasione  alcuni'  di 
ossi  eli’ erano  per  altre  ragioni  innaspati  contro 
del  santo  abate,  il  cacciarono  con  villania  dal  mo- 
nastero l'anno  un.  Tornato  ci  dunque  alla  sua 
chiesa  di  Segni,  la  resse  di  nuovo  con  grande 
zelo  lino  all’anno  fi a3  in  cui  a'  iS  di  luglio 
pose  fine  a’  suoi  giorni , e fu  poscia  da  Lucio  III 
annoverato  tra’  Santi.  Tutte  le  quah , cose  si 
possono  vedere  più  ampiamente  distese  e con 
opportuni  argomenti  provate  dal  sopraccitato 
P.  Sollier. 

gxxvu.  XXVII.  Ciò  che  detto  ,abbiam  di  Brunone, 
l“'op'r*1ci  dimostra  senz’altro  ch'egli  avea  la  fama  di 
uno  de’  più  dotti  uomini  dei  suo  tempo.  Pruova 
ancora  più  chiara  ne  abbiamo  nelle  opere  che  di 
lui  ci  sono  rimaste.  Pietro  Diacono  ce  ne  ha  la- 
sciato un  lungo  catalogo  (de  Vir.  ili.  Casta,  c.  34); 
e molte  di  esse  sono  state  raccolte  e con  un'  e- 
rudita  dissertazione  illustrate  dal  P.  D.  Maurp 
Marchesi  monaco  casinese  l’anno  i65i  in  due 
volumi  in  folio.  Di  questi  il  primo  abbraccia  i 
Comentarii  da  lui  scritti  su  molti  libri  della  sa- 
cra Scrittura  5 il  secondo  contiene  molte  Omelie 
attribuite  già  ad  Eusebio  Emisseno  e ad  altri 
Padri  più  antichi;  vari  trattati  su  diverse  ma- 
terie scritturali,  teologiche  e morali,  in  alcune 
delle  quah  ancora  ei  combatte  gli  errori  de’  Gre- 
ci, e i vizi  che  dominavano  nella  Chiesa;  al- 
cune Vite  de’  Santi  e alcune  lettere,  e final- 
mente, sei  libri  intitolati  delle  Sentenze,  ossia 
riflessioni  n discorsi  su  diversi  argomenti  (’). 

(*  ) Le  Omelie,  ossia  il  Comento  su*  Vangeli  di  S.  Dm- 
none  vescovo  di  Segni  è stato  pubblicato , dopo  la  prima 
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Di  queste  e di  altre  opere  o perite  o non  ancor 
pubblicate  di  S.  Brunone,  vcggansi  singolarmente 
il  P.  Ceillier  (Hist  des  A ut.  cccl.  t,'ai,p.  i o i , ec.), 
il  Fabricio  (J3ibl.  lat.  med.  et  ìnf.  aetat  Li,  p.n§i) 
e il  co.  MazzucchelU  ( Scritt . ital.  t a,  par.  4), 
che  ne  parlano  con  esattezza.  In  esse,  comun- 
que non  sian  prive  de'  difetti  del  secolo,  am- 
mirasi nondimeno  usa  chiarezza,  una  erudizione 
e un’  eleganza  assai  rara  a vedersi  negli  scrit- 
tori di  questi  tempi.  Alle  opere  di  S.  Brunone  si 
suol  aggiuguere  un  Comento  su'  Salmi  di  Odone 
monaco  benedettino  ed  astigiano  esso  pure.  Egli 
lo  scrisse  ad  istanza  dello  stesso  Brunone,  e a 
lui  perciò  dedicollo , dal  che  si  scuopre  ch’ei 
vivea  al  tempo  medesimo  j ma  questa  è la  sola 
notizia  che  di  lui  abbiamo. 

XXVIII.  Io  mi  riserbo  a parlare  ne'  seguenti  xxvrn. 
capi  di  altri  famosi  monaci  casinesi  che  a questi  deufiU".” 
tempi  coltivarmi  felicemente  gli  studi  j percioc- 
chè , comunque  ne’  sacri  fosser  versati , e ce  r»  '“IU  s1* 
ne  àbbian  lasciate  pruove,  nondimeno  in  altri’ 
generi  di  letteratura  furon  più  illustri,  come 
Alfano  arcivescovo  di  Salerno , Pandolfo , Ode- 
risio,  Costantino,  ed  altri  che  nella  poesia,  nella 
storia  e nelle  matematiche  si  esercitarmi  con 
lotle.  Tra  poco  rammenteremo  ancora  alcuni 
tra  loro,  che  illustrarono  cor  loro  scritti  la  storia 
sacra 5 e da  ciò  che  abblam  detto  Onora,  e che 
dovrem  dirne  altrove,  si  renderà  evidente  che 

% ,'**■’  • 
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dizione  di  questo  tomo  dfella  mia  Storia,  in  Roma 
nel  177-5,  in  due  tomi’  in  8,  e nellu  prelazione  ad  esso 
premessa  assai  eruditamente  si  Ualla  dell7  autore  e del- 
V opera  stessa. 
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in  questi  due  secoli,  de’  quali  ora 'trattiamo, 
gli  stùdi  d’ ogni  maniera  da’  monaci  più  che 
da  ogni  altro  ordine  di  persone  furono  e col- 
tivati e fomentati . felicemente  } talché  se  noi 
volessimo  lasciar  esài  in  disparte,  e favellar 
solo  di  quelli  che  vissero  fuor  de'  chiostri,  assai 
scarsa  matèria  ci  si  offrirebbe  di  ragionare.  Lo 
stesso  dee  dirsi  delle  biblioteche  e de'  libri  che, 
come  ne'  passati  secoli,  così  in  questi  ancora 
, a'  monaci  più  che  ad  ogni  altro  dovettero  la 
loro  conservazione; , Io  potrei  arrecarne  più 
pruove  tratte  singolarmente  dalla  Cronaca  del 
monastero  di  Monte  Casino  ( Chron . Mortasi 
Casìn.  I.  2,  c.  5i,  5a;  /.  3,  c.  ao).  Ma  basti 
il  far  menziona  di  alcuni  che  sopra  gli  altri  son 
degni  d’essere  qui  rammentati.  Il  primo  é il 
celebre  Desiderio  abate  di  Monte  Casino,  e po- 
scia papa  col  nome  di  Vittore  IH,  di  cui  rac- 
conta Pietro  Diacono  ( ib.  I.  3 , c.  63  ) , che  stu- 
diosamente adoperassi  a raccogliere  e a far 
copiare,  gran  numerò  di  codici,  molti  de'  quali 
appartenenti  a diverse  materie  egli  ivi  annovera; 
e il  P.  abate  della  Noce  aggiugne  (Innot.adh.l.) 
che  parecchi  di  essi  ancor  si  conservano  nella 
biblioteca  di  quel  monastero.  L’altro  è Giro- 
lamo abate  del  monastero  della  Pomposa,  il 
quale  verso  la  fine  dell'xi  secolo  si  diede  con 
sommo  ardore  a ricorcar  da  ogni  parte  codici 
per  accrescere  sempre  più  la  biblioteca  dello 
stesso  monastero,  ch’era  già  Stata  cominciala 
dall’abate  Guidò.  Dèi  grande  impegno  di  Giro- 
lamo nel  radunar  libri  .abbiamo  una  relazione 
manoscritta  in  questa  biblioteca  Estense  fatta 
da  Arrigo  cherico  di  quel  monastero  che  allor 
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vivea,  e pubblicata  peschi  tkil ,.P.  Monlfaucon 
(Diar.  ital.  <*■  6)  insieme  col  catalogo  da’  libri 
che  già  si  eran  raccolti,  soggiunto  alla  slessa 
lettera  da  Arrigo^  Nè  deesi  tacer  .per  ultimo  de’ 
monaci  di  Pescara  ossia  di  Casaùria,-  nella  Cro- 
naca dd  qual  .monastero  pubblicata  djil  Mura-, 
tori  ( Script.  Rcr.  ital.  L i , pars  ap,  p,  879 , 880;)  si 
dice  che  glande  era  il  fervóre  e continuo JP eser- 
cizio eli  esili  nel  copiar  libri,  e sj  fa  distinta 
menzione  di  alcuni  tra  loro  che,  -aveano  in  ciò 
arte  è leggiadria  singolare,  come  di  Mauro,  di 
Giovanni  e di  Oldertco,  i .quali  'tqtti  yi^eano' 
nel  secolo  xu.  Ma  de’  monaci  basti  fin  qui,  « 
passiamo  ornai  a parjare  t|i  tre  altri  vescovi, 
celebri  a questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere. 

XXIX.  Il  primo  di  essi  è S.  Anseimo  ve'-  c^Kmlii) 
scovo  di  Liipca..Vi  ha  contesa  fra  Mantova  e fra  j.  in  01”,  « 
Milano,  qual,  di  èsse  città  abbia  egli  avuta  a "jtrc'dt's. 
sua  patria.  Io  non  Soglio  entrar  giudice  in  tai 
contese.  Ma  panini  che  in  questa  appena  .ri-  «. 
manga  luògo  -a  dubbio,  o a quistióne;  percioc- 
ché i Mantovani  non  possono  a difesa  della,  loro 
opinione,  allegare  scrittore,  0 monumento  alcuno 
di  qualche  antichità;,  i Milanesi  al  contrario 
hanno  in  lor  favore  e lo  scrittore  contempo- 
raneo della  Vita  del  Santo , il  *quale  racconta 
(V.  Acta  SS.  Mari.  ad. 'il  18) 'che  quando  egli  1 
andò  legato,  a Milano  insieme  con  Gerardo  ve- 
scovo d' Ostia,  i- riottosi  rniser  le  mani  addosso 
a Gerardo,  ma  lasciaron  libero  Ansebno, 'per- 
chè era  lor  cittadino e nato  d’illustre  prosa- 
pia; e inoltre  Landolfo  il  vecchio,  scrittor -esso 
pure  di  que’  tempi  medesimi  ( Ilist.  {.  3 , è,- 1 4 , 
voi,  4 Script.  Rcr.  ital.)  che,  dicendo  milanese 
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«li  patria  Alessandro  li,  iio  paterno  di  Anselmo , 
ci  musila  che  milanese  era  ancora  il  nipote,  e 
uscito  come  Alessandro  della  nobil  famiglia  di 
Baggiq.  Poiché  ebbe  (coltivati  gli  sciali  della  gra- 
ni a ti,ca  ■ e della- dialèttica,  come  attesta  1’  antico 
scrittore  della  sua  Vita,  ch’era  stillo  peniten- 
ziero  del  Santo  in  Lucca  ( Mabillon  Acta  SS. 
S.  Beried.  i 9),  arrolato  nel  clero,  fu  fatto  ca- 
nonico ordinario  della  chiesa  di  Milano  (V.  Giu- 
lini  Meni.  t.  3 , 4 j , è poscia  da  Alessandro  II, 
l’ranl io  10^3,/  dichiarato  vescovo  di  Lucca,  lo 
-11611  debbo  qui  enLrare,  poiché  l’idea  di  questa 
mia  opera  non  uiel  permette,  a raccontar  le 
vicende  a v cui,  egli  fu  esposto,  l’investitura  del 
• suo  Vescovado  cb’  ei  ricevette  dall’ imperador 
Arrigo,  per  cui  pòscia  tocco  da  pentimento  rj- 
. • tirOssi  per  qualche  tèmpo  nel  monastero  di  Po- 
lironej  le  persecuzioni  ch’egli  sostenne,  dal  suo 
clero  insofferente  della  ecclesiastica  disciplina 
a cui  votea  soggettarlo;  l'assistenza  da  lui  usata 
aila  celebre  contessa  Matilde,  a'  cui  da  Grego- 
rio VII  era  stato  assegnato  per  consiglierò;  le  le- 
gazioni da  lui  sostenute  per  comando  dello  stesso 
pontefice;  ’e  i travagli,  le  sollecitudini  e le' fa- 
tiche con  cui  si  sforzò  in  quei  sì  torbidi  tempi 
di  riconciliare  insieme  il  sacerdozio  e l’ impero. 
Gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  ne  han  già 
trattato  ampiamente,  e ad  essi  si  può  aggiu- 
gnere  la  Vita  di  questo  santo  vescovo  assai  di- 
ligentemente scritta  dal  P,  Andrea  Rota  della 
Compagnia  di  Gesù,  e stampata  in  Verona  l’an- 
no i.j33..  Egli  .morì  a’  18  di  marzo  l’anno  1086 
'in  Mantova,  la  qual  città  .ancor  ne" conserva 
con  somma  venerazione  e con  magnifica  pompa 
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il  sagro  corpo  incorrotto,  c se  ne  .Tanta  a ra- 
gione come  di  singolare  tesoro.  Alla  prudenza 
nel  maneggio  de’.più  difficili  affal  i , alle  eroiche 
virtù  cristiane  di  cui  fu  adornò , congiunse  egli 
ancora  un  non  ordinario  sapere,  di  cui  thè 
pruove  in '•più  opere  che  ancor  ci  rimangono. 
Tra  esse,  oltre  alcune  Operette  ascètiche,  delle 
riunii  dubitano  alcuni  s’ ei  debba  creda  si  autore 
(V.  Ccilliery  t.  ito,  p.  O77) , abbiamo  due  libri  in 
difesa  di  Gregorio  VII  contro  l’antipapa  Gui- 
berto,  iu  cui  tratta  ancor  le  qnistioni  delle  in- 
vestiture e.  delle  immunità  ecclosiasticlie  tanto 
allor  controverse, iSc  vi  aggiunge  una.  Raccolta 
di  varii  paisi  tratti  dalla  sacra  Scrittura , da’ 
Concilii  e dalle  Decretali  sulf  argomento  pie- 
desimo.  Ei  fece  inoltre  un’  ampia  collezione  di 
Canoni  divisa  in  i3  bbri,  di  cui  poscia  giova- 
ronsi  Graziano  e-  gli  altri  raccoglitor  • de’  me- 
desimi. Ne  esiston  più  copie'  manoscritte  nella 
biblioteca  Vaticana  e nella  Barberina , e ju  al-- 
tre,  dalle  quali  si,  prova  assai  chiaramente  con- 
tro alcuni  che  ne  iuin  dubitato , lui  essere  va- 
ramente l’autore  di  tal  raccolta  ; di  che  veggàsi 
il  suddetto  P.  Rota  che  ne  tratta  assai  lunga- 
mente ( Vita  S.  Ans.  c.  3a’),  e singolarmente 
1"  appendice  al  primo  tomo  della  Storia  de’ 
Professori  dell’ Università  di  Bologna  (/».,  (pi  ) 
Nella  stessa  Vita  ancora  potrà  vedersi  ciò  ohe 
appartiene  a qualche  altra  opera  o smarrita  , 
o non  ancor  pubblicata  , di  S.  Ansebno,  fra  le 

3ualì  un  breve  opuscolo  è stato  dato  alb:  luce 
al  P.  .Rota  tratto  da  questa  insigne  biblioteca 
Estense.  *•  • v 
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XXX.  A un  .cjttadm  milanese  , qual  fu  S.  An- 
>>-  solaio,  congiungiamo  un  arcivescovo  della  stessa 
4 città , cito  per  saper  non  gli  fu  forse,  inferiore, 
ma  in  ciò  che  è.  santità  de’  costumi  non  può 
venire  -con  lui  a;  confronto.  Questi  è il  celebre 
Pier  Gròssplano  .ossia  Crisolao.  Il,  eh.  Muratori 
congettura  {Ann.  Aitai.  ad  an.  1102)  eh’ ei 
fosse  di  patria  calabrese,  e detto  con  greca  voce 
Crisolao , • e che  poscia  il  popolo  milanese,  alle 
cui  orecchie  per  avventura  riusciva  duro  quel 
nome , chiamasselo  Grossolano.  Ma  l1  eruditis- 
simo co.  Giubili  arreca  varie  e assai  forti  ra- 
gioni a provare  ( Meta,  di  Mil.  t.  4>  p-  4^4) 
di’  òi  veramente  diceasi  Grossolano , benché 
poi  'per  una  'cotal  affettazione  di  grecheggiare 
esso  si, cambiasse  in  quello  di  Crisolao;  e ch’egli 
probabilmente  era  natio  di  Lombardia.  Si  va- 
rie e sì  strane . furono  le  vicende  di  questo  ar- 
ci! escavo  che  non  dispiacerà  , io  credo,  ai 
lettori  il  vederle  qui  almen  brevemente  accen- 
nate. Bove  ei  uascesse , ove  attendesse  agli 
studi , in  che  sì  occupasse  ne’  primi  anni  della 
sua  vita  , niuno  ce  n’  ha  lasciati»  memoria.  Lan- 
dolfo il  giovane , che  è il  solo  tra  gli  antichi 
autori  che  ci  parli  di  lui  lungamente,  il  con- 
duce per  la  priipa  volta  sulla  scena  in  un  bo- 
sco { ilist  c.  3 , voi.  5 ,/Scrìpt  Rer.  ital.  ) presso 
un  cotal  luogo  detto  Ferrara , che  noti  è già  la 
città  di  tal  nome,  ma  un  luogo,  tra  Acqui  e Savo- 
na ,v  cioè  o Ferrera,  oFerrania,  come  osserva 
il  eh'.  Sassi  ( in  not.  ad  Land.  jlìn.  I.  C.  ).  Per- 
ciocché narra  Landolfo  p\ie\ivi  il  trovarono  al- 
cuni messi  spediti  da  Anseimo  arcivescovo  di 
Milano  a Savona , perchè  facessero  nominare 
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un  vescovo  a quella  8gde  , il  quale  insidine  ser- 
visse a lui  di  vicario  nel , tempo  che  dimorava 
oltremare  per  la  Crociata  , a cui  allor  dispone- 
vasi.  Quest  uomo  che  ivi  probabilmente  menava 
vita  monastica,  o eremitica  j e ch’era  perciò 
squallido  in  volto,  e incolto  nel  portamento , 

{nacque  per  modo  a’  messi , che  il  presero’  a 
or  compagno,  e,  ciò  che'  è più,  piacque. am 
cOra  a’  Savonesi  per  modo,  che  non  altro* che 
lui  vollero  a lor  pastore:  I mèssi  lieti  di  sì  fe- 
lice nascimento  del  lóro  viaggio,  condussero 
Grossolano  all’  arcivescovo  Anselmo , il  quale 
ordinatolo  vescovo  di  Savona ,.  e ' dichiaratolo 
suo  vicario , andosseuc  colle  sue  truppe  alla 
guerra  sacra.  Ciò  avveune,  come  dimostra  dopo 
altri  il  sopraccitato  cò.  Giubili  ( L c.  ), Temilo  1 100. 

11  nuovo  onore,  a cui  .Grossolano  vklesi  solle- 
vato , non  gli  fé’  punto  cambiare  abito  e por- 
tamento , e avvertito-  di  prender  vesti  più  con- 
venienti al  suo  grado , allegala  a scusarsene  la 
sua  povertà,  e il  disprezzo  eli’  ei  Tacca  del  mondo.  - 
Presto  però  si  scoperse  f uòmo  scaltro  ch’egli 
era;  perciocché  . l’anno  ri  102  giunta  la  nuova 
della  morte  dell’arciyescovo  Anseimo,  egli  sì 
destramente  si  adoperò)  che  ottenne  ai  essere 
sollevato  a quella  sì  illustre  sede,  e Ottenutala 
si  vide  tosto  cambiare  i suoi  logori  panni  in 
abiti  splendidi  e riccht)  ei  poveri  cibi  in  ìsqui- 
site  vivande.  Era  allora  il»  Milano  il  famoso 
prete  Liprando,  che  nelle  fatali  discordie  insorte 
in  quella  chiesa  negli  anni  addietro'  per  la  si- 
monia e per  l' incontinenza  del  clero  avea  com- 
battuto contro  gli  scismatici  con -si  gran  zelo  , 
che  dal  lor  furore  *gli  erano  state  troncale  le 
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nari  e le  orecchie.  Egli  così  deforme,  com’era, 
o sapendo  di  certo,  o credendo  per  valide  con- 
getture che  Grossolano  fosse  salito  a quella  sede 
per  simonia  ; cominciò  a montare  sul  pergamo 
nellf)  su,1  chiosa  di  S.  Paolo , e ad  inveire  con- 
tro' il  nuovo  intruso  arcivescovo;  e perchè  que- 
sti mostrava  di  non  fare  alcun  conto  di  tali 
invettive,  Liprando  lasciandosi  trasportare  trop- 
p’  oltre  dal  suo  zelo , secondo  l’ordinario  co- 
stume di  qiiei  rozzi  secoli , sfidollo  af  giudizio 
di  Dio , offerendosi  pronto  a passar  tra  le  fiam- 
me, e mostrar  per  tal  modo,  s’egli  rie  uscisse 
illeso,  che  Grossolano  era  simoniaco^  L’ arcive- 
scovo usò  prima  d’ogni  afte  per  sottrarsi  a 
questo  cimento;'  ma  finalmente  fu  d’uopo  ce- 
dere. Lìpcnndo  nella  piazza  dì  S.  Ambrogio  en- 
trò ilei  fuoqo-,  e ne- usci  senza  danno  di  sorte 
alcuna ,-  e Grossolano  confuso  ritirossi  a Roma, 
xx'xi.  XXXI-  Pasquale  II  che  teneva  allora  la  cat- 
none  rielle  trdra  di  S.  Pietro  , accolse  onorevolmente  l’ ar- 
li'owhnn!  civescovo,  o perclrè  egli  saggiamente  non  ap- 
provasse la  maniera  tenuta  nel  condennarlo,  o 
perchè  ' il  credesse  innocente;  e l’anno  iio5 
radunato  un  Concilio  nella  basilica  lateranese, 
benché  -vi  fosse  prrsentg  Liprando  venuto  -a 
giustificare  se  stesso, , e ad  accusar  Grossola- 
no., questi . fu  assòluto  ; e rimandato  alla  sua 
sede.  Ma  ciò  non  ostante  il  partito  contrano 
non  gli  permise  di  rientrarvi;  talché  egli  l’an- 
no ì ro<)  determinossi  a viaggiare  in  Terra  .San- 
ta. Questo  viaggio  diede  nuova  occasione  a’  ni- 
mici  di  Grossolano  per  privarlo  della  sua  sede: 
si  pretese  che.  coll’ andarsene  oltremare  egli 
avesse  rinunciato  alla  sua  cltiesa  ; c nel  primo 
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di  gennaio  dell’  anno  iii'p  ir  clero  della  me- 
tropolitana elessa  a suo  arcivescovo  Giordano 
di  Clivi , che  da  tre  vescovi  suffragane!  fu  con- 
secrato  ; e Pasquale  II , benché  finallora  sosle- 
nitor  (iostante  di  Grossolano , approvò  nondi- 
meno tal  elezione,  e onorò  del  pallio  il  nhòvo  . 
arcivescovo.  Tornato  frattanto  Grossolano  in 
Italia,  e ritrovata  l’antica  sua  sede  occupata 
da  altri  , sfora  ossi  prima.oo’  raggiri  e colf  armi 
di  scacciarne  il  rivale.  Ma  non  venendogli  fat- 
to , ebbe  di  nuovo  ricorso  al  pontefice , il  quqle 
Fanno  i i'i6  radunò  un  altro  Concilio  nella  stessa 
basilica-  lateranese. . Questo  però  ebbe  per  Gros- 
solano esito  troppo-  diverso  dal  primo,  per- 
ciocché egli  fu  condoli nùtò  , e vennegli  ingiunto 
di  fàr  ritorno  al  primo  suo  vescovado  . di  Sa- 
vona. Grossolano  amò  meglio  di  fermarsi  in 
Roma,  ove  poscia  nel.  seguente  l’anno  mori  nel 
monastero  ili  Si  Saba.  Di  queste  varie  avven- 
turo di  Grossolano  si  può  .vedere  ciò  che  più 


stesamente  racoorilnno  gli  scrittori  milanesi , e 
singolarmente  il  r più  vQlte  lodato  co.  Giubili 
{ l.  cit.  ec.  ).  ■ . ' ' : 

XXXH.  Ch’  ei  fosse  uòmo  assai  dotto,  prò-  xxxii. 
vasi  dal  Muratori  ( Antìq.  Ilal.  t.  3 , p.  Q 1 S ) (O  (turno  rj(ti 
col  testimonio  di  Landollo  il  giovane  *,  da  chi 
pali  afferma  che  Grossolano  vidi  detto  uomo  meuturoot™ 

D ■.  ’ » • I * _ _ f; l(  iTrori  do 

insigne  per  greca  e per  latina  eloquenza  Ma , Gmi. 
come  dia  già  osservato  monsignore  Gradenigo 
( Letterat  greco-Ual,  c.  n I,  <còtai  parole  di  Lan- 
dolfo non  si  ritrovano.  Nè.però  ci  rriancano  altre 
testimonianze  del  sapere  di  Grossolano.  Azzo 
vescovo  di  Lodi  scrivendo  f anno  i r i a all’ im- 


pGradore  Arrigo  della  deposizione  di  Grossolano, 
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il  chiama  uomo  letteratissimo,  di  Accorto  in- 
gegno ed  eloquentissimo  ( EccarcL  Script-  med. 
ae\’i,  t.  a,  p.  al 56).  Ma  più  chiara  -pruova  ne 
abbiamo  in  qualche  sua  opera  che  ci  è rima- 
sta. Noi  viaggio  ' di  Terra  Santa  , di’  ci  lece , 
venne  ancora  a Costantinopoli , e perchè  allora 
bollivano,  le  controversie  de’  Latini  .co’  Greci, 
Grossolano  non  -temè  di  venir  con  essi  a con- 
tesa , singolarmente  sull’articolo  più  controverso 
dolla  Processione  dello  Spirito  Santo.  Il  cardi- 
nale  Baronio , seguito  da  altri , pensa  ( Ann. 
,eccl.  ad  an ; 1116,  n.  7 ) che  dal  pontefice  ei 
fosse -col?»  spedito  col  titolo  di  suo  legato;  ma, 
come  ottimamente  riflette  il  P.  Pagi  ( Crii,  in 
Ann.  ad  h.  an.  ) , di  questa  legazione  non  vi 
ha  prnova  nè  vestigio  alcuno  presso  eli  anti- 
chi scrittóri,  ed  è più  verisimile  che  il  sol  ta- 
lehto  di  far  pompa  del  suo  saper»  conducesse 
colà  Grossolano.  Comunque  fosse,  ei  cinientossi 
co’,  più  dotti  Uomini  che  allor  fossero  in  Grecia. 
11  sopraccitato  cardinale  Baronio  avendo  trovato 
nella  biblioteca  della  Vallicella  un  opuscolo  gre- 
co, benché  imperfetto,  del  nostro  arcivescovo, 
intitolato  Chljsolani  Episcopi  Mediòlanensium 
O ratio  ad  Imperatorem  Alexiwn  Comncnum , 
lo  inserì , tradotto  -in  lingua  latina  dal  vescovo 
Federigo  Mezio,  ne*  suoi  Annali  (l.  c.)\  e lo 
stesso,  di  nuovo  è stato  dato  alla  luce  in  greco 
e in  latino  dali’Allàcci  (Graeci orthod.  1 1,  p.  371)) 
col  titolo  Petri  Episcopi  Mediolanensis  O ratio 
ad  Imperatorem , ec.  7 il  che  . è a stupire  che 
non  fosse  avvertito  dal  P.  CeiHier , il  quale  dice 
di  non  sapere  che  ' cosà  alcuna  di  Grossolano 
sia  stata  pubblicata  (ilist.  des  Aut.  eccl.  t.  ai, 
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p.  i i5).  L’Argelati  pensa  ( Bìbl.  Script,  mediai. 
L i , pars  a,  p.  712)  che  Grossolano  scrivesse 
quest’  opera  in  greco,  sì  perchè  nella  traduzione 
Ialina  si  veggono  più  cambiamenti,  sì  perchè 
essendo  essa  indirizzata  all’ imperador  greco  , 
è probabile  che  in  questa  lingua,  in  cui  era 
versato  assai , hi  scrivesse.  Ma  potè  ancor  Gros- 
solano , s’  io  non  m’inganno , scriverla  in  latiT , 
no,  e potè  qualche  altro  traslata'rla  con  qual- 
che cambiamento  in  greco.  La  traduzione  però 
che  ora  ne  abbiamo,  non  è certamente'- f ori- 
ginale di  Grossolano  , perciocché  pssa , come 
abbiam  détto,  fu  lavoro  del  Mezjo;  e i’ opuscolo 
di  Grossolano  non  si  è trovato  che  iu  grdoo. 
Questo  è probabilmente  lo  Stesso,  che  si  vede 
citato  nel  Catalogo  de’  Codici  mss.  dell’  Inghil- 
terra e dèli’  Irlanda , con  questo  titolo  : Episcopi 
Medicdanensis  scriptum  tamquam  a Latinis  nìis- 
sum  ad  Alexium  Comnenum  fmpcratorem  de 
Processione  Spiritus  Sancti  ( in  Codd.  GngL 
Laudi , cod.  78  >.  Questa  operetta  di  Grosso- 
lano fu  quella  verisimilrnente  che  risvegliò  i.più 
dòtti  tra’  Greci  a vehir  con  lui- a contesa  su 
questo  punto , e sembra  che  una  pubblica  con- 
ferenza perciò  si  tenesse  tra  Grossolano  e al- 
cuni greci  teologi.  Tra,  i codici  greci  della' bi- 
blioteca del  re  di  Francia  uno  contiene  le  due 
seguenti  operette  : Eustrdtii  Nicaeni  Metropo- 
lilae  Acta  Collationis  Jiabitae  cwn  Grossolano 
Mediolanensi  Archiepiscopo  de  Spiritus  Sancti 
Processione.  Archiepiscopi  Mediolanensis  dis- 
putano habita  cum  Joanne  Phuma  Mojuico 
Montis  Goni  de  Spiritus  Sancti  - Pi'ocessione 
(cod.  283o).  E.  nel  mentovato  Catalogo  de’ 
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Codici  rossi  dell’Inghilterra  e dell’ Irlanda  : Joan- 
nis  Phurni  disceptatlo  cum  Petro  Mediolanensi 
Episcopo  de  Spiritus  Sane  ti  Precessione.  Un’al- 
tra opera  di  somigliante  argomento  trovasi  in 
un  altro  còdice  della  stessa  biblioteca  regia 
con  quésto  titolo  : Objectiones  Latinorum  iisque 
contrarine  oppositìones  et  inpersiones  Eustratii 
Metropolitae  Nicaeni  desumptae  ex  ejusdem  li- 
bro de  Spiritus  S aneti  processione  ad  Grosso- 
lana in  Mediolàncnsern  Episcopum  ( cod.  i3o6). 
Queste  opere  é queste  conferenze  ci  fan  vedere 
che  Grossplano  fu  creduto  da’  Greci. un  formio 
dabil  nimico , contro  di  cqi  convenisse  rivol- 
gere le  più  possenti  armi  e i più  valorosi  guer- 
rieri. Oltre  Giovanni  Forno  ed  Eustrazio  di  Nicea, 
aiiclie  Niccolò  di  Metona  prese  a.  combattere 
Grossolano  , e di  lui  pure  abbiam  qualche  libro 
su  questo  argomento  ( V.  Oudin.  de  Script  eccl. 
t.  a , p.'  854 , ec-  )•  Anzi  lo  stesso  imperadore 
Alessio'  Comnenb,,  che  voleva  pur  esser  creduto 
un  profondo  teologo,  nòn  si  sdegnò  di  conten- 
dete con  questo  prélato,  cóme  raccogliesi  da  un 
passo  del  celebre  Giovanni  Vecco  citato  dall’Ou- 
diu  (ih.  p.  967)-,  presso  il  quale  rammenlansi 
ancora  altri  libri  che  su  quésto  argomento  furono 
scritti.  Vuoisi  però  correggere  un  abbaglio  da  lui 
preso  5 perciocché  egli  veggendo  in  diversi  codici 
nominalo  l’ arcivescovo  (ai  Milano  or  col  nome 
di  Pietro,  or  con  quello  di  Grossolano,  ha  cre- 
duto che  fossero  due  diversi  arcivescovi.  Il  Tri- 
temio  ’ afferma  inóltre,  non  so  sii  qual  fonda- 
mento che  Grossolano  avea  scritto  un  trattato 
sul  pòstero  della  Trinità , alcuni,  sermoni , e 
alcune  pistole  ed  altri  diversi  trattali.  L’Argclati 
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vi  aggiugne  un  sermone  intitolato  in  Ccrpihi- 
lum  Monaehoruni  ,■  e citando  la  Biblioteca  de’ 

Manoscritti  del  P.  Montfaucòn,  dice  clic  ve  ne  ha 
copia  nelle  biblioteche  Medicea  e Hiccardiana' 
in  Firenze.  Ma -il  P.  < Montfaucon  non  fa  motto 
di  queste  biblioteche , ma  sì  cfeirÀ'nibfosiana 
in  Milano  ( Bibl.  MSS.  L i,  p.  5 1 5 J f*  ' e sallo 
Dio,  se  anche  in  essa  si  trova  tale  operetta; 
poiché  ohi  confronta  i codici  che  in  essa  con- 
servansi , col  Catalogo  che  ne  ha’  pubblicato  il 
detto  P.  Montfaucon . vede  quanto  esso  sia  im- 
perfetto, e,  ciò  che  è peggio  , .pieno  di  eiTori. 

In  Firenze  però  vi  ha  un  esemplare  di  tale  opu- 
scolo, non  nella  biblioteca  Laurenziana tna  in 
quella  di  S.  Marco,  ove  attesta  Hi  averlo  Veduto 
r emditts^yrto  libate  Zaccaria  ( Iter,  litvr.  p . )• 

XXXIII.  L’bltimo  de’  dotti  vescovi  italiani  di  xvxm. 
questi  tempi;  de1  quali  mi  son  prefisso  di  I *1“  1»  vita  e del- 
gionare , è Bohizone  vescovo  prima  di  Stitri  ,•  »»-  * 

poi  di  Piacenza.  Della  sua  patria  e de’  primi  “«»«• 
suoi  anni  non  sappiam  cosa  alcuna.  Solo  tro- 
viamo che -ranno  1082  egli  era  vescovo  di  Su- 
tri,  e die  nella  guerra  che  allor  faceva  fimpera- 
tor  Arrigo  a Gregorio  VII , egli  fu  fatto  prigione 
(V.  Poggiali  Stor.  di  Piac.  t.  3,  p.  872  ).  Quindi 
cacciato  dalla  sua  sede,  dopo  jivcr  sostenuti 
molti  travagli , venuto  a Piacenza  , vi  fu  dalla 
parte  cattolica  eletto  vescovo  o al  fine  deir  an- 
no 1088,  o al  priheipio  del  seguente  ; irta  sei 
mesi  apprèsso  dagli  Scismatici  che  erano ‘.nejla 
stessa  città  , fu  crudelmente  ucciso  ( ib.  t.  4 , 
p.  7,  ec  ).  Ninno  degli  antichi' scrittori  dèlie  ec- 
clesiastiche Biblioteche,  trattone  l’Anonimo  Mel- 
licese  che  appena  l’ accenna  ( c . 12), ‘ci  ha  di  lui 
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favellato;  c nondimeno  ei  fu  dottissimo  uomo, 
come  ci  dimostrano  le  opere -da  lui  composte 
che  conservami  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche. E in  primo  luogo  nella  -imperiai  biblio- 
teca di  Vienna  trovasi  un  compendio  in  otto 
libri  diviso  delle  opere  e de’  sentimenti  di  S.  Ago- 
stino, intitolato  Paradisus  Augustinianus  ; ope- 
ra , come  sembra,  da  lui  intrapresa  prima  di 
essere  fatto  vescovo  di  ' Sutri , e dedicata  all’  a- 
bate  Giovanni,  che  credesi  essere  S.  Giovanni 
Gualberto  fondatore  dell’ordine  di  Vallombro- 
sa.  Il  Lambecio  ha  pubblicata  la  lettera  con  cui 
Bonizone  gl’  ihdirizzo  questa  sua  fatica  ( Comm. 
Bibl.  Gaesar.  vói  2,  c.  8).  Il  eh.  Muratori  ha 

Eur  pubblicato  da  un  codice  della  biblioteca  Am- 
rosiana  un’operetta  di  Bonizone  intorno  a’  Sa- 
cramenti (Antiq.  hai.  ù 3}  p.  5gg) , da'  lui  man- 
data a Gualtero  priore  del  monastero  di  Leno; 
e questa,  come  daf  titolo  si  raccoglie , fu  da  Ini 
scritta  mentre  era  vescovo  di  Sutri,  e in  essa 
ei  fa  ancora  menzione  di  un  libro  eh’  egli  avea 
scritto  contro  Ugdne  scismàtico,  cioè,  come 
credesi , contro  il  Cardinal  Ugone  soprannomi- 
nato Bianco.  • Nella  suddetta  imperiai  biblioteca 
conservasi  ancora  un’altra  assai  pregevole  opera 
di  Bonizone  ; cioè  una  raccolta  di  decreti  ec- 
clesiastici tratti  dalla  sacra  Scrittura,  da’  Con- 
cìlii,  dalle  Lettere  de’  romani  Pontefici,  e dalle 
Opere  de’  SS.  Padri.  ÌDi  questa  Raccolta  un  altro 
esemplare  conservasi  in  Brescia , e il  diligen- 
tissimo monsignor  Mansi  di  esso  si  è giovato 
a fame  un  esatto  ■ confronto  con  quel  di  Vien- 
na , mostrando  la  differenza  che'  passa  fra  T imo 
e P altro  ( V.  Fabr.  Bibl.  lat.  med.  et  ìhf.  act 
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Lì,  p.  261).  Ad  essa  egli  premise  un  Compendio 
della  storia  de’  papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Ur- 
bano II.  Il  Muratori  avea  in  animo  dì  pubbli- 
care questo  Compendio;  ma  ne  ristette,  poiché 
riseppe  da  Vienna  die  non  era  che  un  sem- 
plice catalogo  de’  lor  nomi  ( /.  cit  ).  De’  pon- 
tefici però  de’  suoi  tempi  avea  egli  scritti  più 
stesamente  due  libri,  e il  secondo  di  essi  dovea 
essere  quello  appunto  - da  lui  indirizzato  contro 
lo  scismatico  Cardinal  Ugone,  come  dimostra 
l’Oudin  (de  Script,  ecvl.  L 2,  p.  7 36,  ec.)  che 
di  Bonizone  e delle  opere  da  lui  scritte  ha  par- 
lato con  singoiar  diligenza  ^ e a cui  perciò , io 
rimetto  chi  bramassq  di  averne  più  ampie  no- 
tizie; e a lui  voglionsi  aggiugnere,  per  ciò  che 
appartiene  alla  collezione  de’  Canoni  da  lui 
fatta,  i dottissimi. fratelli  Ballerini  che  di  essa 


trattano,  ampiamente  non  meno  ; chq' erudita- 
niente.  (Disi,  de  CoUa‘ et.  Decretai  \>qI.  3 Op. 

S.  Iaìoti.  pars  t\  i5).  • 

XXXIV.  Io  potrei  ancora  inoltrarmi  a parlar  xxxiv. 
di  più  altri  Italiani  che  a questi  tempi  tUerono 
saggio  del  . loro  ingegno  e del  loro  studio,  sin- 
golarmente  nelle  contesé  co’  Greci  scismatici, 
e in  quelle  delle  investiture  e delle  ecclesiasti- 
che immunità.  Domenico  patriarca  di  Grado 
scrisse  intorno  agli  errori  de’  Greci  verso  la 
metà  dell’ xi  secolo  una  erudita  lettera  pubbli- 
cata dal  Cotelier  (Monum.  eccl.  graec.  L 2 , 
p.  .108).  Pietro  arcivescovo  di  Amalfi,  e Fede- 
rigo nuncio  di  Leone  IX  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli , che  fu  :poi  papa  col  nome  di  Stefa- 
no IX,  scrissero  e disputarono  Contro  il  monaco 
Ni  cela  , uno  de’  più  fervidi  difensori  dello 
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scisma,  c lo  strinse»'  per  modo,  che  rìtraltò  i suoi 
errori  ( Vita  S.  Leonis  IX  L a,  c.  5 ap.  Ballan. 
t.  2 aprii,).  , Piaci  dò  monaco  e priore  del  mo- 
nasteri di  Nonanlpla , e poscia  vescovo,  non  si 
sa  di  qual  chiesa , scrisse  un  libro  intitolato 
cicli1  Gnor  ( Iella  Chiesa  versi)  l’  anno  1070,  in 
cui  tratti»  le  mentovate  controversie  tra  ’i  sa- 
cerdozioi-e.r  impero.  Esso  è stato  pubblicato 
dal  r.  Pez  ( Tnes . sìnecd.  t.  2,  pars  a,  .70). 
Nel  secolo  susseguente  Ugone  Eteriano  pisano 
combattè  valorosamente  contro  gli  errori  de’ 
Greci , e abbiamo  ancora  alcune  spe  opere  su 
tale  argomento  (V.  Fabr.  Bibl.  kit.  med.  et  inf. 
aet.  t.  ò'„p.  292)5  il  che  pur  fece  Faolo  geno- 
vese monaco  di  Monte  Casino, e autore  di  molte 
opere(  rammentate  da  Pietro  Diacono,  il  quale 
di  liti  racconta  (de  Vir.  ili.  Casin.  c,  36  ) che 
> era  cieco,  e che  nondimeno  fu  uoin  sì  dotto, 
che  veniva'  appellato  il  sécondo  Didimo.  Ma  di 
(juesti , e di  altri , de’  quali  somigliantemente 
potrei  ragionare,  basti  il  detto  fin  qui,  perchè 
11041  sembri  eli1  io  vada  in  cerca  di  ogni  ancor 
più  picei  ola  coserella , . e ' che  brami  di  render 
voluminosa  anzi  che  utile  questa  mia  Storia, 
xvxv.^  .XXXV.  Rimane  per  ultimo,  a dir  qualche  cosa 
Jml  um  di  quelli  che  illustrarono  di  quésti  tempi  la  sto- 
ria  sacra.  E ‘qui  ancora  io  non  farò  menzione, 
y„u.  come  ho  fatto  ne1  precedenti  libri,  di  quelli  che 
scrisscr  là  Vita  o i miracoli  di  qualche  santo, 
o qualche  altra  operetta , di  somigliante  argo- 
mento, il  Ohe  sarebbe  cosa  e a me  e a’  leLtori 
di  somma  noia  ugualmente  e di  niun  vantag- 
gio. Iò  accennerò  solo  coloro  che  qualche  opera 
importante  in  questa  blateriti  ci  bòrnio  lascialo. 
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Tra  essi  vuoisi  annoverare  fra1  primi  Gregorio 
monaco  ed  archivista  del  monastero  di  Farfa, 
perciocché  egli  fu  il  primo,  per  quanto  io  sap- 
pia , che  si  accingesse  a una  fatica , la  quale 
se  in  altri  monasteri  ancora  si  fosse  intrapresa, 
assai  più  utile,  più  sicura  e più  chiara  sarebbe 
la  loro  storia.  Egli  dunque  ve^so  la  fine  dell’  xi 
secolo  in  cui  vivea,  raccolse  diligentemente  e 
copiò  in  due  volumi  tutti  i diplomi  appartenenti 
al.  suo  monastero  ; e poscia  sulla  scorta  di  essi 
venne  stendendo  la  Cronaca  del  medesimo,  con- 
tinuala poi  fili  circa  l’anno  uoo  da  Teodoino 
parente  di  Gregorio,  e data  alla  luce  dal  eh.  Mu- 
ratori ( Script  Rer.  ital.  t i , pars  2 ) 5 il  qualo 
ancora  vi  ha  aggiunta  la  relazióne  delia  distru- 
zione di  quel  monastero,  scritta  da  tigone  che 
n1  era  abate  verso  il  principio  dello  ''stésso'  xi 
secolo.  A’  due  mentovati  libri  de’  Diplomi,  Gio- 
vanni grafmatico  e monaco  nel  monastero  me- 
desimo un  altro  ne  aggiunse  fanno  1092.  Questo 
si  pregevol  tesoro  di  antiche  calle,  di  cui  non 
vi  ha  forse  il  più  aulico  ne’  monastici  arcuivi , ' 
conservasi  ancora  nel  suddetto  monastero,  di 
Farfa,  e il  Muratori  ha  pubblicati  i titoli  di  molte 
tra  esse  ('slrtliq.  ItaL.t.  5,  p.  687,  óc.).  In  questo 
secolo  in, cui  son  venuti  alla  luce  tanti  antichi 
diplomi,  non  possiarn  noi  lusingarci  che  anche 
questa  sì  copiosa  raccolta  debba  un  dì  farsi  pub- 
blica ? Qual  vantaggio  ne  verrebbe  alla  storia  ec- 
clesiastica nou  meno  che  alla  profana? 

XXXVI.  Altri  monasteri  ancora  vollero  a que-  xxxvr. 
si’ epoca  avere  i loro  storici.  Abbiamo  la  Grò- mo- 
naca di  quello  della  Novalesa,-  scritta  verso  la  n“lr"• 
metà  dell’  xi  secolo;  ma  essa  non  ci  dà  grande 
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idea  del  suo  anonimo  autore:  perciocché  egli, 
come  osserva  il  Muratori  che  l’ ha  pubblicata 
( Script . lier.  ilal.  t.  2r,  pars  2 ) , l1  ha  riempita 
di  puerili  c.  favolosi  racconti,  in  mezzo  a1  quali 
però  si  trovali  buone  ed  opportune  notizie  (a). 
Miglior  metodo  tennero  Giovanni,  monaco  del 
monastero  di  S.  Vincenzo  al  Voltorno,  e Gio- 
' vanni  di  Berardo  monaco  del  monastero  di  Ca- 
sauria , perciocché  1’  uno  e F altro  tesserono  e 
ornarono  la  lor  narrazione  di  antichi  diplomi, 
i (piali  e ne  cbnfermassera  la  verità , e ne  ren- 
dessero maggiore  il  fruito.  Il  primo  la  scrisse 
al  principio  del  xn  secolo,  e l’anno.  1108  la 
offrii  al  pontefice  Pasquale  li  ; il  secondo  la 
scrisse  Fanno  1 182,  è amendue  sono  State  date 
alla  luce  dal  suddetto  eh.  Muratori  ( ib  ) : la  se- 
conda però,  oltre  qualche  parte  pubblicala  da 
altri,  avea  già  veduto  il  giorno  per  opera  del 
P.  I>'Achéry  (Spicil.  I 2,  nov.  exL  ' p.  929). 
xxxvii.  lXXXVIl.  Ma  il  monastero  di  Monte  Casino 
móLiTcIw-  superiore  a tutti  gli  altri  in  antichità  e in  onore 
r"  uPn.  volle  essere  inferiore  ad  alcuno  nell’  avere 
«no.  storici  valorosi  che  ne  illustrassero  il  nome.  Al- 
cuni  avean  già  trattato  in  parte  questo  argo- 
mento , . mólti  il  trattarono  al  tempo  di  cui 

parliamo,  i cui  nomi  si  posson  vedere  indicati 
con  qualche  elogio  da  Pietro  Diacono  (de  f ìris 

• A •./.«».  \ • ' ' ’ , - • ' 

(a)  Intorno  all’  autore  della  Cronaca  della  Novules.i 
meri lan  di  esser  lolle  le  riflessioni  del  eh,  sig.  co.  Ga- 
leoni Màpione  di  Cocconato,  il  quale- pensa  eh" ei  fio- 
risse sulla  fine  dèi  secolo  x ^e  che  qualche  anno  toc- 
casse  ancor  dell5 -xi  ( Hie/pontesi  HI.  h ^.p.  t5o,  ec.  ) , 
e ragiona  poscia  di  altre  Cl-onaehe  monastiche  del  f ie- 
moute  circu  il  tempo  medesimo  scritte.  • 
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ili.  Casin:)  Ma  due  tra  essi  son  degni  di  più 
onore  voi  menzione,  Leone  Manicano  e il  so-< 
prediletto  Pietro  Diacono.  Il  primo,  detto  Marsi- 
cano dalla  sua  patria,  fu  ancor  giovinetto  offerto 
a Dio  nel  monastero  di  Monte  Casino,  e vi  si 
distinse  fra  gli  altri  così  per  l’ esercizio  dèlie 
religiose  virtù,  come  per  ? ardore  nel  coltivare 
gli  studi.  Perciò  dall’ abate  Oderisio  ebbe  l’ono- 
revole incarico  di  scrivere  un’  intera  ed  esatta 
Storia  del  suo  monastero,  ed  egli  si  accinse  al- 
l’opera, e in- tre  libri  condusse  la  Storia  finn 
a’  tempi  dell’abate  Desiderio  che  fu  poi  Vit» 
lore  III,  di  cui  però  egli  non  ebbe  o -tempo 
o agio  a raccontare  tutte  le  gesta:  e perciò  Pie- 
tro Diacono  ne  continuò  il  lavoro  cominciando 
dal  capo  xxxv  del  terzo  libro,  e ad  eSsb  ag- 
giugnendo  il  quarto.  Leone  da  -Urbano  II  fu  ono- 
rato Tanuo  iiot  della  dignità  di  Cardinale  e 
vescovo  d’Ostia,  ed  era  ancor  vivo  l’anno  ni5, 
come  prova  il  canonico  Mari  ( in  not.  ad  Petr. 
Diac.  c.  3o  1}  ma  non  si  sa  precisamente  in  qual 
anno  niorisse  (a).  La  Cronaca  di  Monte  Casino 
da  lui  scritta  è la  più  esatta  e la  più  compita 
che  noi  abbiam  di 1 quel  celebre  monastero , ed 

essa  ha  avute  più  edizioni,  l’ultima  c la  miglior 

• . ~ • » »• 

« »•»  , 1 

(a)  L’ epoca  della  morte  di  Leon  Morsicano  è stata 
scoperta  dall’ eruditissimo  monsig.  Stefano  Bolgia  in  un 
Necrologio  dell?  chiesa  di  Vriletri , in  cui  e segnata 
a’  il  di  maggio  dei  sopraddetto  anno  rn'T  (Or  Ci'uce 
Vehterna  p.  276/.  Altre  piìi.  minute  notizie  intorno 
allo  stesso  Le- ine  si  posson  vederi  nella  ix-cente  opera" 
del  s:.g.  Francescan  Ionio  -Sona  intorno  agU  Storici  na- 
poletani (/.  *y.p.  9nt  ).'  ’ 

T1r.Ai10.scMt,  Voi.  III.  3i 


48j  unno 

tra  le  quali  è ([nella  che  ne  lia  fatta  il  Mura- 
tori ( Script.  Ber.  ital.  voi.  4 ) colle  note  dal 
P.  abate. Angeló  della  Noce  aggiunte  ad  essa 
fin  dall’ aiuto  1668.  Di  qualche  altra  opera  di 
Leon  Morsicano  veggàsi  il  sopraccitato'canonico 
Mari  e il  Fabricìo  ( Bill . lat.  med.  et  ùnf.  aeL 
t,  4)  p.  261  )•.  • • . . . , . , 

xvx'  iu.  XXXVIIL  Non  egual  lode  ha  ottenuto  presso 

Continua-  ..  . N , 1 11  ti*  t^v- 

u .14  Pi. tro  1 piu  giusti-  estiraalor  delle  cose  Pietro  Diacono 

1. uruno.  continuatore  /li  Leon  Marsicano.  Già  abbiam 

recalo  poc’anzi  il  poco  favorevol  giudizio  che 
ne  ha  recato  il  P.  abate  della  Noce}  e il  P.  Ma- 
kilion  il  dice  assai  iiifhriore  a Leone  in  gravità 
e in  autorità  ( Ann . Bened.  % 5,  l.  67,  n.  27).  E 
certo  ei  parla  di  se . medesimo  più  che  ad  uora 
ritenuto  e ifiodcsto  non  che  a umilfe  monaco  non 
si  convenga/  Rammenta  la  nobiltà  di  sua  tanàglia 
che  vantava  consoli  e generali  romàni  (C/iron. 
Casin.  I.  4,  c.  1 1 3 , ec.  ) ; narra  diffusamente  le 
dispute  da  sè  ' sostenute  in  presenza  d’ Inno- 
cenzo II  e di  Lottano  II  intorno  a’  privilegi  del 
suo  monastero  nella  elezion  dell’ abate}  e un’al- 
tra disputa  ch’egli  ebbe  con  un.  Greco  sopra 
gli  errori  di  quella  nazione;  In  cui  egli  piacque 
talmente  allo  stesso  suo  avversario,  che  questi 
tradusse-  in  greco  ciò  ch’egli  avea  detto,  e 
mandrinile  copia  all’  nnperadore  e al  patriarca 
di  Costantinopoli;  e annovqra  i luminosi  titoli 
di  cui  l’impcjiulór  Lattario  perciò  onorollri,  e 
gli  augusti  personaggi  che  si  unn'óno  a otte- 
nerglieli da  quel  sovrano.  Imperniar  elioni  de 
litigio,  i (jiCod  ^efrus  Diaconus  còm  Crocco 
habuc rat j ultra  modiun  gduisus  fjcundein  dólco* 
man,  intervenni  Richizae  piissimac  Angustile,  et 
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Hcnrici  ducis  Bajoariorum , et  Cofiradi  eludi 
Svevorum,  Loghothelarn,  a secretis,  cxccptorem, 
auditóre  ni,  cartidarium,  ac  capellanum  romàni 
impcrii  eonstituit  (ib.  c.  i (6).  De’  quali  titoli  però 
è certo  che  Pietro  fu  onorato,  come  da  una 
lettera  dello  stesso  imperador  Lottarlo  prova 
il  I\  abate  della  Noce  (in  not  ad  h.  loc.).  Ei 
finalmente,  oltre  più'  altre  cose,  racconta  di  se 
medesimo  (c.  \i8),  che  l’impcradore  stesso  -> 
volle  ch’egli  vivesse  con  lui,  e ne’  suoi  viaggi 
l’accQinpaghasse.  Fino  a>  quanto  tempo  si  stesse 
Pietro  colf  imperador  Lottario,  noi  sappiamo, 

Solo  abbiam  due  lettere  da -lui  scritte  all’impe- 
radrice  Richenza  o Richiza  per  consolarla  nella 
morte  del  suo  marito  Lottario  { Mabillon . App. 
ad  voi.  6 Ann.  BeneeL  p.  Ga4)  avvenuta  Patir 
no  n3j,  cioè  l’anno  stesso  in  cui  avea  in  sì 
solenne  guisa  onorato  Pietro  ; il  quale  perciò  ò 
probabile  che  facesse  ullont  ritorno  al  suo  mo^ 

Basterò.  Il  P.. Mabillon  pensa  ch’egli  vivesse  fino 
a’  tempi  di  Alessandro  III  {Ann.  Bened.  voi: ,6 , 
p.  1 38) , da  cui  si  crede,  die’ egli,  che  avesse  U 
governo  del  tnonastero  di  Venosa.  , , . 

XXXIX.  Delle  sue  opere  ci  ha  lasciato  egli  xxxrx. 
stesso  un  esatto  catalogo  (de  Vir.  ili  Casin.  c-  4;  )•  df  'L  oT’” 
Ira  esse  oltre  la  continuazione  della  Cronaca 
Casinése,  di  cui  abbiam  favellato,  troviam  re- 
gistrate la  vita  e il  martirio  e la  traslazionè  di 
molti  Santi,  parecchi  sermoni,  alcuni  altri  opu- 
scoli appartenenti  alla-  storia  del  monastero  eli 
Monte  Casino,  e alcuni  libri  ascetici  e scrittu- 
rali. Io  lascio  di  farne  qui  più  distinta  menzjone, 
polendosi  vederli  tutti  annoverati  dà  lui  mede- 
simo e dal  canonico  Mari  (t/t  not.  ad  h.  loc.) 
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che  segna  inoltro  quali  tra  essi  si  conservino 
ancor  manoscritti.  Io  parlerò  solo  di  alcune 
opere  per  le  quali  Pietro  Diacono  ha  ottenuto 
maggior  nome , e che  meglio  ci  mostrano  il 
sapere  di  cui  egli  era  fornito.  Tra  esse  deesi  il 
primo  Jqogo  al  più  volte  citato  libro  degli  Uo- 
mini illustri  di  Monte  Casino,  che  è, in  somma 
la  storia' ‘letteraria  di  quel  monastero,  ossia  la 
biblioteca  degli  scrittori  che  in  esso  vissero, 
col  novero  de’  libri  da  essi  composti.  Egli  è 
vero  che  l’autore  in  quest’opera  non  è sem- 
pre esatto,  e spasso  sembra- lodatore  anziché 
narratore.  Ma  ciò  non  ostante  eila'  è opera  alla 
storia  letteraria  utile  assai}  e di  molti  dottis- 
simi uomini  noi  non  conósceremmo  il  nome 
noii  elje  le  opere,  se  Pietro  Diacono  non  ce  ne 
avesse  in  questo  libro  lasciata  memoria.  Molle 
altre  opere  àncora  sii  diverse  scienze  uvea  egli 

• composte,  un  trattato  di  astronomia  raccolto 
dagli  antichi  scrittori,  e un  altro  sulle  pietre  pre- 
ziose. Àvea  fiotto  un  compendio  del  Polistote 

• di  Soliuo  e dell’  Architettura  di  Vitruvio , e 
tradotto'  avea  un  libro  di  Evaee  re  degli  Arabi 
intorno  alle  pietre.  Le  quali  opere  ci  mostrano 
un  uomo  in  molti  studi  versato,  benché  il  ca- 
rattere clie  in  lui  abbiamo  osservato,  ci  muova 
non  leggiero  sospetto  che  fosse,  questa  una  te- 
nue e superfieial  tintura  di  studio,  anziclié  un 
vasto  e' profondo  sapere.  Credesi  aneor  da  molti 
eh’ ci  , riducesse  in  un  sol  corpo  le  lèggi  tutte 
de  Longobardi,  che  andava»  prima  disperse 
( 11 pince,  llist.  Jiir.  I.  2 , 0.  5 , § 27  ).  -Ma  panni 
difficile  che  si  aspettasse  a far  ciò  ip  un  tempo 
in  cui  quelle  cominciavano  ad  essere  assai  meno 
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usate;  e anche  il  eh.  Muratori  sembra  dubitare 
della  verità  di  una  tal  tradizione  {praef.  ad'Lcg. 

Lari gob.  Script,  lier.  itdl.  t i,  pars  a,  p.  7 ). 

XL.  La  storia  de’  romàni  pontefici  finalmente  ■ 
fu  ^nch1  essa  in  questi  tempi  illustrata  da  tre  .mìo  'v.w 
scrittori  italiani,  cioè  <la  Guglielmo  cardinale  d*  Pji“‘ 
bibliotecario  della  , sede  apostolica  da  Pietro 
esso  pure  bibliotecario,  c da  Pandolfo  da  Pisa. 

Il  primo  continuando  la  Storia  di  Anastasio 
scrisse  le  Vite  de’  papi  da  Adrianó"II  fino  ad 
Alessandro  II,  a’  cui  tempi  vivea;  ma  quasi-tulla 
quest’opera  si  è “perduta,  e ci  è rimasta  solo  la 
Vita  del  suddetto  Adriano,  e quella,  benché  non 
intera,  di  Stefano  V.  Pietro  bibliotecario  scrisse 
la  Vita  di  Gregoriò  VII.  Pandolfo  da  Pisa1,  che, 
come  osserva  l’ eruditissimo  nionsig.  Mansi  (Fair. 

Bibl.  lat.  nied.  et  inf.  aci  t.  5,  p.  -iq3),,  dee 
distinguersi  dal  cardinale  Pandolfo  parimente 
pisano  clic  fiorì  al  fine  del  xn.. secolo,  scrisse 
egli  pure  la  Vita  di  Gregorio  VII,  è de’ se- 
guenti pontefici  fino  ad  Alessandro,  III.,  Io  non 
mi  arresto  ad  esaminare  alcune  più  minute  que- 
stioni intorno  a questi  scritto)'!,  che  si  possoiì 
vedere  trattate  dagli  autori  delle  ecclesiastiche 
Biblioteche.  ( » - ' . 

XLI.  Potrebbe  forse  parer  qui  luogo  oppor-  tu. 
tuno  a trattare  ancor  dello  studio  de  sacri  cà- 
noni,  clip  in  questi  secoli  prese  a coltivarsi  con““nUU* 
grande  ardore';  ma  mi  è sembrato  miglior  con- 
siglio il  riservare  a farlo,  ove  tratteremo- dell^ 
giurisprudenza , unendo  così  idsieme  le  leggi 
ecclesiastiche  e le  civili. 
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C A P O III. 

' Delle  lettere.  , ' 

. * f 

p1-  I.  Benché  in  questo  ancora come  ne1  tre 
rwwnt  ?««•  precedenti  libri , noi  siamo  per  radunare  sotto 
un  sol  capo  tutto  ciò  die  appartiene  alla  gra- 
".Ijpll  matiea  j all’eloquenza,  alla  poesia  latina  e alla 
storia  profana  : nondimeno  tutte  queste  mate- 

nturs.  1 1 n • ■ • 

pe,  benché  unite  insieme,  assai  scarso  argo- 
mento ci  somministrano  a ragionarne.  A colti- 
vare gli  studi  sacri  venivano  gl’italiani  eccitati 
dalle  controversie  co’  Greci,  co’  quali  entravano 
spesso  a conferenze  e a dispute , ed  era  per- 
ciò necessario  che  si  fornissero  di  quella  scienza 
che  a ribattere  i loro  argomenti  si  richiedeva , 
e inoltre  dalle  dissensioni  tra-.’l  sacerdozio  e 
l’ impero  , per , le  quali  combattendosi  non  sol 
coll’ armi,  ma  ancor  colla  penna  e co’  libri, 
coloro  ch’eransi  esercitati  negli  studi  di  tal  na- 
tura, potevano  lusingarsi  di  ottenere  scrivendo 
e grazia  presso  di  quelli  di  cui  sostenèvan  la 
causa te  fama  presso  de1  posteri.  Le  belle  let- 
tere non  erano . avvivate  da  tali  stimoli  ; e per- 
ciò men  frequenti  e men  fervidi  erano  i loro 
coltivatori.  E inoltre  que’  medesimi  che  Je  còl- 
tivavano , non'  potendo  comunemente  usare , per 
le  ragioni  altre  volle  addotte,  di  quello  stil  collo 
e vezzoso,  senza  cui  esse  non  hanno  alcun 
pregio , non  ci  dieder  lai  saggi  del  loro  inge- 
gno e del  loro  studio  , che  meritassero  ad  essi 
la  fama  di  scriltor  valorosi.  Ma  qualunque  essi 
si  fossero,  i loro  sforzi  son  degni  di  lode,  e 
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noi  dobbiamo  perciò  farne  onorcvol  menzione, 
e non  permettere  che  perisca  la  memoria  di 
quelli  che  in  mezzo  a gravissime  difficoltà  col- 
tivarono questa  sorta  di  studi.  • ;•’**■*  • 

IL  E per  cominciar,  coni’  altre  volte  abbiam 
fatto,' da  quelli  che  si  rivolsero  allo  studio  dello 
lingue  straniere , abbiarn  veduto  poc’  anzi  die 
nella  lingua  gi  oca  era  assai  ben  versato  1’  ar- 
civescovo di  -Milano  Pier  Grossolano.  Lira  pure 
verso  que’  tempi' medesimi  in  Milano,  per  testi- 
monianza di  Landolfo  il  vecchio  \ Hist'l.  3} 
ciL  4),  un  cotale  Ambrogiò  Biffi,  c, osi  detto, 
se  crediamo  al  medesimo  storico,  .perchè  egli 
cr,1  liifario , cioè  .perchè  nella  greca  non  meno 
che  nella  Ialina  favella  esprimevasi  con  chia- 
rezza e con  eleganza  maravigliosa.  Lo  Stesso 
Landolfo  ci  ha  " conservato  Un  discorso  fatto 
da  Ambrogio  ( ih.  c.  23  ) contro  il  celibato  de- 
gli ecclesiàstici , di  cui  egli  era  ostinatissimo 
impugnature j ma.,  a dir  vero,  questo  discorso 
non  ci  dà  grande  idea  del  sapere'  -ef.  della  eru- 
dizion  del  Suo  autore , e forse  • Landolfo  ne 
esagerò  alquanto  le  lodi , perchè  egli  ancora 
era  sostenitore  della  medesima  causa.  Somi- 
gliante elogio  egli  fa  di  un  colai  prete  Audreà 
milanese , di  cui  . por  dice  eh’  era,  nelle  sarre 
c nelle  profane , nelle  greche,  e nelle  latine  let- 
tere assai  erudito  (ih.  c.  ai).  Abbiamo  ancora 
poc’  anzi  fatta  menzione  di  Domenico  patriarca 
di  Grado,  clic  una  lettera  in  lingua  greca  scrisse 
contro  gli  errori  de’  Greci  j di  Ugone  Etmano 
versato  esso  pure  nella  lingua  medesima,  a cui 
si  può  aggiugner  Leone  di  Lui  fratello,  il  quale, 
come  osserva  il  Triteimo  (fìe  Script,  eccl.  c.  4<>o), 


il. 

Non  po- 
chi Italiani  »i 
(rotano  f li r* 
fu  roti  doli! 
nel  greco* 
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era  alla  corte  di  Mannello  Comnenointcrpreto 
delle  leggi  imperiali.  Di  questi  due  fratelli  tratta 
assai  eruditamente  il  dottissimo  e da  me  altre 
volte  citalo  molisi g..  Giangirolamo  Gradenigo 
( Della  Letterata  greco-ital.  c.  8 ).  Nel  capo  v 
dovrgm  ragionare  di  Giovanni  famoso  filosofo 
italiano,  clic  pel  suo  sapere  acquistossi  in  Co- 
stantinopoli straordinaria  fama  ; e di  altri  pure 
dovrei»-'  rammentare  le  traduzioni  che  di  più 
libri  gVeci  fecero*- in  lingua  latina.  Alcuni  greci 
poetici  componimenti  di  un  Costantino  Sicilia- - 
no,  che  dicesi  filosofo  è gramatico  nel  seco- 
lo xi.,  conservatisi  in  Firenze  nella  biblioteca 
Laufenziana  (Bandirli  Cai.  MSS.  Codd.  gr.  BibL 
Laur.  Li,  p,  an).  « AI  principio  dell’xi  se- 
colo anche  alcuni  notai^  affettarono  di  mostrarsi 
dotti  nel  greco,  scrivendo  in  questa  lingua  il 
lor  nome  al  fine  degli  slrementi  da  essi  stipu- 
lali. Due  esempi  se  ne  posso»  vedere,  nel -Co- 
dice Diplomatico  Nonantolano  da  me  pubbli- 
cato ( Sfar,  della  Badia  di  Nonarit  t.  2,  p.  i5a) 
Àggiungansi  alcune  pitture  di  questi  tempi,  in 
cui  si  .veggono  scritte  lettere  e parole  greche, 
e molti  codici,  greci  scritti  à-questa  medesima 
età , de1  quali  però  converrebbe  accertare  se 
scritti  fossero  in  Italia,  o ne'  tempi  più  tardi 
vi  venisser  d’  altronde;  de1  quali  argomenti  tratti 
dalle  pitture  e da’  codici  greci  reggasi  il  so- 
praccitato monsig.  Gradenigo  (l.  cit  c.  5,0). 
Io,  per  non  allungarmidi  troppo,  mi  ristringerò 
a due  soli  che  maggiori  pruove  diedero  del  lor 
sapere  ili  questa  lingua  5 ,cioèva  Papia  e a 13ur-, 
gundione  ossia  Burgondio , pisano  (*).  • 

(’)  Agl’ Italiani  die  nel  secolo  vii  coltivarono  la  lingiin 
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IH.  Di  qual  patria  precisamente  fosse  Papia , 
ninno  ci  lia  lasciala  memoria.  Tolomeo  di  Luc- 
ca, che  scrisse  al  principio  del  xnr  secolo  ', 
dice  ch’egli  era  di  nazióne  Lombardo  (Ili si 
eccl.,l.  ai,  c.  18,  t.  fi  Script,  licr.  ital.),  e 
similmente  il  Tritemio  lo  chiama  generalmente 
Lombardo  (De  Script,  cccl.  c.  4*4)*  e Quipdi 
formandone  un  magnifico  elogio , dice  cu’  egli 
era  uomo  nelle  secolari  lettere  eruditissimo  , il 
più  famoso  gramalico  dò'  suoi  tempi , perfet- 
tamente istruito  nella  greca  e nella,  latina  far 
velia , e anche  nelle  divine  - scritture  non  me- 
diocremente versato.  Aggi  (igne  che  nell1  una  e 
nell1  altra  lingua'  avea  scritte  'alcune  eccellenti 
operette  di  diversi  argomenti , é che  tra  esse 
eran  solamente  giunti  a sua  notizia  un  libro 
del  metodo  di'  favellare,  un  altro  de’ vocaboli 
della  lingua  latina',  e varie  lettere  ; o. conchiude 
dicendo  che  fiori  a’  tempi  di  Arrigo  VI  1’  an- 
no 1200.  Nel  che  però  il  Tritemio  prese  cer- 
tamente errore  , come  óra  • vedremo'.  L’ unica 
opera  che  ci  sìa  rimasta  di  Papia , è il  suo 
Vocabolario,  o,  come  egli,  f intitolò , Elemen-, 
torio,  die  è in  somma  un  lessico  delle  voci  la- 
tine, imperfetto  al- certo  e mafteante,  ’e  a cui 
non  convien  sempre  prestare  una  troppo  cieca 
credenza;  ma  assai  pregevole  nondimeno,  sì 
perchè  eiJ  fu  uno.  de’  primi  che  innanzi  al 

> * * * * - 0 > 

✓ * ‘ . \ ■*  . ; 

greca , deesi  aggio  gii  ere  Pasquale  véscovo  di  1 EquiKo  , 
città  ora  distrutta  presso  Venezia,  il  quale  circa  il  i 170  fu 
perciò  scelto  dal  doge  di  Venezia  ad  andare  in  suo  nome 
amhasciudnre  all’  imperador.  di  Costantinopoli  ( Flam, 
Cornei,  picei,  veti.  voi.  io-,  pars  3‘,  p.  3yi).  , 


m. 

E fra  cui 
singolarmen- 
te Papia  au- 
tore di  ua 
Lenirò  Iali- 
no. 
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risorgimento  delle  lettere  a tal  lavoro  si  accin- 
gessero , si  perchè  molle  utili  osservazioni  vi 
s’ incontrano , che  in  vano  cercherebbonsi  presso 
altri  autori.  Egli  il  pubblicò  1’  anno  io53,  come 
abbiam  nella  Cronaca  d1  Alberico  monaco  pub- 
blicata dal  Leibnizio  ( Access,  hist.  t.  2 ad  h.  an.  ), 
O a meglio  dire,  come  questo  scrittore  prova 
chiaramente  dalle  parole  stesse  di  Papia.  Egli 
il. compose  singolarmente  a uso  de’  suoi  p co- 
prii figliuoli , è ad  essi  perciò  indirizzollo  con 
una  lettera  che  si  vede  premessa  alle  edizioni 
di  questo  libro',  e parte  della  quale  riportasi 
dal  F abricio  ( Jìibl.  lat.  t.  2 , p.  4 6 {,).  Da  al- 
cuni versi  premessi  a un  antico  codice  mano- 
scritto di  questo  Lessico,  che  sono  siati  pub- 
blicati dall’ Ondili  (De.  Script,  eccl.  t.  2 , p.  62 1 ), 
raccogliesi  che  a compilarlo  egli  impiegò  dieci 
anni:  Esso  fu  pubblicato  la  prima,  volta  in  Mi- 
lano P anno  1 4 76  ( Saxius  Hist.  typ.  medici, 
p.  565)  , e dopo  questa  altre  posteriori- edizioni 
ne  abbiamo  avute , bcnchè  i più  copiosi  e più 
esatti  lessici  ..che  sonosi  4aPP01  dati  alla  luce, 
abbian  fatti  dimenticare  gli  antichi.  Or  che 
Papia  fosse  assai  bene  istruito  nella  greca  lin- 
gua , ciò  che  da  noi  deesi  singolarmente  osser- 
vare, óltre  la  testimonianza  del  Tritemio,  ne 
abbiamo  una  certa  pruova  nel  suo  medesimo 
Vocabolario,  ove  all’  occasione  ei  reca  e pa- 
role fi  vèrsi  greci , come  dimostra  il  sopracci- 


tato monsig.  fJradenigo  (Rag.  ec.  c.  6.). 
rv.  IV..  Perizia  ancor  maggiore  nella  lingua  greca 
JBS:dovea  avere  Burgondio  pisano,  il  quale,  ben- 
moi'tf1 'opVre  d’è  esercitasse  la  professione  di  giureconsul- 
da  gmo.  lo,  maggior  fama  però  acquistossi  nella  greca 
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letteratura.  Da  un  passo  di  Giovanni  Diacono 
veronese  vissuto  nel  xiv  secolo  il  eh.  monsignor 
Mansi,  ebbe  qualche  sospetto  (Fabr.  li  ibi.  lat 
med.  et  inf.  aet.  t i,  p.  3o5)  che  l’età  di  Bur- 
gondio  dovesse  fissarsi  non  al  xii  secolo,  come 
si  è creduto  finora , ma  al  xiu.  Troppi -sono  però 
gli  autentici- documenti  a difesa  della  comune 
opinione , jperchè  le  parole  di  un  antico  scrit- 
tore, che.  facilmente  ancora  poteron  esser  gua-1 
ste  ,■  debbano  aver  forza  a distruggerla.  Oltre 
un  cqdice  di  un  libro  attribuito  a jS.  Gregorio 
Nissèno , e dal  Burgondio  recato  in  latino,  in 
cui  dicasi  eli1  esso  fu  da  lui  tradotto  l’anno  1 160, 
del  qual  codice  favella  f erudito  Pignoria  {ep.  3r> 
ad  Jo.  Foni  facilini)*,  .egli  vedesi  nominato  in 
due  carte  dell’ anno  1 1 4 ? e in  un’altra  del  i i5a, 
accennate  dopo  altri  dal  cavalior  Flaminio  dal 
Borgo  nella  dottissima  sua  dissertazione  sull’O- 
rigine dell’Università  Pisana  {fi.  86,.  ec.  ).  Ma 
soprattutto  noi  il  reggiamo  in  qualità  di  giudice 
de1  Pisani  insieme  con  Alberto -,lór  console  e 
con  Marco  conte  inviato  dalla  sua  patria  a Co- 
stantinopoli l’anno  1172  pe^  cònfermarè  col- 
1’  imperator  Manuello  Coirujeno  i capitoli  di 
vicendevole  alleanza  già'  stabiliti..  Ad  nostram 
Sereni  fatemi  dice?  l’ imperator:  Mannello  ligi  suo 
diploma  ',{ Dal  Borsa  Rare,  di  Docurn.  pisani 
p.  1 35  ) , Legati  ab  nujusmodi  terra  equìdem  pcr- 
venenmt , p rudenti  sì  imus  e iddi  ce  t Causiti  ftujns- 
modi  terrae  Albertus;  et  cum  eo  Jitdcoc  Bitrgttn- 
dius , et  Comes  Marcus.  Di  questa  ambasciata 
parla  sotto  nuCst’  anno  medesimo  Ja  Cronaca 
di  Pisa  pubblicata  dopo  l’Ughelli  dal  Muratori 
{Script.  Rer.  ital.  t 6,  p.  186),  e ne  ragiona 
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10  stesso  Burgondio  nel  prologo  premesso  alla 
sua  traduzione  dell’ Omelie  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo sul  Vangelo  di  S.  Giovanni  ( Marlene  Col- 
lect  vct.  Script  t i1  p.  828),  in  cui  racconta 
che  essendo  per  affari  di  Pisa  sua  patria  andato 
ambascjadore  a Costantiifopofi , ed  avendo  ivi 
perduto  per  morte  un  suo  figlio  detto  Ugolino, 
per  recargli  suffragio  con  qualche  opera  di  pie- 
tà, avea  determinato  di  accingersi  a tal  ver- 
sione, dacché,  ei  dice,  io  avea  già  per  l’ addie- 
tro offerta  al  pontefice  Eugenio  III  la  traduzione 
delle  Oirièlie  del  medesimo  Sauto,  sul  Vangelo 
di  S.  Matteo.  Quindi" sogghigno  che  non  avendo 
per  la  mollipiicilà  degli  affari  potuto  ivi  con- 
durre a esecuzione  il  suo  disegno  r nel  suo  ri- 
torno giunto  a Messina  cominciò  a recare  quelle 
Omelie  di  greco  in  latinó ,,  e continuando  il 
viaggio  continuò  pure  e trasse  a fine  la  tradu- 
zione. Dall’epitaffio,  di  cui  or  or  parleremo , rac- 
coglievi ancora  eh’  egli  avea  tradite  le  Omelie  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  sulle  Lettere  di  S.  Pao- 
lo. Inoltre  egli  recò  dal  greco  in  latino  l’opera 
della  Fbde  Ortodossa  di  S.  Giovanni  Damasceno 
con  alcuni  altri  opuscoli  del  mede  imo.  Delle 
quali  e di  alcune  altre  versioni , e de’  codici 
manoscritti  che  ancor  ce  ne  restano , veggasi 
l’ Oodin  (De  Script  eccl.  t 2,  p.  1296),  il  F&- 
bricio  (Bill  lat  mede  et  in/,  aet  t.  1,  p.  3o4), 

11  ctìvafier  dal  Bórgo  (Orig.  deli T Univ . Pisana 
p.  87),  monsignor  Gradenigo  .( L'oit  c.  7),  il 
co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ital.  t.  2,  par:  2,  p.  1 768  ) 
e il  eli.  ab.  Lorenzo  JVIchus .(  Vit  Ambr.  Camald. 
p.  21 7).' Tra  queste  versioni  fatte  dal -greco  per 
opera  di  Burgondio  essi  annoverano  ancora  due 
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opere  di  Galeno,  cioè  jl  trattato  (lei  Governo 
della  saniti,  e quello  degli  Alimenti.  Ma  oltre 
queste  assai  più  altre  ancora  egli  ne  recò  in  la- 
tino, elidessi  non  han  rammentato,  e che  con- 
servansi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  f cioè 
il  libro  delle  Sette  de’  Medici,  i quattro ' libri 
delle  Differenze  de’  polsi  , e i quattordici  bbri 
dell’Arte  del*  medicare,  e parte  ancora  de’  libri 
detti  de’'  Sanativi  ( Cat  MSS.  Bibl.  reg.  Paris, 
t 4 f n.  6865,  6867).  Anzi  parlando  ih  questo 
libro  medesimo  della  medicina,  vedremo  cV egli 
avea  tradotti  ancora  gli  Aforismi  d’Ippócrate, 
e che  la  traduzion  da  lui  fattane  era  miglior  di 
quella  che  nel  secolo  precedente  n’  avea  fatta 
il  monaco  Costantino  africano.  Finalménte  tra- 
dusse ancora  l’ opera  attribuita  a S.  Gregorio 
Nisseno,  ma  veramente  di  Nemesio,  sulla  Na- 
tura dell'uomo,  clic  abbiamo  alle  stampe,  ben- 
ché poscia  corretta  da  diri  (Oudin  l.  cit  ) , e 
un  libro  intitolato  Vindemide , cui  afferma  di 
aver  veduto  manoscritto  il  suddetto  Pignorià 
(/.  cit).  Il  libro  attribuito  a S.  Gregorio  Nis- 
seno  fu  da  lui  dedicato  alfimperator  Federigo 
Barbarossa,  e il  prologo  pubblicato  dal  P.  Mar- 
ten c (Coll,  vet  Script  t p.  827)  ha  questo 
titolo:  Invictìssimo  et  gloriosissimo  Domino  Fe- 
derigo Dai  gratta  Romanòrum  Imperatori  et  Coe- 
sori semper  Augusto  liurgundio  Index  natione 
Pisanus  felicitaìem  et  de  inimicis  triiimphum. 

- V.  Queste  traduzioni  di  diverse  opere  sacre 
fatte  da  Burgpndiò  ci  mostrano  ohe  anche  nelle 
scienze  ecclesiastiche  egE  era  probabilmente  ben 
istruito  ; e due  altre  pruove  ne  abbiami  ancor 
meno  dubbiose.  La  prima  si  è l’ assister  eh’ ci 


v. 

Questi  era  1 
ancor  molto 
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fece  alla  conferenza  tènutasi  in  Costantinopoli 
intorno  agli  errori  de*  Greci  dà  Anselmo  ve- 
scovo di  Havelberga  e poi  arcivescovo  di  Ra- 
venna, spedito  colà  suo  ambasciadore  dall’  impe- 
ràdor  Lottario  II  co’  più  dotti  di  quella  nazione. 
Abbiamo  ancora  la  relazione  clic  questi  ne  scrisse 
al  pontefice  Eugenio  III  (Dacher.  Spicìl.  t.  i nov. 
ed.  p.  161),  fin  cui  parlando  di  color  tra’  Latini 
che  vi  erano  intervenuti,  tre  Italiani  nomina  sin- 
golarmente, come  i più  dotti  fra  gli  altri  : Ad&- 
rant  quoque  non  pauci  Latini , inter  quos  fue- 
runt.  tres  viri  sapientes  in  utraque  lingua  periti 
et  literarum  doc fissioni,  Jacob us  nomine  T'ene- 
ticus  natione , Burgundio  nomine  Pisanus  na- 
tione;  tertius  inter  alios  praecipuus , graccarurn 
et  latinarum  literarum  doctrina  apud  utramque 
gentem  clarissirnus , Mojses  .nomate , Italus  na- 
tione , ex  civìlate  Pergamo  iste  ab  universis 
electus  est7  ut  utrinque  Jidus  ìnterpres  esset 
( l . a,  c.  1).  Di  Jacopo  -Veneziano,  diremo  nel 
tomo  seguente.  Di  Mosò  da  Bergamo  dovretn 
parlare  in  questo  capo  ■>  medesimo.  Questi  due 
adunque  iusiem  con.  Burgondio  intervennero , 
ed  ebber  parte  alla  conferenza  mentovata  po- 
c’anzi y e il  pàssó  qui  riferito  ci  fa  vedere  quàl 
concetto-  aveasi .di  questi  tré  valentuomini.  L’al- 
tra celebre,  adunanza  a coi  fu  presente  Burgon- 
dio, fu  il  Còncilio .tenuto  in'  Roma  1’  anno  1 179, 
come  dimostra  il  Muratori  (Ann.  Aitai:  ad h.  an .), 
e non  nel.  1180,  come  altri  scrissero.  Roberto 
del  Monte,  scrittor  quasi  contemporaneo  a Bur- 
goiidio , dice"  ( in  Chron^ap.  Pistor.  Script  Ber. 
germ.  t.  1)  che  tra  gli  altri  amiovvi  questo  cele- 
bre giureconsulto.  Inter  quos,  vixit  quidam  cieis 
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pisanus  nomine  li ur gaudio , peritus  tam  grae- 
cae  quàm. latinae  eloquentiae ; e aggiugne  ch’egli 
ree  ovvi  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  da  lui  tra- 
dotto dal  greco,  cui  S.  Giovanni  Crisostomo  avea 
colle  sue  Otyèlie  esposto;  collegllali  parole  sem- 
bra indicare  la  traduzione  delle  Omelie  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  di  cui  abbiam  poc’anzi  par- 
lato j e che  affermò  di  avere  ancora  tradotta  in 
gran  party,  la  Genesi,  ossia  le  Omelie  del  me- 
desimo Santo  sul  detto  libro.  Jllorì  Burgondio 
Fanno  ii94  a’  3o  d’  qttobre,  e vedesi  ancora 
in  Pisa  1’,  onorevole  epitaffio  in  versi,,  di  cui  ne 
fu  ornato  il  sepolcro. 'Io  lascio  di  qui  riportarlo, 
perchè  si  può  vedere  presso  il  Fahricio  e presso 
il  cavalier  dal  Borgo  (l.  cit .)*  il  qual  però,  e a 
ragione , si  duole:  che  P arca  marmorea  in  cui 
fu  sepolto  questo  grand’  uomo"  nel  tèmpio^  di 
S.  Paolo  a Ripa  d’Arno,  sia  stata  poi  traspor- 
tata fuor  del  tèmpio  medesimo,  e abbandonata 
alle  pioggie  ed  a’  venti.  v 1 •* 

VL  Di  eloquenza  non  ci  si  offre  ancora  sag- 
gio o esempio  di  .sorta  alcuna,  «e  se  ne  trag- 
gano i sermoni  e le  onlelie  di  alcuni  di  quelli 
de’  quali  abbiamo  parlato  nel  capo  secondo,  e 
che  non  sono  comunemente  un  troppo  perfetto 
modello  di  ben  ragionare.  Ancorché  i vescovi 
e gli  altri  sacri  ministri  che  favellavano  al  po- 
polo, fosser  uomini  dotti,  come  nondimeno  il 
popolo  era  comunemente  rozzo  ed  incolto , con- 
veniva loro,  seppur  volevano  essere  intesi,  ren- 
dersi in  certo  modo  rozzi  ed  incolti,  e>  adat- 
tarsi al  pensare  e al  ragionare  de’  lorp  uditori. 
Altre  occasioni  di  far  pompa  di  eloquenza  non 
si  presentavano  j perciocché  H perorare  nel  foro 


VL 
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o innanzi  a'  giudici  non  era  molto  in  uso;  e 
se  in  alcune  città  usavasi  pure  dì  trattare  le 
cause  per  mezzo,  di  avvocati  che  perorassero  , 
questi  valevausi  della  scienza  legale,’  anziché 
dell’eloquenza , e giaceasi  però  quest’arte  di- 
menticata • quasi  interamente  e negletta.  Sorte 
meno  infelice  ebbe  la  poésiay  "poiché  se  non  vi 
furon  leggiadri  ed  eleganti  poeti,,  furon  nondi- 
meno a quest’epoca  molti,  e tra  essi  alcuni  non 
del  tutto  barbari  verseggiatori.  « AUor  -quando 
Federigo  I,  venuto,  in  Italia -l’ anno  1 1 58 , tenne 
la  solenne  assemblea  in  Roncaglia  nel  Piacen- 
tino, racconta  Radevico  canonico  di  Frisingu , 
die  alcuni  poeti  si  trovarono , i quali  presero 
a celebrare  co’  loro  versi  le  azioni  deli1  impe- 
ra dorè  : Fuerc  etìarn , qui  ibidem  in  publico 
facta  imperatoris  canninibus  favprdbilibus  cele- 
brarenL  ( Script  Rer.  ital.  t 6,  cól.  786).  Ma 
non  sappiamo  chi  fosser  questi  poeti  ; . e pro- 
b abilmente  nòn  dobbiamo  dolerci  che  coleste 
lor  poesie  ' non  siano  a noi  pervenute  » . I mo- 
naci ciré  in  questa  età  furono  i più  indefessi  col- 
tivatori di  tutti  gli  studi,  a-questo  àncor  si  rivol- 
sero, e noi  comincererao  ad  annoverare  alcuni 
di  loro  de’  quali  o ci  son  rimaste  le  poesie, 
o-almen  sappiamo  dié  in  esse  si  esercitarono, 
vn.  VII.  Molte  poesie  di  Alfano,  prima  monaco 
n^. : casinese  e poi  arcivescavo  di  Salerno  dal  io5y 
lu!nc  vi w buo  al  1085,  si  rammentano  da  Pietro  Diacono 
» putii.  ( De  Vir.  ili.  c.  1 9),  e ne  abbiamo  ancora  pa- 

reccliie  date  alla  luce  dall’ UgbellL  ( lini,  sacra 
V.  io  Colèi  ed. )y  dal  Mabillon  {A ci.  SS.  OrtL 
■ S.  Rened.  t.  1),  dal  oardinole  Baroiiio  (Ann. 
eccl.  ad  an.  mi)  e da  altri,  oltre  molte  che 


/ 


Digitized  by  Google 


. '•  . \ QUARTO  497 

ancor  rimangono  manoscritte  ; delle  quali  e di 
altre  opere  dello  stesso  Alfano , oltre  Pietro 
Diacono,  si  posson  vedere  il  Fabricio  (Bibl. 
lat.  med.  et  inf.aet.  t.  i,  p.  70)  e il  co.  Maz- 
zucchelli  (ScritL  ital  t.  1 , p.  473),  i quali  però 
saggiamente  distinguono  duo  Albani  amenduo 
arcivescovi  di  Salerno , uno  di  cui  abbiam  or 
favellato , F altro  che  gli  succedette , e tenne 
quella  sede  fino  all’anno  1121,  e a cui  si  deb- 
bono attribuire  alcune  delle  poesie  che  tra  quelle 
del  primo  Alfano  si  veggono  pubblicate.  Ver- 
seggiatore ammirabile  diccsi  da  Pietro  Diacono 
( c.  20  ) Amato  monaco  egli  pur  casinese , e 
poscia  vescovo  non  si  sa  di  qual  chiesa,  e ne 
rammenta  quattro  libri  di  versi  in  lode  de’ 
SS.  apostoli  Pietro  e Paolo,  da  lui  mandati  a 
Gregorio  VII,  e alcune  altre  poesie.  Noi  so  (fri  rem 
di  buon  animo  la  perdita  che  di  essi  si  è fatta  (*), 
poiché  crediamo  che  que’  versi  non  fosser  poi 
cotanto  ammirabili , come  sembravano  a Pietro 


(’)  Ho  detto,  seguendo  la  comune  opinione,  che  il 
poema  del  monaco  Amato  in  lode  de’  SS.  Pietro  e Paolo 
si  è smarrito.  Ma  il  sopra llodato  P.  Trombelli  posse- 
deva un  antichissimo  codice  in  cui  condensi  il  poema 
di  Amato  in  lode  di  S.  Pietro:  esso  ha  per  titolo:  Libar 
Amali  Monachi  Catincnsis  destinatili  ad  Domnunt  Gre- 
goriurn  Papam  in  honore  Beati  Pelei  Apostoli.  Incipit 
Praefatio  e/usdem  libri.  Reoltiarn  per  saggio  i versi  di 
questa  breve  prelazione. 

Agnus  adest , enneti  qui  tollit  crimini  mumli , 

Protinus  Andreas  quein  post  rrucifixit  Egea* 

Prosrquitur , tandem  lucem  transegit  ; cunidcm 
Cuin  Christi  fratri  post  curat  notilìcari. 

Attrahit  lume  sccum  valeat  quo  cernere  Jeium: 
llune  Deus  ut  vidit  Simoncm  qucui  nor.iinc  scirit 
Noraen  mutar it , quem  Cepham  ipse  vocarit. 

Tiraboschi,  Voi.  III.  32 
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Diacono)  ma  s’egli  è vero  / come  sembra  ac- 
cennare il  canonico  Mari  (in  not  ad  h.  l.)}  che 
nella  biblioteca  di  Monte  Casino  trovisi  ancor 
manoscritta  una  Storia  de’  Normanni  in  otto 
libri,  eh’  egli  avea  composta , noi  non  possiamo 
non  desiderar  caldamente  eh’  essa  venga  alla 
luce.  Non  è gran  danno  che  si  perdano  le  poe- 
sie , qualunque  esse  siano , poiché  tal  perdila 
si  può  riparar  facilmente.  Ma  una  Storia,  an- 
corché scritta  senza  eleganza,  ci  può  dare  troppo 
bei' lumi,  perchè  non  dobbiamo  bramare  di  ve- 
derla un  dì  pubblicata  (a).  Lo  stesso,  titolo  ili 
verseggiatore  ammirabile , che  dovea  allora  darsi 
a buon  prezzo , si  concede  da  Pietro  Diacono 
all’abate  Oderisio  primo  di  questo  nome  (ib. 
a 28).  Anche  quell’ Alberico  teologo  illustre, 
di  cui  abbiam  ragionalo  nel  primo  capo,  avea 
fatto  de’  versi  (ib.  c.  21),  probabilmente  .am- 
mirabili anch’essi,  come  gli  altri  sopraccennati. 
Ma  tali  .certamente  erano,  secondo  lo  stesso 
autore  ( ib.  c.  33  ) , que*  di  Gregorio  prima  mo- 
naco casìnese  e poi  vescovo  di.Sinuessa  verso 
rii  1120,  e que’  di  Landcnolfo,  i quali  piacquer 
per  modo  all’.abate  Desiderio , poscia  papa  col 
nome  di  Vittore  III,  eh’  egli  li  fece  scrivere  al- 
l’intorno del  Capitolo  e del  chiostro  del  mo- 
nastero medesimo  di  Monte'  Casino  '(ib.  c.  41  )j 
e molto  più  quelli  di  Rainaldo  suddiacono, 
uomo  nell  arte  di  verseggiare  degno  di  essere 

(a)  La  Storia  di  Amato  qui  indicata  or  più  non  tio* 
vasi  ilei  monastero  di  Monte  Casino , come  ha  osser- 
vato l' eruditissimo  P.  d’ Afflitto  (Man.  degli  Strili,  napot. 
U 1 , p.  272,  ec.  ). 
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in  ogni  cosa  paragonalo  agli  antichi  (ib.  c.  44) , 
di  cui  sono,  per  testimonio  del  canonico  Mari 
(in  not.  ad  h.  1.),  alcuni  Inni  nel  Breviario  be- 
nedettino. Altri  per  somigliante  maniera  valo- 
rosi poeti  si  rammentano  da  Pietro  Diacono  ; 
•anzi  appena  vi  è alcuno  de*  monaci  casinesi  di 
questi  tempi,  di  cui  egli  ragioni,  e di  cui  non 
rammenti  qualche  poetico  componimento.  L’es- 
ser  poeta  era  allor  v.cosa  facile,  perchè  bastava 
fare  de’  versi  per  ottenere  un  tal  nome.-  Ma  ciò 
non  ostante  noi  dobbiamo,  come  altre  volte 
ho  detto,  e lodare  e ringraziare  ancora  questi, 
qualùnque  fossero,  coltivatori  della  poesia,  poi- 
ché per  mezzo  loro  c sono  fino  a noi  giunte 
le  migliori  opere  degli  antichi  poeti,  e non  è 
interamente  perita  quest’arte,  sicché  riuscisse 
poi  troppo  difficile  il  ravvivarla. 

Vili.  Non  «.ristette  però  trai  silenzio  de’ 
chiostri  monastici  di  Monte  Casino  lo  studio 
della  poesia;  ma  altri  ancora  vi  ebbe  che  ad 
essa  si  volsero,  e taluno  con  assai  maggiore 
felicità  che  non  era  ad  attendersi  a que’ tempi. 
Fra  essi  io  nominerò  dapprima  Guglielmo  della 
Puglia,  autor  di  un  poema  in  cinque  libri  di- 
viso su  le  imprese  de’  Normanni  in  Italia  dalla 
prima  loro  discesa  fino  alla  morte  di  Roberto 
Guiscardo.  I Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
di  Francia  dicono  (t.  8,  p.  488,  ec. ) ch’egli 
ebbe  il  nome  di  Pugliese,  npn  perchè  ei  fosse 
natio  di  quella  provincia,  ma  solo  pel  lungo 
soggiorno  qIi’  egli  vi  fece  ; e protestano  che  il 
solo  amore  di  verità  li  conduce  a seguire  que- 
sta opinione  ; e si  sforzano  di  arrecarè  con- 
getture e ragioni  colle  quali  ad  essi  sembra  di 


vai. 
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dimostrare  ch’egli  era  normanno  di  nascita.  Ma 
che  giovano  anche  i’  più  forti  argomenti  a pro- 
vare la  patria  di  uno  scrittore,  se  egli  stesso 
ci  mostra  espressamente  il  contrario?  Or  io  dico 
che  Guglielmo  apertamente  ci  fa  vedere  eh’  ei 
non  fu  normanno,  ma  bensì  italiano.  Udiamo 
com’egli  spiega  l’etimologia  della  parola'  Nor- 
manni al  principio  del  suo  poema  : 

His  quando  ventus,  quei»  lingua  soli  genialis 
fiorili-  vocat,  adveiit  Lo  reps  regioni»  ad  oras, 

A qua  digrassi  fines  petiere  Latinos  ; 

Et  Alan  est  ap.ud  Ifos,  homo  quod  perhibetur  apud  Nos, 
Normanni  dicuntur,  idest  homines  boreales. 

Poteva  egli  spiegare  più  chiaramente  eh’ ei  non 
era  normanno?  Da  essi  si  chiama  man  ciò  che 
da  noi  si  dice  homo.  Chi  mai  ha  usata  tal  ma- 
niera di  favellare  parlando  della  sua,  nazione  ? 
O a dir  meglio,  qual  espressione  si  può  tro- 
var? che  più  evidentemente  ci  mostri  che  la 
patria  del  poeta  è diversa  dalla  patria  di  quelli 
di  cui  ragiona?  Era  dunque  tòrtamente  italiano 
. Guglielmo,  ed  è verisimile  che  il  soprannome 
di  Pugliese  gli  venisse  dall’ esser  la  Puglia  sua 

Eatria  non  che  sua  stanza.  Egli  è però  proba- 
ile ciò  che  aggiungono  i Maurini,  cioè  ch’e- 
gli fosse  quel  Guglielmo  della  Puglia  che  tro- 
vossi  al  Concilio  di  Bourdeaux  1*  anno  1096 
( Baluz . Misceli,  t a,  p.  1 3 ) , essendo  verisi- 
milmente  venuto  in  Francia  con  Urbano  li.  E 
se  essi  pensano  che  ciò  basti  a riporlo  nel  nu- 
mero de’  loro  scrittori , noi  ci  rallegreremo  con 
essi  che  possano  a sì  leggier  costo  accrescer  di 
molto  la  storia  della  loro  letteratura.  Quando 
ei  morisse , non  ne  abbiamo  nè  notizia  uè 
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congettura  alcuna.  Il  principio  del  poema  da 
lui  composto  sembra  prometterci  eleganza  a 
que’  tempi  non  ordinaria: 


Gesta  ducuto  veterum  vetcres  cèciuere  poetae  ; 
Aggrediar  vates  novus  edere  gesta  novorum. 
Dicere  fert  animus,  quo  gens  Normannica  ductu 
Venerit  Italiani,  fuerit  quae  caussa  tnorandi  , 
Quosve  secuta  duce;  I.atii  sit  adepta  triumphum. 


Ma  poscia  cade  egli  ancora  ben  tosto  nell’u- 
sata rozzezza,  e pochi  versi  ci  offre  die  pos- 
sati leggersi  con  piacere.  Ei  nondimeno  dovea 
lusingarsi  di  esser  poeta  di  qualche  pregio , 
perciocché  al  fin  del  poema  volgendosi  a Rug- 
giero figliuol  di  Roberto , per  cui  comando 
ayealo  scritto,  non  teme  di  confrontarsi  quasi 
a Virgilio. 


.Nostra,  Rogere,  tibi  cognoscis  carmina  scribi; 

Meulc  tibi  laeta  studuit  parere  poeta. 

Semper  et  auctores  hilares  meruere  datores. 

Tu  duce  Romano  dux  dignior  Octaviano, 

Sis  mihi,  quaeso,  boni  spes  , ut  fuit  ille  Maroni. 

t 

Questo  poema,  dopo  altre  edizioni , è stato  in- 
serito dal  Muratori  nella  gran  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane  ( t . 5,  p.  a45). 

IX.  Tre  altri  poeti  di  questi  tempi  medesimi  nc. 
nulla  più  eleganti,  e forse  ancora  più  incolti  P Anonimo 
del  precedente,  abbiamo  nella  stessa  mentovata 
raccolta.  11  primo  è Donizone  prete  e monaco  *»"••>•"«» 

1 . . „ . * , , . rne  iu  quo- 

nel  monastero  di  Canossa  nel  territorio  di  Keg- *t’ ultimo, 
gio , il  quale,  vivendo  ancora  la  celebre  con- 
tessa Matilde,  prese  a'  scriverne  verseggiando 
la  Vita  J e poiché  ella  morì  ranno  in5,  vi  ag- 
giunse un  capo  a raccontarne  la  morte.  Di  lui 
veggasi  la  prefazione  del  Muratori,  che,  come 
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> si  è detto , dopo  altre  edizioni  Fha  di  nuovo 
data  alla  luce  (ib.  p.  ‘ 33^),  ma  assai  piu  ac- 
cresciuta e corretta.  Più  barbaro  ancora  è il 
secondo  poeta , cioè  quegli  che  ha  scritta  la 
Storia  della  crudele  e funesta  guerra  che  fu  tra* 
Milanesi  e i Comaschi  dall’anno  1 1 18  fino  al  1 1 27. 
Chi  egli  fosse,  non  si  può  accertare;  e perciò 
chiamasi  col  nome  di  Anonimo  Comasco.  Certo 
egli  era  a que’  tempi , e scrisse  ciò  che  avea 
egli  stesso  veduta  » , 

Vera  referre  volo , qunntum  queo  : falsa  tacebp , 
Quaeque  meis  ocutis  vidi,  potius  rcscrabo. 

Esso  è stato  per  la  prima  volta  pubblicalo  dal  , 
Muratori  (ib.  p.  4OI)>  ed  illustrato  con  assai 
erudite  note  dal  P.  Giuseppe  Maria  Stampa  so- 
masco  , de’  quali  si  posson  vedere  le  prefazioni 
al  poema  stesso  premesse.  Il  terzo  è f autor 
del  poema  delle  Lodi  di  Bergamo,  pubblicato 
già  in  Bergamo  da  Mario  Mozzi  l1  anno  1096 
insieme  colle  Poesie  tli  Achille  suo  padre , e 

floscia  più  correttamente  dato  di  nuovo  alla 
nce  dal  medesimo  Muratori  (ib.  p.  5a3).  Nella 
prima  edizione  se  ne  fa  autore  Mosè  Mozzi  di 
Bergamo , e vi  si  premette  una  sua  lettera  al- 
l’imperador  Giustiniano  li,  a cui  offre  il  suo 
poema  con  questo  titolo:  Splendore  justitiac 
rum  maj estate  Imperiali  ac  sapientia  singulari 
fulgenti  D.  Justiniano  hujus  nominis  II  Impe- 
ratori Constantinopolitano,  ec.  minimus  scivo- 
rum  suorum  Moyrsés  Mutius  Pergarnensis  de- 
notarti servitutem  et  prosperos  successus  ; dal 
che  sembra  provarci  che  a’  tempi  di  questo 
imperadore,  cioè  al  principio  dell1  vm  secolo  . 
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fiorisse  Mosè.  Anzi  egli  slesso  di  ciò  ci  assicura, 
perciocché  conchiude  il  suo  poemetto  così  : 

Post  septingentos  annos  septemque  pcractos 

Virgiois.  a partu,  et  populos  tibi  Marte  subac 

I * 

Nòno  area  ancora  ardito  di  opporsi  a tale  opr- 
inone. Ma  il  Muratori  nel  far  la  nuova  edizione 
di  questa  operetta , prese  a combatterla  r e a 
sostenere  che  nè  lo  scrittore  di  essa  era  vis- 
suto al  secolo  viti,  nè  apparteneva  alla  nòbile 
e antica  famiglia  de*  Mozzi.  E quanto  alla  prima 
quistione  , egli  ne  ha  addotte  sì  chiare  pruove, 
tuie  conviene  esser  cieco  per  non  vederne  la 
forza.  Il  solo  titolo  che  abbiam  di  sopra  reca- 
to , è tale  argomento  che  non  ammette  rispo- 
sta; perciocché  nè  lo  stile  è di  qne’  tempi,  nè 
allora  a1  nomi  de'  principi  aggiugnevasi  il  Pri- 
mo , Secondo  , ec.  ; nè  gV  imperadori  dicevansi 
Costantinopolitani , perciocché  essendovi  un  im- 
perador  solo , questi  serbava  il  nome  d1  impe- 
rador  de’  Romani , de’  quali  in  fatti  egli  era  an- 
cora sovrano.  Aggiungasi  il  magistrato  de’ Dodici, 
da  cui  reggevasi  Bergamo  a’  tempi  dell’  auto- 
re, il  che  all’età  de’  Longobardi  non  compete 
in  alcuùa  maniera;  e più  altre  pruove  che  si 
polrebbono  arrecare,  ma. die  non  son  neces- 
sarie a chi  ha  punto  di  lume  di  buona  critica. 
Atterrata  questa  opinione , il  Muratori  propone 
la  sua,  cioè  che  Mosè  autor  di  questo  poema 
vivesse  nel  xu  secolo.  Egli  osserva  che  par- 
lando il  poeta  della  famiglia  de’  Mozzi  fa  ono- 
revol  menzione  singolarmente  di  un  Ambrogio. 
Or  uu  Ambrogio  della  famiglia  de’  Mozzi  fu  ap- 
punto vescovo  di  Bergamo  dall’  anno  1112  fino 
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ai  1 1 29>  e questi  sembra  essere  appunto  il  iodato 
dal  nostro  poeta.  La  congettura  è ottima  a pro- 
vare che  Mosè  visse  nel  xn  secolo.  Ma  un’  altra 
pruova  assai  più  conchiudente  avrebbe  il  Mura- 
tori potuto  recarne,  s’égli  avesse  posto  mente  al 
passo  di  Anselmo  vescovo  d’ Havelberga  da  noi 
poc’  anzi  recato , in  cui  tra  quelli  che  interven- 
nero alla  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli 
a’ tempi  di  Lottario  II,  cioè  tra  1’ anno  na5  e 
il  j 137,  vien  da  lui  nominato  un  Mosè  berga- 
masco , e onorato  con  questo  magnifico  elogio  : 
tertius  inter  alios  praecipuus , graecarum  et  la- 
tinorum litcrarum  doclrina  a pud , utramque  gen- 
tem  clarissimus,  Mojsós  nomine , itaìus  milio- 
ne, ex  civitate  Pergamo  : iste  ab  universis  elee  tris 
est,  ut  utrinque  fidus  inlerpres  esset  Possiam 
noi  dubitare  che  questi  non  sia  appunto  il  Mosè 
autore  del  poemetto  di  cui  trattiamo  ? E molto 
più  che  in  un  codice  ms.  di  esso  veduto  dal 
Muratori  in  una  nota  aggiuntavi  così  si  legge  : Di- 
ci tur,  quod  cum  quondam  magister  Mojses  per- 
gamensis  , valens  et  probus  homo  in  scriptum 
esset  in  curia  imperatoris  constantinopolitani , 
et  laudarei  saepe  civilalem  suam , sic  ut  est  mos 
bonorum  civium,  et  domimi#  imperalor  saepe 
dicerei  ei  : libenter  scirem  statura  et  conditio- 
nem  illius  civitatis  ; ipse  magister  Mojses  com- 
posuil  hunc  librlim  ad  préces  ipsius  domini 
imperatoris.  Qui  non. si  nomina  nè  l’impera- 
dore,  nè  l’anno  in  cui  avvenne  tal  cosa;  ma 
essendo  certo  che  un  Mosè  bergamasco  fu 
in  Costantinopoli  a’  tempi  di  Lottarió  II,  non 
è egli  ciliare  che  di  questo  Mosè  appunto 
deesi  intendere  la  recata  nota  ? In  fatti  il  signor 
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Ferdinando  Caccia  erudito  scrittor  bergamasco, 
il  quale  Tanno  1748  avea  pubblicata  11113  sua 
operetta  contro  il  Muratori,  in  cui  erasi  sforzato 
di  sostenere  P antica  opinione  intorno  all’  età 
di  Mosè , poiché  ebbe  veduto  P arrecato  testo 
d1  Anselmo , con  quella  sincerità  eli’  è propria 
degli  uomini  dotti , ritrattò  il  suq  parere  in 
un’  aggiunta  alla  stessa  operetta  stampata  P an- 
no 1 764 ; anzi  a conferma  dell’opinione  del 
Muratori  aggiunse  che  in  un  archivio  di  Ber- 
gamo conservasi  ancora  una  lettera  dallo  stgsso 
Mosè  scritta  da  Costantinopoli  a Pietro  suo* 
fratello  e proposto  della  cattedrale  nella  stessa 
città  di  Bergamo  (a).  Che  poi  Mosè  apparte- 
nesse 'alla  nobil  famiglia  de’  Mozzi,  che  in  Ber- 
gamo sussiste  e fiorisce  ancora  , a me  pare  che 
dal  chiarissimo  Muratori  si  neghi  senza  baste- 
vole fondamento.  Il  negherei  io*  pure,  se  cre- 
dessi che  Mosè  fosse  vissuto  al  secolo  ottavo, 
\ • • • * 

(a)  Il  sig.  Caccia  poteva  dire  più  chiaramente  che  l'ac- 
cennata lettera  si  conserva  nell’ archivio  capitolare  di 
Bergamo;  ma  poteva  anche  aggiugnere  ciò  che  avrebbe 
ultimata  la  questione  intorno  al  suo  cognome  , e ciò  ebe 
ora  *uii  obbliga  a cambiar  sentimento  , cioè  che  in  essa 
egli  si  dice  Mosè  del  Brolo,  e che  egli  perciò  non  ap- 
partiene alla  famiglia  de’  Mozzi.  Semin  a che  questi  sia 
quel  Mosè,  detto  scrittor  greco,  di  cui  nella  reale  bi- 
blioteca di  Parigi  conservasi  un  opuscolo  ms.  in  quo 
nonnulla  S.  Hìcronymi  Epistolac  ad  Paulinum  loca  ex- 
plicantur  ( Cat.  MSS.  Bibl.  Reg.  Paris,  voi.  3,  cod.  ) 
rhe  trovavasi  pure  in  due  codici  di  Lipsia  niènti  dal 
Fellero  (p.  62,  72),  e pare  la  stessa  operetta  che  si 
conserva  ancora  nella  biblioteca  di  S.  Marco,  come  mi 
ha  avvertito  il  sig.  D.  Jacopo  Morelli.  Questa  cosi  co- 
mincia: Praetcricrc  jam  plures  anni , posleaqtuvn  Ut- 
leris  *ui * me  quidam  clericus  nomine , ec. 


in  cui  1 
ancora 
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qognomi  delle  famiglie  non  usavansi 
ma  nel  secolo  xu  essi  già  cominciano 
a vedersi.  Egli  è vero  che  nel  codice  dal  Mu- 
ratori veduto  non  si  legge -che  il  puro  nome 
di  Mosè  ; e clip  questi  non  accenna  mai  ne’ 
suoi  versi  di  essere  di  tal  famiglia.  Ma  ciò  non 
ostante,  le  lodi  di  cui  egli  onora,  come  si  è 
detto  , il  vescovo  Ambrogio  de’  Mozzi , gli  elogi 
eli’  ei  fa  di  questa  famiglia , e la  descrizione 
dal  Castello  di  Mozzo,  onde  questa  famiglia 
trae  il  suo  nome , ci  sono  un  assai  forte  argo- 
mento a credere  ch’egli  fosse  appunto  di  que- 
sta stessa  famiglia,  benché  égli  espressamente 
noi  dica.  Certo  non  si  adduce  dal  Muratori 
pruova  di  sorta  alcuna  a mostrare  che  ciò  non 
fosse.  Benché  fosse  però  il  nostro  Mosé  uomo 
sì  dotto,  «ome  abbiami  veduto  poc’anzi,  il  suo 
poema,  per  vero  dire,  è assai  barbaro  e roz- 


zo. 


x. 

Lorento 
diacono  piu* 
no  e poeta. 


e , ciò  che  più  il  rende  noióso  a leggersi , 
i l’uno  coll’  altro  all’uso  de’  Fran- 


co' versi  rimati  fono  colf  altro  all 
cesi.  Ma  già  abbiamo  osservato  che  anche  i più 
dotti  uomini  di  questa  età  erano  assai  medio- 
evi poeti.  ' _ 

X..  Il  meno  incolto,  fra  i poeti  di  questo  tempo 
■ è Lorenzo  diacono  della  chiesa  di. Pisa , e na- 
tio o di  Verona,  o,  come  altrove  si  legge,  di 
un  luogo,  qualunque  egli  sia,  chiamato  Verna. 
Viveva  egli  al  principio  del  xu  secplo , quando 
i Pisani  intrapresero  e condussero  felicemente 
a fine  negli  anni  in4  e'in5  la  famosa  spe- 
dizione contro  le  Isole  Baleari,  di  cui  si  fecer 
signori.  Questa  prese  egli  a descrivere  con  un 
poema  divisò  in  sette  libri,, che  per  la  prima 
volta  fu  tratto  a luce  dall’  TJgheUi  ( Ital.  sacra 
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t io  -Colei  ed.  p.  Ì27),  e poscia  pubblicato 
di  nuovo  dal  Muratori  (Script  Ber.  ital.  t 6, 
p.  1 12  ).  Egli  non  è certo  un  Virgilio,  pia  è 
assai  migliore  degli  altri  poeti  di  questa  età; 
e alcuni  versi  possono  sembrar  degni  di  miglior 
secolo.  ' Alcuni,  altri  poeti  potrei  <jui  rammen- 
tare: ma  non  giova  trattenersi  piu  oltre  ragio- 
nando di  tali  scrittori  che  non  furono  comu- 
nemente uomini  dj  cui  molto  ci  debba  premere 
che  si  conservi  là  fama.  Di  Arrigo  da  Settimel-' 
lo , che  visse  in  parte  a quest’  epoca;  ci  riser- 
beremo a ragionare  nella  seguente,  a cui  sin- 
golarmente fiorì.  Di  Giovanni  milanése,  che  in 
versi  espone  i precetti  della  Scuola  salernita- 
na, parleremo  in  questo  libro  medesimo  , ove 
dovrem  trattare  de’  medici.  A conchiuder  dun- 
que il  presente  capo,,  rimane  solo  che  favel- 
liamo degli  scrittori  che  co’  loro  libri  illustra- 
rono la  storia  profana. 

XI.  La  città  di  Milano , che  per  le  dissen-  *i: 
sioni  da  cui  fu  in  questi  tempi  sconvolta,  non  laorxidi  que- 
meno  ché  per  le  guerre  infelici  contro  di  Fe- 
derigo  I,  diede  di  sé  stessa' all’ Italia  sì  grande 
e sì  luttuoso  spettacolo , ebbe  anche  più  sto- 
rici che  ne  tramandarono  a’  posteri  le  funeste 
virende.  L’ immortal  Muratori  gli  ha  pubblicati 
altri  per  la  prima  volta,  altri  piu  accresciuti  e 
corretti  u nella  suà  gran  Raccolta  degli  Scrittori 
delle  cose  italiane  ( Script . Ber.  ital.vol.  4,  p-  3 ). 

Io  ne  verrò  in 'breve  accennando  i nomi  e i 
libri , e lascerò  che  piu  ampie,  notizie  se  ne 
ricerchino,  da  chi'  le  brami,  nelle  eruditissime 
prefazioni j ‘eli’  egli  a ciascheduno  ha  premes- 
se. Il  primo  è Arnolfo  che  vivea  a’  tempi  di 
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Gregorio  VE,  e scrisse  la  Storia  della  sua  patria 
dall’  anno  92  5 fino  al  1076.  Scrittor  fedele  ed 
esatto,  fu  nondimeno  per  qualche  tempo  fer- 
vido difensore  degli  ecclesiastici  rivoltosi  che 
scuoter  volevano  la  legge  del  celibato}  ma  egli 
stesso  poi  riconobbe  e ritrattò  il  suo  errore 
( l.  4 ì c.  1 3 ).  Non  così  il  secondo  scrittore 
vissuto  al  tempo  medesimo.,  cioè  Landolfo  so- 
prannomato  il  vecchio,  che  scrisse- pure  la  Sto- 
ria de’* tempi  suoi,  ma  impegnato  ostinatamente 
nel  medesimo  errore,'  cui  per  qualche  tempo 
avea  seguito  Arnolfo  , la  riempiè  di  maldicenze 
e di  villanie  contro  de’  romani  pontefici  e di 
tutti  i sostenitori  dell’  ecclesiastico  celibato.  Nè 
in  ciò  solo,  ma  anche  nella  scelta,  de’  fatti  si 
mostra  Landolfo  poco  felice,  poiché  imbratta 
i suoi  racconti  di  favole  e di  errori  senza  fine  ; 
• di  che  veggasi  il  Muratori  ( Script  Rer.  ital. 
L cìt  p.  49  ) , il  quale  ancora  sostiene  esser 
qtiesta  quella  Cronaca  stessa  che  fu  già  attri- 
buita a Dazio  arcivescovo  di  Milano.  Assai  mi- 
gliore storico  è 1*  altro  Landolfo , a distinzione 
' del  primo  soprannomsto  il  giovanè ,'  e detto 
ancora  di  S.  Paolo , dalla  chiesa  al  cui  titolo 
egli  era  stato  ammesso  agli  ordini  sacri.  Ch’ei 
facesse  in  Francia  i suoi  studi,  già  1’ abbiamo 
altrove  mostrato  (V.  slip.  L 4 , c.  2 , n.  ig  ). 
Egli  ancora  fu  involto  nelle  turbolènze  da  cui 
Milano  sua  patria  era  allora  agitata  per  le  ac- 
cennale controversie  sul  celibato.  Ma  egli  si 
tenne  fermo  per  la  buona  causa,  che  avea  uno 
de’  più  intrepidi  difensori  in  Liprando  zio  del 
nostro  storico.  Delle  vicende  a cui  Landolfo 
fu  perciò  esposto,  e del  ritirarsi  che  per  due 
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volte  egli  fu  costretto  a fare  dalla  sua  chiesa , 
si  vegga  il  sopraccitato  Muratori  {ib.  t 5,  p.  46 1 ), 
il  quale  giustamente  riflette  che  la  Storia  con- 
dotta da  questo  scrittore  dall’anno  1095  fino 
al  il 37  è una  delle  più  utili  che  di  questi  tempi 
ci  sian  rimaste.  L’  ultimo  degli  storici  milanesi 
di  questa  età  è un  cotal  Sire  Raul  di  cui  non 
si  ha  alcuna  contezza',  e di  cui  solo  abbiamo 
una  buona  Storia  delle  guerre  che  i Milanesi 
sostennero  contro  di  Federigo  I dall’  anno  1 1 54 
fino  al  n 57,  la  quale  da  un  codice  dell’insi- 
gne libreria  del  collegio  di  Bfera  in  Milano' fu 
data  alla  luce  dal  medesimo  Murarori  ( ib.  t 6, 

P 1169).-  , 

XII.  Altre  città  ancora  di  Lombardia  ebbero  StJ®: 
i loro  storici,  perciocché,  oltre  l’ anonimo  poeta  «0™  ciuk 
clre  scrisse,  come  già  si  è detto,  la  Storia  della  loml“rd‘* 
guerra  che  i Milanesi  ebbero  co’  Comaschi  dal- 
1 anno  iii8  fino  al  1127,  due  famosi  storici 
ebbe  Lodi , cioè  Ottone  Morena  e Acerbo  di 
lui  figliuolo,  i quali  uno  dopo  l’altro  .scrisser 
delle  Cose  di  Federigo  I e dèlia  lor  patria.  Ot- 
tone, il  quale  nella  prefazione  si  dà  i titoli  di 
giudice  e di  messo  di  Lottarlo,  eh’  ei  chiama  DI, 
e di  Corrado  II,  conduce  la  sua  Storia  fino  al- 
l’anno 1162,  dopo  il  qual  tempo  ella  fu  con- 
tinuata da  Acerbo.  Questi  fu  assai  caro  all’  im- 
perator  Federigo,  e da  lui  fu  eletto  podestà  della 
sua  patria , e impiegato  in  più  onorevoli  coin- 
niissioni,  come  dalla  Storia  medesima  raccoglie 
il  Muratori  ( ib.  t.  6,  p.  gòi).  Egli  giunse  scri- 
vendo fino  all’anno  1157,  in  cui  morì  in  Siena, 
per  testimonio  di  un  incerto  scrittore , che  per 
qualche  tratto  continuò  la  Storia  di  questi  due 
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autori.  Essa  ancora  è avuta  in  gran  pregio;  ben- 
ché l’antica,  e,  direi  quasi,  naturale  avversione 
de’  Lodigiani  contro  de*  troppo  potenti  loro  vi- 
cini i Milanesi  si  mostri  in  essa  più  chiaramente 
che  non  dovrebbesi.  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona appartiene  più  alla  seguente  epoca  , che 
a quella  di  cui  trattiamo,  e noi  perciò  ne  rimet- 
teremo il  discorso  ad  altro  tèmpo. 
x*1*-  XIIL  Tutti  gli  storici  finor  nominati  scrissero 
della  Storia  la  Storia  o della  lor  patria,  o.di  altro  argomen- 
a‘otiMi"°dI  to,  perchè  ne  venne  loro  il  talento.  Genova  è 
quei  pnLkii-  ia  BOja  ciyjj  tl1- Italia,  come  osserva  il  Muratori 
( ib.  ) , che  possa  a questi  tempi  mostrare  Storie 
scritte  per  pubblico  ordine,  e per  pubblica  de- 
terminazione approvate.  Caffaro  fu  il  primo  clie 
al  principio  del  xii  secolo. si. accinse  a tale  la- 
voro. Era  egli  uom  d’ alto  affare , e onorato  di 
varie  cariche , come  dalla  sua  Storia  medesima 
si  raccoglie.  Éi  fu  alla  guerra  sacra  in  Siria  Tan- 
no 1 1 oo  ( ib.  p.  a'49b  Fu  console  in.  Genova 
negli  anni-i  ia3  e 1 126,’  e itel  secondo  suo.  con- 
solato segnalò  con  felici  imprese  il  suo  guerriero 
valore  contro  i Pisani  (ib.  p.  255,  256).  Più  al- 
tre* volte  ancora  egli  ottenne  la  medesima  di- 
gnità; e l’anno  ubando  coll’armata  de’ suoi 
contro  l’isola  di  Minorica,  è ne  fe’  la  conquista 
(ib.  p.  261).  L’anno  1 1 54  fi  inviato  ambascia- 
dorè  de’  Genovesi  a Federi  go  Barbarossa , da 
cui  venne  accolto  con  Sommo  onore  (ib.  p.  264  J. 
Egli  dimque  intraprese  *a  scriver  la  Storia  della 
sua  patria,  in  cui  però  si  ristrinse  a quel  solo 
spazio  di  tempo  di  cui  egli  era  stato  testimonio 
di  veduta.  Ecco  com’  egli  parla  del  suo  dise- 
gno, q della  solenne  approvazione  clic  la  sua 
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Storia  ebbe  l’onor  di  ottenere  (ib.  p.  247  ).  Caf- 
farus  namque , quoniam  a tempore  praedieti  stoli 
usque  nunc  partem  consulatuam  Januensis  ci- 
vitatis  rexit,  et  habuit,  et  alias  consules,  qui 
intra  praedictum  terminum  fuenmt , vidit  et 
agnovit,  corde  edam  meditando  nomina  eorum 
et  tempora  et  varielates  personarum,  consula- 
tuam,  et  compagniarum , et  victorias , et  mu- 
ta tiones  monetarum  codèrn  consulatu  Jàctas , si - 
cut  subtus  legitur,  per  se  melipsum  dictavii,  et 
consulibus  quidem  ejus  temporis  Tanclerio  et 
Rubaldo  Bisaccia , et  Ansaldo  Spinala  , et  con- 
cilio pieno  scriptum  ilkul  ostendit  Consulibus 
(forte  consules)  vero , audito  consilio  consilia- 
torum , palam  coram  Consilia  toribus , Guileltno 
de  Columba  public  o scribano  praeceperunt , ut 
librum  a Cajjaro  compositum  et  notatimi  scri- 
beret,  et  in  communi  chartidario  poneret , ut 
dcinceps  cuneto  tempore  Juturis  hominibus  Ja- 
nuensis populi  victoriae  cognoscantur.  Condusse 
dunque  Caifaro  la  sua  Storia  dall' anno  ri 00  lino 
« al  uG3.  Poiché  egli  fu  morto  in  età  d’anni  8tì, 
a Oberto  cancelliere  fu  imposto"  da’  consoli  che 
ne  continuasse  la  Storia,  come  egli  stesso  rac- 
conta nell’esordio  di  essa  ( ib.  p.  292).  Egli  in- 
traprese il  lavoro,  e inoltrollo  per  dieci  anni, 
cioè  fino  all1  annò  1 1 78.  A lui  sottentrò  Otto- 
buono che  prende  il  titolo  di  scriba  (ib  n.  35 1), 
e venne  continuando  la  Storia  fino  all’anno  1 196, 
dopo  il  qual  tempò  altri  gli  succederono  nello 
stesso  impiego,  de’  quali  altrove  ragioneremo. 
Or  un  corpo  di  storia  scritta  per  pubblico  or- 
dine da  personaggi  gravi  e contemporanei , e 
per  pubblica  autorità  approvata , ognun  vede  in 
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qual  pregio  si  debba  avere.  Qui  di  fatto  non 
trovansi  le  vecchie  favole  popolari  di  cui  co- 
munemente son  piene  le  storie  di  questi  tempi  j 
ma  i fatti  vi  vengon  narrati  con  uno  stile  certo 
non  colto,  ma  semplice  e schietto,  e che  colla 
sua  medesima  semplicità  ci  dà  un  pegno  sicuro 
della  verità  de’  racconti  j e molto  perciò  dob- 
biam  esser  tenuti  al  eh.  Muratori  che  prima 
d’  ogni  altro  ha  posti  in  luce  questi  scrittori, 
xiv.  XIV.  Ma  copia  assai  maggiore  di  storici  eb- 

Storici  « . 1 . 1.  « P 

napoletani  bero  a questi  tempi  quelle  provmcie  che  or  tor- 
mano  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  perchè  le 
grandi  rivoluzioni  che  vi  accaddero,  risveglia- 
rono in  molti  il  pensiero  di  tramandanie  a’  po- 
steri la  memoria  ; ed  anche  perchè  i principi 
che  vi  ottennero  signoria , bramarono  che  le 
loro  imprese  fossero  celebrate.  Guglielmo  Pu- 
gliese avea  in  versi  descritte  le  guerre  de’  Nor- 
manni, come  poc’anzi  abbiamo  osservato.  Lo 
stesso  argomento  prese  a trattare  in  prosa  Gof- 
fredo soprannomato  Malaterra,  di  cui  abbiam 
quattro  libri  di  Storia  della  Sicilia  da  lui  scritta 
per  ordine  di  Ruggieri  conte  di  quell’isola,  a’ 
cui  tempi  vivea,  e condotti  fino  all’anno  1099. 
Di  questo  storico  mi  basta  accennare  il  nome 
e l’età,  perchè  non  ci  abbiano  a rimproverare 
i Francesi , che  facciam  nostri  i loro  scrittori , 
essendo  certo  che  Goffredo  non  fu  italiano,  ma 
probabilmente  normanno.  Si  può  vedere  ciò  che 
scrivon  di  lui  i più  volte  citati  Mauriui.  ( llisL 
liti,  de  la  France,  t 8,  p.  48 1),  e il  Muratori  che 
dopo  altri  ne  ha  pubblicata  la  Storia  ( Script. 
Rer.  ital.  i'ol.  5,  p.  53$),  il  quale  ancora  con- 
futa i ,non  pochi  errori  del  Vossio  intorno  a 
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questo  scrittore.  Alèssandro  abate  del  mona- 
stero di  S.  Salvatore  in  Telese  (e  non  Celese, 
come  altri,  scrivono)  nel  regno  ili  Napoli  con- 
tinuò in  certo  piodo  la  Storia  di  Goffredo,  per- 
ciocché cominciandola  dall’ anno  1127  giunse 
fino  all’anno  11 35,  Egli  racconta  che  ad  intra- 
prenderla fu  sospinto  dalle  istanze  di  Matilde  * 
sorella  del  re  Ruggieri  (ih.  praef.).,  Vi  ha  chi  ’1 
riprende , perchè  ei  non'  abbia  segnati'  distin- 
tamente gli  anni  a cui  awenner,  le  cose  che 
narra.  Ma  ciò  non  ostante,  come  osserva  il  Mu- 
ratori ( Script . Rer.  itaL  VoZ.  5,  p.  G09  ) , non 
lascia  di  essere  assai  pregevole  questa  Storia 
pe’  molti  lumi  che  sparge  sulle  cose  di  questi 
tempi  (a).  E generalmente  parlando,  gli  storici 
di  queste  barbare  età,  se  da  qualche  particolar 
passione  non  è condotta  la  lor  penna , sono 
rozzi , ma  sinceri  narratori  delle  cose  a’  lor 
tempi  avvenute.  Ma  guai  a noi,  se  essi  pren- 
dono a raccontarci  le  cose  de’  tempi  andati.  Non 
vi  ha  fola  che  non  ci  mettano  innanzi  con  se- 
rietà ammirabile.  Rechiamone  un  esempio  tratto 
da  questa  Storia  medesima.  Al  fin  di  essa  l’ abate 
Alessandro  si  volge  al  re  Ruggieri,  e il  prega 
che  in  ricompensa  della  fatica  da  lui  sostenuta 
voglia  onorare  Jdelb  sua  regai  protezione  il  mo- 
nastero eli’  egli  reggeva.  Perciocché , dice,  se 

* 

(a)  Vengami  pi f*  distinte  notirie  intorno  ad  Alessan- 
dro abate  di  Telese  nell’  opera  degli  Storici  napoletani 
del  sig.  Francescàn ionio  Sorta  (t.i,p.  to,  ee,  ),  presso 
il  <|tiale  si  potranno  ancor  vederi:  rpielle  di  Lupo  L’fo.- 
tospaui  (/.  rf.y'p.  5ot> , eé.  ) c di  Falcone,  beneventano 
(L  1,  p.  l'io  ).  ‘ • 

* ‘ 1 - 

Tirabusciò,  Voi.  III. 
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Altri  storici 
Jrlle  stesse 
provincic. 


5 1 4 - LIBRO 

Virgilio  il  massimo  tra  i poeti  per  due  versi  fatti 
in  lode  di  Ottaviano  Angusto  ebbe  da  lui  in 
ricompensa  la  signoria  di  Nàpoli  e della  Ca- 
labria, quanto  puf  ec.  (ih.  p.  644)*  Onde  ha 
mai  tratta  l’abate  Alessandro  una  sì  pellegrina 
notizia?  Ma  di  tai  romanzeschi  racconti  piene 
sono  le  storie  di  questi  tempi,  ne’  (piali  bastava 
per  lo  più  che  una  qualunque  cosa  o si  udisse, 
o si  leggesse,  perchè  senz’altro  esame  si  adot- 
tasse per  certa. 

XV.  A questa  età  e n queste  provincie  mede* 
sime  appartengono  Lupo  Protospata  natio  della 
Puglia,  che  scrisse  una  Cronaca  delle  cose  av- 
venute nel  regno  di  Napoli  dall-  anno  86o  fino 
al  iioa  (ib.  voi.  5 , p.  òr ) , e Falcone  da  Be- 
nevento, che  continuo  la  Storia  delle  stesse  pro- 
vincie dall’ anno  no2  fino  al  n4o  ( ib.  p.  8a)j 
e alcune  altre  Cronache  <li  questi  tempi  pubbli- 
cate prima  dal  P.  Caraccioli,  poscia  dal  Pelle- 
grini , quindi  dal  Muratori , e finalmente  dal  ca- 
nonico Pralillo  nella  sua  Storia  de’  Longobardi. 
Io  non  mi  trattengo  a favellar  di  essi  più  stesa- 
mente, perchè  nè  molle  nè  abbastanza  sicure  son 
le  notizie  thè  ne  potremmo  produrre } e quelle 
pure  che  qui  si  potrebbon  recare , sono  già  state 
da’  mentovali  scrittori  diligentemente  raccolte. 
Due  altri  storici  soli  rammenterò  qui  brevemen- 
te, e con  essi  farò  fine  al  presente  capo.  Il  primo 
si  è Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno,  secondo 
di  questo  nome,  di  cui  abbiamo  una  Cronaca 
universale • dal  principio  dèi  mondo  fino  all’an- 
no 1 1 78.  11  Fabrieio  afferma  {Bill.,  lat.  mcd.  et 
inf.  aet  t.  G,  p.  124)  che  la  prima  parte  di 
questa  Cronaca,  clic  giunge  fino  all’ aiuto  H25, 
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è opera  delT  arcivescovo  di  Salerno  Romoaldo  I , 
e ne  adduce  in  pruova  certe  parole  che  a quel- 
l’anno  leggonsi  nella  Cronaca  , a mostrare  tal 
distinzione.  Afa  nella  Cronaca  stessa  che  dal  Mu- 
ratori per  la  prima  volta  è stata  data  alla  luce 
( Script  Rer.  ital.  voi  7,  p.  a ) , io  non  trovo  le 
parole  dal  Fahricio  allegate,  e tutta  la  Cronaca 
così  dal  Muratori,  come  - dal  Sassi  - viene  attri- 
buita a Romoaldo  U.  Questi  fu  eletto  arcive- 
scovo di  Salerno  verso  l’anno  n53,  ed  ebbe 
parte  ne’  più  importanti  affari  del  regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  come  egli  stesso  racconta.  L’an- 
no 1 160  Guglielmo  re  di  Sicilia  essendo  stato 
arrestato  da  alcuni  contro  lui  congiurati , Ro- 
moaldo con  alcuni  altri  vescovi  pttenne  che  gli 
si  rendesse  la  libertà  ( ib.  p.  203).  Ed  egli  po- 
scia spedito  dal  re  nella  Puglia , per  impedir 
tra  que’  popoli  somigliante  sollevazione,  seppe 
destramente  rivolgerli  a difesa  del  lor  sovrano. 
Era  egli  ancora  nell’  arte  della  medicina  versato 
assai  ; e perciò  caduto  gravemente  infermo  lo 
stesso  re  l’anno  n66,  mandò  per  Ròmoaldo", 
il  quale  venutogli  innanzi,  e accolto  con  sommo 
onore , gli  prescrisse  i rimedi  che  gli'  parvero 
opportuni  5 ma  il-  re  volle  regolarsi  a suo  ca- 
priccio , e quindi  avvenne , dice  il  medesimo 
Romoaldo  (ib.  p.  206),  ch’ei  ne  morì.  Gugliel- 
mo II,  di  lui  figliuolo,  fu  unto  a re  dallo  stesso 
arcivescovo,  il  quale  fu  poscia  da  lui  prescelto 
ad  andarsene  all  imperator  Federigo  I per  trat- 
tare la  pace  tra  lui  e il  pontefice  Alessandro  HI, 
nel  die  pi  si  condusse  per  modo,  che  ottenne 
presso  amendue  grazia  e stima  non  ordinaria 
{ib.  p.  317,  ee.).  Ei  visse  fino  all’anno  1181, 
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nel  (filale  morendo  lasciò  a’  posteri  gran  nome 
di  se  medesimo  p<d  suo  sapere  non  meno  che 
per  la  sua  destrezza  .nel  maneggio  de’  più  dif- 
ficili affari.  L’  altro  storico  è Ugo  Falcando  di 
cui  abbiamo  una  Storia  della  Sicilia,  nella  quale 
dopo  avere  in  breve  accennate  le  prime  im- 
prese de’  Normanni , svolge  - più  ampiamente  le 
funeste  sventure  da  cui  travagliata  fu  la  Sicilia 
dall’anno  1 1 54  fiòo  al  1 1.69  sotto  i due  re  Gu- 
glielmo I e II.  Di'  questa  Storia  avevamo  già  avute 
più  edizioni  prima  che  il  Muratori  le  «desse  luogo 
nella  sua  grande  Raccolta  ( ib.  p.  249).  Di  qual 
patria  egli  fosse,  noi  noi  sappiamo,'  e lo  stesso 
Mongitore  confessa  (stpp-  adBibl.  sic,  t ì.  p.  5i) 
- che  non  sembra  ch’ei  fòsse  nato  in  Sicilia,  ben- 
ché pure  sia  certo  che  egli  vi  soggiornò  lun- 
gamente1, il  che  ci  basta  perchè  noi  dobbiamo 
passare  sotto  silenzio.  7 • 

» * \ , ’ 

- Capo  IV.  • 
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Principii  della  poesia  provenzale  e della  italiana. 


Italia. 


1.  I.  Nuovo  argomento  ci  si  olire  qui  a trattare, 
tempi «pi>4r- 0 nuovo  genere  di  letteratura,  di  cui  non  ci 
Ite  Jeiia’pw-  ® ancora  avvenuto  di  dover  tenere  ragiona- 
iiatoi8jTtin  mento.  La  poesia  non  avea  finora  usata  in  Ita- 
lia altrajiugua  fuorché  la  latina.  Ma  come  questa 
nel  parlar  famigliare  veniva  ognor  più  corróm- 
pendosi, e dalle  rovine  di  essa  già  cominciava  a 
forgiarsi  uni  nuovo  idioma  che  semprg  più  an- 
dava stendendosi , ed  acquistando,  pgni  giorno 
e parole  ed  espressioni  e vezzi  in  gran  copia; 
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così  esso  dopo  essersi  trattenuto  per  lungo  tem- 
po, per  così  dire , entro  le  domestiche  mura , 
divenne  poscia  più  ardito,  e osò  ancora  di  uscire 
in  pubblico,  e mostrarsi  ne’ libri  e no' monumenti 
che  doventi  passare  a’  posteri.  Di  ciò'  già  ab- 
biam  favellato  nella  Prefazione  a questo  tomo 
premessa,  ove  abbiamo  investigata  l’origine  della 
lingua  italiana.  Qui  dobbiam  solo  cercare  della 
poesia,- e esaminare  a <jual  tempo  cominciasse 
in  essa  ad  usarsi  questa , lingua  medesima.  Su 
questo  argomento  ancora  si  è scritto  molto  da 
molti;  ed  io  non  potrei  uscirne  giammai,  se 
tutte  volessi  esaminare  le  opinioni  -diverse  di 
diversi  scrittori,  e scoprir  tutti  i falli  in  cui 
molti  di  essi  sono  cachiti.  Atteirommi  dunque 
al  mio  usato  costume  di  sceglier  ciò  solo  eli1  è 
più  degno  di  risapersi^- e di  trattare  cella  mag- 
giore esattezza  che  ini  sia  possibile  ({nelle  sole 
quistioni  che  alla  storia  dell’italiana  letteratura 
sono  più  importanti. 

II.  primieramente  a me  sembra  inutile  quella  ( 

che  pur  da  alcuni  , si  tratta  diffusamente,  cioè  rima  t ...ni- 
a qual  nazione  si  debba  l1  invénzion  della  ri-  «"”,"“«1 
ma  (a).  Ogni  lingua  ha  parole  che  hanno  la  ^'"ìualTh! 

nazioni. 


(a)  Benché  antichissimo  sia  l’uso  della  rima,  esso  però 
non  basta  a trovar  l’origine  del  verso  italiano;  percioc- 
ché questo  non  si  distingue  sol  dal  latino  per  mezzo 
della  runa , la  quale  quanto  di  ornamento  acci  esce. alla 
italiana  poesia , tarilo  ne  toglie  alla  latina,  ma  ancora 
perchè  il  Verso  latino  è formato  singolarmente  -come 
dicono  i gramatici , dalle  misure  del  tempo  , e perciò 
chiamasi  metrico;  l’italiano  è formato  dal  numero  delle 
sillabe  e dalla  posizion  degli  accenti , e perciò  eliminasi 
armonico;  Or  chi  furono  i primi  a usare  di  questa  sorta 
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medesima  desinenza  ; ogni  tlingua  dunque  ha 
rime,  e ogni  nazipnp  ha  potuto  tisar  delle  ri- 
me. Anzi  non  solo  Jia  potuto  usarne}  ma  ap- 
pena tròverassi  lingua  in  cui  esse  non  veggansi 

■ j i • * 

, . ' 

di  verso?  Aiom  furon  cetto  gl’  Italiani  ; perchè  versi  ar- 
monici si  ritrovano  molto  più  antichi  de’  più  antichi 
versi  italiani.  A me  perciò  non  rippartidbe.  I, esaminare 
una  quistione  che  punto  non  è connessa . colla  storia 
dell’  italiana  letteratura  ; nè  io  entrerò  qui  in  campo  fra 
due  valorosi  cofhbaltenti  spngnuoli , I"  ab.  I).  Giovanni 
Andies  e l’ah.  D.  Stefano  Alt  capa.  11  primo  nel  tomo 
, primo  delln  sua  grand’ opera  Dell’  origine,  de’ progressi 
e dello  slatiT  adirale  di  ogni  lederà  tura  (p.  3 1 1 , ec.  ) 
avea  attribuita  agli  Arabi  la  lode  di  avere  nelle  pro- 
vincie  meridionali  dell  Europa  introdotta  la  poesia  ar- 
monica ( benché  la  poesia  arabica  sia  in  parte  anche 
metrica  ) , e di  avere  sinpolarmente  col  lori»  esempio 
eccitalo  ne’ Provenzali  quell  amore  della  poesia  che  fu 
l’oripine  di  tante  lor  rime.  Il  secondo  nella  prima  edi- 
zione del  primo  tomo  delle  sue  Rivoluzioni  del  teatro 
musicale  nahauo  combattè  modèstamente  P opinione 
dell' ab.  Andres  ( p . i45,  ec.  ).  Questi  nel  secondo  tomo 
della  sua  opera  , avendo  dovuto  ritornare  sullo  stesso 
argomento  , rispose  in  qurlln  maniera  che  deesi  usare 
tra’  dotti  in  somiglianti  contese,  alfe  ragioni  del  suo 
avversario  (p . 4 8).  Ria  l’abate  Attenga1  più  hon  tenne 
misure,  e nella  nuova  edizion  veneta  dello  stesso  primo 
suo^lomo  lusingossi  di  atterrare  l’abate  Andres  con  una 
lunghissma  nòta  piena  di  sarcasmi  e di  amare  ironie 
(p.  163,  ift3).  Ria  io  ripeto  che  non  è di  quést’opol-u 
l’entrare  alla  disamina  di  questo  punto,  di  cui  ci  tor- 
neià  in  acconcio  il  trattare  ad  altra  occasione  che  indi- 
cheremo tra  poto.  JVIolto  meno  debbo  io  frammischiarmi 
in  un’altra  calda  contesa  risvegliatasi  pochi  anni  sono 
tra  due  scrittori  francesi.  Al,  le  Grand  autore  della  Rac- 
colta de’  Fabliaux  et  Comes  du  xii  et.  du  xm  siede 
stampata  in  Parigi  in  quattro  temi  Panno  1779,  ec. 
nella  prefazione  ad  essa  premessa  affermò  che  queste 
Favole  da  lui  pubblicate,  e scritte  nell’antica  lingua 
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talvolta  usate.  Io  non  rinnoverò  qui  le  contese 
insorte  al  principio  di  questo  secolo  in  Italia 
intorno  alla  poesia  degli  |£brei  ( Giom.  de  Lett L 
(T Ital.  t.  7,  p.  269).  Checché  sia  di  essi,  egli 
è certo  che  i Greci  ancora  e i Latini,  benché 
per  lo  più  non  usassero  de’  versi  rimati , pur 
ne  usaron  talvolta  , e de’  Latini  singolarmente 
ha  mostrato  il  .eh.  Muratori  ( Antiq . Ital.  t.  2, 
diss.  4o)  che  ve  ne  ha  esempi  fin  da’  tempi 
più  .antichi , e che  quànbo  più  venne  degene- 
rando la  purezza  di  quella  lingua,  tanto  più 
frequente  divenne  l’usar  la  rima  ne’  versi;  come 
se  alla  grazia  dell’  espressione , che  più  non 
Vera,  si  volesse  supplire  ooll* armonia.  Potevan 
dunque  gl’italiani  per  lor  medesimi  osservare 
che,  attesa  l’indole  della  lor  lingua,  la  rima 

l y 

francese,  erano  in  grazia  c in  leggiadria  assai  superiori 
a tulte  le  poesie  provenzali}  e che  le  parti  settentrionali 
della  Francia  assai  prima  e assai  • meglio  delle  meridio- 
nali aveano  coltivate  le  lettere.  Quest»  proposizione  ir- 
ritò altamente,  come  era  ad  attendersi,  gli  abitanti  della 
Provenza , contro  i quali  era  singolarmepte  rivolta  ; e 
parecchi  opuscoli  pubblicati  furono  a confutarla.  Ma 
ninno  con  più  impegno  si  accinse  alla  difesa  de’  Pro- 
venzali, che  l’autore  del  Viaggio  letterario  di  Provenza 
( eh’  è il  P.  Papon  dell’  Oratorio  , autore  ancora  della 
recente  Storia ,di  Provenza)  stampato  in  Parigi  nel  lybo, 
al  fin  del  quale  ieggonsi  cinque  lettere  sai  poeti  pro- 
venzali dirette  a sostenere  la  preminenza  è ì’ onore  di 

3 negli  antichi  poeti , e a screditare  gli  autori  francesi 
eUe  Favole  e de’  Racconti.  M.  le  Grand  non  sì  tacque, 
e l’anno  seguente  pubblicò  in  Parigi  in  risposta  al  suo 
avversario  le  Observatìotif  sur  les  Troubadours.  E forse 
la  guerra  non  è ancor  terminati.  Ma  noi  ne  staremo 
pacifici  spettatori , senza  prendere  parte  alcuna  in  una 
contesa  che  punto  non  ci  appartiene. 


III. 

I!  P<*lrarca 
attril'tiiur  ai 
Siciliani  la 
lenir  di  aver 
i |' r*mi  malo 
della  lima. 
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avrebbe  aggiunta  nuova  bellezza  a’  lor  versi  : e 
potevano  ancora  essere  invitati  a usar  della 
rima  dall’  esempio  di  qualunque  nazione  3 poiché 
presso  qualunque  nazione,  e presso  i Latini 
singolarmente , poteau  vederne  la  norma.  Ciò 
che  più  è degno  d’  essere  ricercato,  si  è quale 
delle  due  'lìngue  volgari  clic  a questo  tempo 
cominciavano  in  Italia  e nelle  provincie  con 
essa  confinanti  ad  essere  in  nso,  cioò  l’ italiana 
e la  provenzale,  fosse  la  prima  a usar  de’ versi 
rimati  (a),  . . ‘ ’ . • 

III.  Se  a decidere  questa  contesa"  vogliam 
usar  solamente  1* autorità  di  qualche  antico  scrit- 
tore ,-  sembra  che  la  gloria  di  avere  prima  d’o- 
gni  altra  nazione  usata  ne1  versi  volgari  la  rima, 
debbasi  agl’ Italiani , cioè  a1  Siciliani.  Il  Castel- 
vetro  iti  il  primo,  ch’io  sappia,  ad  affermarlo, 
confutando  la  contraria  opinione,  del  Lembo 
( Giunte  alle  Prose  del  Bembo , p.  38  ed.  di 
Nap.  1 1 4 )-  K a provarla  egli  si  vale  di  due 
passi  delT  Opere  del  Petrarca.  Questi  parlando 
de1  diversi  generi  di  letteratura  e di’  poesia  al- 
lora usati,  Pars,  dice  (praef.  ad  Epist.  famil.) , 
mideendis  valgi  aurilms  intenta  sujs  et  ipsa 
legibus  utebatur.  Qrtod  gcfius  apud  Siculos  ( ut 

(a)  Avvertasi  ch’io  fo  qui  il  confinino  tra  le  due  sole 
lingue  provenzale  e italiana  ; e clic  al  più  il  confronto  si 
può  stendere  alle  altre  lingue  volgari  formate  dalla  la- 
tina. Quindi  non  mi  pare  opportuna  1‘  aggiunta  fatta  dal 
sig.  Landi  (/.  4)  a questo  pdsso  della  mia  Sto- 

ria, oVe  ei  dice  die  la  lingua  tedesca  può  contrastare 
agl’ Italiani  l’antichità  della  -poesia.  Più  altra  lingue,  e 
singolarmente  I’  arabica  , potrebbon  entrare  in  questo 
contrasto.  Ma  ognun  vede  ch’io  non  ragiono  delle  lin- 
gue die  dicojisi  madri,  ina  di  tpieìle  clic  dalla  lingua 
Ialina  si  son  formate. 
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fama  est)  non  multis  ante  saeculis  renatura 
brevi  per  omnem  Italiam  ac  longius  manavit , 
apiul  Graecomm  ohm  ac  Latinorum  vetustis- 
simos  celebratimi',  si  quidem  et  Romanos  vul- 
gares  rhjrthmico  tantum  cannine  itti  sohtos  ac- 
cepimus.  Qui  veggiam  dunque  affermarsi  dal 
Petrarca,  come  cosa  di  cui  correva  allor  tra- 
dizione, che  alcuni  secoli  prima  fosse  tra'  Si- 
ciliani rinato  Fuso  della  rima.  Lo  stesso  sem- 
bra egli  indicare  nelle  sue  poesie,  annoverando 
i poeti  che  scrisser  d’amore. 

Ecco  i due  Guidi  clic  già  furo  in  prezSo  ; 

Onesto  Bolognese , -e  i Siciliani 

Che  flit  già  primi  &.  quivi  erari  da  sozzo. 

Trionfo.  d'  Amore,  c.  4- 

Nel  qual  secondo  passo  però  non  è abba- 
stanza evidente  s’ ci  parli  di  primato  di  tempo, 
o anzi  di  merito  (a).  Ma  nel  primo  non  vi  ha 

(a)  f!  rii.  sig.  Di  Pietro  Napoli  Signorelli  crede  cotanto 
autorevole  la  testimonianza  (Lei  Petrarca , il  quale  dà  a’  Si- 
ciliani la  lode  di  avere  i primi  rinnovata  Parte  del  rimare, 
che  si  maraviglia  di  me,  come  abbia. potuto  interpre- 
tare quelle  parole' in  senso  diverso  ( Ciccftde  della  col- 
tura nelle  Due  Sicilie , t.i,p.  ir)4b  E Veramente  se  il 
Petrarca  ce  ne  facesse  sicura  fede  , non,  dovremmo  sì 
facilmente  rigettarne  P autorità.  Ma  per  una  parte  ei  ne 
parla  come  di  semplice  tradizione,  ut  fama  est ; per  P al- 
tra non  abbiam  finora  rime  siciliane  che  nell’ antichità 
agguaglino  le  provenzali,  e perciò  a me  sembra  clic  in 
questa  occasione  a una  testimonianza  appoggiata  alla 
semplice  tradizione  debba  antiporsì  l’evidenza , del  fatto. 
Quanto  poi  all’origine  e alle  vicende  della  poesia  pro- 
venzale, piir  cose  dovrem  forse  dire  in  altra  occasione, 
cioè  quando , piacendo  a Dio , pubblicheremo  il  bell’  o- 

Euscolò  che  su  ciò  scrisse  fin  dal  secolo  xvt  Giammaria 
ari  neri  modenese,  uomo  iu  questa  materia  dottissimo. 
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luogo  ad  alcun  altro  senso,  fuorché  a quello 
che  ahbiam  recato j c sembra  perciò,  che  se- 
condo il  parer  del  Petrarca  debbasi  ai  Siciliani 
concedere  questo  Tanto  sopra  i Provenzali.  Nè 
egli  era  uomo,  come  osserva  il  Muratori  (l.  c ■ ec. 
Della  perfetta  Poes.  L l , c.  3 ) , a cui  i Pro- 
venzali non  fosser  noti.  Anzi  egli  vissuto  sì  gran 
tempo  fra  loro,  e giovatosi  forse  ancora  tal- 
volta de’ loro  versi,  dovea  pur  risapere  a qual 
tempo  avesse  cominciato,  a fiorir  tra  essi  la 
poesia  e la  rima. 

IV.  Ma.  ad  accertarci  se  il  Petrarca  abbia 
i Provenuti  scritto  il  vero , convien  ricercare  a qual  tempo 
Italiani  po^'  cominciassero  i Provenzali  a verseggiar  volgar- 
u»«ro  voi-  mente , e a qual  tempo  i Siciliani.  Io  lascio  in 

gannenti!.  ' ' * . . , r ; . 

disparte  alcuni  piu'  antichi  esempi  di  poesie 
provenzali  che  si  arrecano  dagh  autori  della 
Storia  letteraria  di  Francia  ( t.  7 , avertiss. 
p.  4 6 , ec.  ) e dal  Muratori  ( Antiq.  Ital.  .voi.  3, 
p.  708  ).  Ma  egli  è certo  che  Guglielmo  IX, 
conte  di  Poitiers , verso  il  fine  dell’  xi  secolo 
e al  principio  del  xu  scrisse  poesie  provenzali 
( HisL'liUcr : de  la  Franco  t 11,  p.  44»  Hìst. 
de  Languedoc  t 2,  p.  34.7)  (*),  alcune  delle 


(*)  Con  quella  stessa  sincerità,  con  cui  ho  confessato 
che  si  hanno,  poesie  provenzali  più  antiche  dell’  italiane, 
avrei  ancor  confessato  che  delle  poesie  medesime  deesi 
l’onore  e la  lode  non  solo  a’  Francesi  abitanti  della 
Provenza  , ma  anche  agli  Spngnuoli  abitanti  della  Ca- 
talogna., se -avessi  fatte  le  riflessioni  che  molto  erudi- 
tamente ci  viene  schierando  innanzi  l’ ab.  Lampillas 
(par.  1,  /.  2,  p.  48o),  colle  quali  egli  assai  beué  lo 
pmova..  Questa  quistjone  a me  eia  indifferente , e pago 
di  aver  mostrato  la  mia  imparzialità  riguardo  all’  Italia , 
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quali  furono  pubblicate  dall’  Alteserra  ( Rcrum 
Aquitan.  h' io,  c,  i4).  Noi-  al  contrario  non 

(tossiamo  addurre  sicuro  esempio  di  poesia  ita- 
iana  innanzi  al  fme  del  xu  secolo,  lo  so  che 
il  non  trovarsi  menzione1  di  più  antiche  poesie 
non  basta  a provare  ch’esse  non  vi  fossero  ve- 
ramente ; poiché  può  essere  che  molto  prima 
si  cominciasse  a poetare  in  lingua  italiana , ben- 
ché di  questi  sì  antichi  versi  non  ci  sia  rimasta 
memoria.  Ciò  non  ostante  convien  confessare 
che  in  cotai  controversie , quegli  credesi  vin- 
citore , che  ha  in  favor  siio  i monumenti'  più 
antichi.  Quindi  io  inclino  a credere  che  i Pro- 
venzali prima  di  nói  prendessero  a verseggiare. 
E forse  il  passo  da  nor  poc’  anzi  allegato  di 
Francesco  Petrarca , in  cui  dice  che  la  rima 
rinacque  presso  de'  Siciliani , vuoisi  intendere 
in  quel  senso  in  cui  1’  hanno  spiegato  gli  au- 
tori della  Storia  letteraria  di  Francia  ( t.  ’j,  aver- 
tisi. p.  49);  cioè  che  i Normanni  stabiliti  nella 
Sicilia  fin  dall’ xi  secolo  rinnovarono  ivi  L’uso 
della  poesia  rimata , e che  da  essi  poi  si  sparse 

x > 

non  ho  creduto  necessario  l’entrare  in  una  contesa  che 
non  può  essere  die  tra  gli  Spagnuoli  e i Francesi.  Ma 
che  poi  l’ab.  Lampillas  (p.  193,  ec.)  affermi  coraggiosa- 
mente che  io  e l’ ali.  Bettinelli  per  i scancellarne  vieppiù 
ogni  memoria , sfiguriamo  stranamente  il  cognome  de* 
loro  principi , senza  che  mai  da  noi  vengano  chiamati 
Conti  di  Barcellona , questo  è uno  de’  consueti  suoi 
complimenti,  de’  quali  egli  ei  onora-,  dopo  avere  pro- 
fondamente spiate  le  secrete  nostre  intenzioni.  « lìgli 
inoltre  troppo  maggior'  parte  di  lode  nella  prima  ori- 
gine della  poesia  provenzale 'alla  sua  nazione  ha  accor- 
dato di  quel  che  veramente  convengale.  Ma  non  è di 
quest’ opera  l’esame  di  questo  punto». 
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pCr  tutta  l’Italia  (a).  Aggiungasi , che  un’altra 
pfuavit  .che  dal  Muratori  si' arreca  \l.cit.  p.qo5) 
a persuaderci  che  la  poesia  volgare  nou  ebbe 
in  Italia  la  prima  origine  da’ Provenzali , a me 
pare  che1  npn  . abbitf  forza  bastante  a persua- 
dercene. Égli  produce  l’ autorità  di  Leonardo 
Aretino,  il  quale  nella  Vita  <h  Dante’ scrive  così: 
Cominciassi  a dire  in  rinì3;  secondo  scrive 
Dante , ~ innanzi  a lui  circa  anni  centocinquan- 
ta , e i primi  furono  in  Italia  Guido  Guinizelli 
bolognese , ec.  Ma  non  sembra  questo , a dir 
vero , il  sentimento  |fli  Dante.  EgU  nella  Vita 
nuova  ha  queste  parole  ( Op.  t 4,  par.  i , p.  35 
ed.  Ven.  § 17)-*  E non  è molto  numero  danni 
passati , che  apparirono  questi  poeti  volgari . . . 
_e  se  volcrno  guardare  in  lingua  d oco  ( cioè 
nella  provenzale)  e in  lingua  disi  ( cioè  nella 
toscana  ) noi  non  troviamo  cose  dette  anzi  il 
presente*  tempo  ccntocinquant'  anni.  Colle  quali 
parole  ei  sembra  dare  a urr  dipresso  la  me- 
desima antichità  albi  poesia  provenzale  e alla 
italiana.  Ma  egli  è certo  che  abbiam  poesie  pro- 
venzali assai  più  «di  i5o  anni  innanzi  a’ tempi 
di  Dante  ; perciocché  questi  scrivea  l’  opera 
mentovata  1’  anno  t at)5  ( Vedi  Meni,  per  la  Vita 

■ ' • ' ' ' , 

' (a)  Se  vnolji  attribuire  a’  Normanni  l’Origine  della 
poesia  rimata  in  Sicilia,  non  può  più  accordarsi  tal  lode 
a1  Provenzali;  perciocché  due  popoli  furono  essi  di  lin- 
gua e di  costumi  del  tutto  diversi.  Ma  io  rifletto  che 
non  troviamo  in  Italia  saggio  alcuno  di  poesia  normanna, 
mólti  ne  abbiamo  di  poesia  provenzale.  E sembra  per- 
ciò piii  verisimile  che  se  i Siciliani  da  altri ‘appresero 
l’uso  delle  rime,  da’  Provenzali  l’ apprendessero , non 
da’  Normanni.  . • 
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di  Dante  § 1 7 ) , < e già  abbiam  dimostrato  che 
almeno  due  secoli  prima  erano  quelle  poesie 
in  -uso.  Al  contrario  possiam  credere  con  fon- 
damento che  Dante  abbia  esagerata  alquanto 
T antichità  della  poesia  italiana , perche  egli 
stesso  non  nomina  poeta  alcuno  che  sia  vis- 
suto innanzi'  al  secolo  xm.  Concediam  dunque 
a’  Provenzali  il  primato  di  tempo  nella  poesia 
volgare,  e mostriamo-  con  ciò,  che  paghi  delle 
nostre  glorie  non  invidiamo  le  altrui  (a): 


('/)  11  tig.  abate  Lampillas  ci  avverte  che  al  tempo 
di  Federigo  I imperadore , gii  Spognuoji  contribuirono 
assai  alla  CoLlnra  de’  poeti  'siciliani  ( Sag.  apologe! . par.  1, 
t.  a , p.  191  ).  E come  ciò?  Perchè  Federigo  trovan- 
dosi in  Torino  fu  visitato  da  Ruiaiondo  Berlinghieri 
conte  di  Barcellona  e di -Provenza  , accompagnato  da 
gran  turba  di  poeti  provenzali,  e avendo  questi  recitato 
molte  belle  canzoni  nella  lor  lingua,  Federigo  ne  fu  ra- 
pito per  modo,  che  oltre  al  far  loro  splendidi  doni,  com- 
pose egli  medesimo  in  quella  lingua  un  madrigale.  La 
venuta  del  conte  di  Provenza  Raimondo  Berlinghieri  II 
a Torino  nel  1 i6a  ad  abboccarsi  coll  imperador  Fede- 
rigo è certa  ( V.  Papon  Hist.  de  Province , t.  1 , p,  adg  ) ; 
e diasi  ancora  per  .vero  eh’  ei  fosse  accompagnato  da 
molti  poeti  provenzali.  Come  sa  egli  J’ abate  Lampillqa. 
che  que  poeti  fossero  spagnuoli?  Raimondo  Berjuighieir, 
die’ egli,  era  conte  di  Barcellona  insieme, e di  Provenza. 
Ma  ciò  è falso.  Conte  di  Barcellona  era  allora  un  altro 
Ratmondo  Berlinghieri  IV,  zio  del  conte  di  Provenza 
( Ari  de  vèrifier  Ics  Dates  , ed.  1770,  p.  743,  7 ^9) , che 
postosi  in  viaggio  col  nipote  mori  prima  di  giugnere  a 
Torino.  Quindi,  se  vi  eran  poeti  in  quel  viaggio,  essi 
pogeVan  essere  ugualmente  provenzali  e spagnuoli.  Ma 
fossero  essi  pure  spagnuoli.  Coinè  contribuirono  essi  con 
ciò  alla  coltura  de’  poeti  siciliani?  Crede  egli  forse  che 
Torino  sia  città  della  Sicilia  ?,  O forse  crede  che  Fede- 
rigo 1 fosse  re  di  Sicilia  ? lo  noi  crederò  mai  si  igno- 
rante della  geografia  e della  storia,  circi  possa  esser 
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Srgfiiu-  V.  Se  poi  gl’ Italiani  apprendessero  a rimare 
B«.*ppren-  da’  Provenzali,  ovver  da  altri,  non  è cosa  sì 
mare  dj  Prò- agevole  a stabilire.  Converrebbe  interrogar  qne’ 
medesimi  che  prima  cf  ogni  altro  usarono  della 

•locati  poeti.  ' , , 

caduto  iu  tali  errori.  Ci  dica  egli  dunque  di  grazia , per 
qual  modo  l’accoglienza  fatta  da  Federigo  in  Torino 
a’  supposti  poeti  spagnuoli , e un  madrigale  da  lui  com- 
posto in  lingua  provenzale,  potè  contribuire  al  coltiva- 
mento  de’  Siciliani,?  11  sig.  D.  Pietro  Napoli  'Signorotti 
ha  creduto  ( Vicende  della  coltura  nelle  Due  Sicilie, 
t.  i , p.  l'i'j  ) che  I’ abate  Lampillas  e gli  autori  da  lui 
citati  parlino  dell’  imperador  Federigo  il , di  cui  po- 
trebbesi  ciò  affermare  con  maggior  verisotniglianza  , se 
il  fotto  fosse  vero.  Ma  essi  padano  del  primo.  Anche 
il  sig.  abate  Arteaga  ha  creduto  (Rieoluz.  del  teatro 
music,  ital  t.  i,  p.  i4q , ed.  Feti.)  che  la  venuta  in  Ita- 
lia di  Raimondo  Berltnghieri  o Berengario  conte  di  Pro- 
venza e di  Barcellona  a visitare  Federigo  I molto  con- 
tribuisse a spargere  il  gusto  della  poesia  provenzale  in 
Italia.  Ma  è certo  che  a’  tempi  di  Federigo  1,  non  tro- 
viamo tra  gl’italiani  alcun  poeta  provenzale;  e il  solo 
che  a quest’età  appartiene,  è Fòlcbfettp  di  cui  qui  ra- 
gioniamo, il  quale  non  già  tra  noi,  ma  in  Marsiglia 
apprese  a poetare  provenzalmente  ; e il  più  antico  ita- 
liano che  poetasse  in  provenzale  è,  a mio  credere,  il 
triarchese  Alberto  Malaspina,  di  cui  diremo  nel  tomo 
seguente,  e che  solo  dopo  il  tipo  comincia  ad  essere 
nominato  nelle  storie.  Non  può  negarsi  però  che  la 
poesia  provenzale  uon  cominciasse  ad  esser  conosciuta 
c protetta  in  Italia  poco  dopo  la  metà  del  secolo  xit. 

. Ne  abbiam  le  pruove  nella  Storia  dell’  abate  Millot,  di 
cui  diramo  nella  nota  seguente.  Veggiamo  in  essa  che 
Bernardo  di  Ventadour  diresse  a Giovanna  d’  Este  una 
sua  Canzone  in  cui  esorta  Federigo  I a far  pentire  i 
Milanesi-delia  lor  ribellione  (t.  i,  p.'  35);  e in  lode  della 
medesima  troviamo  accennata  una  canzone  di  un  poeta 
anonimo , in  cui  si  dice  eh’  essa  rende  pregevole  il  paese 
d’Este,  di  Trevigi , della  Lombardia  e della  Toscana,  e 
che  risiede  nel  Castello  dell'  Occasione  ( t.  3,  p.  43g,  cc.  )x 
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rima;  e chieder  loro  da  chi  prendesser  l’esem- 
pio. Egli  è certo  però,  che  1 nostri  Italiani  non 
sol  conobbero  i Provenzali , ma  con  loro  an- 
cora si  unirono,  e poetarono  nella  lor  lingua. 
Abbiamo  le  Vite  de’  Poeti  provenzali , tra’  quali 
se  ne  veggono  alcuni  italiani,  scritte  da  Gio- 
vanni INostradamus,  e stampate  a Lyon  Tan- 
no 1675.  Egli  all'erma  di  averle  tratte  da  al- 
cune antiche  Cronache  de’ monasteri  di  Lerins, 
di  S.  Vittore  di  Marsiglia  , e di  altri.  Ma  qua- 
lunque sia  F autorità  di  tali 'scrittori , le  Vite 
da  lui  pubblicate  sono  anzi  favolosi  romanzi, 

nome  probabilmente  allegorico.  Questa  Giovanna  d’Este 
non  è stata  conosciuta  <lal  Muratori,  e fra  i molti  prin- 
cipi di  questa  illustre  (amiglia , che  circa  la  metà  del 
Vii  secolo  vissero,  io  non  posso  decidere  di  qual  tra 
essi  fosse  figliuola.  In  un’altra  canzone  lo  stesso  Ber- 
nardo nomina  la  Dama  di  Saluzzo,  e la  sua  graziosa 
sorella  Beatrice  del  Viennese  ( t.  1 , p.  36),  Or  la  dama 
di  Saluzzo  dovette  essere  Alasia  figlia  di  Guglielmo  Ili 
marchese  di  Monferrato  , e moglie  di  Manfredo  11  mar- 
chese di  Saluzzo  (V.  Tcnivelli  Biografìa  piemont...t.  a 
àlbero  de1  March,  di  Monferrato)  ; della  quale  sembra 
che  fosse  sorella,  benché  nell’Albero  de’ Marchesi  di 
Monferrato  non  sia  nominata  , Beatrice  di  Monferrato 
moglie  di  Guìgo  V , conte  del  Viennese , succeduto  già 
in  eia  pupillare  a Guigo  Delfino  sivo  padre  l’  anno  1 i4q 
( Art  de  vérìjìer  les  Dates , p.  ’jStQ  ).  Convien  dunque 
dire  rhe  i poeti  provenzali  cominciassero  a spargersi  per 
l’ Italia  , e a trovar  protezione  presso  i principi  italiani. 
Nelle  lor  Vite  però  pubblicate  da  M.  Millot  io  non  trovo 
circa  queìti  tempi  menzione  di  alcun  altro  poeta  pro- 
venzale che  fosse  tra  noi,  fuorché  di  Ogiero  viennese 
a’  tempi  di  Federigo  I,  di  ciii  si  dice  che  in  lungamente 
in  Lombardia,  e che  lodò  il' marchese  di  Monferrato 
( t.  1 , p.  34o),  cioè  probabilmente  il  suddetto  Gugliel- 
mo 111. 
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che  vere  storie  (*).  Vengasi  la  dotta  critica  che 
ne  hanno  fatta  i Maurini  autori  della  Storia  ge- 
nerale della  Linguadocà  (A  a , p.  5i  8,  ec.  ) , 
e F abate  Goujet  ( Bibl.  frane,  A 8 , p.  ac>8,  ec.  ). 

(’)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  e del  seguente 
tomo  della  mia  Storia , è stata  pubblicata  in  Parigi 
nel  1774  VHistoirt  li  tic  mire  des  Troubadours  scritta 
dall’  ubate  Millot , e raccolta  dagl1  immensi  volumi  che 
su  questo  argomento  avevo  compilali  M.  de  Sainte-Pa- 
laye.  Dopo  le  fatiche  di  quasi  quarantanni , quanti  nc 
ha  spesi  il  secondo  in  radunar  le  materie  di  si  vasta 
opera , vi  era  motivo  a sperare  che  la  storia  de’  poeti 
provenzali  dovesse  ornai  essere  rischiarata  per  modo , 
che  appena  rimanesse!-  più  tenebre  a dissipare.  Ma'  l’ e- 
spettazione  'degli  eruditi  è stata  delusa  ; e dopo  la  pub- 
blicazion  di  quest’ opera  si  può  ben  dire  , che  son  più 
note- le  poesie  de’  Provenzali , e che  molte  belle  noti- 
zie riguardo-a’  costumi. di  quell’ età  vi  s’ incontrano;  ma 
che  le -lor  Vite-  son- quasi  avvolte  ne!P  antica  loro  oscu- 
rità. In  questo  Giornale  di* Modena  è stato  inserito  l’e- 
stratto dell’ accennata  Storia,  in  cui  se  ne  scuoprono 
molti  errori  e moltè  inesattezze  ; e si  mostra  fra  le  altre 
cose , che  il  bellissimo  codice  Estense  delle  Poesie  pro- 
venzali, che  pui  è stato  veduto  da  M.  de  Sainte-Palaye , 
si  descrive  in  modo  , come  £ ei  mai  non  1’  avesse  veduto 
(/.  9,  p.'03).  Le  Vite  de’ Poeti  son  tratte  comune- 
mente da’ codici  ch’io  pure  ho  citati,  ma  non  sempre1 
si  confrontano  i lor  racconti  colle . storie  più  sicure  di 
quell’età;  il  qual  confronto  avrebbe  fatti  scoprire  non 
1 pochi  errori  che, in  dette  Vite  son  corsi.  Leggasi,  a ca- 
gioni d’esempio,  la  Vita  di  Fblchetto  da  Marsiglia  (t.  1, 
p.  179,  ec.  ),  e si  vedrà  che  benché  qui  si  ommettano 
alcune  -favole'  da.  me  ancor  confutate , altre  cose  però  si 
affermano,  senza  recarne  pruova,  che  a me  son  sem- 
brate improbabili  e false.  Ciò  che  vi  ha  in  questa  di 
più  pregevole,  è il  racconto  delle  cose  fatte  da  Fol- 
chetto  contro  gli  Albigesr  , menti-’  era  vescovo , delle 
(piali  io  non  ho  fatta  tucuzioiie(  jicrchè  ciano  estranee 
al  mio  argomento. 
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Io  mi  stupisco  però , che  non  solo  il  Cresciin- 
beni  ( Comm.  della  volgar  Poes.  t a , par.  1, 
p.  5,  ec.  ) , ma  il,  Quadrio,  ancora  ( Slor . della 
Poes.  L 2,  p.  108,  ec.  ) vissuto  in  tempi  as- 
sai più  rischiarati , le  abbiano  troppo  buona- 
mente adottate,  e inserite  nelle  lor  opere;  ben- 
ché pure  il  Crescimbeni  le  abbia  con  alcune 
utili  note  illustrate  sovente  , il  che  ha  trascu- 
rato di  fare  il  Quadrio.  Assai  migliori  notizie 
si  potrebbon  raccogliere  da’  codici  niss.  di  co- 
tai  poesie , che  si  conservano  nella  biblioteca 
reale  in  Parigi,  nella  Vaticana,  nella  Laurenzia- 
na,  e in  alcune  altre  d'Italia,  ne’  quali  veggonsi 
ancor  le  Vite  de1  loro  autori , forse  aneli'  esse 
non  prive  di  favolosi  racconti,  ma  certo  assai 
meno  di  quelle  del  Nostradamus.  Due  codici 
ne  ha  fra  le  altre  questa  Estense  biblioteca  , uno 
di  singoiar  pregio  scritto  l’anno  ia54,  ma  in 
esso  non  veggonsi  le  Vite  de’  Provenzali;  l’al- 
tro assai  più  recente,  e in  esso  se  ne  leggono 
alcune,  delle  quali  ragioneremo  nel  tomo  se- 
guente , a cui  per  ragion  di  tempo  apparten- 
gono. Tra  quelli  del  primo  codice  alcuni  ve  ne 
ha  per  avventura  italiani , benché  dal  Nostra- 
daraus  si  dican  di  patria  provenzali;  ma  non 
avendo  noi  più  distinta  contezza  nè  del  tempo 
a cui  essi  vissero,  nè  della  lor  vita,  non  pos- 
siamo dirne  più  oltre. 

VI.  Quegli  che  sembra  esser  vissuto  almeno 
in  parte  a questa  età  , benché  toccasse  in  parte 
ancor  la  seguente , è Folco  ossia  Folchelto , 
soprannomato  di  Marsiglia.,  ma  genovese  di 
patria.  Di  lui  narra  il  Nostradamus , ricopiato  e 
tradotto  dal  Crescimbeni  e dal  Quadrio  ( l.  cit. 

Tiraboschi,  Fai.  III.  34 


vi. 

Notili*  «Ti 
Folchetlo  : 
errori  degli  » 
altri  irrit- 
torì  Del  ra- 
gionarne. 
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p.  n5),  che  fu  figliuolo  di  uu  mercatante  ge- 
novese detto  Alfonso  che  abitava  in  Marsiglia; 
clic  fu  assai  caro  a"  Ricardó  re  d’Inghilterra , 
al  conte  Raimondo  di  Tolosa,  a Barrai  signore 
cioè  visconte  di  Marsiglia , e ad  Adelasia  detta 
da  altri  Adelaide  di  lui  moglie  (a) , in  lode  della 
quale  scrisse  molte  canzoni  ; che  essendo  essi 
morti  quasi  tutti  al  medesimo  tempo , annoiato 
del  mondo  entrò  tra’  Cisterciensi  ; che  fu  fatto 
abate  di  Torondetlo  presso  Luco  in  Provenza, 
indi  vescovo  prima  (fi  Marsiglia  , e poi  di  To- 
losa, ove  moli  circa  l’anno  iai3.  Così  questi 
scrittori  ; nel  racconto  de'  quali  molte  cose  sono 
che  non  reggono  a una  giusta  critica.  I Ire 
principi  che  si  fanno  morire  quasi  ad  un  tem- 
po , morirono  in  molla  distanza  1’  uno  dall’  al- 
tro ; Riccardo  I , re  d’ Inghilterra , 1’  anno  1 11)9, 
Raimondo  V,  conte  di  Tolosa,  l’anno  1194? 
.Barrai'  visconte  di  Marsiglia  nell’anno  1192 
( Hist  génér.  de  Languedoc,  t.  3 , p.  94 , ioti). 
In  un  codice  della  reai  -biblioteca  di  Palàgi 
( ib . p.  142  ) si  dice  che  Folchetlo  era  assai 

(a)  Nella  prima  edizione  ho  negato  che  Adelaide  da 
Roccamartina  tosse  moglie  di  Barrai  visconte  di  Mar- 
siglia. Ma  il  P.  Papon  nella  sua  erudita  ed  esatta  Sto- 
ria di  Provenza  ha  osservato  e provalo  (f.  a,  p 2 58 ) 
che  ella  fu  veramente  moglie  di  Barrai , il  qual  poi  ri- 
pudiatala verso  il  fin  de’  suoi  giorni , prese  in  seconde 
'nozze  Maria  figlia  di  Guglielmo  conte  di  Montpellier. 

11  sopraccitato  P.  Papon  nel  secondo  e nel  terzo  tomo 
della  suddetta  sua  Storia  molte  notizie  ha  inserite  de’ 
poeti  provenzali  natii  di  quelle  provinole,  tratte  più  dalle 
Memorie  MS5.  di  M.  de  Saintc-Palaye  da  lui  comuni- 
catogli,' che  dal  compendio  fattone  da  M.  Millot.  Paria 
egli  adunque  ancor  di  Folchetlo;  ma  ne  dice  a un  diprèsso 
le  cose  stesse  che  ne  narra  il  suddetto  Al.  Millot. 
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amato  da  Alfonso  IX , re  di  Castigiia;  e che 
quando  ei  fu  disfatto  a Calatrava  da’  Saracini , 
Folchetto  adoperassi  per  trovargli  soccorso  ; 
che  poscia  Adelaide  cacciollo  lungi  da  se;  e 
che  egli  allor  ritirossi  presso  Eudossia  Com- 
nena  moglie  di  Gughelmo  di  Montpellier;  e che 
dopo  la  morte  de’  suddetti  signori  ei  si  fé’  mo- 
naco nella  mentovata  badia,  donde  poi  fu  tratto 
per  esser  fatto  vescovo  di  Tolosa.  Benché  an- 
che in  questo  codice  si  contengali  pia  cose 
che  a me  sembrano  favolose,  nondimeno  non 
vi  si  scorgono  tanti  errori quanti  nella  Vita 
scritta  dal  Nostradamus.  Perciocché  questi , ol- 
tre le  altre  cose,  dice,  come  abbiamo  osser- 
vato , che  Folco  fu  prima  vescovo  di  Marsi- 
glia , e poi  di  Tolosa.  Or  tra’  vescovi  di  quella 
città  noi  troviamo  bensì  un  Folco  ; ma  egu  era 
vescovo  fin  dal  1174  ( Gallici  sacra  t 1,  p.  648, 
ed.  Paris.  1 7 1 5;  ) , e perciò  se  è vero  che  Folco 
abbracciasse  la  vita  monastica  sol  dopo  la  morte 
de’  personaggi  suddetti , ei  non  poteva  esser 
vescovo  fin  da  quest’  anno.  Aggiungasi  che  per 
testimonio  di  Guglielmo  di  Puy  Laurent  scrit- 
tore contemporaneo  il  Folco  vescovo  di  To- 
losa era  stato  prima  non  vescovo  di  Marsiglia , 
ma  abate  di  Torondetto , e fu  eletto  vescovo 
F anno  iao5  ( ìb.  ) ; al  che  mi  stupisco  che  non 
abbiano  posta  mente  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia,  che  hanno  ciecamente  seguito 
il  racconto  del  Nostradamus  ( t.  9,  p.  177)  (a). 

(a)  La  distinzione  del  Folco  véscovo  di  .Marsiglia 
dal  1 170  fino  al  1 185  dal  poeta  provenzale  poi  abate  di 
Torondetto,  e per  ultimo  vescovo  di  Tolosa  nel  1 ao5 , 
è stata  chiaramente  provata  dal  suddetto  1\  Papon 
(t.  1,  p.  347). 
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Più  semplice,- e perciò  meno  in  verisimile.,  si 
è il  racconto  che  si  legge  in  un  codice  della 
Vaticana  citatp  dal  Cresciinbeui  ( Comizi,  della 
volg.  Pocs.  t.  2,  par.  i,  p.  38),  che  alcune 
rime  ancora  ne  ha  pubblicato  (ih.  p.  287),  ove 
senza  tante  amorose  peripezie  si  legge  solo  che 
amò  la  moglie  di  Barrai,  e che  lii  avuto  in 
pregio  da’ personaggi  mentovati  poc’anzi;  clic, 
morti  essi , si  fece  monaco  insiem  colla  moglie 
e con  due  figliuoli,  e poscia  fu  fatto  abate,  c 
quindi  vescovo  di  Tolosa.  Ma  perchè  il  saggio 
che  abbiam  qui  dato  dell’esattezza  con  cui  sono 
scritte  le  Vite  de’  Poeti  provenzali , ci  avvisa 
a noti  a fiidarci  troppo  a1  racconti  del  Nostra- 
damus  , e degli  altri  scrittori  di  colai  Vite  , per- 
ciò ip  non -ardisco  di  dilHnir  su  ciò  cosa  alcu- 
na. Due  sole  circostanze  della  vita  di  Folchetto 
si  affermano  ancor  dal  Petrarca,  cioè'  eh’ egli 
fosse,  genovese , benché  pel  soggiorno  in  Mar- 
siglia da  , questa  seconda  città  prendesse  il  no- 
me; e ch’egli,  abbandonato  il  mondo,  si  riti- 
rasse in  un  chiostro  : 

Folchcllo  che  a Marsiglie:  il  nome  ha  dato , 

J'.d  a Genova  tolto,  ed  a V estremo 
. Cangio  per  miglior  .patria  abito  e stato. 

Triohfo  d’ Amore,  c.  4- 

Della  patria  di  Folco  abbiamo  ancora  una  più 
antica  testimonianza  in  Dante  che  lo  introduce 
a favellare  in  tal  modo  : 

- Di  quella , valle  fu  io  littorano , 

Tra  Kbro  e Marra  * che  per  cammin  corto 
Lo  genovese  parte  dal  toscano.  Parad-  c.  g . 
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VII.  Nulla  raen  difficile  a sciogliere  è l’ultima 
quistione  che  qui  ci  si  offre  a trattare,  cioè 
quando' precisamente  avesse  tra  noi  orìgine  la 
poesia  italiana,  e chi  fosse  il  primo  ad  usarne. 
Ciò  che  è certo , si  è die  poesie  italiane  di 
regolar  metro  a questi  tempi  ancor  non  si  vi- 
dero. Solo  due  abbozzi,'  per  così  dire,  se  ne 
producon  dopo  altri  dal  Quadrio,  uno  dell’an- 
no i i35,  l’altro  del  1 184;  il  qual  secondo,  ben- 
ché sia  di  un  anno  posteriore  all’  epoca  di  cui 
trattiamo,  per  la  vicinanza  nondimeno  del  tempo 
e per  la  somiglianza  dell’  argomento  ci  cade  in 
acconcio  l’esaminare  a questo  luogo.  IL  primo 
saggio  di  poesia  è un’  iscrizione  della  chiesa 
cattedrale  di  Ferrara  posta  sopra  l’arco  del- 
l’ aitar  maggiore,  che  ha  così: 

In  mille  cento  trenUicìnquc  noto 
Fo  queilo  tempio  a Zorzi  consccralo  : 

Fo  Nicoli  io  Scolpi  ore  ' 

E Glieloio  fo  ! autore.  Quadrio,  1. 1 , p.  4^- 

Dalla  qual  iscrizione  raccoglie  il  celebre  Barnf- 
faldi  nel  discorso  premesso  alle  Rime  de’  Poeti 
ferraresi,  che  in  Ferrara  prima  che  altrove  si 
cominciasse  a verseggiare  in  lingua  italiana.  E 
certo  se  questa  iscrizione  fu  veramente  fatta  a 
quel  tempo,  ella  è il  più  antico,  6 perciò  il 
più  pregevole  monumento  di  volgar  poesia.  Ma 
chi  ce  ne  assicura  ? Non  potè  egli  forse  acca- 
dere che  a un  tempio  fabbricato  l’anno  1 135  si 
aggiugnesse  dopo  molli  anni  questa  iscrizione? 
E parmi  che  vi  sia  qualche  ragione  che  ce  ne 
muova  sospetto.  Egli  è certissimo , per  comune 
consenso,  che  a que’  tempi  non  crasi  ancor 
comincialo  a scrivere  italianamente:  sicché  al 


vii. 

Iscrizione  in 
versi  italia- 
ni uri  duomo 
Hi  Ferrara  , 
se  debba  am- 
mettersi per 
sincera. 
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più  se  ne  trova  con  grande  stento  qualche  ra* 
rissimo  saggio  qva  e là  sparso.  Or  e egli  pos- 
sibile che,  trattandosi' di  un  pubblico  monu- 
mento, si  volesse  usar?  di  questa  lingua?  Anche 
al  presente  nelle  iscrizioni  di,  questo  genere  più 
frequentemente  assai  si  adopera  il  latino  che 
non  l’italiano.  Crederem  noi  dunque  che  men- 
tre appena  nasceva  la,  nostra  lingua,  ella  fosse 
usata  in  una  tal  occasione  ? Io  confesso  che 
non  so  indurmi  a crederlo , finché  non  se  ne 
adducano  più  certe  pruove  (*). 
viti.  Vili.  Il  secondo  saggio  di  volgar  poesia  da 
Z'trz  noi  accennato  si  riferisce  da  Vincenzo  Borghini 
( Discorsi , par.  2 , p.  26),  é dopo  altri  dal  Qua- 
Éuiddi  "a  ^r'°  2 » P;  i5o)  5 e dicesi  tratto  da  una  lapida 

che  a1  tempi  ancor  del  Borghini  conservavasi 
in  Firenze  nella  nobil  casa  Ubaldini.  Questo 
autore  l’ha  fatta  scolpire  in  rame  colla  forma 

(*)  Il  eh.  P.  Ireneo  Affò  nell’  erudita  dissertatone 
premessa  al  Dizionario  poetico,  da  lui  stampato  in  l'arma 
nel  1777,  esamina  minutamente  questi  due  antichissimi 
monumenti  della  volgar  poesia,  e ce  ne  dà  una  esat- 
tissima descrizione.  Egli  pure  rigetta  come  supposta  la 
'lapida  della  nobil  famiglia  Ubaldini;  ma  crede  sicura 
ed  autentica  l’ rscrizion  ferrarese  ; e si  fonda  singolar- 
mente sulla  figura  de’  caratteri  in  essa  usati.  A me  par 
certo  di  aver  veduta  qualche  iscrizione  del  secolo  xtv, 
e anche  del  xv  formata  con  caratteri  somiglianti  ; ma  an- 
corché ciò  non  fosse,  ■ perchè  questo  argomento  avesse 
tutta  la  sua  forza,  converrebbe  aver  sotto  l’occhio  il 
sasso  medesimo , e la  iscrizione , qual  fu  in  esso  scol- 
pita. Ma  esso  più  non  esiste,  e della  iscrizione  non 
abbiamo  che  copie,  ed  esse  ancora  fatte  da  tali  per- 
sone, delle  quali  non  possiamo  abbastanza  fidarci.  H 
che  congiunto  all’auturìtà  del  Guarini  che  afferma  quella 
iscrizione  non  essere  stata  scolpita  che  nel  i34o,  con- 
fesso che  mi  tien  tuttora  dubbioso  sull’  antichità  di  un 
tal  monumento. 
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medesima  de1  caratteri  che  in  essa  si  'veggono. 
Ivi  ella  non  è scritta  a foggia  di  versi , ma  tutta 
di  seguito  come  prosa.  Io  la  recherò  qui , qual 
è stata  pubblicata  dal,  Quadrio divisa,  come 
sembra  richiedere  quel  qualunque  metro  , in 
cui  è scritta.  • 

De  favore  isto  .•  » , • , ' 

Gratias  nfcro  diritto.  • « - . 

Factiif  in  Fcsto  Sere  noe. 

' SancUie  Marine  Magdalenae. 

, Ipsa  peculio/  iter  adori 

Ad  Deum  prò  nie  peccatori.  • 

Con  lo  meo  cantaro 

Dallo  cero  narrare  ’ . 

' NuMo  ne.  diparto,  ’ . , • 

Anno  milesimo 
Christi  Salute  centesimo 
Octuagesimo  divario. 

Caccialo  da  Feltri 
A furore  j/er  quindi  e Uri 
Magellani  cespi  un'  Cervo  . ' • 

Per  li,  comi  olio  fermato. 

Ubaldino  Genio  Onliealo 
Allo  Sacro  Imperio  Seno 
licer  piede  ad  ricacciarmi 
Et  con  le  mani  aggrapparmi 
A là  corni  suoi  et  un  tratto . 

Lo-  magno  Sir  Fedrico 
Che  scorgeo-lo  ’ntralcico 
Acorso  lo'  sveno  di  fatto,  . . 

Però  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella , 

Et  per  le  ramora  degna:  ' , 

Et  vuole  che  la  sia' 

De  la  Prosapia  /aia-  • t 

Gradiuta  insegna. 

Lo  meo  Padre  è ligi rio , 

E Guarenlo  Avo  mio 
^ Già  d’,  Ugicio.,  già  d'Ató, 

, , Dello  già  Ubaldino , ' ■•  . 

Dello  già  Gotichino, 

Dello  già  Luconaso . 
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Di  questa  lapida  dice  il  Borghini  che  si  fa  an- 
cora memoria  ili  un  contratto  del  1 4 1 4 > come 
di  cosa  dagli  uomini  di  quella  famiglia  avuta 
in  gran  pregio.  Ma  dovremmo  noi  forse  so- 
spettare qui  ancora  di  qualche  inganno?  Il  Fon- 
tanini  ne  mosse  dubbio  (Dell’ Eloq.  p.  1 1 8)  fon- 
dato sulla  bornia  medesima  de’  caratteri,  i quali, 
a dir  vero,  anche  a me  sembrano  di  tempo  as- 
sai posteriore.  A questa  difficoltà  altro  non  ri- 
sponde il  Quadrio , se  uon  che  frivole . affatto 
sono  le  ragioni  da  giubilarne  ; risposta  tanto 
facile  a darsi,  quanto  difficile  a sostenersi.  Ma 
urt’  altra  difficoltà  io  vi  trovo  maggiore  assai , 
benché  solo  accennata  come  cosa  dubbiosa  dal 
Fontanili!..  Ne’  versi  poc’anzi  recati  si  asseiisce 
che  Federigo  I l’anno  1 1 , a’  22  di  luglio, 
nel  qual  giorno  cade  la  festa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena', eia  in  Toscana,  e andò  a caccia  in 
Mugello.  Or  egli  è Certo  che  l’ anno  1 1 84  nel 
mese  di 'luglio  Federigo  non  fu  in  Toscana. 
Egli,  celebrala  in  quell’ anno  la  Pentecoste  in 
Magonza,  scese  in  Italia,  ed  essendogli  andato 
incontro  il  pontefice  Lucio  III,  amendue  a’  3i 
di  luglio,  s’incontrarono  in  Verona,  dove  trat- 
tenutisi per  alcun  tempo , Federigo  continuò 
poscia  il  suo  viaggio  a Milano,  ove  entrò  a’  19 
di  settembre.  Tutto  ciò  può  vedersi  chiaramente 
provato  da’  moderni  esatti  scrittori , come  dal 
P.  Pagi  (Crii,  ad  Ann.  Baron.  ad  an.  11 85), 
dal  Muratori  ( Ann.  eTItal.  adan . 11 84),  e dal 
co.  Giubili  (Meni,  di  Mil.  t.  7 , p.  ir).  Come 
dunque  potè  Federigo  essere  in  Toscana  a’ 
25»  di  luglio ,,  mentre  non  era  ancor  giunto  in 
Italia  ? Egli  è vero  che  Giovanni  Villani  a 
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quest'  anno  medesimo  . pone  la  venuta  in  To- 
scana di  Federigo  ( Cliron.  I.  5 , c.  1 2 ).  Ma  egli  è 
certo  ancora  ch’élla  dee/ differirsi  all’anno  se- 
guente, come  il  Muratori  dimostra  e dalle  cose 
già  dette , e -dalle  Cronache,  antiche  di  Siena 
(ad  an.  1 1 85 ).  Nè  qui  vi  ha  luogo  alla  diversa 
maniera  di  coverse  città  itali'aiie  nel  numerare 
gli  anni  j perciocché  o vógliam  seguire  il  co- 
stume de’ Fiorentini,  o il  comune  d'Italia,  nel 
mese  di  luglio  era  per  tutti  1’  anno  medesimo. 
Se  poi  «vogliamo  attenerci  all’anno  pisano,  quello 
che  pel  comune  d’Italia,  anzi  d’ Europa , era 
l’anno  {i85,  pei  Pisani  era  1186,  cominciato 
da’  25  di  marzo,  e quésto  perciò  avrebbe  do- 
vuto segnarsi,  é non  il  1 184.  Or  questo  errore 
nell’anno  che  troviapi  nella  lapida,  e che' non 
può  attribuirsi  nè  a degli genza  di  alcun  co- 
pista , nè  a verun’  altra  fortuita  circostanza , 
non  basta  egli  a destarci  qualche  sospetto?  Il 
Borghini  dice  che  non  si  può  sospettar  d’im- 
postura, poiché  la  casa  Ubaldini  non  ne  abbi- 
sogna per  provare,  l’antica  sua  nobiltà.  E io 
son  ben  lungi  dal  sospettare  impostura  -in  al- 
cuno de’  personaggi  di  questa  illustre  famiglia. 
Ma  talvolta  non  mancano  adulatori  die  si  lu- 
singano di  ottener  grazia  e premio  col  fingere 
cotai  monumenti.  La  ’sperienza  di  Qgni  età  cel 
mostra  apèrtamente.  Non  potrebbesi  egli  dun- 
que temere  che  tal  un  di  costoro  nel  secolo  xiv 
volendo  recare  una  gloriosa  origine  dello  stemma 
degli  Ubaldini,  e leggendo  in  Giovanni  Villani 
che  l’anno  1184  Federigo  fu  in  Toscana,  ne 
prendesse  occasione  a scolpire  la  soprarecàta 
iscrizione,  e a fingerla  scolpita  a que’  tempi  j 
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e che  ella  fosse  creduta  tale , e perciò  ne  fosse 
fatta-  menzione,  còme  il  Borghim  afferma,  nella 
carta  dell’anno  1 4 1 4^  Veggano  gli  eruditi  se 
queste  ragioni  sie'no  bastanti  a render  dubbiosa 
- la  riferita  iscrizione.  Io  certo  non  so  arrendermi 
ad  affermarla  sicuramente  legittima.  , 

„ IX:  IX.  Il  Giambullari  ragiona  ( Orig.  della  lingua 

Non  si  può  - 0 . ..  °IT  . u n . . ° 

• quest’  'vo-Jiorent.  p.  1Ì4)  di  un  cotal  Lucio  Drusi  pisano 
eh’ ei  crede  vissuto  circa  l’anno  1170,  ed  es- 
2&1Ìr  sere  stato  il  primo  tra’  Siciliani  che  verseggiasse 
in  hngua  italiana.  Ma  io  mi  lusingo  di  poter 
mostrare  a suo  luogo  che  . non  è abbastanza 
provato  che  a questi  tempi  ei  vivesse;  e quindi 
da  tutto  ciò  a me  pare  ai  poter  inferire  che 
non  abbiamo  alcun  monumento  per  cui  pos- 
siam  persuaderci  che  in  jfjuest’  epoca  , di  cui 
scriviamo,  fosse  coltivata  la  poesia  italiana.  Quel 
Ciullo  d’ Alcamo  che  vuoisi  il  più  antico  fra  tutti 
quelli  di  cui  ci  sian  rimaste  rime , anche  se- 
guendo il  parer  di  quelli  che  gli  danno  l’anti- 
chità maggiore  che  si  possa  concedergli , non 
fiorì  che  su  gli  ultimi  anni  del  secolo  xil,  e 
non ‘appartiene  perciò  a questo  luogo.  Ci  ba- 
sti dunque  il  fin  qui  detto  dell’  origine  della 
volgar  poesia,  e «serbiamo  ad  altro  tempo  il 
vederne  più  certi  e pregevoli  monumenti. 

» * 1 • 

Capo  V. 

Filosofia  e Matematica. 

* » * • 1 ' 

^ ' I.  Abbiam  già  scorsi  in  questo  tornò  più  se- 
kìm.c  ro-  poli  che  per  la  storia  della  filosofia  e della  ma- 
risorgere  in  tematica  sono  stati  vóti  e sterili  totalmente;  e 

Italia. 
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K'à  da  lungo  tempo  appena  abbiala  trovato  in 
alia  a chi  si.  potesse  dare  con  qualche'  ra- 
gione l’illustre  e onorevol  nome  di  filosofo.  Ma 
ora  a queste  scienze  ancora  comincia  a ren- 
dersi almeno  in  parte  l’antico  lustro,  e i loro 
nomi  non  sono  più  per  gl’italiani  stranieri  e 
barbari,  come  in  addietro.  Ne’ tempi  più  an- 
tichi avea  la  filosofia  fatto  tra  gl’ Italiani  quel  sì 
felice  progresso  che  nel  primo  tomo  abbiamo  os- 
servato, parlando  delle  due  antiche  scuole  che 
singolarmente  vi  fiorirono , la  Pitagorica  e l’ E- 
leatica.  1 Romani  col  divolgare  i libri  di  Aristo- 
tile, e col  recare  nelle  loro  lingue  le  opinioni  e 
i sistemi  de’  più  illustri  filosofi,  avean|e  accre- 
sciuto nuovo  ornamento.  Or  nel  decadimento  in 
cui  ella  era,  gl’italiani  parimenti  furono  i primi  (a) 

• V v 

(a)  L’imparziale  sincerità  che  mi  è stata  e mi  sarà 
sempre  di  guida  in  queste  ricerche , mi  obbliga  a con- 
fessare che  prima  che  in  Italia  cominciarono  a rifiorire 
gli  studi  tra  gli  Arabi , i quali  già.  da  alcuni  secoli  col- 
tivavano con  ardore  la  filosofia,  alcune  parti  della  ma- 
tematica, e singolarmente  l’astronomia,  e inoltre  la 
medicina  ed  altre  scienze.  Di  fatto  i primi  esemplari  che 
in  questo  e nel  secol  seguente  si  ebbero  delle  opere  de’ 
greci  filosofi  e medici,  turano  per  lo  piu  le  traduzioni 
che  fatte  ne  -aveano  gli  Arabi , e su  esse  comunemente 
furono  lavorate  lè  prime  versioni  latine , benché  taluna 
fin  dal  secolo  xit  se  ne  facesse  ni  gli  originali  giteci , 
come  vedremo  nel  tomo  quarto.  Veggasi  intorno  a ciò 
1’  opera  altra  volte  lodata  del  eh,  abate  Andras  ( Del- 
l’-Órigine,  ee.  (Fogni  Letteratura , t.  1 , p.  i58,  ec.), 
il  quale  a ragione  si  pub  chiamare,  l’illustratore  e il 
vindice  dell’arabica  letteratura.  Egli  si.  studia  ancora  di 
difender  gli  Arabi  dulia  taccia  che  da  molti  loro  si  ap- 
pone, di  avere  introdotte  le  scolastiche  sottigliezze.  E 
se  egli  intende  di  provar  solamente  che  rotali  sotti- 
gliezze fossero  usate  assai  prima,  niuno,.  io  credo,  vorrà 
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che,  per  cosi  dire,  la  richiamassero  a vita , 
e apjrisser  la  via  non  solo  a’  lor  nazionali,  ma 
alle  altre ( nazioni  ancora,  a scoprir  di  nuovo 
quelle  medesime  verità  che  i loro  antenati  aveano 
parimente  illustrate,  e a penetrare  ancora  più 
oltre  nel  regno  della  natura.  Questo  è ciò  che 
dobbiam  ora  esaminare  paratamente , ragio- 
. nando  di  quelli  che  con  più  felice  successo  col- 
tivaton  tra  noi  questa  sorta  di  studi , o che  ne 
furon  maestri  ad  altre  nazioni. 

ALanfran  Abbiam  già  favellato  nel  secondo  capo 
co  e a S.  Àn-  di  questo  libro  medesimo  di  due  celebri  Ita- 
d"à-  liani,  da’ quali  singolarmente  dee  riconoscerla 
Frlndà  Francia  il  felice  stato  a cui  ella  giunse  di  que- 
sti tempi  rie’,  sacri  studi,  cioè  di  Lanfranco  e 
di  S.  Anselmo.  Nè.  punto  meno  dovettero  a que- 
sti grand’  uomini  i filosofici  studi  che  fino  a 
quel  tempo  eransi  giaciuti  in  Francia  dimen- 
ticati e negletti.  Rechiamone  il  testimonio  degli 


la  in 
li  filosofìa. 


contrastarglielo.  Non  solo  ne’  secoli  poco  più  antichi  di 
quello  di  cui  parliamo , ma  fin  da’  tempi  di  Seneca 
era  si  quest’abuso  introdotto;  e parlando  di  quell’età 
io  ho  riferito  un  passo  ili  questo  scrittore  ( t.  2 , p.  249)  , 
in  cui  egli  per  saggio  de’  viziosi  sofismi  che  regnavano 
nelle  scuole,  reca  quello  stesso  ridicolo  sillogismo:  Mua 
syllnba  est  : syllaba  autcm  caseum  noti  roditi  mus  ergo 
caseum  non  rodit , che  l’ahatc  Andres  ha  trovato  in  una 
lettera. di  un  certo  abate  VVibòldo  scritta  a’ tempi  di 
Corrado  111  (l.cit.p.  166).  Non  è dunque  l’ invenzione 
•di  tali  sciocchezze  che  si  rimprovera  agli  Arabi , ma  il 
dilatarsi  che  fecero  per  tinello  loro  in  Europa,  e l’im- 
padronirsi , per  cosi  dire , delle  scuole.  E questo  dal 
medesimo  abate  Andres  non  ci  si  nega;  anzi  egli  con- 
fessa che  all’  introdursi  de’  libri  arabici  s’ introdussero 
ancora  e sehipre  più  si  diffusero  le  sottigliezze  e le  ri- 
dicole cavitlazioni.  (ivifp.  167). 
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stessi  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia,  a cui  niuno,  io  credo,  darà- la  taccia 
di  adulatori  degl1  Italiani  : Fino  a tempi  di  Lan- 
franco e di  S.  Anseimo , dicono  essi  ( t 7 , 
p.  1 3 1 ),  non  si  videro  tra  nostri  Francesi  lo- 
gici, o dialettici  valorosi.  La  dialettica  era  se- 
condo la  prima  sua  istituzione  l' arte  di  ragio- 
nar giustamente  e sodamente , e di  arrivare  per 
le  vie  più  sicure  allo  scoprimento  del  vero.  A 
ciò  non  poteasi  giugnere  senza  quelle  giuste 
idee  òhe  dipendono  dalla  cognizione  delle  cose; 
ma  in  questo  secolo  appena  pensavdsi  ad  ac- 
quistarle. La  dialettica  non  si  faceva  consistere 
che  in  parole  e in  leggi,  di  cui  comunemente 
non  sapevasi  fare  V applicazione . . : Per  rime- 
diare a questi  essenziali  d felli,  S.  Anselmo 
compose  il  suo  trattato  del  Gratnatico,  che  è 
un  vero  trattato  di  dialettica , in  cui  egli  prende 
a farci  conoscere  i due  generali  oggetti  di  tutte 
le  nostre  idee , la  sostanza  e la  qualità.  6on 
ciò  egli  ottenne  di  purgar  la  fdosofia  del  suo 
tempo,  e di  darle  qualche  grado  di  perfezione. 
Le  opere  filosofiche  di  Lanfranco , e quelle  di 
Odone  che  fu  poi  vescovo  di  Cambiai,  vi  con- 
tribuirono pure  non  poco.  Per  opera  di  questi 
tre  grandi  filosofi  si  vide  risorgere  il  metodo 
degli  antichi.  Così  essi;  ove  però  vuoisi  avver- 
tire che  Odone  vescovo  di  ‘Cambiai  fu  poste- 
riore di  tempo  a Lanfranco  e a S.  Anselmo 
( V.  Hist.  litler.  de  la  Franco,  t.  9,  p.  583,  ec, ) , 
e che  perciò  a questi  due  Italiani  deesi  il  vanto 
di  aver  richiamato  in  Francia  il  buon  gustò , 
e di  aver  riaperta  la  strada  allo  scoprimento 
del  vero. 
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Quinto Joi*  Oltre  la  dialettica,  la  metafisica  ancora 
b>  i>  mrufi- fu  da  essij  pel’  così  dire,  richiamata  in  vita, 
Mhuo^andbù  c da  S.  Anselmo  singolaralente  fu  illustrata  per 
rir;iJ*?!‘ldt’1  modo , -che  i più  celebri  tra’ moderni  filosofi 
non  hanno  sdegnato  di  attingere' a questo  fonte. 
Ma  si  permetta  di  recar  per  disteso  un  altro 
bel  passo  dei  sopraccitati  Maurini  su  questo 
argomento.  Troppo  io  mi  compiaccio,  quando 
posso  produrre  a onor  detì1  Italia  testimonianze 
tratte  di  bocca  da  que’  medesimi  che  non  ne 
sono  troppo  magnifici  lodatori.  Ciò  che  a fa- 
vor della  metafisica  fece  Anseimo  (Lc^p.  454,  ec.) 
fu  più  ancora  di  ciò  eh’  ei  fece  per  la  dialet- 
tica. Quancf  egli  cominciò  a risplender  nel  mon- 
do, appena  conóscevasene  il  nome.  Ma  egli  sì 
felicemente  adoperossi  a sviluppare  i principii , 
che  ottenne  la  gloria  di  ravvivarla.  Giunse  sì 
oltre  colle  sue  cognizioni  in  essa,  che  le  sue 
scoperte'  I han fatto  credere  il  miglior  metafisico 
che  dopo  S.  Agostino  ci  sia  vissuto.  Il  suo 
Monologo  e il  suo  Pro  slogo,  da  cui  i begli 
spiriti  del  nostro  e del  passato  "secolo  han  tratti 
de'  lumi  onde  si  son  rendati  famosi , formano 
un  eccellente  e quasi  intero  trattato  di  teologia 
naturale  di  Dio  ■ é delle  tre  Persone  in  Dio. 


Così  Anseimo  colla  sua  maniera  di  ragionare 
non  solo  insegnò  a filosofi  a sollevarsi  sopra 
la  barbàrie  e le  sottigliezze  della  scuola;,  ma 
insegnò  lor  parimente  a contemplare  in  se  stesso 
! Esser  Supremo  y e a far  uso  delle  idee  innate , 
e di  quel  lume  naturale  che  Idtlio  creatore  ha 
comunicato  allo  spirito  umano , considerando 
le  cose  indipendentemente  da’  sensi.  Ella  è in 
fatti' osservazione  di  molti  tra1  moderni  scrittori, 
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che  la  dimostrazione,  dell’  esistenza  di  Dio 
tratta  dall’idea  stessa  di  un  Esser  Supremo, 
della  quale  credesi  autore  il  Des  Cartés , fu 
tanti  secoli  prima  di  lui  trovata  e posta  in  luce 
da  S.  Anselmo:  Io  non  Mancherò  i lettori  col 
recare  qui  i passi  di  questo  grand’uomo,  m 
cui  propone  e spiega  qnesta  dimostrazione  5 ma 
mi  basterà  l’appoggiare  ciò  che  io  dopo  più 
altri  ho  asserito , all’  autorità  di  uno  de’  più  su- 
blimi metafìsici  di  questi  ultimi  tempi,  dico 
del  gran  Loibnizio , il  quale  a S.  Anseimo  espres- 
samente attribuisce  la  gloria  di  questa  inven- 
zione. Sunt,  die’  egli  ( voi.  5 Op.  p.  5 70,  ed 
Genev.  1768),  quae  ab  aliis  prò  novis  inventis 
venditantur,  licei  pelila  a scholasticis , ut  illa 
Cartesii  demonstratio  Divinae  existentiae  quae 
Anselmo  Cantuariensi  inter  schqlasticae  theolo- 
giae  fundatores  habendo  debetur.  Così  accade 
talvolta  che  i moderni  si  faccian  belli  delle 
scoperte  di  antichi  autori  ; e die  queste,  che 
si  sarebbon  per  avventura  spregiate  e derise 
quando  si  fosser  credute  invenzioni  de’  secoli 
andati , appaiali  degne  di  lode  quando  si  veg- 
gono apparir  sotto  il  nome  d’ uomini  a’  nostri 
giorni  famosi.  Un  altro  Italiano  troviamo  al  prin- 
cipio del  secolo  xn  professore , per  quanto  sem- 
bra, di  filosofia,  o almeno  di  dialettica,  iti  Fran- 
cia. Perciocché  Landolfo  il  giovane  raccontando 
per  qual  maniera  Giordano  da  Clivi  fu  ridiia- 
.mato  dalla  Francia  a Milano,  e fatto  poscia  ar- 
civescovo di  quella  chiesa,  dice  ( Hist.  MedioL 
c-  19):  placidi. . . . revocare  Jordanum  de  Clivi 
a provincia , quae  dicitur  Santi  Acgidii  (cioè 
della  città  di  S,  Gilles)  , in  qua  ipse  Jordanus 
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legebat  lectionem  auctorum  non  divinorum,  ted 
paganorum.  Le  quali  parole  sembra  appunto 
che  dcbban  intendersi  di  scuola  filosofica,  come 
di  fatto  le  ha  intese  il  Puricelli  (Mommi,  basii. 
Ambros.  n.  3 1 4 ) •<• 

IV-, . IV.  Nè  solo  in  Francia,  ma  in  Grecia  ancora 
JiGw  turni.  e alia  stessa  corte  di  Costantinopoli , ebbero 
*1^0  gl1  Italiani  occasione  di  dar  pruova  del  loro  in- 
gegno  e del  loro  sapere  ne-'  filosofici  studi.  Io 
ctanlin°po~  parlo  del  celebre  Giovanni  soprannomato  dalla 
**•  sua  patria  l1  Italiano , die  nel  secolo  xi  mise 
a rumore  quella  gran  capitale , e a sè  rivolse 
gli  occhi  di  lutto  il  mondo.  Anna  Comnena , 
che  almeno  in  parte  potè  esser  testimonio  delle 
cose  che  nella  sua  storia,  ci  narra,' ragiona  di 
lui  lungamente  : e io  recherò  qui  in  compendio 
ciò  che  ella  più  .ampiamente  descrive  ( Alcxiad 
l.  5 ).  Ella  noi  nomina  che  coll’  appellazion  d’ Ita- 
liano ; ma  eh’ei  si  chiamasse  Giovanni,  il  rac- 
cogliamo da’ codici  delle  opere  da  lui  scritte, 
che  poscia  rammenteremo.  Narra  ella  dunque 
che  Giovanni  nato  in  Italia , ma  in  qual  città 
ella  noi  dice , fu  ancor  fanciullo  condotto  da 
suo  padre  in  Sicilia  ; e che  l’ unica  scuola  a 
cui  egli  intervenisse , fu  il  campo  militaVe.  Dac- 
ché la  Sicilia  venne  in  potere  di  Giorgio  Ma- 
niaco, il  quale  l’anno  io43  ribellatosi  a Co- 
stantino Monomaco  si  fe’  proclamare  imperadore, 
Giovanni  col  padre  passò  in  Lombardia , e quin- 
di, qualunque  ragion  se  ne  avesse,  recossi  a 
Costantinopoli.  Ivi  prese  egli  a coltivare  i filo- 
, solici  studi  sotto  la- disciplina  di  Michele  Psello, 
uno  de’  più  dotti  uomini  di  quella  età.  Ma  Gio- 
vanni era  uomo  di  tardo  ingegno  e d’ indole 
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aspra  ed  altera , per  cui  credendosi  di  superar 
tutti  in  sapere , contro  il  suo  maestro  mede- 
simo volgevasi  arditamente,  e gli  facea  villanie. 
Questo  è il  carattere  che  Anna-  fa  di  questo 
filosofo  ; nel  clie  però  à me  sembra  che  si  possa 
non  senza  ragion  sospettare  che  l’ invidia  greca 
avesse  non  poca  parte.  E certo  o convien  dire 
che  Giovarmi  non  fosse  di  si  tardo  ingegno, 
come  Anna  afferma , o che  ben  rozzi  fossero 
allora  i Greci,  i quali,  come  ella  stessa  sog- 
giugne,  eran  ripieni  d’ammirazione  per  l’in- 
gegno e pel  saper  di  Giovanni , che  usando  prin- 
cipalmente della  dialettica  disputava  sovente  in 
pubblico  contro  lo  stesso  psello  , -e  ciò  con  tal 
plauso,  che  benché  il  primo  vanto  si  desse 
dai  Greci  al  Greco,  era  nondimeno  Giovanni 
avuto  in  altissima  stima,  e dall’ imperadore 
Michel  Duca  e da  tutta  1’  augusta  famiglia  som- 
mamente onorato.  Frattanto  sorta  essendo  nel 
cuor  de’  Greci  qualche  speranza  di  ricuperare 
il  dominio  dell’  Italia , Giovanni  fu  mandato  a 
Durazzo  peli’  Albania , perchè  più  dappresso 
potesse  secondare  que’  movimenti  che  perciò 
si  facevano.  Ma  Giovanni  si  condusse  per  mo- 
do , che  fu  accusato  db  fellonia  all’  imperador 
Michele;  da  cui  perciò  fu  spedito  chi  il  cac- 
ciasse fuor  di  Durazzo.  Giovanni,  avutone  av- 
viso, fuggissene  a Roma  ; ed  ivi  sì  destramente 
si  adoperò,  che,  ottenuto  da  Michele  il  per- 
dono,tornòa  Costantinopoli)- ove  gli  fu  asse- 
gnato a' sua  stanza  il  monastero  detto  del  Fonte.' 
Avvenne  intanto  che  Niceforo  Betoniate  avendo 
l’anno  1078  usurpato  l’impero  tolto  a Michele 
Duca  e a Costantino  di  lui  figliuolo , Michele 
TiR.uioscm,  Voi  TII.  35 
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Pòdio  fu  involto  nella  lor  rovina , e mandato 
ili  esilio,  e Giovanni  fu  a lui  surrogato  nella 
principal  cattedra  di  filosofia,  e nell’ onorevole 
nome  di  sommo  tra  tutti  i filosofi, 
v.  Vi. Prese  egli  a spiegare  allora  i libri  di  Ari- 

huo  tirano  ...  'j  1 

metodo  di  stotile  e di  Platone  ; e benché  nella  gramatica 
e"o<ireuoÌ  e nella  eloquenza  non’ fosse  troppa  versato,  le 
■.tratiare  i dissertazioni  cié  non  ostante  sembravano 

«uoi  errori.  t v # . * # . , 

ingegnose  e piene  di  ogni  mamera  d erudizio- 
ne. Ma  ei  trionfava  singolarmente  nel  disputa- 
re ; perciocché  con  sì  sottili  e con  sì  forti  ar- 
gomenti incalzava  e stringeva  il  suo  avversario, 
che  quegli  allacciato  da  ogni  parte  non  poteva 
in  alcun  modo  schernirsi  ; e tanto  più  che  il 
troppo  ardente  filosofo  alla  forza  delle  ragioni 
aggiugneva  quella  ancor  della  mano;  e poiché 
aveà  costretto  a tacere  il  suo  avversario,  gli  si 
avventava,  alla  barba,  e malmenandola  e facen- 
done strazio  , troppo  crudelmente  trionfava  del 
vinto  nimico:  benché  iposcia' cambiando  tosto  il 
furore  in  pietà,  pregavalo  collg  lagrime  agli  oc- 
chi a perdonargli  la  ricevuta  ingiuria.  Questa  sì 
strana  maniera  di  disputare  fu  in  gran  parte  ca- 
gione eli’  ei  non  formasse  alcun  famoso  discepo- 
lo , e che  anzi  egli  risvegliasse  cóntro  di  se  me- 
desimo i’indegnazione  di  tutti  per  modo,  che 
salilo  all’ impero  l’anno  1081  Alessio  Comncno, 
Giovanni  fu  a lui  accusato  non  sol  de’  tumulti 
che  colle  sue  troppo.cahle  contese  sollevava  nella 
città,  ma  anche  di  erronee  e perniciose  sentenze 
ch’ei  sosteneva.  L’ imperadore  avendo  inutilmente 
tentato  di  farlo  ravvedere  de’  suoi  errori  in  una 
assemblea  di  ecclesiastici  . commise  al  patriarca 
F.ustrazio,  che  privatamente  con  lui  disputando 
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cercasse  di  convincerlo,  e di  condurlo  a sen- 
timenti migliori.  Ma  il  sottile  e soaltro  Italiano 
seppe  per  tal-  mòdo  ravvolgere  è avviluppare 
il  buon  patriarca,  che  questi  dieglisi  vinto,  e 
prese  anche  egli  a sostenere  le  opinioni  mede-  • 
sime  di  Giovanili.  Di  che  il  popolo  levossi  in 
tal  furore  contro  Giovanni , che  sé  questi  non 
si  fosse  nascosto,  sarebbe  stato  dalle  alte  sue- 
stanze  precipitato.  Finalmente  l’ imperadore  il 
costrinse  a ritrattare  pubblicamente  i suoi  er- 
rori, ch’egli  fece  ridurre  a undici  capi.  Quali, 
essi  fossero , Anna  noi  dice , ma  solo  aggiugne 
che  avendo  egli  di  nuovo  ardito  di  spargerli , 
ed  essendo  perciò  stato  sqomunitato , tornò 
per  ultimo  in  senno , e ritrattò  le  antiche  sen- 
tenze, negando,  die’ ella,,  il  passaggio  dell’  a-  , 
ninte  dalli  un  corpo  aW  altro , cessando  di  di- 
sprezzare e di  corulennare  il  culto  delle  sacre 
immagini , e correggendo  a norma  della  dot- 
trina cattolica  ciò  che  intorno  alle  idee  aveva 
insegnato , è finalmente  dando  tutti  gl’  indizii  ■ 
di  condannare  tutto  ciò  che , contro  la  Fede 
avea  sosteruito , e mostrandosi  ben  diverso  da 
quello  che  avea  eccitate  sì  gran  turbolenze. 

VL  Questo  è in  breve  ciò  che  Anna  racconta  ve 
di  questo  filosofo , uomo  strano  per  certo , e a ‘s'“ 
cui  dobbiam  bramare  che  niuno  mai  si  asso- 
migli'de’  nostri  filosofi,  ma  uomo  insieme  di 
molto  e acuto  ingegno,  e avuto,  non  sol  men- 
tre vi  ve  a , ma  ancor  ne’  secoli  susseguenti , in 
altissima  stima.  Il  che  chiaramente  si  seuopre 
da’  molti  codici  che  di  diverse  sue  ppere  ci 
son  rimasti,  e che  ancor  si  conservano  in  molte  : . 
biblioteche.  Tra  esse  vi  sono  molte  quistioni  a 
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lui  proposte  a spiegare,  « a cui  egli  soddisfece 
scrivendo.  Il  P.  Montfancon  ne  cita  un  codice 
della  biblioteca  del  Cardinal  Mazzarini  con  que- 
sto titolo  : Joannis  sapientissimi , philosophorum 
antesignani  et  nuigistri  itali,  Quaestiones  diver- 
sae  diversis  proponentibus  ( Bibl.  MSS.  t a , 
p.  i3;«3 , eoa.  1 f>.|  ).  Il  qual  sembra  quel  me- 
desimo codice  passato,  poscia  nella  biblioteca 
del  re  di  Francia,  nel  cui  Catalogo  vedesi  regi- 
strato (Cat.  Codd.  MSS.  Bibl.  reg.  t.  2,  cod.  2002). 
Un  altro  re  ne  Jia  nella  imperiai  biblioteca  di 
Vienna  (Lambec.  I.  7 , p.  1 48)-  Più  altre  opere 
ancora  dello  stesso  Giovanni , scritte  singolar- 
mente a interpretazione  di  alcuni  libri  di  Ari- 
stotile , tuttor  si  conservano  nella  sopranno- 
jnata  biblioteca  del  re  di  Francia  (ih.  p.  409, 
cod.  i8/|3),  e nella,  imperi  al  di  Vienna  (ih.),  in 
quella  di  S.  Marco  in  Venezia  ( Gracca  1).  Marci 
Bibl.  p.  i3o,  cod.  2G5),  e nella  Medicea  ( Cat. 
Codd.  graec.  medie,  voi.  3 , p.  17).  11  Lanibccio 
è stato  il  primo  a trattare  di  questo  illustre, 
ma  finallora  sconosciuto , filosofo  ; e dopo  lui 
ne  ban  parlalo  pure  1’  Ondili  (De  Script,  eccl. 
voi.  2 , p.  760),  e il  più  volte  lodalo  monsignor 
Gradenigo  (Della  JLelterat.  greco-ital.  c.  6),  il 
quale  ha  osservalo  un  errore  del  eli.  Muratori 
che  a Giovanni  avea  attribuito  l’elogio  da  Anna 
fatto  a Michele  Psello;  e ha  recata  insieme  una 
lettera  dello  stesso  autore,  in  cui  con  quella  mo- 
destia che  pròpria  i?  de’  grand’  uomini , ricono- 
sce e ritratta  il  suo  errore.  Lo  stesso  monsignor 
Gradenigo  sembra  maravigliarsi  che  il  Fabricio 
nella  sua  Biblioteca  latina  de’  bassi  secoli,  e il 
eh.  inonsig.  Mansi  nelle  Aggiunte  ad  essa  fatte, 
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non  abbiano  di  Giovanni  fatta  menzione  alcuna. 

Ma  a me  sembra  che  questi  due  autori  potreb- 
bon  rispondere  che  non  vi  avea  ragione  per  cui 
dovesser  parlarne ; perciocché  essi  scrivevan  di 
quelli  che  hanno  scritto  latinamente , e tutte  le 
opere  di  Giovanni,  che  si  conservano  nelle  bi- 
blioteche, sono  scritte  in  greco. 

VII.  Che  più?  Anche  alle  Spagne  si  fé’  cono-  'no1ìiì. 
scere  il  valore  degl’  Italiani  nel  coltivamento  de’  «u  gu.™- 
fìlosofici  studi  per  opera  del  celebre  Gherardo 
cremonese.  E so  ben  io  che  non  sol  gli  Spa-  “jj,  J^orp”! 
gnuoli  pretendono  di  annoverarlo  tra’  loro  scrit-  ul- 
tori, ma  che  alcuni  ancora  tra  gl’italiani  troppo 
docilmente  si  arrendono  alle  ragioni  che  essi 
ne  adducono.  Io  però  mi  lusingo  di  poter  mo- 
strare con  qualche  evidenza  che  Gherardo  fu 
• veramente  cremonese  di  patria.  Sponiam  dap- 
prima lo  stato  della  quistione,  e poscia  esami- 
niam  le  ragioni  che  dall’ una  e dall’altra  parte 
si  posson  recare.  Conservatisi  in  molte  biblio- 
teche codici  mss.  di  libri  filosofici  e medici  tra- 
dotti dall’  arabo  da  Gherardo.  Or  da  questi  co- 
dici raccogliesi  chiaramente  che  Gherardo  visse 
assai  lungo  tempo  in  Toledo,  il  che  volentieri 
da  noi  si  concede.  Ma  in  oltre,  dove  in  alcuni 
di  questi  codici  ei  dicesi  cremonese,  in  altri 
dicesi  carmonese , cioè  di  Cannona  citta  delta 
Spagna;  ed  ecco  l’origine  della  contesa  fra  gl’i- 
taliani e gli  Spagnuoli.  Questi  non  aveano  mai 
pensato  a riporre  Gherardo  nel  novero  de’  loro 
scrittori.  Niccolò  Antonio  fu  il  primo  che  pren- 
desse a rivendicare  alla  Spagna  un  onore  ch’egli 
credette  rapitole  ingiustamente  dagl'italiani  (Bivi, 
ìùsp.  vet.  t.  2 , p.  a63).  E a confermare  la  sua 
Tiraboschi,  Voi.  III.  35’ 
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opinione  di  tre  argomenti  si  valse  egli  principal- 
mente; de5  codici  e delle  edizioni  nelle  quali  ei 
dicesi  carmonese,  non  cremonese;  degli  autori 
che  il  diconomatid  di  Cannona;  e del  lungo  sog- 
giorno da  lui  fatto  in  Toledo.  Il  dottor  Francesco 
Arisi  al  contrario  sostenne  cli’ei  fosse  di  patria 
cremonese  (Cremona  liter.  /.  i ,, p.266),  ap- 
poggiato a non  pochi  codici  che  con  tal  nome 
il  chiamano;  benché  nel  fissarne  l’età  andasse 
troppo  lungi  dal  vero,  credendol  vissuto  nel 
secolo  xv.  Gli  autori  del  Giornale  de’  Letterati 
d’Italia  parlando  dell’opera  deli’ Arisi  confuta- 
rono questo  suo  sentimento  (L  io,  p.  286),  e 
ripeterono  gli  argomenti  dall’  Antonio  addotti  a 
provare  ch’egli  era  spagnuolo;  e perchè  l’ Arisi 
‘ pubblicò  una  Sua  lettera  in  data  de’  i5  feb- 
braio del  i”i3,  a difesa  di  questa  e di  altre» 
sue  opinioni  combattute  da1  giornalisti,  questi 
tornarono  all’assalto,  e ribatteron  di  nuovo  le 
ragioni  da  lui  arrecate  ( t . i5,  p.  207).  Io  ri- 
spetto il  parere  di  questi  dotti  scrittori.  Ma 

S>enso  ciò  non  ostante  di  poter  francamente  af- 
ermare che  l’opinione  dell’ Arisi  e de’ Cremo- 
nesi è assai  meglio  fondata  che  non  la  loro  e 
quella  degli  scrittori  spagnuoli.  Entriamo  bre- 
vemente all’esame  di  questo  punto, 
viu.  Vili.  E in  primo  luogo  è certo,  come  con- 
foT'ait dan! fessano  anche  gli  avversarli,  che  in  molti  co- 
no  Crtmon,  dici  e in  molte  edizioni  Gherardo  dicesi  cre- 
Gherardo.'  * monese.  Io  non  ne  farò  qui  l’ enumerazione  che 
può  vedersi  presso  l’ Arisi.  Solo  due  altre  edi- 
zioni ne  aggiugnerò  additatemi  dall’eruditissimo 
dottor  Giovanni  Calvi  professor  primario  di 
medicina  nell’Università  di  Pisa,  una  del  14 90 


Digitized  by  Google 


QUARTO  5.r>  I 

fatta  in  Venezia,  P altra  inPavia  nel  i5io,  nelle 
quali  Gherardo  è chiamato  cremonese.  Ma,  come 
dicono  i giornalisti.- in  altre  edizioni  e.  in  altri 
codici  leggèsi  chermonese , o c arnione  se.  Questo 
potrebbe  render  dubbiosa  l1  autorità  degli  altri 
codici,  se  non  vedessimo  che  presso  gli- scrit- 
tori de’  bassi  secoli  chermonese  scrivesi  talvolta 
in  vece  di  cremonese , come  presso  Giovanni 
Villani  (Croniche  l.  6,  c.  ~3  ).  Ma  concedasi 
ancora  che  que’ che  dicono  Gherardo  clfermo- 
nese,  inlendesscr  Carmona  città-di  Spagna.  Chi 
sono  essi  finalmente?  Non  v’ha  alcuno  che  sia 
più  antico  del  secolo  xvi.  E l’ autorità  di  tali 
scrittori  debb’ella  essere  di  sì  gran- peso -trat- 
tandosi di  un  autore  del  secolo  xii?  Confessano 
anche  i giornalisti  che  questo  non  è argomento 
di  molta  forza.  Egli  è vero  clic  anelinoli  argo- 
menti che  dall’ Arisi  si  adducono,  non  sono  di 
gran  valore.  Ma  ali  altro  ne  abbiamo,  a cui  non 
veggo  qual  risposta  si  possa  fare  dagli  avversarli. 
Io  Oon  parlo  di  un  passo  di  Guido  Bollati  i .ly/sfrn- 
nom.  par.  a,  c.  6)  famoso  astrologo  del'xin  se- 
colo, in. cui  egli  fa'nienzion  di  Gherardo;  per- 
ciocché esso  non  appartiene  a quello_di  cui -ora. 
parliamo,  ma  ad  un  altro  Gherardo  da  Saìibione- 
ta,  che  fu  contemporaneo  di  Guido,  come  a suo 
luogo  vedremo.  Un  altro  scrittore  vissuto  poco 
oltre  ad  un  secolo  dopo  il  primo  Gherardo  ci 
assicura  ch’ei  fu  cremonése.-  e quasi-  ei  preve- 
desse che  si  sarebbe  forse  sospettato  di  equivo- 
co, vi  aggiugne  ancora  lombardo.  Egli  è questi 
Francesco  Pipino  domenicano,  il  quale,  come 
provasi  dal  Muratori  (Script.  Rer.  ital.  voi.  7, 
p.  663),  fiorì  al  principio  del  xiv  secolo.  Or  egli 
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nella  sua  Cronaca  pubblicata  dal  medesimo  Mu- 
ratori (ib.  voi  9,  p.  587)  parla  e fa  grandi  elogi 
del  nostro  Gherardo,  ne  esprime  la  patria  e l’età, 
ne  accenna  gli  studi  e i libri  scritti , e ne  fissa  la 
morte.  Rcchium  per  disteso  un  tal  passo,  giac- 
che questi  è il  solo  tra  gli  antichi  scrittori  che 
ci  abbia  data  di  lui  esatta  notizia.  Gerardiis  lom- 
bardus  ( Jntiq.  itaL  h 3 , p.  937  ) , nationc  Cremo - 
nensis‘,  magmts  linguai1  translator  arabicae  impe- 
rante Friderico,  anno  scilicct  Domini  mclxxxfii 
qui  fuit  imperii  e jtisdcm  Friderici  xxxir,  vita 
defimgitur,  septuaginta  tres  annos  natus  habens. 
Hic  tam  in  ilialectica  quarti  geometria,  tt  tam 
in  philosophia  quarti  in  phjrsica , et  nonnullis 
aids  scicntiis  multa  transtulit  Qui  licei  /arme 
gloriato  sprevcrit , favorabiles  laudes  et.  novas 
saeculi  pompas  Jùgerit,  nomenque  suum  nubes 
et  mania  captando  noluerit  dilatali , fructus  ta- 
men  operurn  ejus  per  secula  rcdolens  probita- 
tem  ipsius  enunciai  atque  declami.  Is  edam, 
qumn  bonis  Jloreret  lemporalibus , bonomia  ta- 
men  affluendo  vel  absenda  ejus  animum  nec 
extutit,  me  depressiti  ised  virililer  duplicem  oc- 
cursum  fortunae  pàtiens,  semper  in  eodem  stala 
constantiae  permcfnebaL  Carni s desideri  is  ini- 
micando solis  spiritualibus  àdhacrcbat.  CunCtis 
edam  pmesentibus  atque  futuris  prodesse  labo- 
rabat,  non  immemor  ipsius  Plolernaci  : cnm  fini 
appropinquas , boriurn  cnm  augna  rito  operare. 
Et  quum  ab  ipsis  infantine  cunabulis  in  gremiis 
philosophiae  educatus  esset,  et  ad  cujustibet  ar- 
tis  nodtiam  secundum  Latinorum  stuaium  perve- 
nisset , amore  tamen  Almagcstiì  quem  apud  La- 
tina* minime  reperiit , Toletam  perrexit,  ubi 
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libros  cujuslibet  facultads  in  arabico  cemens , 
et  Latinorum  penuriae  de  ipsis , quam  noverai, 
miserans,  amore  trans fe rendi , linguam  edidicit 
arabicam;  et  sic  de  utraque,  de  scientìa  vide - 
licei  et  idiomcite  » confisus , de  quamplurium 
faeullatum  libris  quoscumque  voluit  elegantiorcs 
latinitati , tamquam  dilectae  ìiaeredi , planius 
atque  intelligibilius , quo  ei  polleré  Juit , usque 
ad  /inerii  vitae  transrnittere  non  cessavit.  Jnter 
cetera,  quae  trans  fidi  t , habentur  in  arte  tarn 
physicae  quam  aliarum  faeullatum  libri  seplua- 
ginta  sex , inter  quos  Avicennac  et  Ahnagesti 
Ptolomaci  translatio  solemnis  habelur.  Sepultus 
est  Cremonae  in  monasterio  sanctae  Luciae, 
ubi  suorum  librorum  bibliothecam  reliquit,  cjus 
praeclari  ingenti  specimen  sempiternum.  Questo 
passo  è sembrato  sì  convincente  e sì  autorevole 
al  Muratori,  che  ha. creduto  non  potersi  più 
muovere  dubbio  alcuno  sulla  patria  di  Gherardo 
(/.  i,  c.  16).  Noi  abbiamo  dunque  un  autore 
antico  che,  senza  lasciar  luogo  alcuno  a sospet- 
tare di  equivoco,  dice  cremonese  Gherardo.  Pos- 
sono gli  avyersarii  per  avventura  produrre  auto- 
rità somiglianti? 

IX.  Essi  credono  di  poterlo  ; e i giornalisti 
producono , coinè  argomento  invincibile  a di- 
fesa della  loro  opinione,  la  seguente  iscrizione 
in  lode  di  Gherardo  tratta  da  un  codice  della 
libreria  Vaticana,  che,  com’ essi  dicono,  dalla 
qualità  del  carattere  si  giudica  scritta  sicura- 
mente innanzi  al  i4oo. 

Gerardus  nostri  fon»,  lux,  et  regola  Cleri, 

Actor  consilii,  ape»  et  solameli  egeni, 

Voto  carnali  fuii  hostis  spirituali , 


1 


IX. 

Risposta 
agli  argo- 
menti in  fa* 
▼or  dì-Cra» 
mona. 
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Apptiudens  hominis  .splendor  fuit  interiori». 

Fnctn  viri  vitaro  studio  fiorente  perhennant. 

Vivenlerti  fumimi  libri,  tjuos  transtulit,  oroant. 

Itone  fine  consilio  genuissé  Cremona  superbit , 

Tolecti  vidi,  Tolectt+tn  reddidit  astris. 

Ma  io  chieggo  in  primo  luogo  a1  dottissimi 
giornalisti , a chi  si  debba  più  fede,  a un’iscri- 
zione di  cui  non  si  sa  l’  autore , e di  cui  forse 
anche  l’età  non  è,  così  antica,  com’ essi  pen- 
sano; o à uno  scrittore  vissuto  al  principio 
del  xiv  secolo  ? In  qualunque  quistione  in  cui 
essi  non  avesser  già  preso  partito,  io  son  certo 
che  antiporrebbono  di  gran  lunga  V autorità  di 
un  antico  scrittore  a quella  della  più  recente 
iscrizione.  Mai  noi  non  abbisogniamo  di  tanto. 
Qual. è il  senso  di  quelle  parole  : lume  sine 
consilio  gannisse  Cremona  superbii?  Essi  così 
le  traducono  : senza  alcuna  ragione  Cremona 
si  arroga  la  gloria  di  averlo  dato  allct  luce. 
Nè  a tal  traduzione  io  mi  oppongo  , ma  due 
sensi  possono  avere  queste  parole;  cioè  in  primo 
Juogo  che  Cremona  senza  ragione  si  arroga  tal 
gloria  . perchè  non  in  Cremona  ei  nacque,  ma 
sì  in  Ispagnìx  ; in  secondo'  luògo  che  Cremona 
senza  ragione  si  arroga  tal  gloria , perchè  quan- 
tunque Qherardo  ivi  nascesse , del  suo  saper 
nondimeno ,'  e quindi  della  sua  gloria  , ci  fu 
debitore  non- a Cremona , ma  a Toledo,  ove 
visse  sì  lungamente.  Or  come  provano  i gior- 
nalisti , che  nel  primo  e non  nel  secondo  senso 
si  debbano  intendere  lai  parole-?  Io  anzi  affermo 
chè  non  si  debbono  nè  si  possono  intendere 
che  nel  secondo.  In  fatti  riflettasi.  Che  è ciò 
che  si  sogghigno  nell’  iscrizione  per  mostrar  che 
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Crernòha  non  Iia  ragione  a vantarsi  di  sì  gran- 
d’uomo? Tolecti  vixit.  Ei  visse  in  Toledo.  Or 

10  domando.  Se  Gherardo  fosse  nato  in  Car- 
rnona,  per  qual  ragione  l’autore  dell’ iscrizione 
non  dircglo  chiaramente?  Perchè  non  iscrivere: 
Carmónae  est  genitiis  ? Perchè . alla  sua  nascita 
in  Cremona  contrapporre  non  già  la  nascita  in 
Cannona,  ma  la  vita  menata  in  Toledo?  Non  è 
egli  evidente  che  l’autore  stesso  della  iscrizione 
era  persuaso  che  Gherardo  era  veramente  cremo- 
nese di  patria,  e che  negli  allegati  versi  egli  volle 
sol  dire  che  Cremona  non  avea  ad  insuperbirsi 
per  averlo  dato  alla  luce;  perciocché,  benché  ve- 
ramente fosse  così,  maggior  ragione  però  d'in- 
superbirsi avea  Toledo,  ove  egli  era  sempre  vis- 
suto? Nell’iscrizione  si  aggingne  che  ivi  ancora 
era  morto;  nel  che  l’ autor  di  esse  si  oppone  a 
Francesco  Pipino  che  il  dice  tornato  a Cremona , 
ed  ivi  morto  ; e in  questo  ancora  a me  pare  che 
l’ autorità  di  questo  scrittore  debba  antiporsi  a 
quella  dell’iscrizione.  Ma  ancorché  pur  fosse  vero 
che  Gherardo  morisse  in  Toledo,  ciò  non  giove- 
rebbe a combattere  F opinione  intorno  alla  sua 
patria.  Abbiam  dunque  un  antico  scrittore  che 

11  dice  cremonese  e lombardo,  abbiamo  più 
antichi  codici  ne’  quali  ancora  egli  appellasi 
cremonese:  non  vi ‘ha  al  contrario  scrittore 
antico  die  dicalo  carmonese  ; ne’  codici  ne’ 
quali  gli  si  dà  tal  patria,  intendesi  facilmente 
come  possa  essere  ciò  avvenuto;  F allegata  iscri- 
zion  non  pruova  punto  a favore  di  tal  opinio- 
ne. Dunque  egli  è,  a parer  mio,  evidente  che  cre- 
monese e non  carmonese  fu  il  nostro  Gherardo  ; 
e perciò  Cremona  si  può  arrogare  la  gloria, 


X. 

Sue  tradu- 
co dì  dall1  a- 
rabo  in  lati- 
no. 
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se  non  degli  studi  e del  saper  di  Ghepardo , 
eh*  ei  dovette  verisimihnente  in  gran  parte  a 
Toledo,  almen  della  sua  nascita,  il  che  pure 
non  è picciolo  pregio  (*). 

X.  I primi  studi  nondimeno  furon  da  Ghe- 
rardo fatti  in  Italia , come  abbiam  udito  affer- 
marsi da  Francesco  Pipino  : ma  avendo  egli 
osservato  che  assai  rari  erano  in  queste  pro- 
vincie  i libri  degli  antichi  filosofi  è matematici, 
e sapendo  che  presso  gli  Àrabi  delle  Spagne  ve 
n’avea  gran  copia,  recossi  a Toledo,  e appresa 
la  lingua  arabica  si  accinse  ai  faticoso  esercizio 
di  recare  da  quella  lingua  nella  latina  quanti 
potè  di  tai  libri  appartenenti  o alla  filosofia, 
o alla  medicina.  Lo  stesso  storico  dice  che  76 
furono  i libri  di  queste  materie  da  Gherardo 


(*)  Ad  avvalorar  le  ragioni  colle  quali  io  ho  provalo 
che  Gherardo  fu  cremonese,  e non  carmonese , come 
ha  preteso  di  provare  il  sig.  oh.  Lampillas  ( Sag.  della 
Le(ter.  spago.  t.  2 , p.  1 47  ) si  aggiungono  i codici  delle 
versioni  da  esso  falle , che  si  conservano  nella  Lauren- 
liana  in  Firenze , e che  sono  stati  di  fresco  prodotti 
nel  suo  diligente  ed  esatto  Catalogo  dal  eh.  sig.  cano- 
nico Bandini  ( Cai.  Codd.  mss.  latin,  voi.  3 , p.  47  j &'■  ) 
ove  egli  sempre  è detto  cremonese  ; ma  piti  ancora  che 
i codici,  giova  a provarlo  una  nota  al  fine  d’uno  di  essi 
aggiunta,  che  è la  seguente:  Explicit  Libcr  Divisionum 
translatus  a Magi  atro  G.  Cremoncnii  de  Arabico  in 
Latinum  in  Cimate  Toletana , postea  oblalus  Cremo - 
nani  a Magiaro  P.  jam  dicti  Magistri  G.  nepote  in 
Ecclesia  S.  Luciae  de  Cremona , palei  multis  e uni  pe- 
tentibus  ( ib.  p.  48  ).  Questo  documento  a me  par  che 
tronchi  del  tutto  questa  contesa , e che  faccia  cono- 
scere che  l’abate  Lampillas  potea  risparmiarsi  la  pena 
d’ impiegar  quindici  pagine  per  provare  con  inutili  sot- 
tigliezze che  Gherardo  fu  spagnuolo. 
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tradotti  in  latino , e fa  singolarmente  menzione 
delle  opere  di  Avicenna  e dell’  Almagesto  di 
Tolomeo,  il  quale  dal  greco  dovea  essere  stato 
recato  in  arano.  Molte  di  cotai  traduzioni , al- 
cune delle  quali  sono  state  date  alla  luce  t si 
annoverano  dall’ Antonio  e dall’ Arisi  da  noi 
poc’  anzi  citati , e dal  Fabricio  ( Bibl.  lat.  med. 
ed  inf.  aét.  t.  3 , p.  ) , ma  più  diligentemente 
di  tutti  dal  Marchand  (Dict  hisL  art.  Gerard, 
de  Sabionctta  ) , il  quale , benché  col  voler  re- 
care i sentimenti  di  tutti  i moderni  intorno  a 
Gherardo  abbia  piuttosto  confuse  che  rischia- 
rate le  cose , in  ciò  nondimeno  che  appartiene 
alle  opere,  ne  ha  parlato  con  molta  esattezza. 
Molte  pure  se  ne  veggo»  citate  ne’  manoscritti 
della  biblioteca  del  re  di  Francia  ( Cat  MSS. 
Latin.  Bibl.  reg.  voi.  4 )•  Abbiamo  inoltre  al- 
cune opere  astronomiche  e alcune  mediche  sotto 
il  nome  di  Gherardò  cremonese  ; ma  le  astro- 
nomiche più  probabilmente  debbonsi  attribuire 
al  secondo  Gherardo  ; di  cui  favelleremo  nel 
tomo  seguente  ; perciocché  in  fatti  reggiamo 
che  nell’  elogio  poc’  anzi  riferito  del  primo , si 
parla  bensì  delle  versioni  da  lui  fatte  de’  libri 
arabici,  ma  di  opere  da  lui  composte  non  si 
fa  cenfio , e sembra  che  non  si  sarebbe  taciuta 
alrnen  la  Teorica  de’  Pianeti,  che  fu  per  molto 
tempo  sì  celebre.  Le  sole  versioni  però  a cui 
egli  si  accinse , ci  pioslrano  che  Gherardo  fu 
uno  de’  più  dotti  e de’  più  laboriosi  uomini  del 
suo  tempo.  Alcuni  pongono  nell’xi  secolo  un  al- 
tro astronomo,  cioè  Campano  novarese;  ma  noi 
ci  riserberenio  a parlarne  nel  secolo  xui  j al  qual 
tempo  solo  egli  fiorì,  come  allora  dimostreremo. 
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Ahli  in-  XJ-  In  tal  nianiera  gl’  Italiani  quasi  ad  ogni 
dio.  di  .m-  parte  del  mondo  davano  in  questi  tempi  lumi- 

di  filtuofki  e1'.  «i  l * • * * 

astronomici  uose  pruove  del.  loro  sapere,  e giovavano  a 
10  luI“'  dissipare  le  tenebre  che  faveano  già  da  tanti 
secóli  ingombrato.  Dobbiam  però  confessare  che 
i loro  studi  in  questa  parte  furon  più  giove- 
voli alle  straniere  nazioni  che  alla  Comune  lor 
patria;  di  che  voglionsi  incolpare  i tumulti  e gli 
sconvolgimenti  a cui  l’ Italia,  era  allora  sogget- 
ta , come  nel  primo  capo  di  questo  libro  ab- 
biam  osservato;  i quali  agli  uomini  amanti  delle 
lettere  e dell’ arti  suggerivano- il  pensiero  di  an- 
darsene a ricercare  altrove  più  tranquillq  e più 
opportuno  soggiorno.  Nondimeno -in  Italia  an- 
cora non  fu  la  filosofia  e la.  matematica  inte- 
ramente dimenticata.  Certo  in  Bologna  ) prima 
ancora  clic  lo  studio  delle  leggi  vi  s’introdu- 
cesse ; era  già  introdotto  quello  della  filosofia 
e della  matematica  , come  iliostrerem  chiara- 
mente , ove  trattando  della  giurisprudenza  svol- 
geremo ciò  che  appartiene  all’origine  di  quella 
famosa  Università.  Ili  Parma  ancora  dòveano 
colali  studi  essere  in  qualche  pregio  ; percioc- 
ché S.  Pier  Damiano  racconta  clic  un  certo. 
Ugoiie  Sierico  di  quella  chiesa,  congiungendo 
' 1’  ambizione  àllo  studio , erasi  provveduto  di  un 

astrolabio  di  fino  argento  (/.  6,  ep.  17  ),  dal 
che  veggiamo  che  1’  astronomia  ancora  còlliva- 
vasi  allora , almeno  da  alcuni.  Ma  sopra  tutti 
in  tali  studi  si  rendettero  illustri  alcuni  monaci 
casinesi.  Quell’  Alfano  arcivescovo  di  Salerno 
primo  di  questo  nome , e già  monacò  di  quel 
monastero,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato /tra 
le  molte  opere  da  lui  composte,  e rammentate 
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da  Pietro  Diacono  { De  Viris  ili.  Cositi,  c.  19) 
e dal  canonico  Mari alcune  ancona  aveane 
scritte  appartenenti  a filosofia,  e un  libro  sin- 
golarinente  intorno  alla  unione  dell’ anima  col 
corpo.  Il  celebre  ^Costantino  africano , di  cui 
più  a lungo  parleremo  nel  capo  seguente,  ol- 
tre i molti  libri  di  medicina,  alcuni  filosofici  an- 
cora aveane  composti , de’  quali  parla  lo  stesso 
Pietro  Diacono  ( ib.  c.  2 3 ).  Molte  opere  ancora 
egli  accenna  ( ib.  c.  26  ) di  Pandolfo  da  Capa- 
va, le  quali  versano  singolarmente  sull’astro- 
nomia adattata  agli  usi  ecclesiastici  per  la  ce- 
lebrazion  della  Pasqua , per  la  divisione  delle 
stagioni,  e per  la  cronologia  della  vita  q della 
morte  del  Divin  Redentore.  Alcune  di  esse, 
come  attesta  il  canonico  Mari  ( in  noL  ad.  h.  I.  ), 
conservavansi  ancora  nello  scorso  secolo  ma- 
noscritte nella  biblioteca  di  Monte  Casino.  « U11 
altro  . coltivatore  dell’  astronomia  al  principio 
dell’  xi  secolo,  sembra  che  .cjebba  qui  annove- 
rarsi , cioè  Strozzo  Strozzi.  Lorenzo  di  Filippo 
Strozzi  nelle  Vite  degli  Uomini  illustri  della  sua 
famiglia  riportate  dal  eh.  sig.  abate  Ximenes 
( Intfoduz.  al  Gnomone  Jiorcnt.  p.  17,  ec.  ) rac- 
conta che  , disfacendpsi  il  pavimento  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze  l’almo  1 35 1 fu  trovato  dalla 
banda  di  levante  un  sepolcro  di  Strozzo  Strozzi 
grande  astrologo  e condottie.re  dell’  esercito  fio- 
rentino , morto  1’  anno  1012.  Or  osserva  il  sud- 
detto abate  Ximenes  che  il'  luogo  indicato  di 
questo  sepolcro  cqrrisponde  appunto  al  luogo 
ove  tuttora  vedesj  il  segno  solstiziale  estivo  di 
S.  Giovanni  vicino  alla  porta  orientale  che  guarda 
la  facciata  della  metropolitana , il  qual  segno 
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è descritto  da  Giovanni  Villani  che  parla  per 
antiche  ricordanze  ( Croniche , l.  i,  c.  9 ).  Quindi 
riflettendo  all’antichità  di  esso,  che  poteva  ben 
essere  anteriore  al  Villani  di  tre  secoli , all’  es- 
ser lodato  lo  Strozzi  còme  valente  astrologo, 
e all’essere  stato  sepolto  presso  il  segno  me- 
desimo, ei  ne  raccoglie  con  congettura  a mio 

Farere  molto  probabile,  che  fosse  lo  Strozzi 
autore  dell’ indicato  segno , la  cui  descrizione 
si  può  vedere  presso  il  medesimo  scrittore  ». 
E ciò  basti  aver  detto  di  cotali  autori , de’  quali 
non  avendo  noi  tra  le  mani  opera  alcuna,  non 
possiamo  accertare  qual  fosse  il  lor  valore  ne’ 
filosofici  e ne’  matematici  studi. 


XII.  Più  diligente  e più  esatta  ricerca  da  noi 
Ar««>  mi»- richiede  il  celebre  Guido  d’ Arezzo  pe1  vantaggi 
SSL  f'"."  eli*  egli  recò,  e per  la  perfezione  che  aggiunse 
pruova  ci,c  a una  jgjjg  parti  della  matematica,  cioè  alla 
della  Pum-  musica.  Di  lui  dopo  piu  altri  scrittori  hanno 
con  singoiar  diligenza  trattato  i dottissimi  scrit- 
tori degli  Annali  camaldolesi,  cioè  i PP.  Mit- 
tarelli  e Costadoni  (Ann.  catnald.  ta,p.  42,  ec.), 
i quali  però  saggiamente  riflettono  essere  assai 
oscure  ed  incerte  le  notizie  di  ciò  che  a lui 


appartiene;  perciocché,  se  se  ne  traggali  due 
lettere  da  lui  scritte,  una  a Michele  monaco 
nel  monastero  della  Pomposa,  l’altra  a Teo- 
daldo,  vescovo  d* Arezzo,  le  quali  prima  dal 
Baronio  (Ann.  eccl.  ad  an.  1022),  poscia  dal 
Mabillon  (Ann.  Bened.  t.  4,  ad  an.  1026),  e 
finalmente  da’  suddetti  Annalisti  (App.  ad  t.  2, 
p.  4,  oc.)  sono  state  date  alla  luce,  e nelle 
quali  ei  ragiona  di  se  medesimo  e delle  sue 
vicende,  appena  troviamo  di  lui  presso  gli 
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antichi  scrittori  notizia  alcuna  (a).  Ch'  ei  fosse 
natio  di  Arezzo,  è «osa  certa  pel  testimonio 
di  Sigeberto  (in  Chron.  ad  an.  1028),  e di 
quanti  han  fatta,  di  lui  menzione!  Ch’ ei  fosse, 
monaco,  è parimente  cosa  certissima^  e da  lui 
stesso  indicata  nelle  mentovate  sue  lettere.  Ma 
non  è certo  ugualmente  in  qUal  monastero  ei 
vivesse.  La  comune  opinione  il  fa  monaco  dellq 
Pomposa;  ma  agli  annalisti  camaldolesi  è sem- 
brato che  ciò  non  provisi  abbastanza  ; ed  essi 
credono  phe  per. qualche  tempo  ei  vivesse  nel 
lor  monastero  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  , 
e forse  ancora  nel  lot;o  eremo  presso  Arezzo. 
Le  ragioni  che  a pruova  del  lor  sentimento  da 
essi  si  adducono,  sono  singolarmente  il  nome 
che  Guido  nella  lettera  al  monaco  Michele  dà 
a se  stesso,  chiamandosi  uòmo  alpestre , il  che, 
dicono  essi,  ben  si-  conviene  al  monastero  di 
Fonte  Avellana  posto  sdir  Alpi,  non  a quello 
della  Pomposa;  l’immagine  def  medesimo  Gùi- 
do,  che  vedeasi  fin  dal  principio  dello  scorso 
sècolo,  e védesi  anche  al  presente  nel  refetto- 
rio del  monastero  di  Fonte  Avellana  ; e final- 
mente il  trovarsi  in  una  carta  nominato  un 

(a)  Di  Guido  d’  Aresao , e del  nuovo  metodo-  d’ in- 
legnare  la  musica  da  hi.i  introdotto,  ha  poscia  lunga- 
mente ed  esattamente  parlato  il  P.  Lettor  D.  Placido 
Federivi  monaco  casinese  nel  tomo  -primo  della  sua 
Storia  del  monastero,  della  Pomposa,  Ja  qual  ci  spiace 
di  veri  "re  interrotta  pe!r  ,P  immatura  morte  del  dotto 
autore.  Ed  egli  ancora  ha  stesamente  confutate  le  ra- 
gioni dagli  Annalisti  camaldolesi  recate  a provare  ' che 
Guido  fosse-  monaco  pel  monastero  dell’  Avellana  ( Rer. 
Punipos.  Hist,  l.  -t  , p.  296,  3i7).  ’ • 

> * 
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Guido  eremita  camaldolese  presso  Arezzo  l’an- 
no io33.  Ma^a  dir  vero,  a me  pare. che. troppo 
piu  convincenti  siàjl  le  ragioni  che  pruovano 
pel  monastero  della  Pomposa,  che  non  le  ar- 
recate dagli  eruditissimi  annalisti  in  difesa  della 
lor  opinione..  Esaminiamole  brevemente,  e sup- 
poniam  prima  ciò  che  gli  annalisti  stessi  con- 
fessano, qhe  il  monaco  Michele/  a cui  è scritta 
una  delle  lettere  di  Guido,  era  monaco  della 
Pomposa.  Ciò  presupposto , a me  sembra  evi- 
dente che  anche  Guido,  appartenesse  al  mona- 
stero medesimo.  Egli  così  comincia,  la  lettera: 
Beatissimo,  alque  durissimo  fratri  M.  G.  (Mi- 
chacli  Guido)  per  anfractus  multo s dejectus  et 
anttas.  Il  titolo  di  fratello  non  ò spregevole 
congettura  ,a  pensare  che  amendue  fossero  stati 
nello  stessp  monastero  allevati.  Ma  ciò  non  basta. 
Dalla  lettera  medesima  raccoglisi  chiaramente, 
s’ io*  non  m’ inganno  , che  Michele  erasi  ado- 
perato insiem  con  Guido,  n ch’istruire  i giovani 
nella  musica,  e che  da  novità  del  metodo  dà 
essi  introdotto  avea  contro  amendue  eccitati 
Vuoiti  invidiosi  e nimici , c . che  per  opera 
• loro  Guido,  era  stato  costretto  .a  partirsi  dal 
. monasteró,  e Michele  vi  era  bensì. tuttora,  ma 
travagliato  ed  afflitto.  Arti  dura  sunt tempora, 
pontinu.'t,  Gu.do , aut  divihae . dfspositionis  ob- 
srura  discrimina , dum  et  ventatela  fallacia  et 
charitatem  persaepe  concidctt  invidia , quae  no * 

- stri  Ordinis.  vice  deserit  santtitatem , ee.  Quello 
- parole  nostri  Ordinis  non  sembran  esse  indicar 
'Chiaramente  che  professavano  amendue  un  co- 
nnrng  istituto  ? Inde  est,  siegue  a dite,  quod 
ine  vides  prolijcis  firùbus  c andatura , oc  fi 
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ipsum,  ne  vel  respirare  quidem  possis,  invido- 
rum  laqueis  suffocatum.  Ecco  per  qual  maniera 
erano  amcndue  oggetto  d’invidia  e di  persecu- 
zione. Ma  per  qual  ragione' erano  ’ fissi  perse- 
guitati ? Perchè  egli  a Michele,  e poscia  amen- 
due  insieme  ad  altri , mi  nuovo  e assai  più 
facile  metodo  avéano  insegnato  per  apprendere 
il  canto  : Urule  ego , inspirante  Domino  chari- 
tatem , non  soluni  tibi,  sed  et  aliis  quibusciùn- 
que  potai  summa  cum  devotione  ac  sollicitu- 
dinc  a Detì  mihi  indignissimo  dqtam  contuli 
gratiam , , ut  quia  ego  et  onmes  ante  me  summa 
cum  difficidtate,  ecclesiasticos  cantus  di  die  irrita , 
ipso's  posteri  su/runa  cum  facilitate  discentes , 
mihi  et  tibi  et  reliquis  aiùutoribus  meis  aeter- 
nam  apportent  salutem,  cc.  Si  può  egli  ancor  du- 
bitare che  Michele  non  fosse  il  primo  discepolo 
nell’ apprendere , ’e  poscia  il  primo  compagno 
di  Guido  nell’ insegnare  il  nuòvo  metodo  del 
canto,  • e che'  perciò  Guido  ancor  non  vivesse 
nel  monastero  medesimo  in  cui  vivea  Miche- 
le , cipè  in  quello  della  Pomposa  ? Quindi  lo 
esorta  a sperare  che  cèssi  presto  la  fiera  bur- 
rasca contro  di  essi  eccitata,'  e gli  racconta 
che  il  pontefice  Giovanni  che  afior  sedeva  sulla 
cattedra  di  S.  ‘Pietro,-  cioè  Giovanni  XIX  détto 
da  altri  XX,  che  fu  papa  dall’anno  iou4-  fino 
al  io33  (perciocché. di  Giovanni  ragiona  Gqido' 
in  questa  lettera  e nòn  di  Benedetto  VLII^  corno 
ha  mostrato  il  Mabillon  confutando  l’opinione 
del  Cardinal  Baronio),  avendo  udito  del  mar a- 
viglipso  profitto  e della  singolare  facilità  con 
cui  i fanciulli  usando  del  metodo  di  Guido  ap- 
prèndevano il  canto,  tre  messi  aveagli  inviati, 
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perchè  l’invitassero  ad  andarsene  a Roma;  ch’e- 
gli perciò  recatosi  innanzi  al  pontefice,  questi 
avea  volato  farne  in  se  stesso  la  pruova,  e con 
sua  gran  maraviglia  avea  subitamente  appreso 
a cantare  uh  versetto;  che  essendo  egU  frat- 
tanto caduto  infermo,  perchè  il  caldo  estivo 
di'  Roma  a lui  uomo  alpestre  era  troppo  no- 
civo, avea  ottenuto  dal  papa  di  potersene  an- 
dare,, ma  a patto  di  farvi  ritorno  al  venire  del 
verno  aflìn  d’istruire  quel  clero  nel  canto.  Que- 
sto è in  breye  ciò  .ch’egli  lungamente  racconta. 
Ma  ciò  òhe  sieguc,  dee  qui  essere  riferito  di- 
stesamente. Postpaucos  dcìiinc  dies  Pàtrf.m 
vf.st n ujs  atque  hevm  domnuni  Gitidonem  PP. 
(Pomposianum). abatem . . ...  ut  patreni  anirnae 
videre  ei/pìens  visitavi,  qui  et  ip se  oir  perspica- 
ci^ ingenti  nostrum  antiphonarjum  iti  yidit,  ex- 
templo  probavti , nostrisqtie  aenudis  se  quondam 
consensisse  , poenituil;  et  ut  Pomposiam  ve- 
nti, veniam  postulavit , suadens  mini-  mbnacho 
èsse  monasteria  episcopatibus  praefercnda, ma- 
ijcime  Poniposiae,  ec.  Or  qui  noi  veggiamo  che 
Guido  d’ Arezzo  chiaria  Guido  abate  della  Pom- 
posa padre  di  Michele  ugualmente  thè  suo; 
che  gli  dà  il  titolo  di  padre  della  sua  anima; 
che.  l’abate  Guido  confessò  di  essersi  lasciato 
‘'prevenire  da’  nimici  di  Guido  d’ Arezzo,  e che 
mvitollo  perciò  a venirsene  al  monastero  mpde- 
"simo.  E.  tutte  queste  espressioni  non  ci  sono 
esse,  un  evidente  argomento  a conchiudemc  che 
in  .quel  monastero  avea  prima  vissuto  Guido , 
je  che  ptfscia  per  le  persecuzioni  contro  lui  pc- 
_ citate  e per  la  sinistra  prevenzione  dèi  mede- 
simo abate,  erane  uscito?  Mà , dicono  i dotti 
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annalisti  camaldolesi , se  Guido  fosse  stato  mo- 
naco della  Pomposa, , l’abate  non  T avrebbe  già 
invitato  e pregato  a recarvisi,  ma  usando  del 
suo  diritto  lo  avrebbe  con  autorità  richiamato. 
E sé  egli  noi, fosse  stato , ripiglio  io,  corbe 
avrebbe  potuto  Guido  d’ Arezzo  istruire  innanzi 
a tutti  Michele  e gli  altri  monaci  della  Pom- 

£osa  nel  canto?,  come  avrebbe  potuto  chiamar 
[ichele  suo  fratello,  suo  l’Ordine  in  cui  vivea 
Michele , e suo  padre  1’  abate  Guido?  e come 
avrebbe  potuto  questi  lasciarsi  sedurre  da’  ni- 
rnici  di  lui,  e con  essi  unirsi  a travagliarlo?  Per 
altra  parte,  benché  l’abaje  Guido  potesse  usare 
del  suo  diritto,  trattandosi  per?)  di  un  uomo 
che  da  più  vescovi  e dal  papa  medesimo  èra  in- 
vitato a starsi  con  loro , egli  avrà  amato  meglio 
di  dolcemente  allettarlo  a far  ritorno  pii’  an- 
tico suo  monastero.  Egli  in  sfatti  determinossi 
a ciò  fare,  come  siegue  a scrivete  al  monaco 
Michele , a cui  soggiugne  ì Tanti  itaque  pa- 
tris  oralionibus  Jlcxus , et  praeceptis  obediens * 
prius,  auxiliante  Domino,  volo  hoc  opere  tan- 
tum et  tale  monasterium  illustrare , meque  mo- 
nachimi monachis  praeslare;  cum  praesertim 
simoniaca'  haeresi  modo  prope  cunctis  damna- 
tis  episcopis  timeam  in  aliquo  communicari.  Sed 
quia  ad  praesens  venire  non  possum , interini 
libi  de  inveniendo ' canta  optimum  dirigo  argu- 
mentum,  nuper  nobis  a Domino  datum,  etuti- 
lissimum  comprobatum.  Ed  è verisimile  che  po- 
scia vi  si  recasse.  Ei  finalmente  conchiude  la 
lettera  pregando  Michele  a salutare  in  suo  nome 
Mardnum  prior^m  sdente  congregationis , no- 
stnimque  maximum  adjutorem . . .Jratrem  quoque 
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Petnan . . , quia  nastrò  lacte  nutritus , ec.  ; le 
quali  parole  Ancora  sono,  come  ognun  vede, 
un  altro  forte  argomento  a conchiudoro  che 
Guido  era  già  stato  monaco  nella  Pomposa. 
r!”'  u XIII.  Da  tutto  ciò  a me  par  che  raccolgasi 
•ile  .entra-  con  qualche  evidenza  che  Guido  era  staio  in 
d^iiTon"'  addietro  monaco  nel  monastero  della  Pomposa; 
u*>i  ,w“i-  che  il  nuovo  metodo  da  lui  ivi  trovato , e co- 
minciato adusare  nell’ insegnare  il  canto,  avea 
destata  contro  di  lui  l’ invidia  di  molti  ; che  lo 
stesso  suo  abate  Guido  lasciatosi  trascinar  dal 


torrente  avea-  presp  a dargli  molestia;  eli’ egli 
perciò  uscito  dal  monastero  avea  preso  ad  in- 
segnare il  - canto  al  clero  di  alcune  chiese , e 
che  singolarmente  era  stato  perciò  chiamato  da 
Teodaldo  véscovo  d’ Arezzo,  il  quale  tenne 
quella  sede  dall’ anno  i 023  fino  al  io3y  , e a 
cui  è indicizzata  la  seconda  lettera  d;  Guido, 
colla  quale  gli  offre  il  suo  Micrologo , di  cui 
òr  ora  ragioneremo;  che  fu  poscia  chiamato  a 
Roma  dal  pontefice  Giovanni  XIX , e che  ivi 
abbattutosi  nell’ antico  suo  abate,  fu  da  lui  in- 
vitato a tornarsene  al  suo  monastero , il  che 
egli  avea  risoluto  di  fare,  e come  in  fatti  è 
probabile  che  facesse.  Tutta  questa  serie  di  latti 
si  olire,  per  quanto  a me  pare',  da  se.  mede- 
sima a chiunque  attentamente  considera  la  let- 
* tera  sopraccennata.  Le  ragioni  poi , che  dagli 
eruditissimi  annalisti  si  recano  a pruova  del 
lor  sentimento,  e me  non  sembra  cne  abbiano 
quella  forza  eh’ essi  vi  riconoscono.  Guido  si 
■ chiama  uomo  alpestre;  ma  ciò  non  pfuova  ch’ei 
vivesse  in  un  monastero  posto  fra  FAlpi.  Egli 
era  nato  -in  Arezzo  che  ne  è alle  falde;  e ciò 
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petca  bastare  perchè  ci  si  chiamasse  alpestre , . 
e perchè  essendo  nato  in  tal  clima  provasse 
dannosi  gli  estivi  ardori  romani  L1  immagine 
che  di  lui'vedesi  nel  refettoriò  di  Fonte  Avel- 
lana, converrebbe  che  fosse  non  poco  antica, 
perchè  se  ne  potesse  trarre  argomento  a pro- 
varlo vissuto  iti  epici  monastero;  ma  cii>  nè  si 

Iiruova , nè  s>  asserisce  dagli  annalisti  camaldo- 
esi.  Finalmente  il  trovarsi  un  Guido  nell’eremo 
camaldolese  presso  Arezzo  a questi  tempi  me- 
desimi, non  dee  sembrare  agli  annalisti  mede- 
simi argomento  di  gran  valore,  poiché  essi  smessi 
riflettono  che  molti  monaci  a questi  tempi  vi- 
vevano di  tal-  nome.  L'autorità  nondimeno  di 
così  dotti  scrittori  è presso  me  troppo  grande, 

Jierchè  io  mi  ardisca  di  tacciare  apertamente  di 
alsà  l1  opinion  loro.  Io  propongo  i dubbi  che 
intorno  a*  ciò  mi  si  offrono,  e le  ragioni  per 
cui  l’opposto  parere  mi  pare  assai  più  probabile; 
ma  sarò  sèmpre  pronto  a cambiar  sentimento,, 
qtiandb  mi  si  faccia  conoscere  di  avere  errato, 

XTV.  Dopo  aver  così  rischiarato , quanto  è XIV. 
stato  possibile,  ciò  clic  appartiene  alla  vita  del 
nostro  Guido,  rimane  a vedete  ciò  eli’ egli  a r- 

pro  della  musica  abbia  operato,  e quai  libri  * 

abbia  scritto  su  tale  argomento.  Questi  non 
sono  -mai  stati 'dati  alla  luce.,  come  fra  poco 
diremo,  e perciò  a conoscere  ciò  ch’egli  ha 
aggiunto  di  perfezione  a quest’arte,  convien  os- 
servare ciò  clic  ne  dice  egli  stesso  nelle  lettere 
sopraccennate,  e ciò  che  ne  dicono  gli  scrit- 
tori a lui  j»iù'  vicini , c èiò  che  ne  raccontano 
quelli  che  hanno  potuto  leggere  l’opera  ^stessa 
di  Guido.  Egli  non  ci  spiega  abbastanza  quali 
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_ fosser  le  regole  da  lui  trovate  per  apprender 
la  musica.  Solo  ei  dice  nella  lettera  a Michele 
monaco  della  Pomposa , che  mentre  in  addie- 
tro appena  bastava  lo  studio  di  dieci  anni  per 
imparare  imperfettamente  il  canto,  egli  in  un 
anno  solo,  o in  due  al  più  insegnavaio:  Nani 
si  illi  prò  suis  apud  Dormnum  devotissime' in- 
tercedunt  ma'gistris , qui  hactenus  ab  eis  vìx 
decennio  cantandi  imperfectam  scientiani  con- 
sequi  potuerutit , quid  putas  nobis  prò  nostris 
adjuloribus  fietj  qui  annali  spatio , aUt , si  rnul- 
tum , biennio  perfcctum  cantorcm  ejjicimus  ? 
Rammenta  ivi  ancora  un  antifonario  ch’egli  avea 
scritto,  e a cui  avea  aggiunte  le  regole  per  ben 
cantare  ; e' filialmente  accenna  una  nuova  ma- 
niera più  recentemente  da  sè  scoperta  per  tro- 
vare un  canto  non  ponosciuto:  interim  tibi  de 
inveniendo  ignoto  canili  optinuim  dirigo  argu- 
mentum , nuper  nobis  a Domino  ■ datimi  et 
utilissimum  comprobatum.  Somiglianti  generali 
espressioni  egli  nsa  nell’  altra  lettera  a Teodaldo 
vescovo  d1  Arezzo,  a cui  indirizza  il  suo  Mi- 
crologo , in  eui  egli  dice  che  avea  seguita  una 
via  diversa  da  quella  che  i filosofi  avean  final- 
lora tenuta  : Jtaque . . . of/ìro  sollertissimae  pa- 
temilati tuae  musicae  artis  regulas  quanto  lu- 
cidius  et  brevius  potili  explicatas  pnilosópho- 
rurn  ncque  cadem  via  ad  plenum , neque  eorum 
insistendo  vestigiis.  Così  egli  ci  lascia  incerti 
qual  fosse  veramente  il , metodo  da  lui  trovato 
per  apprendere  con  assai  maggiore  facilità  il 
canto.  Più  chiaramente  favellané  Sigeberto,  scrit- 
tore vissuto  nel  medesimo  secolo  di  Guido,  il 
qual  dice  (in  Chron.  ad  an.  1028;  et  de  Script. 


Digitized  by  Google 


QUARTO  ...  56g 

cccl.  c.  1 44)  che  Per  mezzo  delle  regole  da  lui 
trovate  più  facilmente  s’apprende  la  musica, 
che  colla  voce  di  alcun  maestro , o colf  uso  di 
qualche  sia  stromento:  dunmodo  sex  ditteris 
vel  syllahis  modulalim  appositis  ad  sex  voces , 
qnas  solas  regidariter  musica  recipit  ; hisque 
vocibus  per  jlexuras  digilonmi  laevae  manus 
distinctis , per  integrum  diapason  se  se  oculis 
et  auribus  ingerunt  intentae  et  remissae  eìeva- 
tiones  vel  depositionCs  earumdern  vqcitm.  Le 
quali,  parole  furon  poscia  copiate  e ripetute  da 
.Vincenzo  BellQvacese  ( Specuhim  histor.  I.  a5, 
c.  1 4).  Di  Guido  fa  menzipne  aiicor  Donizone 
scrittore  di  qiilsto  medesimo  tempo,  oVe  par- 
lando del  vescovo  Teodaldo ' così  dice:  * . 

Musica  seu  cantus  istum  laudare  Tedaidum  >• 

Non  cessant  scraper;  renovahtur  eo  faciente  : 
Micrologum  librimi  sibi  dietat  Guido  peritus* 

Musicus  et  uionaclius,  nec  non  bere  mila  benndus. 

i FU.  Mflthild.  c.  5. 

Ma  ‘tutte  queste  parole  non  bastano  a darci  una 
chiara  idea  di  ciò  che  Guido 'facesse  a perfe- 
zionare la  musica.  Corivien  dunque  ricorrere  al- 
l’opera stessa  di  Guido,  che  egli  intitolò  ' Mi- 
croio go  , e- che  divise  in  due  libri,  uno  de,’  quali 
egli  scrisse  in  prosa , l’ altro  in  assai  liberi  versi 
jumbi.  Essa , come  già.  ho  detto,  non  è mai 
stata  data  alla  luce,  e solo  se  ne  conservano  pa- 
chi codici  mss.  in  alcune  biblioteche  (V.  Oudin 
de  Script,  eccl.  t.  i , p.  ooo;  Mazzucch.  Scritt. 
itaL  t.  i,  par.  a,  p.  1007).  Niqpo  di  quésti  ho 
io  veduto,  uè  posso- perciò  favellarne. che  cogli 
altrui  sentimenti 5 e questi  ancora,  se  io  volessi 
qui  riportarli  distesamente,  occuperebbono  nòn 
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Ficcola  parte  di  questo  libro.  Chi  volesse,  dice 
ab.  Quadrio  (Stor.  della  Poe$.  t 2,  p.  704), 
gli  accidenti  tutti  narrare  che  fi irono  nella  mu- 
sica da  Guido  odagli  altri  poi  osservati , avrebbe 
da  comporre  perciò  lòticamente  un  intero  vo- 
lume. Nè  io  credo  che  i miei  lettori  vedrebbonb 
qui  con  piacere  una  lunga  dissertazione  piena 
per  ogni  parte  di  quelle  parolette  gentili,  dia- 
pason, disdiapason,  disdiapason-diatasseron,  e 
somiglianti.  A me  dunque  basti  il  riflettere  clic 
Guido  non  solo  fu  l’  inventore  delle  note  mu- 
sicali che  anche  al  presente  sono  in  uso,  delle, 
quali  egli  prese  l’appellazione,-  come  è noto,  dal 
■ principio-deli’ inno  Ut  queantlcdbis , ec.  ; ma  im 
nuovó  sistema  di  musica  formò  ancora,  e nuove 
divisioni  introdusse , e T uso  dellè  linee  paral- 
lele distinte  e oontrass*egnate  da  punti  ; i quai 
nuovi  ritrovamenti  furono  con  sómmo  plauso 
allor  ricevuti,  e.  seguiti  per  lungo  tempo  (a).  Di 

*1  , . 

( a ) 11  sig.  abate  Arteaga  scema  alquanto  di  quelle  lodi 
che  da  molti  scrittori  si  danno  a Guido  ( Hi  voi  ut.  drt 
Tedi,  music,  i tal.  t.  1 , p.  iq6,  ec.  ed.  Ven.).  Egli"  af- 
ferma che  i suoi  meriti  principali  sono  d' aver  miglio- 
rata Kart?  del  cantare,  ampliata  ta  stromentale , gii-  • 
lati  i fondamenti  del  contrappunto , e agevolata  la  via 
a imparar  presto  la'  musica  troppo  per  l’addi  et  fO  spi-- 
uosa  e difficile..  Ma  nega  eli’  ei  fosse  il  primo  a inven- 
tar. le  righe , e a collocarvi  sopra  i punti , -affinchè 
colla  diverga  posizione  di  questi  j’ indicassero  gli  alni- 
nienti  e gli  abbassamenti  Ila  voce  ; che  aggiugnrndo 
al  diagramma,  ovvéro  scala,  musicale  degli  antichi , 
che  costava  di  quindici  corde , la  scnaria  maggióre , 
abbia  accresciuta  di  cinque,  corde  di  più  la  scala  mu- 
sicale ; clipei  fosse  il  primo  a ritrovare  la  gamma, 
ovvero  quella  tavola , o scala , sulla' quale  s’ impara  a 
dare  il  lor  nóme , e à intuonar  con'  giustezza  i gradi 
\ . 
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questo  sistema  di  Guido  parlano  più  ampia- 
mente il  Quadrio  sopraccitato  (p.  'JoZ,  ce.),  Se- 
bastiano de  Brossard  ( Dict  de  Mus.p.  1 5g,  ec  ),  il 
co.  Mazzùcclielli  (/.  cit) , e più  autori  altri  da  lui 
allegati.  Ma  noi  abbiamo  a sperare  che  più  esat- 
tamente di  tutti  illustrerà  ciò  che  appartiene  al 
sistema  di  Guido , il  eh.  P.  maestro  Martini  mi- 
nor conventuale , quando  egli  nell’  eruditissima 
sua  Storia  «Iella  Musica , di  cui  già  abbiarn  avuti 
tre  torni , sia  giunto  a’  tempi  di  cui  parliamo, 
e il  poco,  che  già  egli  ne  ha  detto  incidente- 
mente nel  primo  tomo  (p.  7,  177,  178,  179* 
i84j  235,  3a6),  ci  fa  desiderare  con  impazienza 
di  vedere  da  si  valoroso  scrittore  esposto  tutto 
questo  sistema,  (a).  Un’opera  dello  stesso  Guido 
intitolata  de  Mensura  .Monòchcrrdi  accennasi  dal 
P.  Bernardo  Pez  ( Ane.ed.  i.  3,  pars  3,  p.  618); 
e forse  ella  è cosa  diversa  dal  sutr  Mi  ecologo; 
ma  forse  aneora  non  - è che  una  parte  svelta 
«lai  rimanente.  Di  altre  opere  per  errore  attri- 
buite a Guido  veggasi  il  soprallodato  co.  Maz- 
zucchelli.  Il  Quadrio  afferma  inoltre  che  Guido 

• . * \ * . • . o . > 

delP  ottava  per  le  sei  note  di  musica  ; e.  ri»’  fi  prere-  ■ 
desse  3 tutti  nell’  uso  degli  strumenti  musicali  chiamati 
polipettri,  quali  sono  il  clavt&mbalo , la  spinetta , il 
clavicordio  e piti  altri  di  questo  genere.-  A,  me  sembra 
ette  le  lupi00*  da  lui  addotte  per  negar  questi  glòrie  a 
Guido  abbiano  molta  forra;  ma. sembrami  ancora  che 
quelle  eh’  ci  gli  concede , possati  bastare-  .0  farci  rimi- 
rar Guido  come  uomo  sommamente  benemerito  deila 
musica.  ; - „ 

(a)  La  morte  Ji  questo  valoroso  scrittore  f accaduta 
nel  1784  • c‘  h«  tolta  la  speranza  di  vedere  da  lui  il- 
lustrato questo  passo  di  storia  musicale.  Ma  possinm  lu- 
singarci che  il  dotto  P.  Stanislao  Mattei  di  lui  succes- 
sore e continuatore  soddisferà  al  comun  desiderio. 
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fu  l’inventore  del  gravicembalo,  del  chiavicordo 
e della  spinetta  {/.  cit,  p.  ina  egli,  secondo 

il  suo  ordinario  costume,  non  cita  scrittore  al- 
cuno da  cui  ciò  si  affermi,  nè  io  so  che  tra  gli 
antichi  vi  abbia,  chi  dia  a Guido’  tal  lode  (a). 

(a)  Il  .sig.  abate  Arteaga , , 'dopo  avere  osservato  che 
la  musica  sacra  ebbe  la  sua  origine  ed  accrescimento 
in  Italia  , afferma  che  non  cosi  avvenne  della  profana 
( Rivoluz . del  Teat.'  music,  ital.  1. 1,  p.  1 4^3 , ed.  V en.  ) , 
perciocché  le  guerre  , dalle  quali  per  tanto  tempo 
devastate  furono  quéste  provincie  , fu  non  cagione  che  oc-  • 
capati  gl’  Italiani  nel  provvedere  agli  sconcerti  cagio- 
nati dalla  ■guerra , .dalla  politica  e- dalla  natura , non 
pensavano  a coltivare  le- arti  più  gentili  e molto  meno 
la  musica.  A me  pare  che  in  questo  passo’l’ abate  Ar*- 
teaga  non  sia  stalo  nè  troppo  felice  ragionatore  nè  sto- 
rico troppo  esatto.  La  musica  sacra  e la  profana  sono 
appoggiate  agir . stessi  principi! , e Inumo  le  medesime 
leggi  fondamentali.  Dunque,  se  la  musica  sacra  dehhe 
la  sua  origine  ed  accrescimento  all’Italia,  ad  essa  ne  è 
debitrice  ancor  la  profanai.  Ma  gl’  Italiani , dice  1’  abate 
Arteaga,  non  la  poterono  coltivare  per  l’infelice  condi- 
zione de’  tempi.  E come  ciò  ? A quésti  tempi  _ noi  ab- 
biamo scoperti  pittori,  scultori,  architetti  italiani  in 
gran  numero  s'  abbiamo  osservato  che  le  più  magnifiche 
tórri  d’Italia , che  tuttora  sussistono,  furono  opere 
del  xn  secolo , e che  in  più  ' tranquilli  tempi  non  pote- 
vano aspettarsi  le  più  -grandiose.  Se  dunque  tutte  le  * 
belle  arti  si  coltivarono  «allora  in  Italia , perchè  la  'sola  . 
musica  profana  rimase  abbandonata  è negletta  ? Crede 
però  il  sig.  abate  Arteaga  di  aver  trovato  un  autentico 
qofcuraento  a comprovare  la  sua  asserzione , che  i Pro- 
venzali furono  i primi  ad  applicare  alla  poesia  profana 
la  musica , e che  in  ciò  precedettero  agl’  Italiani.  Nel-  ' 
l’ambrosiana  di  Milano  , die’ egli  ( p.  i5o),  si  con- 
serva un  antichissimo  codice , del  quale  ho  avuta  alìe 
mani  e riletta  una  esattissima  Copia.  Esso  ha  per  ti- 
tolo ; Trattato  del  canto  misurato.  L’autore  è un  certo 
Francone  monaco  Benedettino , normanno  di  nazione, 
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I.  Come  la  filosofìa  e la  matematica , dopo 
essere  state  parecchi  secoli  quasi  interamente  1* 
neglette,  cominciarono  a 'questi  tempi  a risor- 
gere  in  Italia,  e da  essa  si  sparsero  poscia  nelle  P° 


o , secondo  alcuni , parigino.  Egli  fa  abaie  del  mona- 
stero di  Afflighem  nella  contea  di  Brabante.  Fiorì  sul 
fine  dell’ xi  secolo  e sul  principio  del  su.  Di  lui  fanno 
mentione  fra  gli  altri  il  Tritemio , Arrigo  Gandavense 
e il  Morerì  ......  Nel  mentovato  codice  vicn  rifcrilot 

anzi  proposto  per  esempio  il  primo  versetto  d?una,  can- 
zone provenzale  posta  sotto  le  note  secondo  la  musica 
di  que*  tempi.  Qui  l’ abate  Artèaga  ci  dà  la  figura  delle 
note  musicali , con  cui  è segnato  il  seguente  verso  : 

Doure  seco»  aii  ancore  retroveis. 

Supponendo  adunque , conchiude  egli,  che  Frdncone 
scrivesse  il  suo  trattato  verso  il  1100,  o anche  verso 
il  npfi,  e trovandosi  di.  già  citale,  poesie  musicali , 
bassi  ogni  ragione  di  credere  che  siffatta  usanza  co-, 
nosciuta  fosse  dai  Provenzali  anhe  prima  del  1100; 
sino  alla  qual  epoca  non  trovandosi  alcun  monumento 
che  risalga  nelle  altre  ' nazioni  europee  , ad  essi  pure 
incontrastabìl  rimane  la  gloria  di  averla  t primi  ado- 
prata.  Mi  spiace  di  esser  costretto  a rilevare  non  pochi 
errori  che  questo  valoroso  scrittore  ha  in  questo  passo 
commessi,  in  primo  luogo  il  codice  dell’  Ambrosiana 
non  si  può  in  alcun  modo  dire  antichissimo  ; anzi  le 
miniature  fregiate  d’  oro , la  pergamena  bianca  e sottile 
anzi  che  no,  in  cui  è scritto,  le  abbreviature,  il.  ca- 
rattere, tutte  in  somma  le  circostanze  cel  mostrano  un 
codice  del  secolo  xv,  o al  più  della  fine  del' secolo  xiv, 
come  mi  ha  assicuralo  il  dottissimo  ed  esattissimo  signor 
ab.  D.  Gaetano  Bugatti  dottore  del  collegio  ambrosiano 
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vicine  non  meno  che  nelle  lontane  provinole, 

così  pure  la  medicina,  intorno  alla  quale  in  lutto 

10  spaziò  di  tempo  in  questo  tomo  compreso 
appena  ci  si  è offerta  cosa  degna  d'  essere  ram- 
mentata, heU’ epoca  di  cui  ora  scriviamo,  venne 

da  me  consultato.  Certo  esso  non  può  essere  piti  antico 
del  secolo  xiv,  perciocché  collo'  stesso  carattere  con 
etti  è scòtta  l’opera  di  Frascone , sono  ivi  scritte  al- 
cune altre  opere  di  musica , e tra  le  altre  due  di  Mar- 
chetto da  Padova , cioè  Lucidarium  in  Arte  Musicac 
plance , e Pomeri  uni  in  Arte  Musicac  mensuràtae,  la 
qual  seconda  opera  è da  lui  dedicata  a Roberto  re  di 
Napoli,  cl»e  tenne  quel  regno  dal  i3og  al  «343.  In  se- 
condo luogo  non  è stato  abbastanza  esatto  P abate  Ar- 
teaga  nel  riportare  Ì1 'titolo  di  questo  libro,  il  quale 
essendo  il  principal  fondamento  della  sua  opinione , do- 
vea  perciò  da  lui  descriversi  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza. Eccolo  , quale  esso  è veramente  i Incipit  ars  can - 
tus  tnensnrabilis  edijLa  a magi  sino  F rancone  parisiensi. 

11  sig.  abate  Arteaga  avrà  certamente  veduto  questo  ti- 
tolo nella  copia,  ossia  nel  transunto  di  questo  trattato 
che -da  Milano  fu  mandato  a 'Bologna  al.P.  Martini. 
F orse  egli  ha  temuto  che  la  patria  di  F rancone  ivi 
Indicata  pcttessc  rèndere  almen  dubbiosa  la  sua  opinione. 
Perciò  lasciando  di  riportare  il  titolo  , -ha  voluto  però 
prevenirte  la  difficoltà  ehe  potevane  nascere,  ed  ha  af- 
fermato che  l’autore  ne  è Francone  abate  d:  Afhighem 
normanno  di  nazione , o , secondo  alcuni , parigino.  Ma 
di  grazia  chi  son  gli  autori  che  dicono  o normanno,  o 
parigino  F rancone  abate  d’Afflighem  ? Nou  certo  Arrigo 
Gandavehse,  non  il  Tritemio , non  il  Morcri,  (almeno 
nell’ eilizion  veneta  del  174$  da  ine  veduta)  da  lui  ci- 
tati., i quali  della  patria  di  questo  Francone-  non  fan 
parola.  Ghi  son  dunque  gli  alcuni  che  fan  parigino 
Francone -abate  d’ Afflighem ? In  terzo  luogo,  come  sa 
1’ abate  . Arteaga  che  il  Francone  autore  del  Trattato  di 
Musica  sia  1’  abate  d’  AITlighem  ? Egli  nou  si  compiace 
di  addurcene  pruova  alcuna.  Ei  poteva  nondimeno  sa- 
liere che  i dotti  Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
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per  opera  degl’ Italiani  singolarmente  a nuova  lu- 
ce , e cominciò  ad  esser  di  nuovo  l’ oggetto  della 
premura  e della  protezion  de'  sovrani.  Parlo 
della  celebre  scuola  salernitana , il  cui  nome 
dopo  un  lungo  volger  di  secoli  è ancora  illustre 

«li  Francia  attribuiscrtn  quell’opera  non  all’ abate  d’Af- 
ilighem , ma  a un  altra  Francone  scolastico  di  Liegi , 
cui  provano  doversi  distinguere  da  quel  di  Affliglieli] , 
e lo  mostran  vissuto  almeno  fino  al  io83  (Hisl.  liner, 
de  la  France , f.'H,  p.'  iai  , ec.).  Con  qual  fondamento 
adunque  Uà  egli  abbandonato  il  lor  sentimento?  11 
sig.  ab.  Artcaga  risponderà  per  avventura , che  se  l’au- 
tore del  Trattato  di  Musica  è Francone  da  Liegi  vis- 
suto nel  secolo  xi,  una  maggiore  antichità  ne  risulta 
per  la  poesia  provenzale,  e che  perciò  lagna  opinione 
viene  anzi  a confermarsi.  Ma  io  son  persuasoxhc  quel- 
P opera  non  sia  neppure  di  esso.  Sigihei  tu  Gemblacense, 
contemporaneo' di  Francone  du  Liegi,  e morto 'alcuni  anni 
dopo  di  lui,  ne  rammenta  alcune  operé  ( De  Script,  eccl. 
r.  164),  e di  quella  sulla  Musica  non  fa  parala.  Parla  di 
questo  Francone  da  Liegi  anche  il  Tritémio , e non  tie 
rammenta  queslv opera.  Auzi  da  lui  io  traggo  Un  altro 
argomento  per  la  mia  opinione;  perciocché  Francone 
da  Liegi , secondo  questo  scrittore  f fu  di  nazione  te- 
desco, e l’autore  del  Trattato  di  Musica  fu  parigino.- 
Non  può  dunque  Francone  da  Liegi  essere  l'autore  del- 
l’opera, sulla  Musica.  Non  può  esserlo  l’altro  Francone 
per  le  stesse  ragioni , e anche  perchè  in  tutti  i codici- 
l'autore  prende  il  titolo  «li  mngiurr,  di  cui  non  usa- 
vano gli  abati  nè  i monaci  almeno  in  quel  tempo.  Dùn- 
que debb’ essere,  un  altro,  quàlch’ egli  siasi,  Frantone 
parigino.  Quando  egli  vivesse  nrecisauieate , non  pos- 
tiamo affermarlo.  11  P.  Gerbert,  che  ne  ha  pubblicata  l’o- 
pera nel  tomo  secondo  della  sua  Aaccolta  degli  Scrittori 
musicali  de’ bassi  tempi,  crede  che  a lqi  alluda  Gio- 
vanni di  .Sarisbery  scrittore  del  xii  secolo,  oVe  nel  suo 
Policreticò  riprende  la  musica  che  allor  si  Usava.  Ma 
questo  argomento  nou  è .certo  bastante  a provarlo.  An- 
che il  P,  Alarti ui  lo  crede  vissuto  nel  secolo  xr  ( t.  1 , 
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per  la  memoria  dell’  onore  a cui  ella  salì  ; e 
de’  precetti  che  ce  ne  sono  rimasti.  Di  essa 
dunque  dobbiam  qui  attentamente  investigare 
F origine  e le  vicende , ed  esaminare  ciò  che 
appartiene  all’opera  che  sotto  il  nome  di  essa 
abbiamo  alle  stampe. 

IL  La  città  di  Salerno  fin  verso  la  fine  del  x 
* Mcoió  sT-  secolo  era  anche  presso  le  straniere  nazioni  in 
gran  nome  pel  valor  de’  suoi  medici  ; percioc- 
ché Ugone  di  Flavi gny  racconta  ( Chron . ad 
an.  984)  che  l’anno  984  Adalberone ' vescovo 
di  Verdun  colà  trasportossi  per  cercare  rimedi 
ad  alcune  sue  infermità.  Così  pure  leggiamo  che 
Desiderio  abate  di  Monte  Casino,  e poscia  papa 
col  nome  di  Vittore  DI,  travagliato  essendo  di 


11. 

Fin  dal 


medici. 


p.  169),  ma  non  reca  pruova  di  sorta  alcuna-;  e po- 
trebbe anche  Francone  esser  vissuto  o alla  fine  del  xii? 
o’  anche  nel  xfu  secolo.  E perciò  dalla  età  a cui  egli 
visse , non-  può  1’  abate  Arteaga  _ ricavare  alcun  argo- 
mento a provare  1’ antichità  dell’esempio  musicale  da  lui 

Prodotto.  Finalmente  senza  aleno  fondamento  asserisce 
abate  Artcagu  che  le  parole  da  .lui  riportate  siano  il 
primo  versetto  d’urta  canzóne  provenzale.  Francone  ri- 
porta semplicemente  quelle  parole  senza  accennare  che 
siano  nè  iì  primo  nè  I’  ultimo  verso  di  una  cantone.  Nè 
P abate.  Arteaga  le  ha  riportate  esattamente,  perciocché 
esse  cosi  si  leggono  1 Paure  secors  ay  enccre  retrovry. 
E finalmente  accordando  anche  all’  abate  Arteaga  ogni 
altra  cosa  , ei  non  proverà  facilmente  che  queste  parole 
siati  della  lingua  provenzale , e non  piuttosto  dell’  antica 
francese;  perciocché  i Provenzali  sogliono  scrivere  encare 
e non  encore , e trobat  o trobet  non  retrovey.  Ed  ecco 

EiUato  a terra  il  sol  fondamento  su  cui  lusingavasi  fa- 
nte Arteaga  di  aver  assicurata  a’  Provenzali  la  gloria  di 
essere  stati  i primi  ad  adattare  la  musica  alla  profana 
poesia.  -• 
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malattia , recossi  per  guarirne  a Salerno  ( Leo 
Ostiens.  Chròrt.  Casin.  I.  3 , ò.  7 ).  Questo  però 
non  basta  a provare  che  fin  il*  allora  vi  avesse 
scuola , o collegio  di  medici , e un  sol  di  que-  • 
sti  che  ivi  fosse  per  saper  rinomato,  poteva 
essere  suflìciente  a consigliare  ad  Adalberone 
e a Desiderio  un  tal  viaggio.  Egli  è nondimeno 
probabile  che  la  scuola  di  medicina  già  ivi  fosse 
e istituita  e famosa  fin  dal  x secolo , poiché  . 
Orderico  Vitale,  scrittore  del  xu  secolo,  par- 
lando di  un  monaco  detto  Rodolfo  che  vivea 
nell'  xi , dopo  averne  lodato  l’ erudizione  negli 
studi  dì  gramatica,  di  dialettica  , di  astrono- 
mia e di  musica,  sogghigna  cho  nella  medi- 
cina ancora  egli  era  coti  vergato,  che  in  Sa- 
lerno , ove  fin  dagli  antichi  tempi  sono  famose 
scuole  di  medici , non  si  trovò  chi  lo  ugua- 
gliasse fuor  di  una  dotta  matrona  ( Chron . ad. 
an.  io5q  ).  Or  se.  alla  metà  del  xu  secolo.,  in 
cui  scrivea  Orderico ,,  diceansi  le  scuole  de’  me- 
dici salenti  tani- fondate  fin  da'  tèmpi  antichi , 
egli  è verisimile  certamente  che  fin  -dal  secolo  x 
esse  avessero  avuta  1’ ori  gin  loro.  Ma  non,  ab- 
biamo nè  più  sicure  pruove  per  accertarlo,  nè 
più  distinte  notizie  de’  primi  ior  fondatori.  Al- 
cuni , e fra  gli  altri  M.  le  Gendre  ( Traile  jia 
C Opinion,  t.  i,  p.  6/(8,  ed.' de  Paris  1768), 
hanno  voluto  attribuire  la  fondazione  di  questa  ' 
scuola  a Carlo  Magno.  Ma  essi  potevano-  pur 
facilmente  osservare  che  non  potè  questo  prin-r 
ripe  aprire  pubblica  scuola  in  una  città  di  cui 
mai  non  ebbe  il  dominio.  Egli  è ben  vero  che 
abbiamo  alcuni  codici  ne’  quali  l’opera  della 
scuola  salernitana , di  cui  or  or  parleremo  , 
TiRAROScni,  V ol.  III.  37 
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ve  Jesi  indirizzata  da  es  sa  a Carlo  Magno,  e di 
uno  di  essi  così  si  dice  nel  Catalogo  de’  Co- 
dici MSS.  dell’ Inghilterra  e dell’ Irlanda  ( Cai. 
MSS  sin  gl.  et  1 libera,  pars,  a;  t.  a , p.  98, 
71.  38o6):  Scholae.  Salemitanae  versus  mecli- 
cinalcs  inscrìpti  Carolo  Magno  Francorum  Regi, 
quorum  in  fine  linee  verba  : Explicit  Florariuni 
Yersuum  Medioinaliuin  scriptum  Christianissiino 
Regi  Francorum  Carolo  Magno  a tota  Univer- 
sitate  Doctorum  mediciuarum  preclarissimi  Slu- 
dii  Salernitani  tempore  quo  idem  Saracenos 
devimi  in  Rupcivalle  , quod  lalùit  usque  tarde, 
et  Deo  volente  neper  nrodjt  in  lncem.  In  ini- 
tio  haep  7 Incipiunt  Versus  medicinales  editi  a 
Magistris  et  Doctoribus  Salernitanis  in  Apullia , 
scripli  Carolo  Magnp  Francorum  Regi  gloriosis- 
simo , quorum  Opusculuiii  in  quiuque  partes  di- 
vijitilr.  *> 

Francorum  Regi  scribi»  Schola  tota  Salerai. 

-,  ■'  ' • ’ • ( 

Ma  ancorché  si  concedesse  elite  quest’  opera 
fosse  veramente  indirizzata  a Cario  Magno , ciò 
non  proverebbe  che  la  scuola  salernitana  do- 
vesse conoscerlo  a suo  fondatore.  E inoltre  le 
stesse  arrecate  parole  ci  mostrano  (Chiaramente 
clic  questo  codice,  da  cui  gli  altri  vennero 
probabilmente , fu  scritto  gran  tempo  dopo 
Ciarlo  Magno;  e che  fu  pef  avventura  qualche 
copiator  capriccioso  , il  quale  finse  indirizzati 
a un  re  di  Francia  que’  versi  che  in  tutti/  gli 
altri  codici  si  veggono  indirizzati  a un  re  d In- 
ghilterra. Nel  che  ancora  ei  si  mostrò  ignoran- 
, te,  affermando  che  Cario  vinse  i Saracmi  a 
Roncivallc , ove  tutti  gli  storici  narrano  eli’  ei 
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fu  disfatta  L’ opinion  piu  probabile , seguita 
comunemente  da’  più  diligenti  storici  del  regno 
di  Napoli , e fra  gli  altri  dal-  celebre  avvocato 
Giannone  ( Star.  civ.  di  Nap.  I.  io , c.  i 1,  § 3 ), 
si  è die  i Saracini  ossia  gli  Arabi,  da’  quali 
furono  quelle  provincia  in  gran  parte  occupa- 
te , seco  vi  recassero  i loro  libri , tra’  quali 
molti  ve  ne  aveano  a medicina  appartenenti. 

Questi  divolgati  ivi e ricevuti  con  plauso , 
dovettero  probabilmente  risvegliare  in  quc*  po- 
poli lo  studio  della  medicina,  il  quale  poi  do-  . 
vette  vie  maggiormente  avvivarsi  all’occasione 
che  or  ,siam  per  esporre  (a}.  , v • 

III.  Un  tal  Costantino  nato  in  Carta  "ine  , ^ 

. • * • m . . , ' . . . ^ ^ L probabile 

spinto  da  ardente  brama  d istruirsi  in  tutte  eh*  la  icuu- 

' \*  .*‘-C  : ' ''  ' 

(a)  Il  sig,  Piétro  Napoli  Signorini  combatte  con  assai 
buone  ragioni  citi  eh’  io , seguendo  Giannone , avea  cre- 
duto probabile,  die  la  scuola  salernitana  .dovesse  la  sua 
origine  e il  suo  nome  principalmente  a'  Sal  atini  ossia 
agli  Arabi;  e fra  le  altre  che  eì  reca  ( Vicende  della 
coltura  nelle’  Due  Sicilie  , t.  a,  p-  « 4^  > 6c.)  parmi  assai 
concliiadente  questa,  che. fin  dal  x secolo,  come  io  pure 
lio  osservato,'  eran  cèlebri  i medici  di  Salerno.  Or  ben- 
ché nel  ix  secolo  cominciassero  le  scorrerie. de1  Saracini 
nel  regno  di  Napoli , è certo  però,  ehe  assai  più  tardi 
ebbero  essi  stabil  sede  in  Salerno  , e che  prima  che  in 
questa  città.,  si  stabilirono  in  altre,  e singolarmente  in 
Napoli  e in  Bari.  Perchè  dunque'  in  Salerno  piuttosto 
che  in  queste  altre  città  si  spai-sero  le  lor  dottrine  nel- 
l’arte medica?  Aggiungasi,  che  i primi  invasori  non  dq- 
vean  essere  che  corsari,  uomini  perciò  a tutt’ altro  op- 
portuni, che  a recar  seco  de’  libri  e a promuover  gli 
studi.  E dunque  più  Verisimile  che  lo  studio  delta  me- 
dicina, che  ali bia ino  veduto  fiorire  principalmente  presso 
i monaci  di  Monte  Casino , si  andasse  propagando  in 
altre  città  y.  e che  in  Salerno  sopra  le  altre  felicemente 
fioiisse, 1 ‘ J 
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la  H,'rnil*-  le  scienze , andossene  in  Babilonia  , ed  ivi  con 

na  dovesse  . /.  ....  ' 

mollo  alle  o-  lungo  studio  apprese  diligentemente  la  grama- 
stantiQo  A-  tica , la  dialettica,  la  fisica, 'la  geometrìa,  l’a- 
incauo.  i-itmetica , la  matematica  , 1’  asti’onomia  , la  ne- 
gromanzia e la  musica  de’ Caldei , degli  Arabi , 
de*  Persiani  e de*  Saracini.  Quindi  passò  al- 
l’ India,  e nelle  scienze  ancor  di  que’  popoli 
volle  essere  ammaestrato.  Di  là  recossi  in  Egit- 
to , e nelle  arti  che  ivi  fiorivano , esercitossi 
con  non  minor  diligenza.  Finalmente  dopo  3i) 
anni  di  viaggi  e di  studi  fece  ritorno  a Car- 
tagine. Ma  ivi  poco  mancò  che  il  slip  sapere 
non  gli  fosse  fatale..  I suoi  concittadini  veggen- 
dol  sì  dotto  temerono  per  avventura  di’  ei  fosse 
un  mago , e si  determinarono  a dargli  morte. 
Egli  il  riseppe,  e fuggito  sègretamen«e  sen  venne 
a Salerno,  q stettesi  ivi  per  aleni,  tempo  na- 
scosto in  abito  di  mendico , finché  venuto  colà 
il  fratello  del  re  di  Babilonia  , questi  il  rico- 
nobbe, o il  fé*  conoscere  al  famoso  Roberto 
Guiscardo,  da  cui  perciò  fu  avuto  in  gran  con- 
to. hi  fatti  in  un  codice  della  Laurenziana  gli 
vien  dato  il  titolo  di  primo  segretario  (Band 
Cai.  Codd.  MSS.  graec.  Bill.  Laur.  t.  3,  p.  1 4 2 )■ 
Egli  nero  non  curando  cotali  onori , abbando- 
nata là  corte,  ritirossi  a Monte  Casino  presso 
l’abate  Desiderio  che  fu  poi  papa  col  nome 
di  Vittore  III,  da  cui  ricevette  f abito  mona- 
stico. Ivi  egli  passò  il  rimanente  de’  giorni  suoi, 
occupandosi  in  tradurre  dalla  lingua  arabica  c 
dalla'  grèca  nella  latina  molte  opere  a medicina 
appartenenti , e in  comporre  altri  libri  sullo 
stesso  argomento;  pe’  quali  venne  in  sì  gran 
fama , che  fu  detto  maestro  dell’  Oriente  e 
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dell’  Occidente , e nuovo  Ippocrate.  Così  di  lui 
narra  Pietro  Diacono  ( Chron.  Mon.  Casin.  I.  3 , 
c.  35  ; et  de  V'ir.  ili.  c.  a3  ).  Noi  abbialo  già  osser- 
vato che  a’  «racconti  di  questo  scrittore  non 
conviene  troppo' facilmente  affidarsi , ove  singo- 
larmente ci  «arra  cose  rnaravigliose.  E forse 
nella  narrazion  sopraddétta  vi  son  più  cose  da 
lui  inventate  a paprigeio.  Ma  che  Costantino 
Afrieauo  recasse  in  latino  molti  de’  libri  arabici 
e greci  di  medicina  , e che  più  opere  scrivesse 
sulla  stessa  materia , ce  nq  fan  fede  e le  tra- 
duzioni medesime,  delle  quali  alcune  ancor  ci 
rimangoho , e le  stesse  sue  opere  pubblicate  in 
Basilea  Tanno  i536  (V.  Fabr.  Bfbl.  gr.  t i3, 
p.  i a3  , ec.  ) , oltre  più  altre  opere  che  abbiam 
manoscritte , e che1'  diligentemente  6Ì  annove- 
rano dalTOudin  ( De  Script  eccl.  t.  a ,p.  694  ec .). 
Egli  è ben  vero  che  le  traduzioni  fatte  da  Co- 
stantino non  furono  anche  ne’  più  remoti  e più 
oscuri  tempi,  in  gran  pregio.  Taddeo  celebre 
medico  fiorentino  del  secolo  mi  parla  della 
traduzion  da  lui  fatta  degli  Aforismi  d’ Ippo- 
crate  con  espressioni  di  molto  disprezzo , e le 
antipone  di  gran  lunga  quella  fatta  da  Burgon- 
dio* pisano,' benché  aggiunga  eh' essendo  quella 
di  Costantino  più  comune  e più  usata,  egli  era 
slato  costretto  a servirsi  di  essa:  Et  transla- 
tionern  Constantim perse  queir , non  quia  melior 
sit , quia  communior  ; nani  ipsa  pessima  est , 
et  superflua,  et  defcctim.  Nani  iUe  insanus 
monachus  in  transferendo  peccavit  quantìtate  et 
qualitate  : tamen  trafislatio  Burgundionis  pisani 
melior  est.  . . et  hoc  invitus  fac.iam ; sed  prop- 
ter  conìmunitatem  translationis  Constantini , ec. 
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( Procem.  Exposit  in  Aphoris.  Ilippocr.  ).  E 
similmente  Simone  da  Genova,  medico  dello 
stesso  secolo , chiama  ^sospette  le  versioni  di 
Costantino  : Et  si  aliqua  ex  libris  Jsaàc , seti 
ex  aliis  a Constanlinq  translatis  collegi , et  per- 
panca  sunt  ; nam  ejus  translatio  satis  est  miài 
snspecta  ( Procem.  in  Clavem  Sanationis  ).  Non- 
dimeno queste  traduzioni,  qualunque  fosse  il 
lor  pregio , non  giovarono  poco  a ravvivare 
lo  studio  della  medicina.  Pietro  d’ Abano,  cbe 
fiorì  al  principio  dèi  xiv  secolo,  oltre  il  par- 
larne egli  pure  con  poca  stima , il  dice  an- 
cora in  un  luogo  : Constantinus  apostata  ( Con- 
ciliai. dìss.f  ) ; col  che  se  voglia  indicarci 
ch’egli  abbandonasse  la  professione  monastica, 
o se  altra  cosa  egli  intenda  , non  possiamo  per 
difetto  di  monumenti  cpngetturarlo.  A,  questi 
tempi  adunque  e à questa  occasione,  cioè  verso 
l’anno  1060,  dovette  la  .scuola  salernitana  per 
gli  studi  e per  le  opere  di  Costantino  farsi  più 
celebre  la  medicina  prese  ad  esservi  colti- 
vala con  tanto  maggior  fervore , «pianto  più 
copiosi  erano  i mezzi  clic  a ciò  fare  vpnivan 
lor  dati  da  questo  celebre  uomo.  Mi  §ia  qui 
lecito  di  rilevare  un  troppo  notabile  errore  com- 
mésso da  M.  Portai  nel  parlare  di  Costantino, 
perciocché  egli  dopo  avere  parlato  non  molto 
esattamente  della  vita  di  «piesto  monaco,  cosi 
conchiude  (Hist.  de  V A natóm.  t.  i,  p,  i *70  ) : 
Alcuni  autori  dicono  che  ne  fu  tratto  (dal  mo- 
nastero ) per  esser  fatto  papa  sotto  il  nome  di 
Vittore  HI.  Come  mai  al  giorno  d’oggi  si 
possono  scriver  tai  cose?  Di  un  papa  dell’xi 
secolo  può  egli  rimaner  dubbio  chi  fosse  ? E 
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vi  è forse  , direi  quasi , fanciullo  alcuno  -clic  non 
sappia  che  il  papa  Vittore  HI  fu  F abate  De- 
siderio di  Monte  Casino?  '*•  . ' - 

IV.  Assai  maggior  fama  però  ottenne  la  scuola 
medesima,  quando  essa  cube  l’onore  di  offrire 
al  re  d’ Inghilterra  una  raccolta  di  precetti  per 
coilservaro  la  sanith.  Noi  abbiapio  ancora  questa 
raccolta  distesa  in  versi  esametri , ma  Con  al- 
cuni pentametri  a quando  a quando  inseriti.  I 
versi  per  la  più  parte  sono  o leonini,  o rimati,  e 
scritti  in  quel  barbaro' stile  che  allora  era  il  più 
usato.  Diversi  titoli  ha  in  diversi  codici  e in  di- 
verse edizioni ,,  ed  or  si  appella  Medicina  saler- 
nitana, ora  de  Conservatala  bona  valetùdine , ora 
Regiinen  sanitatis  Salerai , ora  Flos  medicinae. 
I versi  sono  in  numero  di  3-3,  ma,  se  crediamo 
a Giovanili  Schenkio,  essi  erano  prima  1 63(p. 
Qual  fondamento  arrechi  egli  di  questa  sua  opi- 
nione, non  saprei  dirlo^  poiché  io  non  ho  ve- 
dutala Biblioteca  medica  di  qiìesto  -autore,  -ov’ei 
l’ afferma,  ma  sólo  il  passo  che  il  Vossio  ne  ar- 
reca ( De  natnr.  A r illuni.  5 ),  in  cui  ancora  egli 
asserisce  che  in  alcuni  codici  i versi  arrivano 
al  numòro  di  664  > ^ *0  alcuni- fino  a 1096.  Di 
questi  precetti  per  conservare  la  sanith  alcuni 
moderni  medici  han  favellato  con  gran  disprez-, 
20;  ma  nondimeno  le  tante  edizioni  che  di  essi 
abbiamo,  0 le  tanto  versioni  in  diverse  lingue, 
e i tanti  conienti  con  cui  sono  stati  illustrati, 
dei  quali  puossi  vedere  il  catalogo,  nelle  Biblio- 
teche mediche  del  Mangeti  e del  Lipcnio,  sono 
una  non  ispregevole  pruova  della  fama  a cui 
quest’  opera  è salita.  Ma  io  riOn  debbo  entrare 
all’ esame  di  questa  operetta}  e quando  pure  io 


IV. 

Precetti 
della  scuola 
salernitana 

quanto  ce- 
lebri. 
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volessi  decidere  se  ella  deliba  aversi  * in  gran 
pregio,  credo  che  i dolli  mèdici  non  farebbon 
gran  cónto  della  mia  opinione,  e che  per  essa 
non  camhierebbon  parere.  Più  opportune  allo 
scopo  di  questa  ràia  Storia  saran  due  altre  qui- 
stioni,  cioè  a qual  occasione  fosse  composto 
questo  trattato,  e chi  ne  fosse  l’autore. 
Eui^ràrone  ^ss0  certamente  dalla  scuola  salerni- 
prniiattiimeo  tana  indirizzato  a un  re  d’ Inghilterra , come  il 
noUr'in'.iì  primo  verso  dimostraci,  chiaramente  : 

il  di  Nor-  ; ' , ■> 

mandi*  pre-  Ànglorum  regi  «cri  bit  Schola  tota  Salemi. 

tendente  al  * 


phlterré.  ’ E P autorità  di  pochi  codici  ne’  quali , come 
sopra  si  è detto,  esso  vedesi  indirizzato  a Carlo 
Magno,  non  basta  a vivocare  in  dubbio  l’uni- 
versale "opinione  appoggiata  a numero  tanto 
maggiore  di  manoscritti.  Ma  chi  fu  egli  questo 
re  d’ Inghilterra  ? L’eruditissimo  Muratori  ( Anliq . 
hai.  t 3,  p.  g35  ) pensa  che  quelle  parole  An- 
glorum regi  cfehhano  intendersi  letteralmente  di 
un  vero  re  d’ Inghilterra  j ed  egli  crede  perciò 
probabile  che  il  re  Edoardo  prima' dell’ an- 
no 1066  scrivesse  alla  scuola  salernitana  per 
averne  opportune  istruzioni  a ben  conservare 
la  sanità , e che  ne  avesse  in  risposta  1’  opera 
di  cui  trattiamo.  Ma  io  non  veggo  ragione  per 
cui  a Edoardo  piuttosto  si  debba  dò  attribuire, 
che  a qualunque  altro  de’  te  d’ Inghilterra  che 
gli  furono  o predecessori,  o successòri,  E co- 
munque fosse  grandissimo  il  nome  della  scuola' 
salernitana,  non  sembra  verisimile  ohe  ad  essa 
fino  dall’ Inghilterra  si  ricorresse  per  avere  ani- 
ma estrametiti  e consigli.  Sembra  dunque  piu 
probabile  assai  che  questa  scuola  indirizzasse 
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i suoi  precetti  a un  principe  a cui  in  qualche 
modo  si  convenisse  il  nome  di  re  d’Inghilter- 
ra , e che  si  trovasse  allora  in  Salerno.  Or 
questi  potè  esser  Roberto  duca  di  Normandia 
figliuolo  di  Guglielmo  I,  re  d1  Inghilterra,  morto 
l’anno  1086,  o fratello  di  Guglielmo  li,  ucciso 
sventuratamente  alla  caccia  l’anno  1100.  Era 
Roberto  alla  guerra  sacra  della  prima  Crociata , 
e trovossi  alla  espugnazione  di  Gerusalemme 
l’anno  1 099.  L'anno  seguente,  come  racconta 
Orderico  S itale  scrittore  contemporaneo  ( Ilist. 
eccl.  ad  an.  1100),  egli  sen  venne  in  Puglia,  e 
amichevolmente  accolto  da  Ruggieri  che  n’  era 
signore,  prese  in  moglie  Sibilla  figliuola  di  Gof- 
fredo conte  di  Conversano.  Egli  è assai  pro- 
babile che  mentre  tratlenevasi  in  Puglia,  udisse 
là. morte  di  suo  fratello  Guglielmo  che,  come 
abbiam  detto , avvenne  in  quell’  anno  medesi- 
mo-; e perchè  Arrigo,  l’ultimo  de’  suoi  fratelli, 
erasi  tosto*  impadronito  del  troho , Roberto  che 
risoluto  avea  di  muovergli  guerra ,,  pretendendo 
che  a sè  fosse  dovuto,  dovette  verisimihnente 
prendere  fin  d’ allora  il  titolo  e le -insegne  reali. 
In  fatti , come  lo  stesso  autore  seguito  da  tutti 
gli  Storici  d’Inghilterra  racconta,  l’anno  seguente 
Roberto  scese  con  forte  armata, in  quell' isola  per 
Contrastar  la. corona  ad  Arrigo;,  ma  fu  costretto 
a cedergli , e ad  appagarsi  del  suo  ducato  di 
Normandia,  e di  una  somma  di  denaro  da  Ar- 
rigo'pagatagli.  Ecco  dunque  in  Salerno  un  prin- 
cipe che  pretendeva  di  aver  diritto  alla  corona 
d’ Inghilterra , che  probabilmente  facevasi  già 
onorar  qual  sovrano , e a cui  perciò  la  scuola 
salernitana,  che  nulla  avea  a temere  d’Arrigo, 


VI. 
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potea  facilmente  accordare  il  nome  di  re  de- 
gl’  In  gl  esi  ; ed  ecco  perciò  probabilmenié  il  re 
a cui,  la  scuola  medesima  indirizza  i suoi  con- 
sigli. Ip  certamente  non  veggo,  a chi  altri  possa 
con  miglior  fondamento  credersi  offerta  que- 
st’opera,  la  qual  di-  fatto  in  un  codice  ms.  ve- 
desi  al  Re  Roberto  indiritta:  Salemitanae  Scoine 
Versus  ad  Regem  Roberàc/n.  ( CaL  Codd.  MSS. 
Bill,  reg.  Paris-,  t.  4,  p.  29$ , n.  6y40- 
Vi.  Il  desiderio  di  acquistarsi  Home  presso 
il  nuovo  re  d’ Inghilterra  fu  forse  il  solo  mo- 
tivo che  indusse  la  scuola  salernitana  ad  offrirgli 
quest’opera.  Forse  ancora  ess.1  he  fu  richiesta 
dal  re  medesima.  Ma.  quasi  tutti  gli  autori , -e 
i più  accreditati  ancor  tra*  moderili , come  il 
Giannoue  \ l.  cit.),  e il  Freind  ( ÌJist . Medie, 
p.  147,  edit.  Veti .),  un’altra  ragione  ne  arreca- 
no. Raccontan  essi  che  Roberto  ùvea  dall’  as- 
sedio di  Gerusalemme  riportiti**  'ina  ferita , la 
quale  era  poscia  degerìerata  in  fistola  pericolo- 
sa ; qbe  venuto  a Salerno  consultò  que’  medici 
valorosi,  che  far  dovesse  a .guarirne;-  che  da 
essi  ebbe  in  risposta,  niun  altro  rimedio  avervi 
fuorché  il  farne  succniare  H veleno  che  vi  stava 
nascosto;  che  non  volendo  permetter  ■ Roberto 
clic  alcun  si  esponesse  con  ciò  a pericolo  di 
perder  la  vita , la  pietosa  e coraggiosa  sua  mo- 
glie Sibilla,  colta  il  tempo  opportuno,  menlr’ei 
dormiva , succhiò,  segretamente  il  veleno  per 
modo , eh’  ei  ne  fu  sano  ; che  allora  Roberto 
prima  di  partire, per  l’Inghilterra  chiese  a que’ 
medici  .che  gli  suggerissero  il  metodo  con  cui 
conservare  la  sanità  : e "che  essi  nel  soddisfe- 
cero, e perciò  inserirono  ancora  ne’  loro  versi 
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il  metodo  Qon  cui  (tarare  la  fistola.  Così  essi-; 
nè  io  so  di  alcuno  che  abbia  'su  questo  fatto 
mossa  difficoltà,  o dubbio.  Ma,  a dir  vero,  io 
temo  che  esso  non  meriti  fede  punto  maggiore, 
di  quella  che  ora  si  dà  a tante  altre  cose  ma- 
ravigli ose  che  troppo  buonamente  credute  fu- 
rono da1  1108111  maggióri.  À me  non  è riuscito 
di  trovare  'antico  .e  accreditato  scrittore  che 
narri  tal  cosa;  e Ordcrico  Vitale  che 'pur  fa 
grandi  elogi  della  moglie  di  Roberto , di.  questo 
insigne  atto  di  coniugale  amore  non  fa  pur  motto. 
Questo  solo  silenzio  potrebbe,  a mio  parere,  ha-» 
stare  perché  si  dubitasse  della  verità  del  raccon- 
to. Ma  più  ancora.  I medici  salernitani,  dicono 
i ‘sopraccitati  scrittori,  decisero' che  a curare 
la  fistola  non  v’  era  altro  rimedio  che  il  snc-~ 
’chiare  il  telenò  ; e perciò  nell’  opera  loro  trat- 
tarono ancora  della,  maniera*  onde  guarir  da  tal 
male.  Udiani' dunque  che  ne  dipano  essi: 

Auri  pigmentnm , sulphur  miscere  memento:^ 

Hi*  defcet  apponi  calce  m : conjungè  saponi:  «* 
Quatuor  haec  tròsce  *■  commfxtis  quatuor  isti»  . 

Ir  istilla  curatili-,  quater  ex  hìs  si  replentur. 

; - C.  83. 

Ecco  il  rimedio  che  da’  medici  salernitani  pre- 
scrivesi  alla  curatimi  della  fi.<»tola.r  Di  succhia- 
mento qui  non  si  dice  parola.  Or  sé  essi  avean 
questo  sì  efficace  rimedio , perchè  nop  usarOu 
di  esso  «con  Roberto?  perchè ' dissero  che  non 
altrimenti  ei  poteva  esser  sano,  clic  facendone 
succhiare  il  veleno  ? E se  essi  veramente  cre- 
devano che  il  succhiar  del  veleuo  fosse  il  solo 
rimedio  opportuno , perchè  non  parlarmi  di 
esso  nel  loro  libro;?  perchè  ne  prescrissero  un 
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altro,  clic  secondo  essi,  se  crediamo  agli  sto- 
rici, non  potea  recar  giovamento?  La  dottrina 
dunque  de’  medici  salernitani  è troppo  contra- 
ria al  futto  che  di  essi  si  narra,  e questo  per- 
ciò deesi,  a mio  parere,  avere  in  conto  di  fa- 
voloso. : 

VII.  Rimane  a parlar  dell’  autore  di  questi 
precetti.  Essi  furono  scritti  a nome  della  scuola 
salernitana , c ad  essa  perciò  si  attribuiscono. 
Ma  non  è a credere  che*tutli  i medici  di  quella 
scuola  si  occupassero  nel  comporre  quest’  ope- 
ra, ed  è troppo  verisimile  die  ad  un  di  loro 
ne  fosse  dato  l’incarico,  e che  il  libro  da  lui 
scritto  fosse  poi  riveduto  e approvato  dagli  al- 
tri tutti.  Così  in  fatto  si  legge  al  fin,  di  un  co- 
dice di  quest’opera,  che  da  Zaccaria  Silvio  si 
chiama  il  cotbce  Tulloviano  \Praef.  ad.  Schol: 
Salem,  c.  3 ) , ove  così  sta  scritto  : Ex  pliant 
(1.  Explicit)  Tractatus , qui  dici  tur  Flores  Me- 
dicinali compilatus  in  Studio  Salenti  a Mag. 
Joan.  de  Mediolano  instructi  Medicinalis  Do- 
ctore  egregio,  cbmpilatiqni  cujus  corwordarunt 
omnes  Magistri  illius  Studiii  Io  non  Voglio  muo- 
ver contrasto  all’autorità  di  un  tal  codice,  e 
mi  persuado  che  il  Silvio  non  abbia  scritto  se 
non  ciò  che  ha  veduto  co’ suoi  propii  occhi. 
Nondimeno  a confermar  sempre  piu  un  tal  onore 
alla  città  di  Milano,  sarebbe  a bramare  che  al- 
tri codici  si  trovassero  in  cui  i precetti  della 
scuola  salernitana  si  attribuissero  a Giovanni. 
Io  coiifesso  di  aver  perciò  ricercati  quanti  ho 
potuto  aver  tp£  le  mani  catalogi  de’ manoscritti 
di  molte  biblioteche,  e benché  molti  codici 
di  quest’opera  abbia  trovati,*  in  niuno  per^ mi 
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è riuscito  di  rinvenir  menzione  di  questo  scrit- 
tore, a . cui  nondimeno  panni  che  si  debba  con- 
ceder ia  lode  di  averla  composta , finché  non 
si  mostri  insussistente  F autorità  del  codice  dal 
Silvio  allegato.  - . 

Vili.  L’applauso  con  cui  fu  ricevuta  l’opera 
della  scuola  salernitana,  giovò  a conciliarle  lama 
sempre;  maggiore.  Quindi  Romoaldo  H,  arcive- 
scovo- di  Salerno , che  fiorì  dopo  la  metà  del 
secolo  xn,  chiama  quella  città  medicinae  utique 
artis  diu  famosam  atquc  praccipuam  ( Chron . 
atf  aru.  1075,  t 7 Script  Rcr.  Ital.  p.  172). 
Ed  era  egli  stesso  in  questa  scienza  versato 
assai , come  e confessa  egli  stesso  di  se  me- 
desimo ( io.  ad  an.  1166,  p.  ao6),  e ci  narra 
ancora 'Ugo  Falcando  (Hist.  Sic.  ib.  p.  3 19), 
il  quale  dice  che  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ei 
fu  chiamato  come  espertissimo  “in  medicina , 
perchè  cerca  sé  e di  risanarlo.  E verso  il  tempo 
medesimo  essendo  venuto  a Salerno  il  celebre 
ebreo  viaggiatore  Beniamino,  di  cui  abbiamo 
ancoVa  alle  stampe  f Itinerario,  ei  diede  a quella 
città  il  nome  di  scuola  de’  medici  idùmci  ( Be- 
niamin.  Itmer.  ed.  Eliev.  p.  16),  col  qual  nome 
egli  intende  i Cristiani  d1  Occidente;  e inoltre 
aggiugne  che  ivi,  erano  circa  600  Ebrei,  é fra 
essi  ne  nomina  alcuni  per  saper  rinomati.  La 
fama  della  scuola  salernitana  giunge  ancora,  in 
Francia,  e i Manrini,  sì  spesso  da  noi  citati, 
confessano  (Hist.  litér.  de  la  France,  t.  7 , 
p.  i35)  che  molto  essa  giovò  ad  avvivare  e a 
perfezionare  in  - quel  regno  lo  studio  della  me» 
dicina.  I principi  a’  quali  questa  parte  di  Italia 
era  allora  soggetta,-  onorarono  questa  scuola 
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della  lor  protezione,  e con  opportune  leggi  slu- 
diaronsi  a mantenerne  il  decoro.  Ruggiero  I, 
re  db  Sicilia,  fu  il  primo  nel  secolo  xn  a darne 
agli  altri  l’esempio  col  far  legge  che  ninno  ar- 
disse, di  esercitare  la  medicina,  se  da’  magi- 
strati e da’  giudici  non  fosse  prima  approvato-, 
altrimenti  fosse  spógliato  di  ogni  suo  avere 
( Constant,  regni  Sicilt  l.  i De  probabili  earpe- 
' ricntìa  medicorum ).  Molti  fra’  moderni  scrittori 
aggiungono  .che  Federigo  I piu  leggi  pubblicò 
in  questo  regnò  sullo'  stesso  argomento,  e che 
fra  le  altre  còse  prescrisse  che  tórnio  prendesse 
/ U nome  di  medico,  se  dal  Collegio  de’  medici 

o di  Salerno,  o di  Napoli  non  ne  avesse  avuto 
il  consenso.  Ma  essi  dovean  pure,  riflettere  che 
Federigo  I non  fu  mai  signore  di  queste  pro- 
vincie,  e quindi  non  potè,  promulgarvi  legge 
di  sorta  alcuna.  Questa  ed  altre  somiglianti  leggi 
furon  prescritte  dk  Federigo  II,  come  vedremo 
allor  quando  sarem  giunti  a’ tempi  di  questo 
imperadore. 

Kj  IX.  Non  è perciò  a stupire  se  e in  Salerno 
cuoi  medici  e nelle  vicine  città '-molti  fossero  a questi  tempi 
r.^a."nipl  coloro  clic  Scrissero  di  medicina.  Fra  essi  vuole 
annoverarsi  Matteo  Plateario  medico  di  Salerno, 
le  cui  Chiose  sull’ Antidotario  di  un  colai  Nic- 
colò (ri  qual  pure  dal  Fahricio’{Zh'W.  gr.  voi.  i3, 
p.  348)  e da  altri  dicesi  Salernitano)  rammen- 
tate vengono  da  Egidio  di  Corbeil,  che  scrisse 
verso-  la  line  del  xn  secolo  (V.  LeySems  flist. 
Poetar.  mc<lii  aevi,  p.  5o5)  e di  cui  Vincenzo 
Bellovacese  nomina  più  Volte  un  libro  Della 
semplice  Medicina  (V.  Fab:  Bibl.  lai.  rned.  et 
inf.  aetat.  t 5 , p.  5 3 ).  Gli  scrittori  delle 
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Biblioteche  mediche  gli  danno  il  nome  di  Gio- 
vanili , e ne  (issano  assai  più  tardi  l' età  ) ma 
maggior  fede  si  dee  a un  contemporaneo  scrit- 
tore ,.  qual  fu  Egidio,  se  pure  non  vogliam  dire 
che  due  Platearii  siano  stati  in  diversi  tempi 
e con  nome  diverso.  Di  un  cotal  Saladino  di 
Ascoli  medico  del  principe  di  Taranto  verso 
l’anno  1 163  rammenta  il  Fabricjo  (ib.  t.  142) 
uu  Compendio  delle  Coso  aromatiche  j c ne 
acceuna  duo  edizioni  in  Venezia  nel  secolo  xvi. 

Alcuni  tra  gli  antichi  medici  di  Salerno  ripon- 
gono anche  Erot.e,  di  cui  abbiamo,  uu  trattato 
su’ Mali  delle  Donne,  e un  cotal  Garione  Pon- 
to, 0 Garioponto,  come  altri  leggono,  “di  cui 
ancor  ci  rimangono  otto  libri  sulle  Malattie.  Ma 
assai  dubbiose  ed  oscure  son  le  notizie  intorno 
a tutti  questi  scrittori  di  medicina } e i. moderni 
non  s’accordano  insieme  nel  fissarne  la  patria 
e l’ età.  Io  penso  però,  che  non  sia  pregio  del- 
l’ opera  il  disputarne  più  lungamente,  poiché 
e troppo  malagevol  sarebbe  in  tanta  oscurità 
rinvenire  invero,  e ancor  quando  dòpo  lungo 
studio  ci  venisse  fatto  di  discoprirlo , non  sa- 
rebbe, cred’io,  il  frutto  proporzionato  itila  fatica. 

X.  Anche  tra’  monaci  fu  lo  studio  della  me-  x. 
clicina  in  questi  tempi  assai  cqltivato.  Già  ab- ' 
biam  veduto  1W  secoli  addietro  che  alcuni  tra’ 

Casinesi  aveano  e raccolti  codici  e. scritti  libri 
su  tale  argomento.  Ma  dappoiché  visse  tra  lor 
Costantino,  di  cui  abbiam  parlato  poc’anzi, 
questo  studio  dovette  probabilmente  aver  tra 
loro  assai  maggior  Burnirò  di  segnaci.  Due  soli 

!>erò  rammentatisi  da  Pietro  Diacono,  che  ìl- 
ustraron  quest’arte  co’  loro  scritti , Attone 
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discepolo  di  Costantino  e cappellano  dell’inipc- 
radrice  Agnese , elle  in  lingua  romanza  tradusse 
le  opere  da  Costantino  recate  in  lingua  latina 
(De  Viris  ili.  Casin.  c.  2 4);  e Giovanni  disce- 
polo egli  pure  di  Costantino,  che  dopo  la  morte 
del  suo  maestro  scrisse  un  libro-  di  Aforismi 
( ib.  c.  35).  Così  ancor  di  Domenico  abate  del 
monastero  di  Pescara,  ossia  di  Casauria,  verso 
la  metà  dell’  xi  secolo  leggiamo  ( Cturon.  Casaur. 
t a,  pars  a /Script  Rer , ital  p.  854)  eli' era 
assai  erudito  neWarte  di  medicina , per  cui  molto 
piacque  ad  Arrigo  III,  allora  re  di  Germania; 
e di  un  colai  Bernardo  monaco  in  Ravenna 
verso*  l’anno  1028  si  legge  fatto  il  medesimo 
encomio  (Mabillon  Ann,  Bencd.  t 4,  l.  56, 
ri.  4<)).  Inoltre  Giovanni  ossia  Giovànnellino  nato 
in  Ravenna,  pòscia  monaco  inDijon,  e quindi 
abate  di  Fescam,  e dello  stesso  monastero  di 
Dijon,  vien  celebrato  da  uno  scrittore  suo  con- 
temporaneo qual  uomo,  come  in  altre  scienze, 
così  ancor  nella  medicina  ben  istruito  ( Chron . 
Monast.  Divion.  ediL  a Mobili.  ).  Di  ^ui,  parlano 
più  ampiamente  gli  autori  dtdla  Storia  letteraria 
di  Francia  (t  8 , p.  48),  i quali  confessano  che 
Giovanni  fu  uno  di  qUe*  grand’ uomini  che  i 
paesi  stranieri  han  dato  alla  Francia,  e dopo 
essi  il  eh.  P.  abate  Ginannj,  ( Scria.  Ravenn.  t.  1 , 
p.  358).  Finalmehte  al  principio  del  Xit  Secolo 
troviam  notizia  di  Faricio  monaco  nato  in  Arez- 
zo , e passato  poscia  in  Inghilterra , ove  fu  abate 
del  monastero  di  Aberdon,  e di  cui  pure  si 
dice  che  piacque  a’  sovrani  col  suo  sapere  nella 
medicina  ( Ff^iUelm.  Malmesbur.  de  Gestis  Ponti/- 
Angl.  I.  2).  Io  potrei  seguire  ancora  più  oltre 
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tessendo  un  ampio  catalogo  di  molti  monaci 
che  colti  varon  quest’arte,  e in  essa  ottenner 
gran  nome;  ma  basti  il  detto  fin  qui  ad  averne 
un  saggio;  e a conoscere  quanto  universale  fosse 
tra1  monaci  questo  studio,  e come  dall’Italia  si 
andasse  propagando  nelle  straniere  e lontane 
provincie. 

XI.  Questo  fervor  de’  monaci  nel  coltivare  la  , ^ 

medicina  , che  poteva  esser  lodevole , finché  si  Com.m  P*r 
tenesse  ristretto  entro  i dovuti  confini , venne 
coll’ andar  del  tempo  degenerando  in  abuso;  e 
molti  di  loro  di  quest'  arte  giovavansi  per  te- 
nersi lungi  dal  chiostro,  e per  andare  libera- 
mente aggirandosi  fra  le  città  e fra  le  corti  ; 
il  che  pure  avveniva  di  quelli  che  rivolgevansi 
allo  studio  delle  leggi.  Convenne  dunque  porre, 
a un  tal  male  efficace  rimedio  ; e perciò  nel 
secondo  Concilio  lateranese,  tenuto  da  Inno- 
cenzo Il  l’anno  1 1 3c> , si  pubblicò  un  canone 
in  cui  dopo  aver  detto  che  molti  monaci  e ca- 
nonici regolari,'  dopo  aver  preso  l’abito  e fatta 
la  professione  monastica,  disprezzando  la  Re- 
gola de’  lor  fondatori , per  ingordigia  di  un 
temporale  guadagno  si  applicavano  allo  studio 
delle  leggi  e della  medicina , si  vieta  sotto  gravi 
pene  il  farlo,  e gravi  pene  ancor  si  minacciano 
a’  vescovi,  agli  abati  e a’  priori,  i quali  permet- 
tono un  tale  abuso  (con.  9).  Somigliante  ordine 
fu  rinnovato  nel  Concilio  tenuto  in  Tours  l’an- 
no u63  da  Alessandro  IH,  in  cui  pure  fu  a’ 

Regolari  vietato  il  tenere  scuola  di  medicina,  o 
di  leggi  ( can . 8);  i quai  divieti  furon  poscia  in 
altri  Concilii  ancora  saggiamente  riconfermati. 

Non  ostante  però  il  gran  numero  di  coloro  che 

Tira  boschi  , Voi.  III.  38 
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di  questi  tempi- si  volsero  alla  medicina,  essa 
non  fece  grandi  progressi,  nè  troviamo  alcuna 
nuova  scoperta  fatta  in  quest’epoca.  Gli  studiosi 
di  quest’arte  non  si  occupavano  comunemente 
che  in  tradurre , o in  compendiare  i libri  de’ 
.medici  antichi.  Ma  lodevoli  nondimeno  furono  i 
loro  sforzi , perchè  in  tal  modo  e ci  conserva- 
rono le  cognizioni  ch’eransi  prima  acquistate, 
e •animarono  i lor  successori  a tentar  cose  nuo- 
ve, e a condurre  la  medicina  a perfezione  mag- 
giore. 

X11  XII.  I dotti  autori  della  Storia  de’  Professori 
fuor  di  Sa-  dell’ Università  di  Bologna,  de*  quali  parleremo 
ICTuXnel  capo  seguente,  han  ricavato  da  alcune  carte 
medidnl! dl  ^ secolo  xu  ( De  dar.  Prof.  Archi g.  Bonon. 
t.  i,  pars  i,  p.  439)  i nomi  di  parecchi  me- 
dici che  a quel  tempo  furono  in  Bologna.  Ma, 
come  niuno  di  essi  ci  ha  lasciata  opera  di  sorte 
alcuna,  non  giova  ch’io  qui  mi  trattenga  a par- 
lare di  loro,  o di  altri  somiglianti  medici  di 
poca  fama,  che  vissero  a questa  medesima  età. 
Essi  nondimeno  confessano  che  non  vi  è in- 
dicio  a provare  che  allora  fosse  in  Bologna 
scuola  pubblica  di  medicina,  e lo  stesso  vuol 
dirsi  di  Pisa,  benché  ivi  pure  molti  medici  fos- 
sero alla  metà  del  xu  secolo,  come  prova  il 
cav.  Flaminio  dal  Borgo  ( Dìss.  sulF  Orig.  del- 
TUniv.  di  Pisa , p.  78).  Nè  io  penso  che  fuor 
di  Salerno  altra  ve  ne  avesse  in  Italia,  benché 
pur  fossero  certamente  medici  in  ogni  luogo. 
Ad  essi  sarà  bastato  probabilmente  il  leggere 

3ue’  pochi  libri  di  medicina  che  riuscisse  loro 
i rinvenire , e il  prender  consiglio  ed  ammae- 
stramento da  quelli  cui  la  lunga  esperienza  avesse 
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in  quest’arte  acquistata  fama  di  medici  vaio- 
losi (a). 

Capo  VII. 


Giurisprudenza  civile  e canotiica , e principìi 
dell ’ università  di  Bologna. 

° t 


I.  Nel  tempo  medesimo  in  cui  P Italia  man- 
dava alle  straniere  nazioni  un  Lanfranco , un 
Anselmo,  un  Pietro  Lombardo,  e più  altri  a 
ravvivare  tra  essi  gli  studi  sacri;  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  la  filosofia  e la  matematica  e per 
le  opere  da  alcuni  Italiani  composte,  e per  quelle 
de’  Greci  e degli  Arabi  autori  da  altri  tradotte 
in  lingua  latina,  cominciava  a risorgere  dallo 
squallore  in  cui  per  tanti  secoli  era  giaciuta; 
nel  tempo  medesimo  finalmente  in  cui  la  me- 
dicina riceveva  tra  noi  dalla  celebre  scuola  sa- 
lernitana nuovo  ornamento;  nel  tempo  mede- 
simo, io  dico,  videsi  la  uostra  Italia  rivolgere 
a sè  gli  sguardi  e l' ammirazione  di  tutta  Eu- 
ropa pel  nuovo  ardore  con  cui  ella  si  volse  a 
coltivare  la  civile  non  meno  che  la  canonica 
giurisprudenza  ; e vidersi  gli  stranieri  accorrere 
da  ogni  parte  ad  udirvi  i celebri  professori  che 
ne  tenevano  scuola.  Questo  è P ampio  e lumi- 
noso argomento  di  cui  dobbiamo  in  questo  capo 
venir  ragionando.  Grandi  quistioni  ci  si  offrono 


i. 

A quest1  e- 
poca  tuoniti - 
cu  l'Italia  ad 
esser  wlrlirc 
p*T  Fu  studia 
delle  Uggì. 


I 


(a)  Il  sig.  Vincenzo  Malacarne  ha  diligentemente  rac- 
colti i nomi  di  molti  medici  che  nel  secolo  xu  vissero 
in  diverse  città  che  or  sono  sotto  il  dominio  della  reai 
casa  di  Savoia  ( Delle  Opere  de ’ Medici  e de'  Cerusici,ec. 
ti  i , 77.  3,  ec.  ).  Ma  nino  di  essi  è uoto  per  opere  date 
alla  luce. 
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a trai  tare , illustrate  già  dalla  penna  di  valorosi 
scrittori,  sulle  cui  tracce  verrem  no.i  pure  svol- 
gendola , giovandoci  delle  erudite  loro  fatiche  a 
ristringere  in  breve  ciò  eh’  essi  hanno  ampia- 
mente provato,  ma  insiem  proponendo,  ove 
faccia  d’uopo,  que’  dubbii  e quelle  ragioni  che 
non  oi  lasciano  arrendere  al  lor  parere.  E niuna 
cosa  al  nostro  intento  più  opportuna  poteva  av- 
venire, quanto  la  pubblicazione  fattasi  appunto 
in  questi  giorni  del  primo  tomo  della  tanto  aspet- 
tata Storia  de’  Professori  della  celebre  Università 
di  Bologna , cominciata  già  dal  P.  abate  Mauro 
Sarti,  e dal  P.  abate  Mauro  Fattorini,  amendue 
camaldolesi , continuata  ; opera  che  per  la  copia 
e la  sceltezza  de'  documenti  ond’è  corredata, 
per  la  vastissima  erudizione  di  cui  è sparsa,  e 
per  la  saggia  e modesta  critica  con  cui  è di- 
stesa, non  solò  a quella  sì  famosa  università, 
ma  a tutta  l’Italia  accresce  gran  lustro  e onore. 
Così  possiam  presto  vederla  condotta  a fine! 
Allora  potrem  vantarci  di  avere  una  tale  storia 
di'  questa  università,  che  di  lunga  mano  si  lasci 
addietro  quelle  che  hanno  avuto  finora  in  questo 
genere  le  straniere  nazioni  (a). 

„ i).  IL  A proceder  con  ordine  e con  chiarezza  in 

Qujl  fune  • « « • 

in  addi,  im  una  materia  che  per  la  sua  ampiezza , non  meno 
u s'iurui'ru-  ch0  por  la  sua  oscurità,  merita  di  essere  esami- 
deu«».  nata  con  parlicolar  diligenza,  tre  cose  prende- 
rem  qui  a ricercare  particolarmente.  i.°  Quando 

* ' • • i 

(a)  Diverse  vicende , delle  ouali  non  giovo  il  parlare 
più  apertamente,  ci  tolgono  nlmen  per  ora  la  speranza 
di  veder  continuata  quest’opera  si  ben  cominciala..  Possa 
1’ amor  della  patria , da  cui  sempve  sono  siali  animati 
i Bolognesi,  determinar  qualche  altro  valoroso  scrittore 
a non  lasciare  imperfetto  sì  bel  lavoro! 
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cominciasse  a rifiorir  in  Italia  lo  studio  delle 
leggi.  2.0  Quai  leggi  fossero  quelle  sulle  quali  fa- 
ceasi  studio.  3.°  Dove  e per  cui  opera'  singolar- 
mente questo  studio  si  rinnovasse.  E per  co- 
minciar dalla  prima-,  comunque  fosser  rozzi  gli 
uomini,  e barbari  i. costumi  di  questi  tempi, 
non  deesi  creder  però,  che  le  leggi  fosser  mai 
per  lai  modo  dimenticate,  che  non  vi  fosse  al- 
cuno che  lo  coltivasse.  Ogni  secolo  e ogni  go- 
' Temo’  ebbe  le  .sue  leggi , ed  ebbe  i suoi  magi- 
strati che  vegliavano  perchè  fossero  osservate. 

•In  ogni  secolo,  furop  liti  e contese,  in  ogni  se- 
colo si  connniser  delitti ,-  e fu  sempre  d’  uopo 
per  ciò  d’  uomini  esperti  nel  giudicare,  che  de- 
cidessero chi  aveSse , o non  avesse  diritto  ad 
una  cosa,  chi  fosse  reo  e chi  innocente,  e qual 
fosse  la  pena  a un  cotal  delitto  proporzionata. 

Quando  dunque  leggiamo  in  alcuni  storici  che 
la  giurisprudenza  si  giacque  interamente  neglet- 
ta, non  dobbiam  prendere  in. troppo  rigoroso 
senso  le  loro  espressioni}  ma  dobbiam  solo  in- 
tendere che  pochi  a pàragon  del  bisogno  n*  e- 
rano  \ coltivatori , scarso  il  numero  de'  codici 
delle  leggi,  leggiero  e Superficiale  lo  studio  che 
faceasene  comunemente.  Tale  in  fatti  fu  lo  stato 
della  giurisprudenza  in  tutto  quello  spazio  di 
tempo  di  cui  in  questo'tomo  abbiam  ragionato 
finora.  In  esso  non  ci  è avvenuto  di  trovar  men- 
zione nè  di  alcun  uomo  che  dicasi  profonda- 
mente versato  in  tale  studio , nè  di  alcuna  città 
in  cui  si  dica  che  questo  studio  fiorisse  felice- 
mente. . ■ . 

HL  Al  cominciare  dell1  xi  secolo  cominciamo  ih. 
a scoprirne  qualche  vestigio.  Il  celebre  Lanfranco  dE""»™.' 


t 
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r'"  n.n’°jti  vesc0V0  di  Cantorbcrì,  di  cui  abbiam  lungamente 
.««/!«.  parbvto  nel  secondo  capo  di  questo  libro , prima 
di  abbandonare  l'Italia  attese  agli  studi,  e no- 
minatamente a quel  delle  leggi,  come  narra  Mi- 
lone  Crispino  che  ne  scrisse  la  Vitale  degne 
sono  di  osservazion  le  parole  con  cui  questo  an- 
tico scrittore  si  esprime  di 'ciò  parlando,  cioè 
ch’egli  fu  istruito  in  liberatium  artium  et.legnm 
saecularium  scholis  ad  patriae  suae  moretti  ; vo- 
lendo con  ciò  mostrarci  eh’  era. -ordinario  co- 
stume degli  Italiani  1’  esercitarsi  in  tale  studio. 
Il  che  confermasi  ancor  più  chiaramehte  da 
Wipponc,  il  quale  intorno  alla  metà  di  questo 
secolo  stesso,  scrivendo  un  poetico  panegirico 
in  lode  d’Arrigo  II,  impcradore  allor  regnante, 
così  gli  dice: 

'fune  fac  edictum  per  tcnam  Teutonicornm  , 
Quilibct  ut  dire*  sibi  natos  instami  omnes 
Litrrulis,  legeinque  suam  persuadeat  illis. 


Hoc  iervant  Itali  post  prima  erepundia  cimeli 

Ap  Canit.  Ltd.  uniu/uae , voi.  4,  /'.  tufi. 

. y • 

Queste'  due  testimonianze  di  scrittori  dell’  xi  se- 
colo amendue  stranieri,  che  affermano  comune 
e universale  tra  noi  lo  studio  delle  leggi  civili, 
son  certamente  assai  gloriose  all’Italia,  e ci  fanno 
conoscere  che  già  cominciavasi  a spargere  an- 
cor da  lungi  la  fama  di  tali  studi  che  tra  noi 
coltivavansi.  Egli  è dunque  fuor  d*  ogni  dubbio 
che  fino  da  questo  tempo  fioriva  la  ‘ giurispru- 
denza in  Italia , e che  ve  ne  avea  non'  pochi 
celebri  .professori.  Noi  troviamo  di  fatto  nelle 
Lettere  ai  S.  Pier  Damiano,  il  quale  vivea  in 
questo  secolo  stesso,  menzione  di  Attone  dottor 
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di  leggi  e causidico  ( /.  8 , cp.  7 ) , di  Boll- 
ii omo  perito  nella  legge  e prudentissimo  giudice 
(ih.  ep.  8),  di  Bonifacio  causidico  (ib.  ep*  9). 
di  Monco  dottor  delle  leggi  e prudentissimo  gin • 
dice  {ib.  ep. -io).  Anzi  da  esse  veggiamo  che 
S.  Pier  Damianp  ancora  era  in,  esse  versato  5 
perciocché  in  più  opere , e singolarmente  in 
quella  de1  Gradi  di  Parentela,  più  volte  le  cita, 
e scrivendo  al  suddetto  Attone,  così  gli  dice: 

Ut  igitur  legis  perito  viro  in  primis  de  forensi 
jure  respondeam,  romanis  legibus  cantimi  est , 
ut  quo  a semel  a dante  conceditur,  nullo  modo 
revocetur.  Così  pure  in  una  carta  bolognese  del- 
l’anno 1067  pubblicata  dal  P.  Sarti  (De  cl.  A r- 
chig.  Bonon.  Prof.  t.  1,  pars  r,  p.  7),  si  no- 
mina Albertus  legis  doctor.  E finalmente , per 
tacere  di  alcuni  giudici  de’  quali  si  vede  fatta 
menzione  in  alcune  carte  pisane  del  secolo  xi, 
in  una  di  esse  dell’anno  1067  citata  dal  ca- 
valier  Flaminio  dal  Borgo  ( Diss.  sull  Orig.  del- 
V Univ.  di  Pisa.  p.  84)  troviamo  un  Sismondo 
causidico.  Da  tutti  i quai  documenti  ricavasi  ad 
evidenza  che  nell’  xi  secolo  era  cassai  frequente 
in  Italia  lo  studio  della  giurisprudenza. 

IV.  Assai  maggiore' e assai  più  universale  fu  iv. 
il  fervore  con  cui  gl’  Italiani  prèsero  a coltivarla  £“^1 
nel  secolo  seguente.  Ma  a questo  luogo  io  mi  ù7j"0ol"rù 
sono  unicamente  prefisso  eli  ricercare  a qual 
tempo  cominciasse  essa  a risorgere  ? e panni 
di  aver  chiaramente  mostrato  che  ciò  avvenne 
fin  dal  principio  dell’  xi  secolo.  E di  vero  esa- 
minando la  storia  di  questi  tempi , possiamo 
ravvisar  facilmente  donde  movesse  questo  nuovo 
fervore  nel  coltivar  tale  studio.  Fin  dagli  ultimi 
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anni  del  x secolo,  e molto  più  su’  principii 
dell’  xi  cominciarono  le  città  italiane  a scuotere 
il  giogo  imperiale , e a reggersi  ciascheduna  a 
modo  di  repubblica,  usurpandosi  passo  passo 
quella  indipendenza  che  nella  pace  di  Costanza 
fu  poi  loro  accordata  solennemente  ; come  con 
incontrastabili  pruove  si  è dimostrato  dal  eli.  Mu- 
ratori ( Jntiq,  hai.  t 4 > diss.  45  ).  Da  ciò  ne 
venne; il  non  più  riconoscere,  come  in  addie- 
tro esse  faceano,  i -ministri  imperiali,  ma  l’e- 
leggersi consoli,  giudici  e magistrati  che  ren- 
desSer  loro  giustizia  secondo,  il  bisoguo , e di 
ciò  pure  abbiam  chiarissimi  esempi  ne’  primi 
anni  dello  stesso  secolo  xi  ( ib.  diss.  46  )•  Or 

Suesta  nuova  forma  di  pubblica  amministrazione 
eterminò , s’ io  non  erro , e in  certo  modo  co- 
strinse gl’  Italiani  a rivolgersi  aHo  studio  della 
giurisprudenza.  Era  comunemente. l’autorità  di- 
visa in  più  cittadini , e ognuno  perciò  potea 
più  agevolmente  sperare  di  giugnere  a conse- 
guirla. Essi  doveano  esaminare  e decidere  le 
contese  , sciogliere  le  quistioni , punire  i rei , 

Eubblicare  ancora  secondo  il  bisogno  nuove 
ggi.  A tutto  ciò  richiedeasì  necessariamente, 
come  ognun  vede,  lo  studio  ideila  giurispruden- 
za. Ed  ecco  perciò  la  -giurisprudenza  divenuta 
r ordinario  studio  degl’  Italiani , secondo  l’ usato 
costume  e la  naturale  inclinazione  degli  uomini 
di  correr  colà  onde  si  spera  onore  e vantag- 
gio. Quanto  più  profonde  radici  gittò  la  libertà 
italiana,  tanto  piu  vivo  si  fece  l’impegno  nel 
coltivar  questo  studio,  e in  pregio  tanto  mag- 
giore furono  avuti  i giuréconsulti , come  poscia 
vedremo.  Questa  a me  ‘sembra  la  più  probabile 
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origine  del  risorger  che  tra  noi  fece  la  giuris- 
prudenza in  questi  tempi , Senza  die  faccia 
d’  uopo  di  ricorrere  ad  altre  cagioni  che  da  al- 
tri si  allegano,  le  quali  e sono  di  gran  lunga 
posteriori  all’  effetto  che  loro  si  attribuisce , e 
non  hanno  pure  fondamento  bastevole  nella  sto- 
ria, come  fra  poco  dovrera  mostrare. 

V.  Fissata  per  tal  maniera  l’ epoca  del  risor- 
gimento della  giurisprudenza , convien  ora  ve- 
dere ciò  che  in  secondo  luogo  abbiamo  pro- 
posto , quali  fosser  le  leggi  intorno  a Qui  si 
occupavano  gl’  Italiani , e che  servivano  di  ar- 
gomento a'  loro  studi , e di  norma  a’  loro  giu- 
dizi. Ne*  libri  precedenti  già  abbiam  dimostrato 
che  i re  longobardi  prima , e poscia  ancora 
gl’  imperadori  avean  permesso  agl’  Italiani  il  se- 
guire qual  legge  loro  piacesse;  che  perciò  ve- 
deasi  in  Italia  una  moltiplice  diversità  così  di 
nazioni  come  di  leggi;  che  ognuno  nelle  carte 
legali  dovea  spiegare  a qual  nazione  apparte- 
nesse , e quàl  legge  seguisse  ; e che  finalmente 
essendo  troppo  malagevole  che  uno  potesse  sa- 
per tante  e sì  diverse  leggi , ed  essendo  anche 
assai  rare  le  copie  intere  singolarmente  delle 
leggi  romane,  eransi  formati  certi  Compendi^ 
in  cui  vedeansi  raccolte  le  più  utili  e le  più 
importanti  tra  esse , che  più  frequentemente 
doveano  servir  di  regola  nel  giudicare.  In  -tutte 
adunque  questi  leggi  conveniva  necessariamente 
che  fosse  a sufficienza  versato  giureconsul- 
to ; ma  più  specialmente  nelle  longobardiche 
e nelle  romane,  che  erano  le  più.  usate.  In  tale 
stato  durarono,  per  comune  consentimento,  le 
cose  fino  alF  anno  1 1 35.  Ma  a questo  tempo 


v. 

Qua»  leggi 
fossero  in  vi- 
gore : que- 

stione intor- 
no al  celebre 
codice  delle 
Pandette. 


6oa  libro 

se  crediamo  a moki  e assai  eruditi  scrittori, 
gran  cambiamento  sofferse  la  giurisprudenza  in 
Italia.  Narrano  essi  che  avendo  i Pisani  nel 
detto  anno  presa  e saccheggiata  la  città  di 
Amalfi , tra  ’1  ricco  bottino  che  ne  portarono 
secò,  vi  ebbe  l’  antichissimo  codice  delle  Pan- 
dette , il  quale  trasportato  con  gran  festa  a Pi- 
sa , vi  Fu  per  circa  tre  secoli  conservato , fin- 
ché al  principio  del  xv  secolo  da’  Fiorentini , 
che  si  fècer  signori  di  Pisa,  fti  trasportato  a 
Firenze , ove  ancor  si  conserva.  Aggiungono 
che  questo'  fu  il  primo  esemplare  delle  Pan- 
dette che  dopo  lungo  spazio  eh  tempo  si  ve- 
desse in  Italia,  ove  ogni  memoria  se  nera  quasi 
perduta  ; o che  questo  felice  ritrovamento  diè 
occasione  all’  imperador  Lottano  II , che  allor 
regnava , di  comandare  die  in  avvenire , abban- 
donate tutte  le  altre  leggi  che  da  lui  furono 
abolite , la  sola  romana  avesse  forza.  Tal  fu 
F origine  "del  cambiamento  della  giurisprudenza 
in  Italia , secondo  il  Sigonio  ( De  Regno  ilal. 
I.  li  ad  an.  1 1 3<j  ) , seguito  poscia  da  infiniti 
altri  scrittori.  E quanto  all’avere  i Pisani  per 
lungo  spazio  di  tempo  avuto  presso  di  loro  il 
pregevolissimo  codice  delle  Pandette , di  cui 
noi  pure  ’abbiam  favellata  nel  libra  primo  di 
questo  tomo  , e all’  esser  poi  questo  stato  tras- 
portato a Firenze,  ov<*  ancora  si  vede,  ella  è 
cosa  che  non  Soffre  alcun  dubbio.  Ma  intorno 
al  ritrovamento  del  codice  stesso  in  Amalfi , e 
più  ancora  intorno  alla  mentovata  legge  di  Lot- 
tario li , si,  ronovon  da  alcuni  non  leggieri  dif- 
ficoltà cui  perciò  fa  d’uopo  esaminare  attenta- 
mente. 
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VI.  Ma  prima  di  ricercare  se  i Pisani  por-  BVL 

l • i 01  prtiova 

tàsser  seco  da  Amalfi  il  gran  codice  delle  Pan- rh«."*Mo 
dette,  convien  ’ osservare  se  questa  parte  delle  potò  essere 
leggi  romane  fosse  dapprima  interamente  per-  ÌÒ' ìb’iuiIT 
duta , sicché  non  ve  ne  avesse  alcun  esempla- 
re , e quel  di  Amalfi  fosse  perciò  un  tesol  o solo 
ed  unico  al  mondo  , o almeno  in  Italia  , percioc- 
ché in  Francia  eravene  certamente  copia  Verso 
il  principio  del  xii  secolo , nel  qual  tempo  fiorì 
Ivone  vescovo  di  Chartres  , che  più  volte  ne  fa 
menzione  ( cp<  ^6 , 69).  Ma  se  in  Francia,  ove 
come  da  molti  esempi  si  è più  volte  mostra- 
to,, la  scarsezza  de’  libri  era  assai  maggiore, 
che  non  in  Italia , eravi  nondimeno  qualche 
esemplare  delle  Pandette-,  a quanto  maggior  ra- 
gione dobbiam  noi  credere  che  ve  ne  avesse 
ancora  in  Italia  ? Qualche  copia  ve  n’  avea  cer- 
tamente, fra  noi  nell’  via  secplo , come  da  due 
carte  dell’  anno  j5a  e del  767  dimostra  il  Mu- 
ratori ( Antiq.  Ital.  t 3 , p.  '689  , ec.  ).'  -Or  se 
nelle  invasioni  de’  Barbari  de’  secoli  precedenti, 
che  furono  alle  lettere  e a’  libri  .così  funeste , 
rimase  nondimeno  qualche  esemplare  delle  Pan- 
dette, perchè  créderem  noi  che  esse  si  per- 
dessero interamente  ne’ 'tempi  seguenti  che  non 
furono  ugualmente  fatali  all’  Italia?  Ma  non  tro- 
vasi , dicono  i sostenitori  .della  contraria  opi- 
nione, menzione  alcuna  delle  Pandette  negli 
scrittori  che  vissero  dal  secolo  ix  fino  alla  metà 
del  xn.  Sia  pur  vero.  Ma  quali  opere  abbiaiù 
noi  di  que’  tempi  in  cui  doyesse  ■ yerisimilmentc 
farsene  qualche  menzione?  Qual  maraviglia  dun- 
que che  non  si  parlasse  delle  Pandette , se  non 
oflferivasi  occasion  di  parlarne  ? Delle  Istituzioni 


Dìgitized  by  Google 


6<">4  LIBRÒ 

ancora  di  Giustiniano  e delle  Novelle  non  tro- 
viamo, ch’io  sappia,  altra  memoria  in  questi 
tempi,  che,  nel  Catalogo  de’  libri  fatti  copiare 
dall’  abate  Desiderio  ( Chron.  Monast  Casin. 
I.  3 , c.  63  ).  E nondimeno  crederei^  noi  che 
altra  copia  non  ve  ne  avesse  ? Se  l’ abate  De- 
siderio ne  fece  far  Oppia , conviene  dir  certa- 
mente che  almeno  un.  altro  esemplare  ve  ne 
fosse," di  cui  ei  si  servisse.  Finalmente  noi  ve- 
dremo tra  poco  che  il  celebre  Irnerio  prima 
dell’  anno  1 1 35  scrisse  la  sua  Chiosa  sulle  Pan-  , 
dette,  e recheremo  con  ciò  una  prova  convin- 
centissima eh’  esse  erano  conosciute  innanzi  a 
quell’  epoca.  Da  tutte  le  quali  cose  è manifesto , 
s'io  non  m’inganno,  che  se  i Pisani  scoper- 
sero in  Amalfi , e portarmi  seco  il  famoso  co- 
dice, delle  Pandette,  essi  potermi  bensì  vantarsi 
di  aver  acquistato  un  codicp  per  la  sua  anti- 
chità pregevolissimo.,  é dr • cui , ancora  scarsi 
•erano  allora  probabilmente  gli  esemplari  , ma 
non  tale  che  altro  non  ne  avesse  a que’  tempi 
n -tutta  l’Italia.  * 

yn:  VII.  Or  ciò  presupposto , dobbiam  noi  cre- 

Jlwur"'  d"  dere  vero  ciò  «he  del  sacco  dato  da’  Pisani 
«li’rw  ad  Amalfi-,  e di  questo  codice  da  essi  trasfe- 
»■**•  ritone  a Pisà  , ci  narrali  molti  1 Eran  già  corsi 
quattro  secoli  dacché  i Pisani  godevano  di  que- 
sto vanto  -,  e ninno  avea  ancora  - ardito  di  lor 
contrastarlo j anzi  l’anno  1722  un  erudito  Ol- 
tramontano , cioè . Arrigo  Brencmanno  pubblicò 
in  Utrecht  un’  ampia  e diffusa  Storia  dello  scO^ 
primento  e delle  diverse  vicende  di  quel  codice 
sì  rinomato.  Ma  l’ anno  medesimo  T avvocalo 
Donato  Antonio  d1  Asti , nel  secondo  suo  libro 
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Dell  uso  e autorità  della  ragion  civile  nelle 
Provincie  dell  Impero  occidentale  pubblicato  in 
Napoli  , ardì  prima  d’  ogni  altro  di  contrastare 
a’  Pisani  un  vanto  di  cui  erano  -da  sì  lungo 
tempo  pacifici  posseditori.  Non  molto  dopo  essi 
videro  ancora  sorgere  entro  le  stesse  lor  mura 
nuovi  nimici  ; e due  dottissimi  professori  della 
loro  università  Venir  perciò  a letteraria  contesa, 
cioè  l’abate  D.  Guido  Grandi  e il  march.  D.  Ber7 
nardo  Tanucci , e usare  dell’  ingegno  e della 
erudizione  loro,  il  primo  in  combattere , il  se- 
conda in  sostenere  la  tradizion  de-  Pisani.  I 
libri  da  essi  e da  altri  ancora  in  diversi  anni 
su  ciò  pubblicati  si  annoverano  dal  cavaliere 
Flaminio  dal  Borgo  ( Diss . sopra  t Univ.pis. 
t.  i,  par.  1 , p.  20,  ec. ) , e dall’abate  Borgo 
dal  Borgo  di  lui  figliuolo  (Diss.  sopra  le  Pan- 
dette pis.  p.  4 ì ec.  ).  D’  allora  in  poi  lo  scopri-  . 
mento  delle  Pandette  in  Amalfi  è rimasto  assai 
dubbioso  / e più  recenti  scrittori  ne  parlano 
comunemente  come  di  cosa  o falsa  , o non  ab- 
bastanza sicura.  Il  Muratori  non  ha  voluto  de- 
cidere su  tal  contesa  ( Ann.  di  tal.  adan.  1 135), 
e lo  stesso  abate  dal  Borgo , benché  pisano , ci 
ha  lasciati  dubbiosi  a qual  parere  egli  inclinas- 
se. Io  non  mi  aggiognerò  a’  nemici  della  antica 
opinione.  Ma , a dir  vero , sarebbe  a bramare 
che  ella  avesse  fondamenti  più  certi  di  quelli 
che  finora  si  sono  addotti.  Perciocché  quai  sono 
finalmente  i più  antichi  scrittori  a cui  tal  tra- 
dizione si  appoggia  ? Il  primo  è quel  fra  Ra- 
niero de’, Grand  autor  di  un  poema  sulle  Guerre 
della  Toscana  , detto  a ragione  dal  Muratori 
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caliginoso.  Egli  acceima  tal  fatto  con  questi 

elegantissimi  versi  : 

Malfia  Parthcnopes  datar , et  quando  omae  per  acquor , 
linde,  fuìt  liber  Pisanis.gestus  ab  iHis 
Juris  et  est  Pisis  Pandecta  Ciesaris  alti. 

Script.  Rer.  ital.  voi.  1.1,  p.  3 14. 

Or  questo  scrittore,  come  dimdstra  il  Muratori 
uella  prefazione  ad  esso  premessa,  non  fiori 
che  verso  la  metà  del  xiv  secolo,  ed  è perciò 
di  due  secoli  posteriore  al  controverso  rìtro- 
vatnentó  delle  Pandette.  L’altro  è un  anonimo 
scrittore  di  una  Crònaca  mentovata  dal  mar- 
chese Tanucci  ( in  ep.  de  Pand.  I.  a , c.  8 ) , 
nella  quale  ove  si  parla  del  sacco  dato  da1  Pi- 
sani’ ad  Amalfi,-  così  si  dice:  in  la  aitale  città 
travorno  le  Pandette  composte  da  la  Cesarea 
Maestà  de  Justiniano  imperadore.  A qual  tempo 
precisamente  vivesse  lo  scrittore  di  questa  Cro- 
naca , non  si  può  difllnire.  Ma  essendo  essa 
scritta  in  lingua  italiana,  non  può  credersi  che 
Tautor  vivesse  se  non  al  più  presto  verso  la 
fine  del  xiii  secolo , nel  qual  tempo  soltanto , 
come  -osserva  il  Muratori  (praef  ad  llist.  Mat- 
thaei  de  Spinello,  voi  7 Script.  Rer.  ital.),  si 
cominciò  ad  usar  nelle  storie  la  lingua  italiana, 
e forse  ancora  egli  è assai  più  recente.  Or  il 
Vedere  che  per  circa  due  secoli  non  troviamo 
menzione  di  sì  memorabile  scoprimento,  non 
ci  dee  egli  rendere  dubbiosi  alquanto  su  questo 
latto  ? E molto  più  che  abbiamo  non  pochi 
storici  più  antichi , i quali  ci  narrano  la  presa 
e il  sacco  d’ Amalfi  per  opera  de1  Pisani , e del 
codice  delle  Pandette  non  dicon  motto.  Nelle 
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varie  Cronache  di  Pisa  .pubblicate  prima  dal- 
l’Ughelli  { hai.  Sacr.  voi  10),  e poscia  dal  Mu- 
ratori ( Script . Rer.  ital.  voi  6,  p.  97),  due 
volte  si  fa  menzione  di  Amalfi,  e delle  Pandette 
ivi  trovate  non  si  fa  parola  alcuna  (ib.  p.  no, 
170);  c par  nondimeno  cbe  questi  storici  iion 
avrebbon  dovuto  tacere  questo  non  piccol  vanto 
della  lor  patria.  Falcone  beneventano  e Alessan- 
dro abate  di  Telese,  scrittori  amendue  di  quel 
tempo , raccontano  essi  pure  l’ avvenimento  me- 
desimo (ib.  voi.  5,  p.  120, 638);  ne  parla  ancor 
Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno,  che  allor  vi- 
vea  (ib.  voi.  7,  p.  186).  Tutti  tre  .questi  scrit- 
tori non  eran  molto  lontani  dalla  stessa  città 
di  Amalfi;  e ciò  non  ostante  del  famoso  codice 
ivi  da’  Pisani  trovato  non  si  vede  vestigio  ne’ 
lor  racconti.  Tutti  questi  argomenti  non  sono, 
a dir  vero,  che  negativi;  ma  panni  che  in  que- 
sta occasione  essi  abbiano  qualche  forza  mag- 
giore che  aver  non  sogliono  comunemente.  Ma 
io,  come  già  ho  detto,  non  ardisco  decidere  su 
tal  contesa.  E a me  pare  che  anche d Pisani 
non  dcbban  essere  molto  di  ciò  solleciti,  La 
gloria  di  aver  per  più  secoli  posseduto  il  più 
antico  codice,  che  si  sappia  essere  al  mondo, 
delle  Pandette,  e. di  averlo  gelosamente  custo- 
dito, finché  loro  è stato  possibile,  non  si  può 
lor  contrastare  per  alcun  modo.  Per  qual  ma- 
niera r abbian  essi  acquistato , poco'  monta  il 
saperlo  ; e se  esso  non  fu  parte  delle  spoglio 
riportate  da  Amalfi , convien  però  confessare 
che  essi  dovetter  fame  l’ acquisto  ne’  secoli  più 
ri  moti,  poiché  vediamo  che  non  ce  11’ è rima-, 
sta  memoria,  o documento  sicuro. 
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yin-  VE  Assai  più  sicuramente  si  può  ragionare 

S*i  pruo  . * . * , , . 1 - - . ° 

».  d.c Lot-  ddl  altra  parte  del  fatto  che  qui  abbiam  preso 
Innuiiòm”!  a esaminare,  cioè  dell’editto  die  dicesi  pub- 
ii “uor i»licat°  da  Lottario  li,  con  cui  vietasse  il  se- 
ie romane.  guire  in  avvenire  altre  leggi  fuorché  le  romane. 
Non  si  è aspettato  a questi  ultimi  tempi  a porre 
in  dubbio , anzi  a negare  apertamente  un  tal 
fatto.  Federigo  Lindenbrogio  fu,  s'io  non  erro, 
il  primo  che  prendesse  a combattere  la  comune 
opinion^  ( Praef.  ad  Cod.  Lesum  antiquar.  ) , 
seguito  poscia  da  altri,  benché  ancora  non  sian 
mancali  alcuni  che  hanno  voluto  difenderla  e 
sostenerla.  Degli  uni  e degli  altri  ha  tessuto  il 
Catalogo  Salomone  Brunquello  ( Hist,  Juris  Ram. 
Germ.  p.  338).  Il  Muratori  ancora,  benché  sul 
ritrovamento  delle  Pandette  pisane  non  abbia 
voluto  determinar  cosa  alcuna , rigetta  però  fran- 
camente l’ editto  attribuito  a Lottario  {Praef.  ad 
Leg.  Longob.  t.  i , pars  a Script.  Rer.  ital.  p.  4)- 
E veramente  cbi  mai  l’ha  veduto,  chi  l’ha  pub- 
blicato? Oguuno  racconta  il  fatto , ma  non  ne 
arreca  alcun  monumento.  E egli  possibile  che 
in  niun  archivio  ne  sia  rimasta  copia? 'che  niuno 
degl’  imperadori  seguenti  ce  ne  abbia  lasciata 
memoria?  die  niun  de’ più  antichi  giureconsulti 
ne  abbia  dato  alcun  cenno  ? E così  è nondi- 
meno. Si  leggan  quanti  diplomi  e quante  sto- 
rie e quanti  trattati  legali  furono  scritti,  o in 
quel  secolo,  o ancor  nel  seguente,  e non  tro- 
verassi  alcun  vestigio  di  tale  editto-  clic  pur  a 
tutti  dovea  essere  noto da  tutti , e da’  giure- 
consulti  singolarmente,  dovea  citarsi.  Ma  ciò  che 
invincibilmente  dimostra  la  falsità  di  tal  fatto, 
si  è il  riflettere  che  anche  dopo  Tanno  u35 
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continuarono  gl’ Italiani  a valersi,  come  meglio 
loro  pareva,  delle  leggi  romane,  o delle  lon- 
gobarde. Oltre  alcuni  esempi  particolari  che 
il  Muratori  ne  arreca  (ib.)y  egli  afferma  che  in- 
numerabili sono  le  carte  di  contratti,  o di  te- 
stamenti , di’  egli  ha  vedute  fino  alla  fine  del 
xif  secolo,  in  cui  si  trova  secondo  l’usato  co- 
stume espressa  la  professimi  della  legge  de’  con- 
traenti colle  consuete,  parole:  Ago  N.  N.  qui 
professus  sum  eoe  natione  ima  lege  vivere  Lan- 
gobardorumf  ec.  Anzi  egli  altrove  n’arreca  un 
esempio  anche  dell'anno  1212  (A fntiq.  Ital.  t a, 
p.  27^).  A questi  un  altro  ne  aggiugnerò  io 
dell’  anno  11 56,  tratto  da  una  carta  inserita  da 
Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  sua  Storia  del 
Monferrato  (Script  Rer.  ital.  t.  23,  p.  34 1 ) , in 
cui  il  march.  Guglielmo  e Giuli  tta  di  lui  mo- 
glie figliuola  di  Leopoldo  marchese  d’Austria 
dichiarano  di  seguire,  quegli  la  legge  salica, 
questa  l' alemanna.  Nos  itaque  praedicti  jugales , 
qui  profèssi  sumus  ex  natione  nostra  lege  vi- 
vere Salica,  sed  ego  Julita  ex  natione  mea  lege 
viyere  Alemannorum , ec.  Anzi  fino  all’anno  1216 
ha  trovato  l’erudito  co.  Giubili  qualche  men- 
zione delle  leggi  de’  Longobardi  in  Milano  ( Menu 
di  Mil.  t 7 , p.  3 2 1 ).  Egli  è , adunque  certis- 
simo che  fino  al  principio  del  xm  secolo  go- 
derono di  tal  libertà  gl’italiani,  è di’ essa  non 
fu  tolta  loro  giammai  per  alcun  editto  impe- 
riale; ma  a poco  a poco  le  leggi  romane  co- 
minciarono' a prevalere,  singolarmente  da  che 
sorsero  i famosi  interpreti  di  esse,  de’  quali 
fra  poco  ragioneremo,  e quindi  le  longobar- 
diche e molto  più  le  altre  vennero  alla  fine 
Tiraboschi,  Voi  III.  3q 
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interamente  dimenticate.  Intorno  a tutto  ciò 
reggasi  il  Muratori  nelle  due  opere  sopraccitate. 

. IX.  Poiché  dunque  queste  diverse  leggi  aveano 
r.,n>mp.'.o  ancor  vigore  in  Italia,  è lecito  era  agl'italiani 
iranoiuiuo.il  seguire  quella  che  piu  lor  tosse  in  grado, 
era  necessario  che  i giureconsulti  avesser  di 
tutte  una  sufficiente  notizia.  Come  però  le  leggi 
romane,  singolarmente  cominciando  dal  xii  se- 
colo, aVeano  assai  maggior  numero  di  seguaci, 
così  maggiore  ancora  era  il  numero  di  coloro 
che  allo  studio  di  esse  si  rivolgevano.  E ciò 
dovette  molto  più  aGcadfere,  quando  si  cotain- 
ciò  a tenere  pubblica  scuola  di  giurisprudenza  J 
perciocché  le  leggi  romane  furono  quelle  intorno 
alle  quali  comunemente  esercitaronsi  que’  famosi 
giureconsulti  che  aprirono  agli  altri  la  via.  Que- 
sto è ciò  di  che  ora  dobbiam  ragionare,  esa- 
minando dove  e per  cui  opera  singolarmente 
rifiorisse  in  Italia  lo  studio  dellè  leggi. 

„ ,*•  , X.  Quando  le  città  italiane  cominciarono , 
la «d.  detta  come  sopra  si  e dimostrato,  a scuotere" il  giogo 
Lre^ruJta  dì  dell’autorità  imperiale,  e a scegliere  per  lor  rae- 
desimi  i lor  giudici  e i lor  magistrati,  si  riac- 
cese'allora  in  esse,  se'condo  che  si  è già  detto, 
lo  studio  della  -giurisprudenza.  Ma  non  è perciò 
a credere  che  si  aprisser  di  essa  pubbliche 
scuole.  Come  in  addietro  eranvi  sempre  stati 
alcuni  che  l’ aveano- con  privato  studio  coltivata, 
così  quando  questo  studio  si  fece  più  vìvo , 
benché  maggior  fosse  il  numero  di  coloro  che 
si  applicavano  alla  giurisprudenza , essi  però 
non  altro  faceano  comunemente,  che  leggere  e 
studiar  per  se  medesimi  que’  libri  che  potean 
rinvenire  a ciò  più  ojiportuni.  Se  qualche  scuola 
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vi  ebbe  in  Ravenna,  di  che  or  ora  ragioneremo, 
essa  non  fu  molto  celebre,  e non  fu  conosciuta 
fuor  dell’ Italia.  Bologna  prima  d’ogni  altra  città 
ebbe  il  vanto  di  aprire  pubbliche  e famose  scuole 
di  giurisprudenza , e di  vedere  non  solo  da  tutta 
F Italia,  ma  anche  da’ più  lontani  paesi  accor- 
rer numerose  schiere  di  giovani  ad  istruirsi;  e 
di  essere  perciò  appellata,  come  vedesi  in  mi’ an- 
tica medaglia,  Mater  Studiorum  (De  cL  Prof. 

Bonqn.  t i , pars  i , p.  8).  Questo  primato  ap- 
pena vi  ha  tra’ moderni  più  esatti  scrittori  pln 
noi  conceda  a questa  illustre  città.  Ma  a qual 
tempo  precisamente  si  aprissero  ivi  pubbliche 
scuole,  non  è facile  a determinare.  .' 

XI.  Io  non  parlerò  qui  del  famoso  Diploma  N 
di  Teodosio  il  giovane,  dagli  antichi  scrittori  \ ° .i,u«ud- 
bolognesi  celebrato  cotanto , con  cui  essi  ere- 
deano  di  provare  che  la  loro  università  avesse  " ,T‘  P"1**" 
avuto  questo  principe  per  fondatore.  Poteansi 
colali  cose  affermare  e scrivere  impunemente, 
quando  bastava  che  una  carta  avesse  qualche  • 
apparenza  di  antichità , perché  fosse  creduta 
autentica.  Ma  ora  non  vi  ha  tra  gli  eruditi , di 
cui  tanta  abbonda  Bologna,-  chi  non  conosca 
e la  supposizione  ; di  quel  Diploma ,.  e la  falsità 
di  tale  opinione.  In  fatti  il  dottissimo  P.  Sarti, 
mentovato  poc’anzi,  appena  ne  ha  fatto  un 
cenno , e in  maniera  che  ben  si  vede  eh’  ei  non 
ne  fa  alcim  conto , e'  hà  dato  principio  alla 
sua  Storia  dal  secolo  xi.  Egli  pensa  (ib.p.  4,  ec.) 
che  il  primo  a tenere  scuola  di  leggi  in  Bolo- 
gna fosse  Lahfranco  arcivescovo  di  Cantorberì,v 
di  cui  abbiam  favellato  nel  capo  li  di  questo 
libro,  e ne  reca  in  pruova  le  parole  di  Roberto 
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del  Monte  da  noi  pure  ivi  recate,  ove  afferma 
che  Lanfranco  insietn  con  Guamerio,  trovate 
, avendo  le  leggi  ronjphe  presso  Bologna , comin- 
ciarono a interpretarle  pubblicamente.  Egli  con- 
fessa che  questo  Guamerio  non  è altri  che  il 
famoso  Varnerio  ossia  Irnerio,  che  questi  visse 
certamente  molti  anni  dopo  Lanfrauco,  e che 
perciò  ha  errato  Roberto  nell’ unirli  insieme.  Ma 
ciò  non  ostante  afferma  che  essendo  Roberto 
vissuto  nel  monastero  stesso  di  Bqc , di  cui  era 
stato  priore  Lanfranco,  e avendo  potuto  co- 
noscer parecchi  che  con  lui  aveau  vissuto,  deesi 
credere  che  fosse  ben  istruito  in  ciò  che  appar- 
teneva alla  vita  di  questo  illustre  prelato;  e che 
perciò,  benché  egli  abbia  commesso  errore  nel 
far  Lanfranco  coetaneo  d’Irnerio,  deesi  credere 
però,  che  non  abbia  erralo  nell’ affermar  che 
Lanfranco  tenne  scuola  di  leggi  in. Bologna.  Io 
rispetto  il  parere  di  sì  dotto  scrittore  ; ma  con- 
fesso che  non  so  iudurmi  sì  facilmente  a se- 
guirlo. Milone  Crispino  nella  Vita  di  Lanfranco 
non  fa' motto  di  tale  scuola  da  lui  tenuta,  ben- 
ché pure  rammenti,  come  abbiamo  veduto,  lo 
studio  della  giurisprudenza  da  lui  coltivato , e 
il  plauso  con  cui  ne  diè  saggio  nel  trattare  le 
cause  in  Pavia  sua  patria.  Or  Miloue  visse  egli 
pure. nello  stesso  monastero  di  Bec,  e fu  al- 
quanto più  vicino  di  tempo  a Lanfranco  ; e 
avendo  preso  a scriverne  minutamente  la  Vita , 
egli  è a credere  che  più  esatte  e più  sicure 
notizie  raccogliesse  intorno  a Lanfranco , che 
non  Roberto,  il  quale  avendo  preso  a scrivere 
una  Cronaca  generale  de’  suoi  tempi,  non  do- 
vette essere  ugualmente  sollecito  di  «cercare 
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ciò  che  apparteneva  a questo  arcivescovo.  Per-, 
ciò  il  vedere  taciuta  da  Milone  Crispino  una 
cosa  ch’ei  non  avrebbe  potuto  ignorare,  e che 
certamente  non  avrebbe  dissimulata , parmi  che 
ci  dia  motivo  di  sospettare  errore  in  Roberto; 
molto  più  ch’ei  ci  si  mostra  scrittore  non  bene 
informato  nell’  unire  eh’  ei  fa  insieme  due  per- 
sonaggi di  tempo  troppa  diverso.  Per  altr^  parte 
e Corrado  Urspergese  (ih  C/iron.  adori.  ua6) 
e Odofredo  (in  Dig.  tit  de  Justitia  et  jure , 
cap.  Jus  civile , n.  i)  giureconsulto  del  xm  se- 
colo, seguito  poi  da  innumerabili  altri  antichi 
e moderni  scrittori , affermano  che  Irnerio  fu 
il  primo  che  tenesse  pubblica  scuola  di  giuris- 

Erudenza  in  Bologna.  A me  dunque  non  sein- 
ra  che  sia  abbastanza  provato  che  si  possa 
attribuire  a Lanfranco  ciò  che  con  più  proba- 
bile fondamento  si  attribuisce  ad  Irnerio. 

XII.  Nè  io  voglio  perciò  negare  che  si  col-  Eranxn-, . . 
tivasse  la  giurisprudenza  in  Bologna  a’  tempi  altre  scuole  a 
ancor  di  Lanfranco.  Anzi  ne  ho  io  stesso  re-1u  ,*mpi' 
cate  poc’  anzi  le  pruove  tratte  dalla  Storia  me- 
desima di  questa  Università;  ma  ciò  deesi  in- 
tendere di quello  studio,  direi  quasi,  privato 
eh’  era  comune  ancora  ad  altre  città , come  po- 
c’  anzi  si  è detto.  E se  trovasi  alcun  nominato 
nelle  carte  bolognesi  còl  titolo  di  dottor  delle 
leggi , penso  che  altro  non  significhi  questo  ti- 
tolo, fuorché  giureconsulto,  e l’ abbiam  veduto 
in  fatti  usato  ancora  da  S.  Pier  Damiano  nello 
scrivere  a personaggi  i quali  non  par  certamente 
che  fossero  in  Bologna.  Lo  stesso  P.  Sarti  ha 
evidentemente  mostrato  contro  1’  opinione  del 
Muratori  (Jntìq.  Ital  t.  3,  diss.  /^) } che  altri 
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studi  ancora  ivi  si  coltivavano,  ed  eranvi  altre 
scuole ,■  prima  che  quelle  della  giurisprudenza 
s’introducessero.  Lamberto  vescovo  di  Bologna 
assegnò  l’anno  ioG5  alcuni  terreni  a’  canonici 
della  sua  cattedrale,  perchè  più  agevolmente  po- 
tessero attendere  agli  studi  (De  ci.  Prof.  Bonon. 
I.  i ,.pàrs  i , p.  3).  Irnerio,"- come  fra  poeo  ve- 
dremo., prima  d’aprire  scuola  di  giurisprudenza, 
avea  insegnate  le  arti,  cioè  la  .filosofia  e le  altre 
Scienze  -che  ad  èssa  appartengono.  Anzi  fin  dal 
principio  dell’ xi‘  secolo  S.  Guido,  che  fu  poi  ve- 
scovo d’ Acqui,  venne  a Bologna  per  appren- 
dervi le  scienze  ( Acta  SS.  jun.  i i,  p.  229I, 
e $.  Brunone  vescovo  di  Segni  dopo  la  metà 
del  medesimo  secolo  avea  ivi  apprese  le  arti, 
come  si  è dimostrato.  Che  se  questi  più  nobili 
studi  colti  va  vansi  fino  dall’  xi  secolo  in  Bologna, 
egli  è evidente  che  scuole  doveaavi  essere  nulla 
meno  di  lettere  umane , quanto  permetteva  la 
comlizion  de’  -tempi , come  ha  giustamente  os- 
servato il  sopraccitato  P.  Sarti  (l.  cit.  p.  5o3), 
confutando  l’ opinione  del  Muratori  die  avea 
affermato  non  prima  del  secolo  xin  essersi  co- 
tali studi  introdotti  in  quella  pittò, 
xni-  XHL  Tali  furono  fin  dal  secolo  xi  i tenui  prin- 
eipii  dell’università  di  Bologna.  Ma  verso  la  line 
££"!.•  del  secolo  stesso  e.  al  cominciar  del  seguente 
“ •"  Bol°-  assai  maggior  fama  ella  ottenne  per  lo  studio 
delle  leggi  che  ivi  cominciò  a risorgere.  Ro- 
berto del  Monte  e Corrado  Urspergese,  come 
abhiam  detto,  attribuiscoii  la  lode  del  rinno- 
vamento di  questo  studio  a Irnerio,  benché  Ro- 
berto per  errore,  da  noi  confutato  poc1  anzi,  gl* 
dia  a compagno  Lanfranco.  Lo  stesso  alfertna 
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Odofredo  giureconsulto  del  xm  secolo , da  noi 
poc’  anzi  citato.  Ma  qui  eonvien  riferire  il  passo 
ov’  egli  di  ciò  ragiona , per  esaminar  poscia 
se  in  ogni  cosa  gli  si  debba  dar  fede.  Nè 
sarà.,  io  credo,  spiacevole  a chi  legge,  di’ io 
rechi  le  stesse  parole  di,  questo  scrittore  che 
per  certa  sua  schietta  semplicità  leggesi  con 
piacere  : Dominus  Ymerius , die’  egli  ( L cìt.  ),, 
qui  futi  apud  nos  lucerna  juris , idest  primus 
qui  docuit  in  civitate  ista'  Nam  primo  coepti 
studium  esse  in  civitate  ista  in  artibus:  et  cum 
studium  esset  destructum  Ronuie,  libri  legales 
fuerunt  deportati  ad  civitatem  Ravennae , et 
de  Ravenna  ad  civitatem  istam . Quidam  Do- 
minus Pepo  coepti  auctoritate  sua  legere  in  Le- 
gibus;  tamen  quidquid  Jiu  rit  de  scientia  sua , 
nullius  nominis  futi  Sed  Dominus  Ymerius, 
dum  doceret  in  artibus  in  civitate  ista , cum 
juenint  deportati  libri  legales , coepti  per  se  sta- 
dere in  libris  nostris , et  studendo  coepti  do- 
cere  in  Le gibus , et  ipse  fui t maschili  nominisi 
et  quia  primus  futi,  qilifecit  glosas  in  libris 
nostris , vocamus  cum  lucernam  juris.  Lo  stesso 
ripete  egli  alt'rove  (ad  L.  Falciti.),  ove  anche 
spiega  quai  libri  precisamente  fosser  recati  a 
Bologna:  Cum  libri  fuerunt  portati,  fuerunt 
portali  hi  libri:  Codex , Digestum  vetusetno- 
vum,  et  Institufiones  : postea  futi  inventimi  In- 
fortiatum  sine  t ribus  partibus  : postea  fuerunt 
portati  tres  libri:  ultimo  libcr  Authenticorum 
inventus  est.  Questo  solenne  trasporlo  de’  libri 
legali  da  Roma  a Ravenna  e da  Ravenna  a Bo- 
logna è sembrato  favoloso  ai  P.  Sarti  (l.  cit  p.  6). 
E certo  se  Odofredo  avesse  voluto  dirci  che 
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non  vi  fosse  clie  un  solo  esemplare  delle  Leggi 
romane,  e che  questo  si  andasse  per  tal  ma- 
niera , direi  quasi , processionalmente  portando 
da  una  all’  altra  città , mi  arrenderei  al  suo  pa- 
rere. Ma  io  penso  che  il  buon  dottore  Odofredo 
abbia  qui  voluto  usare  il  senso  allegorico,  non 
il  letterale  j e che  sotto  l’  idea  del  trasporto  de1 
libri , altro  non  intenda  egli  veramente  che  il 
trasporto  dello  studio  ; éd  altro  in  somma  non 
voglia  dirci , se  non  che  dopo  la  caduta  del- 
l’Impero occidentale,  essendo  divenuta  Ravenna 
la  residenza  ordinaria  de1  re  goti  prima,  e po- 
scia degli  esanchi  , ivi  a’  tempi,  loro  e ancor 
ne’  seguenti  mantenncsi  lungamente  vivo  lo  stu- 
dio delle  leggi , guanto  era  possibile  negli  in- 
felici tempi  che  allor  correvano  ; e che  da  Ra- 
venna lo  studio  passò  a Bologna , perché  avendo 
Irnerio , e que’  che  gli  succederono , preso  a 
interpretare  le  leggi , e ottenuta  con  ciò  gran 
fama , quella  città  divenne  il  teatro , per  così 
dire  , di  tale  studio , il  quale  perciò  in  Ravenna 
cessò  e si  estinse.  A me  pare  in  fatti  di  aver 
trovato  nelle  Opere  di  S.  Pier  Damiano  qual- 
che vestigio  del  fervore  con  cui  verso  la  metà 
dell1  xi  secolo  coltivavasi  la  giurisprudenza  in 
Ravenna.  Nella  prefazione  al  suo  trattato  de’ 
Gradi  di  parentela  ( S.  Petri  Dam.  Op.  t a , 
p.  Si,  ed.  Moni.  1608)  ci  narra  di  esser  di  fresco 
andato  a Ravenna , e di  avervi  trovata  accesa , 
una  controversia  su’  gradi  di  parentela  vietati 
nel  matrimonio,  e reca  la  decisione  che  su  ciò 
aveano  dato  sapicntes  civilatis  in  unum  con - 
venientes , la  qual  decisione  erasi  da  essi  man- 
dala a’  Fiorentini  che  ciò  gli-  avean  richiesti. 
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Oj-  qui  per  sapienti  non  altri  egli,  «ertamente 
intende  che  i giureconsulti  ; e in  fatti  soggiugne 
eh’ essi  in  pruova  della  lor  decisione  adduce- 
vano  un  passo  tratto  dalle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano ; e più  chiaramente  ancora  ei  li  chiama 
più  sotto  legis  peri/os  ( c.  4 > 5 ).  Quindi  ad  essi 
volgendosi , così  loro  ragiona  : vos  autori.  , . ad 
rectae  intellìgentiae  tramitem  quantocius  re pe- 
date , ut  qui  inter  clientium  turbas  lenetìs  in 
gy  amasio  ferulam , non  vereamini  subire  in  Ec - k 

desia  disciplinam  (c.  8).  Qui  veggiam  dunque 
in  Ravenna  numerose  schiere  di  giureconsulti 
che  tenevano  scuola , e che  godevano  di  qual- 
che nome,  poiché  da’  Fiorentini  era  richiesto 
il  loro  parere,  e perciò  sembra  probabile  che 
qualche  scuola  di  giurisprudenza  si  fosse  fin  a 
quel  tempo  mantenuta  in  Ravenna.  Intorno  a 
che  veggasi  il  eh.  P.  abate  Ginanni  ( Diss.  delia 
Letterat.  ravenn.  ) , e l’eruditiss.  Foscarini  ( Let- 
te rat.  venez.  p.  4<>  , n.  99  ) che  altri  autori  an- 
cora arreca  a conferma  di  tale  opinione. 

XIV.  Nelle  altre  parti  il  racconto  di  Odofredo  jny. 
non  incontra  difficoltà , nè  trova  contraddizione,  ri  a"rimo 
Da  esso  dunque  noi  ricaviamo,  come  abbiam fond*lore' 
già  accennato,  ’ che  teneasi  scuola  dell’ arti  in 
Bologna  , prima  che  quella  della,  giurisprudenza 
avesse  cominci  amento  '$  che  lo  stesso  Imerio 
n’  era  maestro  prima  che  si  volgesse  alle  leg- 
gi ; e che  prima  di  Imerio  jm  cotal  Popone 
avea  preso  a , spiegarle  ; ma  non  avea  in  ciò 
acquistato  gran  nome.  Di  fatti , trattone  l’ alle-  , 
gato  passo  di  Odofredo,  non  abbiamo  dell’in- 
felice Pepone  notizia  alcuna.  Vi  ha  chi  ram- 
menta una  medaglia  coniata  in  onore  di  questo 
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primo  maestro  di  legge  ; mi  il  padre  Sarti  di- 
mostra ( p.  7 ) eli1  ella  è stata  fìnta  a capriccio. 
Imerio  è dunque  quegli  che  deesi  considerare 
come  il  primo  pubblico  professore  di  giuris- 
prudenza in  Bologna , e il  primo  fondatore  di 
quella  università  sì  illustre  ; ed  egli  è degno 
perciò , che  dietro  la  scorta  del  mentovato  sto- 
rico si  'esànimi -con  diligertza  dò  che  a lui  «ap- 
partiene. 

„xv-  , XV.  Guarniero  o Warnerio  o IrneriO  .(  che 

Per  qual  • ...... 

ragione  sì  ri-  m tutte  queste  maniere  si  suole  scrivere  il  nome 
àiio di  questo  giureconsulto  ) , . detto  da  alcuni  mi- 
d*u*  ’*«'•  lanose , da  altri  tedesco , fu  certamente  bolo- 
gnese di  patria , come  col  testimonio  dì  più 
antiche  carte  e di  Landolfo  il  vecchio  prova  il 
suddetto  autore  ( ib.  p.  12),  il  quale  ancora  di- 
mostra ch’egli  nè  viaggiò  mai  a Costantinopoli , 
nè  apprese  la  giurisprudenza  in  Ravenna  , come 
da  alcuni  fu  scritto.  Della  scuola  di  filosofia  da 
lui  tenute  in  Bologna  , abbiam  parlato  poc’  an- 
zi J e ne  abbiam  recalo  il  testimonio  di  Odo- 
freijo , il  quale  altrove  più  chiaramente  spiega 
ch’ei  fu  professore  di  logica.  Dominus  Yme- 
rius  qui  logicus  fuit  in  civitatc  ista  inartibus, 
antequum  dorerei  in  legibus  ( in  Leg.  ufi.  c.  de 
in  iute gr.  restit.  ).  Ma  per  qual  motivo,  abbando- 
nati i filosofici  studi  , ei  passasse  a’ legali , non 
è sì  agevole  a diffinire.  Àppensrmerita  d’essere 
confutata  1’  opinion  di  coloro  i quali  affermano 
che  per  comando  di.  Lottario  II  prendesse  Ir- 
nerio  a interpretare  le  leggi  ; poiché , come 
vedremo  parlando  del  tempo  a cui  questi  vi- 
vea  , egli , assai  prima  che  Lottariq  regnasse , 
aprì  la  sua  scuola.  L’Urspergese,  seguito  poscia 
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da  altri , racconta  ( in  Chron.  ad  an.  1 oaG-) 
ch’egli  il  lece  ad  istanza  della  celebre  contessa 
Matilde.  Ma , come  egregiamente  riflette  il  P.  Sarti 
(P-  26),  questa  città 'non  era  ad  essa  sogget- 
ta; c inoltre,  come  Irnerio  non  fu  il  primo 
interprete  delle  leggi , ma  innalzi  a lui  er^  stato 
F oscuro  Peponfe , così  non  facea  bisogno  del- 
f autorità  sovrana  ad ‘Irnerio,  che. lo  esortasse 
a ciò  fare.  Un’  altra  origine  rii  questa  scuola 
si  reca  dal  cardinale  Arrigo  di  Susa , détto  vol- 
garmente il  Cardinal  d’  Ostia,  celebre  canonista 
del  .xiii  secolo.  Egli  parlando  della  voce  latina  asf 
dice  eh’  essa  diede  occasione  a introdursi  in  Bo- 
logna lo  studio  civile,  cioè  delle  leggi  : propter 
quoti  verbum  venit  Bononiam  stuxlium  civile,  ut 
audivi  a domino  meo  ( Comm.  in  Decret.  Gregor. 
ad  rubr.  de  Testam.  ) $ cioè  dal  suo  maestro  ’ 
eli’  era  stato  Jacopo  Baldovino  scolare  di  Azzp. 
Sembra  dunque  oh  e fosse  questa  tradizione  de’ 
bolognesi  giqreconsolti , che  per  qualche  lettera- 
ria Contesa  girata  sul  valore  dell’  asse  romano 
si  consultassero  le  antiche  leggi , e che  Irnerio  ' 
prendesse  da  ciò  motivo  di  studiarle  dappri-, 
ma  , e pòscia  d’ interpretarle  pubblicamente. 

Al  P.  Sarti 'noti  sembra  improbabile  una  tale 
origine  (p.  8).  A me  par  veramente  eli’  ella 
abbia  alquanto  di  quella  credula  semplicità  che 
allora  ne  fotti  storici  era  universale.  Ma  poco 
monta  il  saperne  più  oltre. 

XVI.  Irnerio  non  si  arrestò  alla  semplice  spie-  xi 
gaziòne  delle  leggi  romane.  Egli  scoprì  ed  espo-  i^ì" 
se , dice  lo  stesso  P.  Sarti  ( ib.  ) i tesori  della 
giurisprudenza  nascosti  ne ’ gran  volumi  delle 
Pandette  ; molto  affàlicossi , per  quanto  si  può 
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congetturare,  nel  rendere  allo  sua  integrità  il 
codice  ch’era  mancante  ed  imperfètto  ;■  scelse 
dalla  noiosa  farragine  delle  Novelle  gli  artieoli 
più  importanti , e gT  inserì  nd  luoghi  opportuni 
del  codice.  Ciò  ch’egli  afferma  qui  in  breve, 
il  conferma  altrove  più  stesamente' (p.  j3>  ec. ) 
con  pruove  tratte  da’  codici  antichi  e dagli 
. antichi  giureconsulti,  e a me  basti  1’  averlo  qui 
accennato  per  non  gittare  inutilmente  e tempo 
e.  fatica  in  ripetere  la  belle  ed  erudite  osserva- 
zioni di  questo  dotto  scrittpre.  Ma  ciò  che  mag- 
gior fama  acquistò  ad  Irnerio , furon  le  Chiose 
eh’  egli  prima  di  ogni  altro  aggiunse  alle  Leggi , 
facendone  così  una  breve  e semplice  dichiara- 
zione ; il  che  egli  non  fece  solo  per  riguardo  al 
Codice  e alle  Istituzioni,  ma  per  riguardo  aucora 
al  Digesto,  come  pruova  chiaramente  il  mede- 
simo autore  (p.  aa).  Catelliano  Cotta  riprende 
sdegnosamente  Irnerio , perchè»,  abbia  recato 
colle  sue  Chiose  tenebre  e non  già  luce  alla 
giurisprudenza  ( Recerts.  Juris  Interpr.  p.  5ao, 
ed.  Lips.  1721  );  ma  il  P.  Sarti,  recandone  al- 
cuni frammenti , dimostra  (p.  1 3 , ec.  ) che  le 
Chiose  d’ Irnerio  s.on  brevi , chiare  e precise , e 
che  se  tutti  i seguenti  giureconsulti  ne  avesser 
seguito  F esempio  , non  avrebbono  , per  così 
dire,  imboschita  la  giurisprudenza  con  una  selva 
d’ inutili  é prolisse  e oscure  annotazioni. 

_ xvit.  xvn.  Queste  fatiche  d’ Irnerio  neU’  illustrare 

rama  di  cui  « r • • T 

godeva:  r|’o-  le  Leggi  romane  gli  cònciharon  gran  nome.  In 

A.  deli»  ma  un  piacij0  ? tenuto  dalla  contessa  Matilde  l’an- 
no iii3,  reggiamo  IV ameno  causidico  bolo- 
gnese nominato  innanzi,  a tutti  gli  altri  causi- 
dici che  v’  interveimero , chiamàti  da  essa  per 
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udire  il  loro  consiglio  ( ib.  p.  a3  );  il  che  pure 
si  vede  in  altri  placiti  di  Arrigo  IV  imperadore 
negli  anni  1116,  11175  1 1 1 8 ; il  che  ci  mos- 
stra  che  benché  non  sembri  probabile  ch’egli 
abbandonasse  interamente  b sua  scuola  perse- 
guire questo  sovrano  , era  però  di  quando  in 
quando  da  lui  invitato  a recarsi  ove  era  la  corte, 
aflìn  di  valersi. di  un  uom  sì  famoso.  Anzi  1’  an-  ' • 

no  1 1 1 8 egli  il  condusse  seco  a Roma,  e di  lui  si 
valse  ad  esortare  i Romani  ad  eleggere  l’antipapa 
Burdino  contro  il  vero  pontefice  Gelasio  li,  i 

come  naìTa  Landolfo  il  giovine  ( Script  Rer.  ìtal. 
voi  5 , p.  5oa  ).  Il  Muratori  narrando  un  tal 
fatto,  dice  ironicamente  che  da  esso  raccogliesi 
qual  fosse  il  sapere  e la  coscienza  d’ Imerio 
( Ann.  (T  Ital.  ad  an.  u 1 8 ) , c certo  non  pos- 
siamo da  dio  formare  un  troppo  vantaggiosQ 
carattere  della  probità  di  Questo  giureconsulto. 

Ma  quanto  al  sapere , il  vederlo  sostenitore  di 
una  rea  causa  , non  basta  a provarci  eh’ ei  non 
fosse  uomo  dottissimo  ; altrimenti  molti  sareb- 
bono  coloro  a cui  converrebbe  apporre  la  tac- 
cia d’ ignoranti , che  pur  furono  uomini  d’ in- 
gegno e di  studio  non  ordinario.  Da*  monumenti 
sopraccennati  raccogliesi  ancora  il  tempo  a cui 
Imerio  fiorì , cioè  al  principio  del  secolo  xii  , 
ed  è perciò  yerisintiile  che  fin  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  precedente  ei  cominciasse  a tenere 
in  Bologna  la  scuola  di  giurisprudenza.  Di  lui 
non  trovasi  memoria  alcuna  dopo  1’  anno  1118.  , 

Nondimeno  il,  P.  Sarti  crede  (p.  26  ) eh’  egli 
vivesse  ancora  a’  tempi  di  Loltario  II , poiché 
1’  Urspcrgese  ne  fa  menzione  all’  anno  1 1 26.  • 

Di  altre  cose  che  ad  Imerio  appartengono,  e 
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di  altre  opinioni  che  intorno  a lui  sono  state 
inai  adottate  da  alcuni  moderni  scrittori , veg- 
gasi  il  medesimo  storico , il  quale  avendone 
ragionato  con  esattezza  e con  erudizione  non 
ordinaria , ha  a me  risparmiata  la  non  leggiera 
fatica  di  rischiarare  piu  oltre  la  vita  di  questo 
Gelebre  giureconsulto  (a). 

■XVIII.  Che  a lui  più  che  ad  ogni  altro  debba 
l’università  di  Bologna  la  sua  fama,  si  rende 
chiaro  così  dal  riflettere  eh’  egli  fu  il  primo  per 
cui  ella  nella  scienza  delle  leggi  divenisse  illustre, 
come  dal  vedere  le  lodi  e gli  elogi  di'cui  essa 
perciò  fu  onorata  fin  da  que’  tempi.  Pare , a 
dir  vero  , che  fin  dall’  xt  secolo  fosser  le  scuole 
bolognesi  famose  anche  ne’  paesi  stranieri , per- 
ciocché abbiam  veduto  che  S.  Brunone  vescovo 
di  Segni  , mentre  ivi  attendeva  agli  studi  dopo 
la  metà  ih  quel  setolo , a richiesta  d’ alcuni 
Oltramontani  stese  una  sposizion  del  Salterio. 
Or  sembra  probabile  che  questi  Oltramontani 
fossero  per  motivo  de’,  loro  studi  in  Bologna, 
e ivi  conoscesser  Brunone.  Ma  assai  più  cele- 
bri esse  divennero  poiché  gli  studi  legali  vi  fu- 
rono introdotti.  L’ anonimo  autor  del  poema 
sulla  Guerra  tra  i Milanesi  è i Comaschi  dal- 
P anno  11-18  fino  al  1127,  il  quale  vivea  a’  que’ 
tempi  ' medesimi , come  dimostra  il  Muratori 
che  lo  ha  dato  alla  luce  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  5 ), 
parlando  delle  città  che  vennero  in  aiuto  de* 


(<v)  Intorno  ad  lineilo,  e alle  Chios*  "da  lui  aggiunte 
a’  libri  della  Giurisprudenza , merita  anror  di  esser  letto 
P articolo  rlie  ne  lia  inserito  il  sig.  aliate  Francesco 
Alessio  Fiori  nell1  opera  degli  Scrittori  bolognesi  del 
co.  Giovanni  Fantuzzi  ( t.  4,  p.  35(5,  ec.  ). 
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Milanesi  contro  i Comaschi,  annovera  ira  le  al- 
tre Bologna  con  queste  parole  : 

Docta  suas  sccum  duxit  Bononia  leges. 

' ' • Ver.  ati. 

E più  sotto  • ^ 

JDocta  Bononia  venit  et  hur  «un  legibus  una. 

Ver.  1848. 

Fin  da  que’  tempi  adunque  avea  Bologna  il 
glorioso  soprannome  di  dotta , e fin  d’  allora 
era  celebre  per  le  leggi  che  ivi  s’ insegnavano. 
Anzi  possiamo  aggiugnere  che  fin  -d’  allora  era 
numeroso  il  concorso  che  da  ogni  provincia 
d’ Europa  ad  essa  facessi  per  tal  fine.  A ciò 
sembra  che  alluda  il  pontefice  Eugenio  HI  in 
un  Breve  scritto  l’ anno  n 5 1 al  rettore  e al 
popolo  di  Bologna , e pubblicato  nella  più  volte 
mentovata  Storia  di  quella  Università  ( praef. 
p.  2 ) f in  cui  così  dice:  Praedect'ssoruin  w- 
stromm  antiquata  et  legalem  con^tantiam  inulti 
diversarum  gentium , qui  apud  vos  morari  con- 
suete runt  , manifestis  rerum  experimentis  ple- 
nius  agnoverunt,  E à dir  vero , questo  ordina- 
rio, soggiorno  in  Bologna  di  stranieri  d’ ogni 
nazione  non  sembra  potersi  intendere  nato  al- 
tronde che  dalla  fama  di  quegli  studi , e de’ 
legali  singolarmente.  Assai  maggiore  perù  di- 
venne la  fama  della  bolognese  giurisprudenza 
dacché  Federigo  I di  grandi  onori  fu  liberale 
a quei  professóri , e di  .gran  privilegi  a’  loro 
discepoli.  Gli  antichi  storici  ce  ne  hanno  la- 
sciata memoria , e noi  perciò  dobbiam  qui  ri- 
ferire ciò  eli’ essi  narrano  , perchè  al  medesimo 
tempo  ne  trarremo  le  opportune  notizie  di  ab 
tri  celebri  professori  di  legge  che  succederono 
ad  Irnerio. 


f 
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XIX.  Quando  Federigo  I venne  la  seconda 
vòlta  in  Italia  l’anno  1 1S8 , una  gran  moltitu- 
dine d uomini  prudenti  e dottissimi  nella  Legge , 
come  dice  Radevico  di  Frisinga  ( De  Rebus  gesL 
Frid.  1,1.  i,  c.  27),  intorno  a lui  radunossi.  E 
ben  mostrò  Federigo  in  qual  conto  gli  avesse; 
perciocché  , come  narra  il  medesimo  storico , 
avendo  egli  già  determinato  di  muover  guerra 
a’  Milanesi,  e avendogli  i giureconsulti  rappre- 
sentato che  a procedere  dirittamente  conveniva 
premettere  le  citazioni  legali,  egli  seguì  il  loro 
consiglil  e non  profeti  sentenza  contro  di  quelli 
finché  non  gli.  ebbe  convinti  di  ribellione.  Quindi 
dappoiché  in  quelPanno  medesimo  ebbe  costretti 
i Milanesi  ad  implorare  la  pace,  Federigo  ra- 
dunò in  Roncaglia  una  generale  numerosissima 
assemblea  di  tutti  i vescovi , i principi  e i con- 
soli italiani  per  regolare  i pubblici  affari;  e al- 
lora fu  ch’egli  distinse  con  sommi  oliori  quat- 
tro celebri  giureconsulti*  che  allora  etano  in 
Bologna:  Avendo  a!  suoi  fianchi , dice  il  mede- 
simo Radevico  (l.  2,  c.  5),  quattro  giudici , 
cioè  Bulgaro  , Martino , Jacopo  e Ugo , 1 uo- 
mini eloquenti,  religiosi,  e dottissimi  nelle  Leggi, 
e professori  di  esse  in  Bologna,  e maestri  di 
molti  discepoli , con  essi  e fon  altri  giurecon- 
sulti che  eran  venuti  da  più  altre  città,  udiva, 
esaminava  e conchiudeva  gli  affari  Ove  vuoisi 
riflettere  che  benché  i bolognesi  giureconsulti 
fossero  sopra  tutti  onorati  da  Federigo , molti 
altri  nondimeno  colà  intervennero  da  molte  al- 
tre città  d’Italia;  il  che  ci  mostra  che  in  ogni 
luogo  era  già  sparso  lo  studio  della  giurispru- 
denza. Anzi  ne  abbiamo  in  questo  racconto 
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medesimo  di  Rqdcvìco  un  più  certo  argomen- 
to; perciocché  ei  segue  dicendo  che  avendo 
Federigo  osservato  che  moltissimi  tra  gl’  Ita- 
liani portavano  fra.  le  maui  una  croce,  il  che 
era  indicio  di  dite  che  aveano  con  alcuno,  egli 
esclamò  che  era  cosa  ben  dégna  di  maravi- 
glia . che  gloriandosi  singokinnehte  gli  Italiani 
della  scienza  legale , pur  tanti  vi  fossero  tras- 
gressor  delle  leggi.  Or  Federigo  in  mezzo  a 
tanti  girrrecoiistUti  volendo  stabilir  fermamente 
i diritti  imperlali,  chiese  a’  quattro . Bolognesi 
in  particolare  che  gli  prescrivessero  quali  essi 
fossero  precisamente.  Ma  essi  che  al  sapere 
congiungevano  f accorgimento,  ricusarono  di  de- 
cider soli  sì  ddTi,cil  quiitione;  e perciò  Federigo 
scelse  due  giudici'  di  ciascheduna  città,  abeioc- 
chè  insieme  cb?  dottori  la  esaminassero.  La  ri- 
sposta fu  qual  bramavaia  Federigo*}  cioè  che 
tutte  le  regalie  ossia  i ducati,  i marchesati,  le 
contee  e i Consolali,  il  diritto  della  .moneta, 
i da», -de  gabellò,  i pedaggi,  i porti , la  pesca- 
gione, ed  altre  somiglianti  cose  eraif  tutte  di  di- 
ritto imperiale  ( Radev.  ib.  Otto  Morena  Hist. 
Laud.  p.  1017,  Script.  Rer.  ital. , voi.  6).  DeHa' 
qual  sentenza,  cqme  pronunciata  per  vile  adula- 
I rione,  furon  poscia  incolpati  e ripresi  singolar- 
mente i bolognesi  giureconsulti  ( Piacesti . S anima  < 
in  l io,  c.  de  anndnis).  \ v 
XX.  Ma  sé  questi  in  ciò  secondarono  l’au- 
torità e il  potere  di  Federigo,  seppero  ancora  rr* 
prevalersi  opportunamente  di  quella  grazia  in  r™.1 
cui  perciò  erano  presso’  lui  saliti.  Percioòchè 
ottennero  in  favore  de’  professori  e degli  sco- 
lari la  celebre  legge  inserita  poscia  nel  Codice 
TlttAllOSCUl , Voi.  III.  4° 
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(ad  tit.  Ne  Filius  prò  patre  ) , con  cui  Fede- 
rigo comanda  che  tutti  coloro  clie  viaggiano 
per  motivo  di  studio,  c singolarmente  i pro- 
fessori delle  kacre  leggi,  possano  andarsene  essi 
non  meno  che  i loro  messi  sicuramente  e senza 
molestia  alcuna;  in  oltre  che  niuno  possa  cou 
essi,  e con  ciò  che  ad  essi  appartiene,  usar  del 
diritto  .dì  rappresaglia;  e finalmente  che  sia  le- 
cito ad  essi  1q  scegliere  in  occasion  di  litigi , 
se  volessero  avere  a giudice  o il  vescovo , o i 
lor  professori;  i qnai  privilegi  benché  conce- 
duti fossero  generalmeute  a tutti  i 'maestri  e 
agli  scolari  tutti,  ovunque  essi  fossero,  come 
però  il  maggior  numero  e la  fama  maggiore  era 
de"  Bolognesi.,  tornarono  singolarmente  a van- 
taggio e ad  onore  di  quella  celebre  scuola  che 
' d’indi  in  poi  divenne  ancora  più  illustre.  Odo- 
fredo  cementando  la  riferita  legge  di  Federigo, 
avverte  clie  per  èssa -potevano  gli  «colali  nelle 
civili  ugualmente  che  nelle  criminali  cause  sot- 
trarsi, al  foro;  ma  che  a’  tempi  di  Azzo,  di  cui 
a suo  luogo  ragioneremo rinunciarono  a tal 
privilegio  quanto  alle  cause  criminali  ; percioc- 
ché. essendo  -sorta  una  fiera  discordia  tra  gli 
scolari  lombardi  e i toscani  , nè  riuscendo  a’ 
dottori  di  tenerli  in  freno,  pregarono  il  pode- 
stà a prendersi  di  ciò,  pensiero.  Poscia  torna- 
rono; a usare  del  lor  privilegio:  tamen)  con- 
clìiude  Odofretjo,  Deus  velit , quod  non  faciant 
sibi  nude  ad  invifem  ; nani  per  dominai  dot  to- 
ra* male  pimi  un  tur  illa  maleficio.  Ma  de’  quat- 
tro celebri  giureconsulti  nominati  poc’anzi  con- 
vien  dire  qualche  cosa  più  ih  particolare. 
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XXI.  Gilè  Bulgaro  fosse  bolognese  di  patria, 
pniovasi  stesamente  nella  Storia  dell’  Università 
di  Bologna  (p.  32  ).'  Ma  ,a’  Pisani  non  mancano 
buone  ragioni  per  dirlo  loto  concittadino  (Disa. 
drtCìst.  Iettar,  pis.  p.  45,  oc.).  .Era  egli  stato, 
come  pure  gli  altri  trp  nominali  giareconsulti, 
scolaro  di  Irnerio  ; e nella  Storia  di.  Ottone  Mo- 
rena, qual  fu  pubblicata  da  Felice  Osio,  si  napra 
(Script.  Rer.  itat.  voi.  6 , p.  1018)  che  essendo 
Irnerio  vicino  a morte,  raccoltiglisi  intorno  -i 
suoi  discepoli  il  pregassero  a nominare  ei  me- 
desimo ; il  successore,  ed  ei  rispondesse  con 
questo  elegantissimo  distico:  ' 

Bulgums  os  anicini):  Mutino»  copia  iegum  ; ‘ 

, il ugo  fon»  lcguui:  Jai  o'.niv  ni  quoti  ego. 

» ■ ' . 1 , » 

Ma  il  codice  di  cui  l’Osio  si  valse  a pubblicare 
la  Storia  del  Morena,  credesi  comunemente  che 
fosse,  guasto , o interpolato  da  man  più  recon- 
te ; e questo  passo  in  fatti  non  trovasi  nella 
più  corretta  eilizione  fattane  su  due  còdici  della 
biblioteca  Ambrosiana  (ib.)\  e perciò  noli  pos- 
siarn  a(l  esso,  affidarci  con  sicurezza.  Cheches- 
sia  di  ciò,  veggiam  che- Bulgaro  è nominato  il 
primo  tra’,  quattro  giureconsulti  da  Federigo 
onorati  ; e da  ciò  sembra  potersi  raccogliere 
con  certézza  eh’ ci  fosse  tra  tutti  il  più  repu- 
tato pel  suo  sapere.  Il  glorioso  soprannome  di 
Boccadoro^ di  cui  non  solo  il  veggiamo  fregiato 
ne’  versi  soprallegati , ma  anello  nelle  opere  degli 
antichi  giureconsulti  (V.  cl.  Ptvf.  Bonoti.  p.  33, 
nota  «),,ci  mostra  sempre  più  in  quàle  stima 
egli  fosse.  Grandi  contese  egli  ebbe  a sostener 
con  Martino,  del  quale  ór  ora  ragioneremo,  e 

i 
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singolarmente  intorno  a’  diritti  imperiali  che  da 
questo  volean si  stèndere  e ampliare  fuor  di  mi- 
sura, ma  da  Bulgari)  si  ristringevano  entro  certi 
confini.  Quindi  vennero  più  volte  a contesa  in- 
nanzi al  medesimo  Federigo}  o questi,  vedendo 
sostenuta  la  sua  autorità  d»  Martino,,  a lui  più 
che  a Bulgaro  mostravasi  favorevole  (ib.p.  32,ee.). 
Anzi  Ottone  Morena , secondo  l’edizione  del- 
l’Osio  (l.  cit.)^  racconta  che  una  volta  n’ebbe 
perciò  in  dono  il  destriero  medesimo,  cui  egli 
solca  montare.  Ma  questo  fatto,  adottato  troppo 
facilmente  dal  Muratori  (Ann.  il Ital.  ad  an.  1 158) 
ancora  ,<  sembra  aggiunto  posteriormente,  e nórt 
trovasi  nè’ migliori  codici  deU’- Ambrosiana  ; e 
vedremo  in  fatti-  nel  tomo  seguente  che  • Odo- 
fredo  4’ attribuisce  all1  impcradore  Arrigo. V,  e a 
Lottano  e ad  Azze?  giureconsulti  ancora  famosi. 
La  predilezione  però,  clic  Federigo  avea  per 
Martino,  Iran  tolse*  ch’egli  non  ^onorasse  Bul- 
garo dèlia  dignità  di  vicario  impeciale  in  Bo- 
logna (Prof.  Pahion.  p.  33).  Tal  lìllà  fama  clic 
tra’ Bolognesi  di  lui  ri  ma  sé  \ • che  per  qualche 
tempo  dopo  la  suà  morte  il  pretore  solca  ren- 
dere la  ragione  nella  casata  lui  già  abitala  J 
éd  in  quel  luogo  medesimo  fu  poscia  fabbricata 
l’università  di  Bologna,  acciocché  ella,  ove  area’ 
ottenuta  sì  grande  celebrità  del  suo  nome,  ivi 
ancora  avesse  la  sua  stabile  sede  [ìb.  />.  34). 
Egli  mori  l’anno- 1 i/3G,  come  -narrano  Matteo 
Griffoni  e fra  Bartolorirmeo  della  Pugliola  ( Script . 
Ber.  ital.  voi.  18,  f).  io 7',  243),  scrittori  anti- 
chi , e degni  perciò  di  fede  più  che  altri  mo- 
derni storici  che  scrivono  diversamente.  Di  lui 
ci  sono  rimaste  alcune  Chiose  che  furon  poi 
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ila  Accorso  confuse  insieme  con  quelle  di  altri 
antichi  interpreti.  - _ ; 

XXII-  Martino,  il  secondo  de1  quattro  celebri  , 

giureconsulti  onorati  da  Federigo,  fu , della  no- g«ì.. 
bil  famiglia  Gosia , come  espressamente  afferma 
Otlonè  Morena  (/.  ei£)  autore  contemporaneo, 
il  che  basta  a confutar  l’ opinione  di  quelli  che 
il  dissero  della  famiglia  Bosia , e perciò  cremo- 
nese (Aris.  Crem.  lì  ter.  L i ).  di’  ei  nondimeno 
nascesse  in  Cremona,  essendosi  colà  ritirati  i 
suoi  genitori  cacciati  da  Bologrta  per  le  fazioni 
de’  Guelfi  e \le’ Ghibellini , si  narra  da  Cino  giu- 
reconsulto che  fiorì  «al  principio  del  xiv  secolo, 
e la  cui  autorità  perciò  non  è a spregiarsi.  Ma 
il  P.  Sarti  pensa  (p.  38)  che'  non  debba  far- 
sene eonlo-nlciìno , sì  perchè  quo1  nómi  di  Guelfi 
e di  Ghibellini  non  lidi  varisi  ancora  a que1  tem- 
pi j sì  perchè,  die’ egli./ dalle  antiche- carte  com- 
provasi che  la  famiglia  Gosia  je  ft  tempi  di  Mar- 
tino e poscia  ancora  era  in  Bologna.  É quanto 
al  primo,  egli  è vero  che  più  tardi  s’ùltrodus- 
ser  miei  nomi  ; 'ma  si  può  credere  facilmente 
che  Cino  volesse  dir  solo  che  per  le  interne 
fazioni  furono  i genitori,  di  Martino  costretti  a 
uscir  di  Bologna;  e che  per  errore  ei  desse  a 
quelle  fazioni  il  nomg  di  Guelfi  c di  Ghibellini. 

Le  carte  poi , che  si  adducono  dal  detto  sto- 
rico a provare  che  la  famiglia  Gosia  era  in  Bo- 
logna, non  sono  che  degli  anni:  1 192,  1 194, 

12o4;  e quindi  provali  bensì  che  i discendenti 
di  Martino  viveano  in  Bologna,  non  provano 
che  vivessero  i genitori  ipicora.  Comunque 
sia,,  ei  si  rendette  illustre  rii  Bologna  pel  suo 
sapere  nelle  lèggi,  e por  l’eloquenza  e l’ingegno 
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con  cui  spiegavale.  Ma  egli  era  nom  capriccioso 
alquanto  e bisbetico e troppo  fermo  nel  suo 
parere.  Quindi  ne  vennero  i dispareri  e Te  con- 
tese frequenti,  smgolai mente  con  Bulgaro,  ed 
egli  vide  spes'so  le  sue  opinioni  rigettate  da 
tutti  gli  altri  gHireconsultj , il  che  fecero  àncora 
que’ che  vennero 'appresso  j bencliè  alcune  po- 
scia siano  state  adottate  spccialniente  da’  pro- 
fessori «lei  diritto  canonico  (de  Prof.  Bonon. 
p.  3y,  4o).  Da  questo  suo  discordar  si  fre- 
quente dagli  altri  legisti  ha  avuto  origine  per 
avventura  la  favoletta  che  da  alcuni  raccontasi, 
cioè  eh’ essendo  egli  venuto  a disputa -con  Az- 
zo, e sembrandogli  averlo  vinto,  e perciò  in- 
sultandolo amaramente,  Azzo  sdegnatone,' affer- 
rate le  chiavi  della  sua  scuola , gliqje  avventasse 
al  .capo  e lo  uccidessi.  Ma  basta  il  riflettere 
che  Azzo  jdovea  essere  ancor  fanciullo,  quando 
Martino  morì,  per  conoscere  la  falsità  «li-  tale 
racconto.  In  ima  caria  dell’  arelriviq  di  S Giu- 
stina di  Padova  dell’anno  1164,  citata  daLFac- 
ciolati  (De-  Grinnas.  patav.  syntag.  t,  p.  9), 
trovasi  nominato  Gherardo  Pomadelle  che  fu 
fatto  vescovo  di  quella  città,  curii-  ergerei  in 
legìbus  in  domo  Martini  de  Gosso';  e sospetta 
perciò  il  P.  Sarti  (pi  4®)  vhe  e p<*r  l’odiosità 
da  Martino  contratta  néll’  ampliare  i diritti  di 
Federigo,  e per  le  contraddizioni  che  dagli  al- 
tri soffriva,  si.  ritirasse  per  alcun  tempo  a Pa- 
dova. Ma  l’identità  del  nóme  e'  la  somiglianza 
del  cognome  non  parmi  argomento  ^astante  a 
render  probabile1  questa  opinione.  Sembra  certo 
eli’  ei  morisse  in  Bologna , è credesi  che  ciò 
avvenisse  l’anno  1 167  , -.benché  non  v’abbia 
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antico  scrittori;  die  ce  no  assicuri  (ih.  p.  '\i  ). 

Scrisse  egli  ancora  alcune  chiare  e brevi  Chiose 
sopra  le  Lc^gi.  • . ■ 

XXm.  Piu  scarse  notizie  abbiamo  degli  altri 
due  giureconsulti,  cioè  di  Ugo  soprannomnto  Ji  Ja.oP.,  j « 
di  Porta  Rnvegnana,  perchè  vicin  di  essa  ahi-  guarnì, 
tava , e eh  Jhcopo  a.  citi  vederi  datò  il  mede- 
simo ■ soprannome.  Ugo  era' figlio  di  Alberigo 
Lombardo-  (ib.  p.  44?  nota  fi),  Jacopo  di  Ilde- 
brando (ib.  p.  45).  Di  essi  trovasi  menzione 
frequente  'e  nelle  carte  antiche  e presso  gli  an- 
tichi giureconsulti.  Ma  di  ciò  che  alla  Ior  vita 
appartiene,  non  ci  è rimasta  alcuna  distinta 
• notizia.  Ugo  morì  l’anno  1168,  se  vogìiam  cre- 
dere all’  iscrizion  sepolcrale  a lui  posta  nel  chio- 
stro de’  canonici  di  • S.  Vittore  in  Bologna,  ove 
ancora  si  vede,  c ciré  .riferita  dal  P.  Sarti.  (/A), 
il  quale  però  a ragione  sospetta'  eli’ essa  sia  di 
tempo  assai  posteriore.  Jacopo  credesi  da  al- 
cuni che  fosse  il  sùcccssóY  immediato  nell»  scuola 
d’Imerio,  il  qual  prctendesi  che  a tutti  lo  pre- 
ferisse con  quelle  parole  già  da  noi  addotte  : 

Jacobus  id,  quoti  ego.  Ili  alcune  carte  egli  ha 
il  glorioso  titolo  di  legislatore  (ib.  p.  4~,  nota  a). 

Ei  finì  di  vivere  l’anno  1178.  Io  lascio  parec- 
chie altre  più  minute  notizie  intorno  a questi 
quattro  famosi  giureconsulti , che  si  posson  ve- 
der raccolte  f^al  diligentissimo  P.  Sarti,  il  quale 
ancora  ha  rilevati  e confutati  con  singolare  esat- 
tezza gli  errori  commessi  dal  Paliciroli , dall’ A- 
lidosi , dall’  Orlandi , e da  molti  altri  scrittori 
che  han  trattato  del  medesimo  argomento.  Così 
le  altre  partì  della  letteratura  italiana  avessero 
avuti  scrittori  per  somigliante  maniera  eruditi 
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ed  esatti!  Questa  mia  Stoi'ia  allora  riuscirebbe 

f)iù  breve  assai , pereto  celiò , come  altre  volte 
io  detto , panni  cosa  del  tutto  inutile  il  trat- 
tenersi unicamente  in  ripetere  ciò  ché  altri  ban 
detto.  , 

XXIV.  Mentre  la  fama  de’  professori , e gli 
onori  ad  essi  accordati,  e i privilegi  conceduti 
! agli  scolari  da  Federigo  , accrescevano  ogni 
giorno  più  il  nome  dello  studio  bolognese,  i 
romani  pontefici  ancora  si  unirono  a onorarlo 
della  lor  protezione.  E il  primo  fra  essi  fu  Ales- 
sandro III , detto  per  l’ innanzi  Rolando  Ban- 
dinelle Era  egli  stato  dapprima  professore  di 
sacra  Scrittura  in  Bologna,  come  il  P.  Sarti  ha 
chiaramente  mostrato  (De  Prof.  Bonon.  t.  i, 
pars  i , p.  46  5 -et  pars  2 , p.  5).  colle  parole  di 
liguccione  vescovo  di  Ferrara  , che  fiorì  alla 
fine  di  questo  secolo  stesso , tratte  da  un  an- 
tico codice  vaticano,  pv’ei  dice  che  il  Decréto 
di  Graziano  fu  pubblicato  Jacoho,  Bononicnsi 
jam  docente  in  scimtia  legali  et  Alexandro  ler- 
tio  Bononiae  residente  in  cathedra  magistrali 
in  divina  pagitia  ante  apostolatum  ejus.A I qual 
passo  ad  evidenza  ci  scuopre  che  oltre  le  leggi 
e oltre  la  filosofia,  come  abbiam  già  dimostra- 
to, anche  le  scienze,- sacre  aveano  in  Bologna 
i lor  professori.  Or  Alessandro,  poiché  fu  sol- 
levato alla  sede  apostolica,  e poiché  vide  for- 
marsi il  funesto  scisma  che  sconvolse  allora  la 
Chiesa,  scrisse  una  lettera  enciclica  a’  vescovi 
delle  principali  chiese,  ragguagliandoli  della  sua 
elezione,  e aggiunse  poscia  alcuni  giorni  dopo 
alla  lettera  stessa  la  relazione  della  maniera 
con  cui  il  Cardinal  Ottaviano  eràsi  intruso  nella 
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cattedra  di  S,  Pietro.  Fra  le  molte  copie  che 
di  tal  lettera,  egli  inviò  in  ogni  parte,  una  fu  in- 
dirizzata Venerabili  firn  tri  Gerardo  episcopo  et 
dilectls  filiti  canonicti  tìononiensti  Ec desine , et 
legis  docloribus,  cetcrisr/ne  magistris  Bononiae 
commorantibus.  Il  du  Boulay  congettura'  ( Htit. 
Univ.  Parti,  voi  a)  che  anche  alla  Università 
di  Parigi  scrivesse  per  somigliante  maniera  Ales- 
sandro; ma  tal  congettura  è combattuta  dal 
fatto;  perciocché  in  un  codice  della  Vaticana 
trovasi  la  copia  della  lettera  inviata  al  yescovo 
di  Parigi^  e in  essa  trovasi  bensì  menzione  de’ 
canonici  ,<j  del  clero , ma  di  dottori  c di  mae- 
stri non  si  fa  molto  ( Praefi.  ad  voi  i de  Profi 
Bonon.  p.  j3).  Quindi  si  può  a ragione  affer- 
mare elle  l’Università  di  Bologna  Ira  tutte  è 
stala  la  prima  che  con  sue  lettere  fosse  ono- 
rata da  un  romano  pontefice,  il  quale  diede  a 
Vedere  • in  tal  modo  in  qual  pregio  1’  avesse. 
Questa  lettera,  è stata  pubblicata  già  in  parte 
da  Iì.idevico  (De  gestis  Frid.  /, l.  a,  c.  5i)  e 
da  altri,  poscia  da  Girolamo  Rqssì  accresciuta 
di  ,cjò^  che  Alessandro  dopo  alcuni  giorni  vi  ag- 
giunse" (Iltit  Ravenn.),,  e finalmente  assai  più 
cornetta  su  due  codici  della  Vaticana  nella  pre- 
fazione alla  Storia  dell’  Università  di  Bologna 
ip.  1 4*)-  Gon  essa  ottenne  Alessandro  che  i Bo- 
lognesi gli  rimanesser  fedeli,  e resistessero,  fin- 
ché) il-,  poterono^  a Federigo.  Ma  questi  final- 
mente gli  costrinse  ad  arrenderspgli;.e  il  Sigonio 
(tìtit.  llonon.  h 3,  ad  an.  i i6a  ) ci  narra  che 
i quattro 'cèlebri  giureconsulti,  ^’ quali  abbiam 
poc’anzi  parlato,  furono  da’  Bolognesi . inviati 
all’  imperadore  per  placarne  lo  sdegno.  Di  ciò 
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non  vi  ha  cenno  nelle  antiche  storie.  Ma,  non- 
dimeno il  ripetere  che  fa  a questo  luogo  Ot- 
tone Morena  i loro  nomi  (Script  Rer.  ital.  voi.  6, 

{>.  iii3),  ne  dà  qualche  indieio,  come  se  vo- 
esse  egli  dirci  con  ciò,  che  per  loro  riguardo 
fu  Bologna  trattata  da  Federigo  meno  rigoro- 
samente di  più  altre  città  d’Italia. 

XXV.  In  tal  maniera  l’Università  di  Bolo- 
ror»  ».i  nu  crna  ( chc  ben  possiamo  con  tal  nome  annel- 

di  forrsti'ri  P . \ . / • , . „ 1 1 

di  ogni  na-  tarla , poiché  di  quasi  tutte  le  scienze  eranvi 
professori , come  abbiam  dimostrato)  giunse 
presto  a sì  grande  celebrità  di  nome  y che  vide 
fino  da  questi  tempi  molti  stranieri , e alcuni 
tra  essi  per  nascita  e per  dignità  ragguardevo- 
li , muovere  da’  più  lontani  paesi  per  frequen- 
tarne le  scuole  , e non  sol  le  legali , ma  le  altre 
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ancora.  Tra  questi  deesi  annoverare  prima  di 
ogni  altro  il  celebre  8.  Tommaso  arcivescovo 
di  Cantorberj  j cui  il  P.  Sarti,  con  testimonianze 
chiare  dkàntichi  e contemporanei  autori,  pruova 
( t . I,  pars  if  p.  54>  ec.  ) avere  per-  qualche 
tempo  coltivata  la  giurisprudenza  in  Bologna. 
Prima  di  lui  era  venuto  in  Italia  per  lo  stesso 
motivo  Arnolfo  che  Fu  poscia  vescovo  di  Li- 
sieux.  Egli  stesso  1’  afferma  -nella  prefazione  il 
suo  Trattato  dello  Scisma  , da  cui  fu  travagliata 
la  Chiesa  dopo  la  morte  di  Onorio  II , pubbli- 
cato, dopo  il  P.  d’Achery,  dal  Muratori  ( Script . 
Rer.  ital.  t 3,  pars  1,  p.  4^3) , ov’ei  così  di- 
ce : me  in  Jtalidm  desiderata  din  romanarum 
legnm  studia  diduxcrunt.  E benché  egli  nomini 
qui  * generalmente  F Italia  , è assai  probabile 
però , che  fra  tutte  le  città  italiane  egli  scr- 
gliesse  ({nella  cH’ era  per  tali  studi  più  celebre, 
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cioè  Bologna.  Un  tal  Ruggiero  di  Normandia, 
che  fu  maèstro  nelle  arti  in  Parigi  e poscia 
decano  della  chiesa  di  Rouen  al  fine  del  seco- 
lo xii,  avea  egli  pure  frequentate  le  scuole  de’ 
bolognesi  giureconsulti , e tale  stima  aveafie 
concepita  , che  ritornato  in  Francia , soleva  dire 
pubblicamente , non  esservi  in  tutto  il  mondo 
paese  alcuno  che  per  lo  studio  legale-  potesse 
paragonarsi  a Bologna , come  narra  Silvestro 
Geraldo  che  avea  con  lui  convissuto  ( Prof. 
Pan.  t.  i,  p.  55).  Finalmente  ' il  celebre  Pietro 
Blesense  in  questo  secol  medesimo  era  venuto 
pel  fine  stesso  a Bologna  , dove  ei  narra  (ep.  8 ) 
che  a richiesta  de’  suoi  condiscepoli  solea  tal- 
volta tener  loro  divoti  Ragionamenti.  Del  qual 
soggiorno  rin  Bologna  conservava  egli  già  ritor- 
nato in  Francia  una  sì  dolce  memoria , che 
pentivasi  di  averla  troppo-  per  tempo  abban- 
donata-(e/?;  26).  Quando - in  questo  capo  me- 
desimo dovrem  parlare  de’  Canoni , vedremo 
che  per  essi  ancora  faceasi  a -questa  città  gran 
concorso  di  forestieri.  Qui  basti  1*  aggiugnere 
che  anche  perdo  studio  della  filosofia  venivano 
di-  quésti  tempi  alcuni  Oltramontani  a Bologna. 
Perciocché  Giovanni  di  Sarisberì  racconta  ( Me- 
talngic:  '.l: ‘.3  , c.  io)  che  essendo  egli  andato 
a Parigi  (.  il  che  accadde,  verso  l’  anno  1 1 3~  ) 
vi  ebbe  à maestro  di  dialettica  un  còlale  Alberico, 
il  quale- . poscia  passato  a Bologna-  cambiò,  in 
ogni  cosa  parere , e tornato  in  Francia  tenne 
diverse  opinioni  : profcctus  Bononìam  dedidi- 
cit  , auod  dqcueraty  si  quiderq  et  reverSus  de* 
dbcuit  s4n  ntelius ,'  jndieent  qui  ante  et  postea 
audie.nmt  Colle  quali  parole  Giovanni  mostra 
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di  dubitare  se  più  probabili  fossero  le  opinioni 
da  Alberico  insegnate  prima  in  Parigi , o quelle 
ch’ei  riportò  da  Bologna.  Ma  Alberico  mede- 
simo doveva  essere  persuaso  che  assai  migliori 
delle  prime  erano  le  seconde  ; poiché  non  ver- 
gognossi  di  ritrattare  ciò  che  avea  prima  inse- 
gnato. Questi  pochi  esempi  ci  bastino  a mo- 
strare la  stima  a cui  eran  saliti  gli  studi  di 
Bologna  , e l’  affollato  concorso  che  ad  essi  fa- 
ceasi.  Questo  era  sì  numeroso , clic  fin  dall’an- 
no 1 17G  avvenivano  alcuni  disordini  nella  lo- 
cazione degli  alloggi , e convenne  perciò  ehe 
Guglielmo  vescovo  di  Porto  e legalo  del  papa 
li  togliesse  con  opportuni  provvedimenti,  i quali 
furon  poi  confermati  verso  T anno.  1 180  da  Pie- 
tro cardinale  e vescovo  di  Frascati , legato  esso 
pure  del  Papa,. e' per  ultimo  da  Clemente  III 
verso  l’anno  1190..  . . 

xxvi.  XXVI.  Dopo  a^re  così  descritto  il  florido 
mi'w!  stalo  in  cui-  era  di  questi  tempi  l’ Università  di 
uurfn"Bt!'io-  Bologna  , cl  con  vieti  . ora  tornare  ai  celebri  giu- 
b°*'  reconsulti  clic  ne  furono  in  quest’  cpòca  il  prin- 
cipale ornamento.  Nè  io,  mi  tratterrò  a ragio- 
nare di  tutti  y il  che  nè  si  conviene  a «questa 
mia  Storia , e già  si  è fatto  coii  singoiar  dili- 
genza dall’ eruditissimo  P.  Sarti.  A me  basterà 
il  ragionar  brevemente  di  quelli  che  acquista- 
rono maggior  lòde,  ’ Rogiòro  o Ruggieri  vuoisi 
annoverare  tra’  primi , poiché  egli  ; come  narra 
Alessandro  da  S.  Egidio  antico  giureconsulto 
citato  dal  P.  Sarti  (t.  1,  pans  v,  p.  $7),  alla 
presenza  di  Federico  I difese  alcuni  accusati 
di  fellonia , e H difese  contro  di  Bulgaro  stato 
già  suo  maestro  , che  11’  era  1’  accusatóre.  Ch’ei 
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fosse  beneventano  «li  patria , e non  già  mode- 
nese, come  alcuni  hanno  pensato;  che  un  sol 
Ituggicri  giureconsulto  si  debba  riconoscere  di 
questi  tempi , e che  un  altro  di  lui  più  antico  da 
molti  tratto  in  isccna  non  sia  mai  stato  al  mon- 
do ; eh’  ei  fosse  personaggio  in  tutto  diverso 
da  quel  Vacario  che  fu  il  primo  interprete  delle 
leggi  romane  nell’ Inghilterra , con  cui  da  molti 
è stato  confuso  , come  vedremo  frappoco  ; tutto 
ciò  -si  è chiaramente  mostrato  dal  medesimo 
autore  che  ogni  cosa  compruova  con  autentici 
documenti.  Ruggieri  oltre  le  chiose  fatte,  se- 
condo il  costume  degli  altri  giureconsulti , alle 
leggi , e singolarmente  a quella  parte  de’  Di- 
gesti che  chiamasi  Infondato , scrisse  ancora 
prima  di  ogni  altro  «ma  somma  ossia  compen- 
dio dei  Codice,  e alcune  altre  operette , delle 
quali  veggasi  lo  stesso  storico  sopraccitato.  Sco- 
laro parimenti  di  Bulgaro  fu  Alberico  'di  Por  ta 
Ravégnana,  il  quale  per  testimonianza  di  Odo- 
•fredo  .nella  scuola  di  giurisprudènza  avea  sì 
grande  applauso , che  gli  convenne  tenerla  nel 
palazzo  della  comunità  ,(  ih.  p.6i).  Aggiungasi 

3 nel  Cipriano  fiorentino;  malamente  tramutato 
al  Dempstero.  in  un  Risiano  scozzese  (tìist. 
Eccl.  Gerì  li s Scolar.  I.  io),  che  da  Filippo* 
Villani  'dìcesi’ professor  di  leggi  in  Ravenna, 
ma  che  più  probabilmente  dal  P.  Sarti  si  crede 
vissuto  in  Bologna  ( ib.  p.  60  >.  Ei  fn  maestro 
di  RofFredo  da  Benevento , e dovette  perciò 
fiorire  verso  questo-  tempo  medesimo.  Ne  vuol 
tacersi  per  ultimo  di  Arrigo  della  Baila  bolo- 
gnesé  , e dèi.  Piacentino,  che  così  fu  nomiuatd 
probabilmente  da  Piacenza  sua  patria , celebri 
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amendue  e pel  lor  saper  legale  , e per  una  loro 
non  troppo  legale  contesa , di  cui  parleremo 
frappato , ove'  del  Piacentino  dovrem  nuòva- 
mente parlare.  De’  quali  e di  più  altri  celebri 
giureconsulti  che  vissero  a questi  tempi  in  Bo- 
logna, veggasi  il  soprallodato  P.  Sarti,  presso 
cui  non  vi  è punto  alcuno  ad  essi  appartenen- 
te , che  non  veggasi  coir  esattezza  illustrato. 
XXV1L  Mentre  in  tal  maniera  fiorivano  in 
» «Un  «tu  Bologna  nel  secolo  xa  gli  studi  legali,  altre 

d’ Italia,  o b ,,  b b 7 

prima  in  .Ho  ClttU  d Italia  ancora  non  erano  m lutto  pnve 
d*“*‘  di  una  tal  lode,  benché  niuna  di  esse  potesse 
a quella  uguagliarsi.  E siami  lecito  il  cominciare 
da  quella  le  cui  glorie , e pel  v sovrano  a cui 
•ubbidisce , e pe*  molti  pregi  otìd’  è adorna , e 

Eel  favor  singolare  di  cui  mi  onora,  mi  deb- 
on ‘essere  al  sommo  cari* , dico  da  Modena. 
Io,  hV  detto  poc’  anzi  che^  Ruggieri  non  fu  mo- 
denese , ma  beneventano.  Sembra  però  die  non 
possa  negarsi  eh’  ei  fosse  per  alcun  tempo  in 
Modena  professore  :di  leggi.  Il  passo  medesimo, 
di  Durante  'Soprannomato  lo  Speculatore,  su 
cui  alcuni  si  sòn  fondati  a dir  modenese  Rug- 
gieri , è quello  che  ce  riè  persuade.  Esso , come 
ò citato  dal  P.  Sarti  (tb.  p.  5y),  ha  così:  Si 
ent  dejectus  ad  jùdicèm  dicens  : Domine -,  talis 
me  violenter  de  possessione  dejecit . . . linde  eum 
peto  puniri . . Clientulus  fpspondebit:  Domine, 
immo  prò  me  sententia  est  fi.  renda , acque  enim 
probaveram  me  possiderc  ....  Sic  fccit  Jìeri  Ho- 
gurius  Mutin.  prout  recital  Uberlus  ile  . Bobio 
et  Rofredus.  Or.  quella  voce  Mutin.  è statitela 
molti  iytétpretata  Mutinensi s.  Ma  poiché  it  Piarti 
ha  chiaramente  provalo  eli’ ei  fu  beneventano, 
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rimane  a -dine  che  debba  leggersi  Mutinae , e 
die  pereiò  Ruggieri,  dopo  aver  tenuta  la  saa 
scuola  per  alcun  tempo  m Bologna , passasse 
poi  a tenerla  a Modena.  E veramente- la  vici- 
nanza tra  l’ una  e l’ altra  città  dovea  natural- 
mente risvegliare  in  questa  una  lodevole  emu- 
lazione. Noi  vedremo  in  fatti  nel  tomo  segueute 
Bologna  divenire  ii\  cèrto  modo  gelosa  delle 
scuole  di  Modena , allor  quando  il  famoso  giu- 
reconsulto Fillio,  abbandonata  quella  città,  venne 
a fissare  in  questa  la  sua  dimora,  il  che,  come 
allor  proveremo,  accadde  verso  l’anno  1189, 
e non  appartiene  perciò  all’  epoca  di  cui  ora 
trattiamo.  Ma  non  deesi  qui  ommettere  un  passo 
del  medesimo  Fillio-,  da  cui  raccoglisi  che 
molto  tempo  prima  eh’ ei  vi  si  trasferisse,  fio- 
rivano già  in  Modena  gli  studi  legali.  Egli  par- 
lando della  maniera  con  cui  detetmiuossi  -ad 
abbandonare  Bologna , finge  oqn  una  immagine 
propria  di  un  poeta  più  che  di  un  giurecon- 
sulto , che  Modena  a lui  ne  venisse  per  ins- 
tarlo : occurrìt,  die’  egli  ( ir\  Stimma  Piacentini 
ad  Rubr.  de  Mùnicip.  et  órijj.  ) -mi/ti  Mulina 
quae  juris  alumtios  semper  ddigere  consueti; 
e introducendola  poscia  a ragionar  seco , cosi 
le  fa  dire:  Accede  igi tur  àd  me,  quae  tibi  si- 
miles  consuevi  dulciter  affectUoseque  coni piedi. 

Le  quali  parole  ci  sono  un  chiaro  argomento 
a conoscere  che1- già  da  molto  tempo  soleva 
questa  città- sollecitamente  cercare  e mantenere 
liberalmente  ^celebri  professori  di  legge. 

XXV1I1.  Sembra  ancora  che  in  Mantova  fosse 
scuola  di  leggile  che  vi  fosse  professore  per«,>nPad..- 
qualche  tempo;  il  celebre  Piacentino,  di  cui  in  Pu~ 
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presto  ragioneremo  ; perciocché  Tommaso  Di- 
plovataccio  negli  vElogi  degli  antichi  giurecon- 
sulti pubblicali  in  parte  nella  Storia  dell’  Uni- 
versità di  Bologna  , di  lui  parlando , dice  : Hic 
Jlorufa  Maptuae , ubi  legit  publice  , ut  dicit  in 
principio  Sumtnaa  suae  ( t.  i,pars  2,  p.  2 66). 
La  qual  Somma  allegasi  ancor  da  Odofredo 
(in  L de  Dolo,  c.  de  dolo  maio  ) che  ne  reca 
le  prime  parole , in  cui  appunto  egli  afferma 
di  essere  stato  in  Mantova:  Dominus  Placen- 
tinus  in  sua  Stimma  quae  incipit  : Cimi  essati 
Mantuae.  Padova  parimenti  avea  qualche  scuola 
di  legge,  come  è manifesto  da  ciò  che  abbiain 
detto  in  questo  capo  medesimo  parlando  di 
Martino  Gosia.  Lo  stesso  ancora  si  dee  dir  di 
Piacenza,  ove  veggi  amo -professore  di  leggo 
Ruggiero  beneventano , di  cui  abbiam  poc’  anzi 
parlato , come  attesta  Rodi  edo  che  gli  era  stato 
scolaro.  Dominus  meus  Rogcrius  Bcncvcntdnus , 
dum  Piacentine  regèret  ( in  libello  de  Interdirlo 
utrobique , n.  *09).  E in  altre  città  ancora  è 
probabile  clie  un  somigliante  fervor  si  destasse 
per  questo  studio,  e che  egre§ft  professori  vi 
si  chiamassero  per  tenere  scuola  di 'leggi , ben- 
ché non  ce  ne  sia  rimasta  più  sicura  memoria, 
xxix.  XXIX.  Che  direni  noi  di  Pisa  ? Una  lettera 
anc-bc  ìnpl-  di  un  monaco  di  S.  Yittor  di  Marsiglia  pubbli* 
cata  da’  PP.  Martene  è Durand  ( CollecL  Ani - 
pliss.  t 1,  p.  469  ) ha  indotto  alcuni  a pensare 
che  fin  dal  secolo  xi , cioè;  "verso  il  1070,  vi 
borisse  lo  studio  legale.  In  essa  il  monaco  scrive 
al  suo  abate , ghe  essendosi  egli  posto  in  viag- 
gio per  Roma , poiché  fu  giiinto  a Pavia  , il  ca- 
vallo di  cui  si  valea,  caduto  infermo  ivi  era 
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morto , che  perciò  erasi  egli  trattenulo  per 
qualche  tempo  agli  studi  in  quella  città.  Ma  che 
avendo  osservato  quasi  tutta  VI  tali  a ripiena 
di  scolari  singolarmente  provenzali,  e tra  essi 
alcuni  ancor  del  suo  Orarne , che  attendevano 
alle  leggi,  egli  ancora  bramava  di  volgersi  a 
tale  studio , anche  pei*  valersene  a vantaggio 
del  suo  monastero,  e che  perciò  il  pregava  a 
raccomandarlo  con  sua  lettera  al  prior  di  Pi- 
sa, perchè  gli  desse  qualche  soccorso;  avuto 
il  quale , ei  sarebbe  andato  allo  studio  in  quella 
città.  Questa  lettera  ci  è testimonio  certissimo 
di  studio  legale  in  Pisa.  Ma  quando  fu  ella  scrit- 
ta ? Il  buon  monaco  si  dimenticò  di  aggiugnervi 
la  data.  Ma  almeno  come  nominavasi  chi  la 
scrisse  ? e chi  era  l’abate  di  Marsiglia , a cui  fu 
scritta  ? Ecco  un  nuovo  enimnia.  Il  monaco  era 
R , e F abate  era  B , poiché  queste  sole  sono' 
le  lettere  colle  quali  & esprimono  i loro  nomi. 
De’  monaci  il  cui.  nome  cominciasse  con  R,  ve 
ne  saranno  stati  a migliaia.  Men  difficile  sarà 
forse  il  raccogliere  qualche  cosa  dalla  lettera 
iniziale  del  nome  dell’  abate.  Noi  troviamo  in 
fatti  un  Bernardo  ( ib.  ) che  fu  abate  dall’  an- 
no i p(i5  fino  al  1 079.  . Un  altro  Bernardo  ri- 
trovasi abate  l’anno  n 27  ( ib.  p.  689  ).  Final- 
mente troviamo  dall’anno  i 2 1 3 all’anno  1 a3a 
un  abate  detto  Buonfigtio  ( Gallia  christ  t i, 
p.  689  ) , e in  • questo  spazio  di  tempo  altro 
non  ne  veggiamo  tra  gli  abati  di  S.  Vittor  di 
Marsiglia , il  cui  nome  cominci  per  B.  Dunque 
a uno  di  questi  tre  deési  credere  indirizzata 
la  lettera.  Il  P.  Grandi  pensa  ( ep.  de  Pandect 
p.  »6)  che  si  debba  intender  dell’ultimo.  Al 
Tiravoschi,  Voi  III.  4i  , 
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contrario  il  cavalier  Flaminio  dal  Borgo  assai 
lungamente  si  stende  a provare  ( Diss.  sulTOrig. 
dell' Univ..  di  Pisa,  p.  itì  , ec.  ) che  non  si  può 
intendere  che'  del  primo.  S’ io  debbo  dire  ciò 
che  ne  penso,  a me  sémbra  che  le  ragioni  da 
lui  addotte  non  bastino  a persuadercelo.  Egli 
dice  che  verso  l1  anno  1*2 1 3 Pisa  era  sconvolta 
dalle  guerre  civili , e perciò  non  era  sede  op- 
portuna agli  studi  5 e ci  rimette  a ciò  eh1  egli 
ne  narra  nelle  sue  Dissertazioni  sull’  Istoria  pi- 
sana. Ma  io  trovo  eh’  egli  ivi  racconta,  parlando 
di  questi  tempi , che  benché  la  Repubblica  pi- 
sana, fosse  aneli  ella  stata  soggetta  a soffrire  ab 
cune  molestie . . . , tuttavia  si  godeva  nell'  interno 
di  essa  una  tranquillissima  pace  fra  i cittadini 
( 1. 1 , par.  1 ,p.  1 ’jG).  Egli  aggiugne  che  un  monaco 
non  avrebbe  .cercato  di  attendere  agli  studi  legali 
dopo  il  divieto  fattone  da  Alessandro  HI  l’an- 
no 1 163 , e che  perciò  la  lettera  deesi  credere 
scritta  innanzi  a quel  tempo.  Ma  egli  stesso 
poco  dopo  ci  reca  i.  posteriori  • divieti  di  Ono- 
rio III  e d’ Innocenzo  IV,  da’  quali  raccogliesi 
clic  un  tal  abuso , non  ostante  la  legge  di  Ales- 
sandro HI , durava  ancora.  Io  non  ho  tempo 
a esaminare  tutte  le  altre  ragioni  che  da  lui  si 
arrecano  a pruova  del  suo  parere.  Una  ritìession 
sola  basterà , s’ io  non  erro , a mostrare  che 
la  lettera  controversa  non  deesi  credere  scritta 
nel  secolo  XI.  Ivi  si  dice  che  quasi  per  tutta 
l’ Italia  era  gran  numero  di'  scolari  venuti  da 
lontani  paesi  allo  studio  legale.  Per  totani  fere 
Italiani  scolares  et  maxime  provinciales  . \ . . • 
legibus  Catervatim  studium  adhibentes  conspi- 
cio.  Or  egli  è certissimo  da  tutto  il  detto  fin 
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qui , ohe  verso  il  fine  del  secolo  xi , benché 
alcuni  giureconsulti  fossero  in  molte  città  d1  Ita- 
lia , nè  scuola  però  alcuna  di  giurisprudenza . 
se  non  al  più  in  Ravenna , c qualche  principio 
di  essa  in  Bologna  , nè  V era  questo  aifollato 
concorso  di  forestieri  a cotali  scuole.  Quindi 

10  non  seguirò  il  parere  del  P.  Grandi  che  dif- 
ferisce la  detta  lettera  al  secolo  xin,  ma  mi 
atterrò  all’opinione,  per  così  dire,  di  mezzo, 
che  essa  fosse  scritta  verso  il  1 1 3o.  A que1  tempi 
in  fatti  dovea  esser  frequente  il  concorso  de’ 
forastieri  e de’  monaci  agli  studi  legali  non 
meno  che  a’  medici , poiché  il  concorso  di  que- 
sti diede  occasione  ai  decreto  del  Concilio  la- 
teranese  dell’  anno  1 1 3c> , già  da  noi  mentovato 
nel  trattare  della  medicina.'  Prava  autem  con- 
siietudo  , dicesi  in  esso  ( cari.  9 ) , prout  acccpir 
mus , et  detestabile  inolevit , quoniam  monachi 
et  reguldres  canonici  post  susceptum  habitum 
et  projessionem  J'actam , spreta  beatorum  magi- 
strorum  Benedicti  et  Augustini  regula , leges 
temporales  et  medicinam  grada  lucri  tempora- 
le addiscunt.  Avaridae  tiamque  Jlammis  accensi 
se  patronos  eausarum  Jàciunt , et  cum  psalmo- 
diae  et  hymnìs  vacare  debccuit  1 gloriosae  vocis 
confisi  munimine , allegàdonum  suarum  varie- 
tale justum  et  injustum  j fas  nefasque  confun- 
dunl  Ceco  qual  era  a questi  tempi  il  fervore 
de’  monaci  e de’  canonici  regolari,  non  a col- 
tivar solamente , ma  ad  esercitare  ancora  la 
giurisprudenza  j ed  ecco  perciò  probabilmente 

11  tempo  in  cui  la. mentovala  lettera  fu  scritta 
dal  Monaco  marsigliese.  Egli  è • vero  che  non 
troviamo  che  in  Pisa  fosse  fin  da  que’  tempi 
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scuola  di  leggi.  Ma  al  monaco  potea  bastare 
che;  vi  fosse  un  suo  monastero  in  cui  vivere , 
e che  vi  fossero , come  vi  erano  certamente , 
dotti  giureconsulti , coll’  indirizzo  de’  quali  po- 
tesse coltivar  questo  studio. 

XXX.  Se  in  Milano  fossero  a questi  tempi  pub- 
lano  : noli*  Miche  scuole  di  dirittto  civile , non  panni  che 
djróuo.10  si  possa  ben  accertare.  L’  eruditissimo  e diligen- 
tissimo co.  Giubili  avendo  osservato  che  in  una 
carta  milanese  dell’anno  i o<j5  si  nomina  Otto 
Notariùs  Sacri  Paiatti  ac  Legis  Lector  ( Mem. 
di  Mil.  t 4,  p-  33o  ) , ne  ha  inferito  che  que- 
sti fosse  veramente  professor  di  leggi  in  quella 
città.  E può  essere  che  così  fosse  j poiché  io 
non  ho  sicuri  argomenti  a negarlo.  Ma  come 
veggiamo  da  una  parte  che  la  voce  lector 
viene  anche  adoperata  talvolta  a significar  can- 
celliere e notaio  ( Du  Cange  Gloss.  ad  voc. 
Lector  ) , e dall’  altra  in  questi  tempi  e per  tutto 
il  secolo  xn,  anzi  nel  seguente  ancora  non  tro- 
viam  alcun  altro  professore  di  giurisprudenza 
in  Milano , non  mi  sembra  che  una  tal  opi- 
nione sia  abbastanza  fondata.  Certo  è nondi- 
meno che  molti  celebri  giureconsulti  ivi  erano 
in  questo  secolo , di  cui  parliamo , ' e di  molti 
potrei  qui  fare  menzione , se  non  temessi  di 
allungarmi  oltre  il  dovere.  I loto  nomi  si  pos- 
són  vedere  nel  Catalogo  cronologico  degli  Scrit- 
tori milanesi  premesso  dall’Argelati  alla  Biblio- 
tèca di  essi , e nelle  Memorie  del  sopraccitato 
co.  Giubili.  Io  parlerò  brevemente  di  un  solo, 
cioè  di  Oberto  dall’  Orto.  Noli  vi  ha  quasi  carta 
di  questi  tempi  in  cui  si  trovili  nominati  giurt- 
. consulti,  e in  cui  non  veggasi  il  nome  di  Oberto. 
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Anzi  insorta  essendo  una  contesa  fra  F abate 
di  S.  Zeno  di  Verona  e il  Comun  di  Ferrara, 
Oberto  ne  fu  scelto  ad  arbitro , come  racqo- 
gliesi  da  una  carta  pubblicata  dalFUghelli  ( ItaL 
Sacra , voi  5,  in  Episc.  Ver.  ).  Egli  era  con- 
sole in  Milano  fino  dall'  anno  1 1 f\i , e più  al- 
tre volte  gli  venne  conferita  tal  carica.  Fu  te- 
stimonio dell1  infelice  eccidio  della  sua  patria 
F anno  1162,  e fu  uno  de1  principali  autori  del 
ristoramento  della  medesima , dì  che  fa  fede 
F iscrizione  allora  scolpita , e che  ancor  vedesi 
sulla  porta  detta  Romana. 1 Ma  ciò  onde  è più 
celebre  il  nome  di  Oberto , si  è che  fu  egli  o 
il  primo , o uno  de1  primi  a raccogliere  le  con- 
suetudini de1  feudi , che  accresciute  poscia , e 
in.  miglior  ordin  disposte , sono  state  inserite 
nel  corpo  del  Diritto  civile  (V.  Hein.  Hist  Jur. 
rom.  iy  § 4»i;  Fabr.  Bibl  med.  et  inf.  latin, 
t 5,  p.  149)-  Morì  Fanno  1175  (Glutini  t 9, 
p.  76  ) , e lasciò  un  figlio  detto  Anselmò , a cui 
avea  indirizzato  il  secondo  libro  de’  Feudi  ( De 
Prof.  Bonon.  t 1,  pars  1,  p.  66),  e il  qual 
pure  scrisse  un  opuscolo  appartenente  a giu- 
risprudenza, che  conservasi  manoscritto  nel  Col- 
legio degli  Spagnuoli  in  Bologna  ( ib.  ). 

XXXI.  Abbiamo  fin  qui  rappresentata  la  no-  fKX,  ( 
stra  Italia  rivolta  con  gran  fervore  agli  studi  rifiorire  in 
legali , e divenuta  in  essi  maestra  agli  stranieri , 1I"Bh‘,,'u"™ 
che  da  ogni  parte  accorrevano  per  coltivarli. dcllc  **«•• 
Ma  ciò  ancor  non  bastava  alla  gloria  di  essa. 

Come  gl1  Italiani  passati  in  più  altre  proVincie 
d’ Europa  avean  i primi  risvegliato  tra  esse 
F amor  delle  scienze , e avean  segnato  nuovi 
sentieri  per  giungerne  al  cohseguimento , così 
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avvenne  ancora  della  giurisprudenza.  Due  famosi 
giureconsulti  italiani  si  videro  di  questi  tempi 
passare  l’uno  in  Inglulterra,  l’altro  in  Francia^ 
e aprirvi  scuola,  e rivolgere  a sè  lo  sguardo  e 
la  maraviglia  di  quelle  nazioni  Un  coiai  Vaca- 
no che-  nell’  antica  Cronaca  di  Normandia  ( Du 
Chesne  Script.  Hist.  Nonnann.  p.  p83)  dicesi 
generalmente  di  patria  lombardo , dopo  l’ an- 
no 1140  fu  da  Tcobaldo  arcivescovo  di  Can- 
torberì  chiamato  in  Inghilterra  , perchè  v’  intro- 
ducesse lo  studio  delle  leggi  romane , come 
narrano  Giovanni  di  Sarisberì  ( Policrat.  I.  8 , 
c.  2a ) , ed  altri  autori  contempòranei  citati  dal 
P.  Sarti  ( De  Prof.  Boa.  t.  i , pars  x , p.  5o , ec.  ). 
Questo  dotto  scrittore  ha  lungamente  esaminato 
ciò  ché  appartiene  a Vacano,  ed  ha  confutato 
gli  errori  di  altri  scrittori , e del  Scldeno  sin- 
golarmente, che  appoggiato  a un  passo  guasto 
della  sopraccennata  Cronaca  ha  confuso  tre  di- 
versi personaggi  in  un  solo,  cioè  il  nostro  Va- 
cano , Ruggero  monaco  del  monastero  di  Bec, 
e Ruggero  beneventano.  Nella  stessa  Cronaca 
di  lui  si  narra  che  per  agevolare  a1  poveri  lo 
studio  delle  leggi,  del  Codice  e de’ Digesti,  fece 
un  Compendio  diviso  in  nove  libri,  i quali  po- 
tean  bastare  a qualunque  uso  della  SGuola  e ilei 
foro.  Grande  era  il  concorso  ché  alla  scuola 
«li  Vacarlo  faceasi  in  Oxford,  ov’egli  insegnava 
( Gervas.  Dorobern.  edito  a Sclden.  p.  1 348  ) , 
e grande  il  plauso  con  cui  veniva  ascoltato.  Ma 
ciò  noli  ostante  il  re  Stefano,  qualunque  ragion 
se  ne  avesse , fece  un  severo  divieto  di  tale 
studio,  impose  silenzio  a -Vacano,  e ordinò 
che  niun  potesse  presso  di  sè  ritenere  i libri 
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delle  Leggi  romane  (Jo.  Sarhb.  I.  c.).  Ciò  do- 
vette accadere  innanzi  all’ottobre  dell’anno  1 1 54, 
nel  qual  tempo  Stefano  finì  di  vivere.  Che  av- 
venisse poi  ai  Vacario,  non  ne  troviamo  me- 
moria presso  gli  antichi  autori.  Il  P.  Sarti  crede 
probabile,  benché  non  ve  n’abbia  sicura  pruo- 
va , che  ei  fosse  alunno  delle  scuole  bologne- 
si , e perciò  ha  di  lui  ancor  ragionato'  colla 
consueta  sua  esattezza  ( l . c.  ) ; e ciò  ch’ei  ne 
^ dice  ampiamente,  potrà  supplire  a ciò  eh'  io  per 
amore  di  brevità  ho  in  pochi  tratti  accennato. 

XXXII.  La  Francia  ancora  accolse  con  grandi  Fx|xpxi(- 
onori  un  Italiano,  che  cóla  recatosi  aprì  in.Mont-  tino  iiiMonl*  • 
pellier  una  pubblica  scuola  di  giurisprudenza.  r'"'cr‘ 
Questi  è Piacentino  già  da  noi  accennato  po- 
c?  anzi , del  quale,  benché  morisse  solo  nell'an- 
no 1 193  , mi  è sembrato  opportuno  il  ragionare 
a questa  epoca , perchè  a questa  probabilmente 
seguì  il  suo  primo  passaggio  in  Francia.  Sem*- 
bra  ch’egli  .traesse  il  nome  dalla  sua.  patria; 
certo  non  vi  è alcuna  ragione  ’ di  crederlo  ol- 
tramontano , come  dimostra  il  P.  Sarti  ( t.  ìj 
pars  1,  p.  07,  ec.  ).  Non  ci  fa  d’uopo  di  ri- 
cercare altronde  che  dalle  stesse  sue  opere  le 
notizie  della  sua  vita.  Egli  ci  parla , e non 
troppo  modestamente , di  se  medesimo  : per- 
ciocché racconta  {proemi.  S ami  noe  in  tres  poster.  ' 
l.  Cod.  ) eh’  egli  per  acquistarsi  una  perpetua  , 
fama  avea  creduto  opportuno  il  far  dimenticare 
i Compendii  delle  Leggi  fatti  già  da  Roggeri , 
e che  perciò  crasi  accinto  a farne  un'  nuovo , 
cominciando  dal  Codice;  che  poscia  essendo 
in  Montpellier  avea  scritta  1T  introduzione  allo 
studio  delle  Leggi  e la  Somma  delle  Istituzioni 
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di  Giustiniano;  che  dopo  avere  più  anni  inse- 
gnato in  quella  città  , erasene  tornato  in  patria; 
ma  che  non  ancor  passati  due  mesi  dal  suo 
ritorno , chiamato  instantemente  a Bologna  , vi 
avea  per  due  anni  tenuta  scuola  con  sì  glo- 
rioso successo,  che  avea  destata  invidia  negli 
altri  professori , e votate  le  loro  scuole  : alios- 
que  praeceptores , die’  egli , ad  lumen  invidiae 
provocavi,  scholas  eorum  discipulis  vacuavi , 
jurìs  àrcana  pandidi ' , legiun  contraria  compe- 
scui , occulta  potentissime  resecavi.  Quindi  pro- 
sieguo a narrare  di  se  medesimo  che  tornos- 
sene  in  patria  per  godere  di  un  tranquillo 
riposo , ma  che  di  nuovo , sforzato  dalle  pre- 
murose istanze  de’  suoi  scolari  ad  andare  a Bo- 
logna , vi  avea  tenuta  scuola  per  altri  quattro 
anni , dopo  i quali  avea  fatto  ritorno  a Mont- 
pellier. Così  egli  ci  fa  di  se  stesso  un  elogio 
che  meglio  sarebbe  udir  da  altri.  Ma  insieme 
egli  sfugge  di  raccontarci  qualche  sinistro  che 
gli  intervenne,  e di  cui  da  altri  giureconsulti 
di  .quella  età  ci  è stata  lasciata  memoria.  Egli 
era  certamente  uom  dotto  ; ma  troppo  vanta- 
vasi  del  suo  sapere  medesimo , come  raccogliesi 
dal  passo  or  ora  recato.  Quindi  gliene  venne 
l’invidia  de’  suoi  colleghi;  e a ciò  forse  dee 
attribuirsi  il  sì  frequente  cambiare  d’ abitazione 
e di  scuola  ora  in  Mantova,  come  abbi  am  po-' 
c’  anzi  osservato , ora  in  Bologna , ora  in  Mont- 
pellier. Nè  la  cosa  ristette  sempre  in  una  sem- 
plice invidia.  Egli  ebbe  un  giorno  ardire , come 
narra  Roffredo  da  Benevento  (in  Libello  ad 
S.  C.  V zllejan.  ) , di  mettere  in  derisione  presso 
de’  suoi  scolari  con  un  motto  pungente  Arrigo 
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della  Baila  celebre  giureconsulto  esso  pure  ; il 
quale  una  notte  coltone  il  destro  se  gli  fece 
incontro  armato  ben  d’ altro  che  di  codici  e di 
digesti  per  trarne  vendetta.  Il  povero  Piacen- 
tino ne  campò  la  vita  a gran  pena  ; e questo 
fu  il  motivo  del  suo  ritorno  a Montpejlier.  Ivi 
egli  condusse  il  rimanente  de'  suoi  giorni , e vi 
morì  l’anno  1192.  Il  P.  Sarti  riferisce  l’iscri- 
zione che  he  fu  posta  al  sepolcro  j e presso  lui 
si  potranno  vedere , da  chi  fé  desideri , più  co- 
piose notizie  intorno  la  vita  e 1’  opere  di  que- 
sto celebre  giureconsulto.  A me  pare  di  essermi 
trattenuto  su  questo  argomento  forse  più  an- 
cora che  non  convenisse  ; e tempo  è ornai  di 
passare  all’ altro  genere  di  giurisprudenza  che 
in  questo  tempo  medesimo  risorse  in  Bologna , 
cioè  allo  studio  de’  sacri  Canoni. 

XXXJII.  In  questo  argomento  ancora  l’am- 

Eiezza  della  materia  ci  consiglia  ad  essere  brevi. 

diritto  canonico  ha  avuti,  singolarmente  in 
questi  tempi,  innumerabili  illustratori  tra’ Cat- 
tolici non  meno  che  tra’  Protestanti  ; e quasi 
tutti  alle  loro  opere  su  questa  parte  di  giuris- 
prudenza ne  hanno  premessa  una  più  o meno 
diffusa  storia.  Chi  ponderassi  la  briga  di  esa- 
minarli e di  confrontarli  tra  loro,  vedrà  quanto 
e in  quante  cose  siano  l’ un  dall’  altro  discordi. 
E per  ciò  solo  che  appartiene  a Graziano,  non 
si  può  abbastanza  spiegare  qual  diversità  di 
pareri  in  essi  s’incontri.  Appena  vi  ha  cosa 
che  intorno  a lui  sia  certa,  perchè  gli  antichi 
scrittori  appena  ci  han  detta  alcuna  cosa  di 
lui.  E nondimeno  i moderni  mille  cose  ce  ne 
raccontano  con  ammirabile  sicurezza  , come 
\ 
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so  essi  ne  fossero  siali  testimoni i di  veduta. 
Dovrò  io  dunque  entrare  in  un  lungo  e no- 
ioso esame  di  ciascuna  questione  ? Io  penso 
che  chi  legge  .questa  mia  Storia,  non  me  lie 
sarebbe  molto  tenuto.  E molto  piò  clic  altri 
hanno  già  scritto  quanto  su  questo  punto  si 
può  bramare,  e piu  recentemente  di  tutti  il 
P.  Sarti  da  me  più  volte  mentovato  con  lode 
(De  cl.  Prof  Bonari,  f,  i,  pars  i ,’p.  3.47)  ha 
esaminato  lutto  ciò  che  appartiene  a Graziano 
coll’usata  sua  esattezza.  Io  perciò  sarò  pago  di 
accennar  brevemente  ciò  che  è più  degno  di 
risapersi,  e ciò  che  più  accresce  e glorie  della 
nostra  Italia,  e singolarmente  de  la  dotta  Bo- 
logna, ove  quest»  scienza  ancora  ed  ebbe  il 
primo  principio,  e salì  a fama  e ad  onore 
grandissimo.  -,  • „•  . < 

xxxiv.  XXXIV.  Prima  assai  del  xn  secolo  erasi  co- 
iai «linciato  a far  raccolta  di  leggi  ecclesiastiche. 
Già  abbiamo  parlato  delle  Raccolte  de’  Canoni 
e delle  Decretali  fatte  da  Dionigi  il  piccolo. 
Altre  ne  venuer  dopo , e celebre  sopra  tutte  è 

Juella  delle  false  Decretali  antiche  de’  Papi  pre- 
ecessori  di  Siricio,  spacciata  già  sotto  nome 
di  S.  Isidoro  di  Si  viglia",,  poi  attribuita  comu- 
nemente a un  cotal  Isidoro.  Mercatore , 0 Pecca- 
tore , come  altri  leggono;  ma  che  dal  eli.  ab.  Zac- 
caria credesi  opera  di  Benedetto  Levita  della 
chiesa  di  Magonza  dopo  la  metà  del  ix  Secolo 
( Ariti  Febbrnnio  , par.- 1,  diss.  3,  c.  3 ).  Più  al- 
tre 'simili  collezioni  si  pubblicarono  poscia,  c 
in  Italia  più  che  altrove;  perciocché  oltre  S.  An- 
selmo vescovo  di  Lucca,  e Bonizone  vescovo 
di  Sidri  e poi  ili  Piacenza,  de’  (piali  -abbiam 
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già  favellato,  un  Compendio  di  Canoni  uvea 
fatto  nel  secolo  xi  il  cardinale  Deìisdcdit , che 
conservasi  manoscritto  nella  Vaticana  (Onditi 
de  Script,  eccl.  t.  2,  p.  765,  ec.)".  Ma  celebri 
sono,  fra  tutte  quelle  clic  ancora  abbiamo,  lo 
Collezioni  di  Reginone,  di  Bur^ardo  di  Worras 
c d’ Ivone  di  Cliartres,  delle"  quali  e di  altrp 
somiglianti  antiche  Raccolte  leggasi  singolar- 
mente una  dissertazione  degli  eruditissimi  fra- 
telli Ballerini  che  di  ciascheduna  ragionano  con 
somma  esattezza,  e di  alcune  ancori  recano 
qualche  saggiò  (t.  3,  Op.  S.  Lconis).  Ma  esse 
non  erano  che  una  semplice  Collezione  di  Ca- 
noni e di  Decretali;  nè  i raccoglitori  aggiunta 
vi  aveano  cosa  alcuna  o per  rischiarare  ciò  clic 
fosse  dubbioso,  o per  conciliare  insieme  ciò 
che  sembrasse  contraddittorio.  Solo  Ivone  di 
Chartres  alla  sua  Raccolta  avea  premesso  un 
prologo  in  cui  trattava  del  modo  con  cui  do- 
veansi intendere  e spiegare  e conciliare  insiè- 
me. Ma  non  pareva  clic  fosse  ancor  provveduto 
abbastanza  allo  studio  della  sacca  giurispru- 
denza, e si  aspettava  ancora  chi  la  ponesse  in 
ordine  migliore,  e l’adattasse  all’uso  del  foro. 

Questa  fu  l’ardua  impresa  a cui  si  accinse  Gra- 
ziano , e di  cui  perdo  dobbiam  ora  parlar  bre- 
vemente. f ' 

■ . XXXV.  Già  abbiamo  altrove  accennato  e con-  xxxv. 
futato  il  favoloso  racconto  di  aleunrche  di  Pier 
Lombardo,  di  Pietro  detto  il  Mangiatore  e dig^i”lo"ai 
Graziano  fanno  tre  fratelli  illegittimi.  Graziano, 
secondo  il  commi  parere  .degli  antichi  e de’ 
moderni  scrittori  , fit  natio  di  Chiusi  in  To- 
scana; e l’autorità  di  un  codice  misi  citato  da 
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monsig.  Fontauini  ( praef.  ad  Decret.  Grat.  Tur- 

recrem.  § 4 ) > ove  egh  s*  dice  na*;o  un  luogo 

Sresso  Orvieto,  non  par  bastante  a combattere 
comun  sentimento  degli  altri  autori.  Ch’ei 
fosse  monaco , e che  vivesse  nel  monastero  di 
S.  Felice  di  Bologna,  ed  ivi  tenesse  scuola,  è 
cosa  ugualmente  certissima,  e comprovata  con 
autentici  monumenti  (V.  Sari,  de  cl  Prof.  Bonon. 
L i,  pars  l,  p.  260,  ec.).  Da  molti  ancor  si 
asserisce  ch’ei  prendesse  l’abito  monastico,  e 
vivesse  per  qualche  tempo  nel  monastero  di 
Gasse  presso  Ravenna  ; e quindi  ' il  P.  Sarti , 
osservando  che  quel  monastero  l’ anno  1 1 38  fu 
dato  a’  Camaldolesi,  e che  tra’  monasteri  di 

guest’  ordine  nominati  da  Pasquale  li  in  una 
olla  dell’anno  1 1 13  si  nomina  quello  di  S.  Fe- 
lice nel  vescovado  di  Bologna,  argomenta  che 
questo  istituto  medesimo  professasse  Grazia- 
no (a).  Io  non  entrerò  all’  esame  di  tal  senti- 
mento. I monaci  dell’ordine  di  S.  Benedetto, 
se  pensano  che  senza  giusta  ragione  lor  si  con- 
trasti l’ onore  di  cui'  hanno  goduto  finora , di 
annoverare  tra’  loro  alunni  Graziano,  e che  le 

(a)  Il  sig  co.  scnator  Savioli  non  solo  ha  combattuta 
l’opinione  del  P.  Sarti,  che  Graziano  fosse  camaldo- 
lese, ma  ha  mosso  ancor  qualche  dubbio  sulla  profes- 
sione monastica  del  medesimo  (Ann.  bologn.  t.  1 ,p.  261). 
Ma  se  è veramente  del  xn  secolo  un  codice  che  si 
conserva  nella  pubblica  biblioteca  di  Ginevra,  e che 
M.  Senebier  crede  appunto  essere  o della  fin  del  xii 
secolo,  o de’  principii  del  seguente  ( Calai,  dei  MSS.  de 
la  Bibl.  de  Genève , p.  191),  esso  ha  non  poca  forza 
in  favore  della  comune  opinione,  perciocché  vi  si  legge: 
anno  Domini  ucl  a Gradano  S.  Feliciani  ( l.  S.  F e- 
licis)  Bononiensi  Monacho  edicum. 
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ragioni  dal  P.  Sarti  allegate  non  bastino  a di- 
struggere la  comune  opinione , potranno  essi  . ■ 
medesimi  difendere  la  loro  causa,  e ribattere  le 
opposte  difficoltà.  Vivea  dunque  Graziano  nel 
monastero  di  S.  Felice  allora  fuori,  or  chiuso  en- 
tro il  recinto  della  qittà , ed  ivi  cominciò  a vol- 
gersi allo  studio  de’  sacri  Canoni,  e a compi- 
lare il  Decreto,  di  cui  or  ora  ragioneremo. 

Variano  gli  scrittori  nel  determinare  il  tempo 
in  cui  esso  fu  pubblicato;  ma  il  P.  Sarti  mo- 
stra, a parer  mio,  chiaramente  ( ib.  p.  364 , ec.  ) % 

che  ciò  avvenne  circa  il  1 1 40.  Molti  ancor  tra 
gli  antichi  asseriscono  eh’  ei  fosse  vescovo  di 
Chiusi , e altri  ancora  l’ onorano  del  titolo  di  car- 
dinale ; ma  nè  è abbastanza  provata  la  prima  as- 
serzione, e la  seconda  è certamente  falsissima 
( ib.  p.  266,  ec.  ).  Falso  è pure,  come  pruova  il 
mentovato  P.  Sarti  ( ib.  p.  267  ) , ciò  cne  pur  da 
molti  si  afferma,  cioè  che  i gradi  scolastici  di 
dottore  e di  altre  simili  appellazioni , e la  ma- 
niera di  conferirli , fosse  ritrovamento  dì  que- 
sto monaco  ; perciocché , come  egli  osserva , 
dottori  di  legge  trovansi  molto  tempo  innanzi 
a Graziano;  ma  i dottor  de’  decreti  non  veg- 
gonsi  rammentati  prima  di  Innocenzo  III,  e il 
Bohemero  perciò  potea  risparmiarsi  la  pena  di 
comporre  un’  orazione  su  questa  invenzione  di 
Graziano  ( Jur.  canon,  t 1,  p.  14  )•  Fin  a qual 
tempo  ei  vivesse,  noi  possiamo  congetturare, 
non  che  accertare,  per  mancanza  di  monumen- 
ti , anzi  non  vi  ha  memoria  alcuna  in  Bologna 
del  luogo  ov’egli  sia  sepolto. 

XXXVI.  Ma  se  è in  gran  parte  incerto  ciò  xxxvi. 
che  appartiene  alla  vita  di  Graziano , egli  è JL", ìh£ 
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— abbastanza  celebre  per  la  sua  Compilazione  del 
««•  Diritto  canonico.  Le  Raccolte  de1  Canoni,  che 
finallora  si  erano  pubblicate , erano , come  ab- 
biam  detto , pure  Raccolte  ; e i compilatori  o 
nulla , o assai  poco  vi  avean  aggiunto  di  lor 
lavoro  (a).  Graziano  vide  che  un1  opera  assai 

(a)  Una  dalle  piti  antiche  e delle  piti  insigni  Colle- 
zioni di  Canoni  è quella  che  si  conserva  in  un  .pregar 
ge solissimo  codice  di  questo  archivio  capitolare  ui  Mo- 
^ dena  scritto  nel  z secolo.  iVe  hinno  parlato  a lungo  i 
dòttissimi  Ballerini  nella  loro  dissertazione  delle  Antiche 
Raccolte  di  -Cationi  aggiunta  all’  edizione  delle  Opere 
di  S.  Leone  ; ma  più  esattamente  ancora  ne  ha  ragio- 
nato l’ern  litàssimo  sig.  ab,,  Zaccaria  ( Bibl . di  Stor.  Ictter, 
l.  a,  p.  4loi  cc* ) che  l’ha  avuta  tra  le  mini.  Essa  è 
divisa  in  dodici  parti , e i Ballerini  ne  han  pubblicalo 
l’ìndice  insiem  colla  dedica  all’  arcivescovo  Anselmo , 
cioè  al  secondo  di  questo  nome  arcivescovo  di  Milano, 
che , secondo  la  Cronologia  del  dottissimo  Sassi , tenne 
, quella  tede,  dall’anno  dda  fino  all’anno  (JgG;  ina  vi 
sono'  alcune  giunte  fatte  posteriormente.  L’  abate  Zac- 
caria inclina  a credere  che  l’autore  di  questa  Raccolta 
fosse  quel  Rcgcmperto  che  poi  nel  principio  del  i se- 
colo Ih  vescovo  di  Verdelli,  e ne  reca  a provarlo  per 
congettura  "una  lettera  formata  di  questo  vescpvo  scritta 
l’anno  904,  la  «piale  ei  crede  che  dallo  stesso  Regem- 
perto  vi  fosse  poi  aggiunta.  Ciò  nondimeno  sembra  che 
possa  solo  provarlo  autor  delle  Giunte , e può  essere 
che  la  Raccolta  fosse  stata  da  altri  in  addietro  compi- 
lata. Certo  è che  in  Vercelli  conservasi , benché  l’ abate 
Zaccaria  sembri  dubitarne , un  antichissimo  codice  che 
contiene  la  medesima  Collezione.  Ne  ragiona  monsig.  Ba- 
scapè  vescovo  di  Novara  nella  prefazione  a’  suni  Com- 
mentarli canonici  stampati  in  Novara  nel  i Gì  5 , ove  dopo 
aver  ragionato  di  altre  somiglianti  Raccolte  «oggiugne  : 
Sed  no*  ■ allerum  addimus  volunten , et  collectionem 
cj usino  di  sime  magnani , quam  plerique  ignorasse  vi- 
dimar. lùa  ex  BibliothccH  Ecclesiae  • Verccllensis  ac- 
ccpia  est , et  in  stia  hàbuisse  videtur  Achilles  Siaci us. 
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migliore  sembrava  richiedere  la  sacra  giuris- 
prudenza ; -ed  ei  l’ intraprese.  Quindi  non  pago 
di  ordinare  e dividere  in  certi  capi  il  Diritto 
canonico  , c di  formarne  un  corpo  metodico  e 
regolare , egli  si  fece  inoltre  a spiegare  i ca- 
noni oscuri,  e a conciliare  insieme  que’  che 
sembravano  contraddirsi  \ e inoltre , adattando 
le  legji  a’  casi  particolari , propóse  varie  cause , 
e mostrò  in  qual  modo  potean  trattarsi',  alle- 
gando i canoni  o favorevoli,  o contrarii  ad  esse. 
L’ idea  non  pòtea  esser  migliore  ; l' enumera- 
zione dà  fonti  (per  usar  le  parole  di  un’opera 

• * * - • *•  y * y. 

JVam  cjui  pracj.tiionem  appostili  opusculis  S Ferrandì 
diaconi  ad  ipsius  Ferrandì  testirnoniurn.  Componi  au- 
lem  jussil  Anselmus  archiepiscopus  medialanensis.  Li- 
ber  non  habel  insrriptioneni,  ncque  nomea  cornposiloritm, 
neque  quo  Anselmo  archiepiscopo  facta  sic , cum  piu- 
res  jfucrint.  Sed  versus  quidam  scrìptoris  ipsius  codi- 
cis  vercellènsis  librum  Athoni  episcopo  vcrcellensi.  do- 
nettuni  indicare  vidcnlur , qui  Alho  fuit  ci  roller  annitrii 
D.  9 'io.  ha  composilus  est  liber  ante  alios  niemoralos 
Burchardi , et  ccttrvrum , nani  et  contpositores  illius  in 
ca  praefalione  solos  Decretorum  collcctores  ante  se 
memorata  Fcrrandum  et  Crescimi  uni.  Il  codice  con- 
servasi ancora,  e ne  ragiona  l’editore  dell’Opera  di 
Attone , ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Acqui  , monsi- 
gnor Cal  lo  del  Signore  de’  conli  di  Buronzo , da  ine  id- 
tre  volte  lodato  nella  prefazione  alle  Opere  stesse.  E 
certo  ■ dunque  che  dopo  i tempi  di  Regcmperto  passò 
questo  codice  nell’  archivio  della  chiesa  vercellese  , ' p 
potò  il  copista  aggiugnervi  la  lettera  di  quel  vescovo , 
senza' eli’ egli  avesse  parte  in  quella  Collezione.  Crede 
inoltre  il  sig.  aL>.  Zncòaria  che  forse  un’ altra -copia  di 
questa  Collezione  esista  'nella  biblioteca  Ambrosiana  in 
Milano.  Ma  il  eli.  sig.  dottor  Gaetano  Bugati , uno  de’ 
dottori  del  collegio  ambrosiano,  a cui  debbo  la  notizia 
del  passo  sopra  recato  di  mousig  Bnscapè , mi  ha  as- 
sicurato eh’ essa  non  vr  si  trova. 


656  LIBRO 

a cui  non  si  dark,  io  credo,  la  taccia  di  troppo 
pregiudicata  a favor  delle  cose  ecclesiastiche) 
di  cui  si  vale  Graziano  , mostra  ch’eli  era  un 
de1  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ( Encyclop. 
t 4 , art.  Decret).  Egli  è certo  ciò  non  ostante 
che  nell’opera  di  Graziano  trovansi  errori  e 
inesattezze  in  gran  numero.  Le  false  Decretali 
vi  si  veggon  recate  come  autentici  monifmen- 
ti  ; vi  si  veggon'  canoni  supposti ,;  o attribuiti 
ad  autori  di  cui  noti  sono  ; vi  si  citano  Opere 
di  SS.  Padri  che  si  hanno  comunemente  in 
conto  di  supposte.  In  somma  la  buona  critica 
non  ha  troppa  di  parte  in  questa  compilazione. 
Ma  qual  maraviglia  ? In  un  tempo  in  cui  sì 
scarsi  erano -e  sì  guasti  gli  esemplari  de’ libri, 
e in  cui  niun  dubitava  della  autenticità  delle 
antiche  Decretali,  e delle  Opere  de’ SS.  Padri, 
che  or  si  han  pftr  supposte,  come  poteva  Gra- 
ziano schivar  tali  errori?  L’ autor  francese  del 
Dizionario  degli  Autori  ecclesiastici , misero  co- 
piatore di  Dupin  e di  Racine,  e che  dà  a Gra- 
ziano il  gentil  nome  di  moine  ignorant,  ci  avrebbe 
egli  data  a quel  secolo  una  miglior  collezione  ? 
E nondimeno  Graziano  non  fu  semplice  com- 
pilatore , nè  copiator  servile.  Egli  corresse  al- 
cuni errori  in  cui  eran  caduti  i raccoglitori  che 
l’ aveano  preceduto , come  mostrano , oltre  più 
altri,  il  P.  Sarti  (p.  269),  e Fautore  del  so- 
praccennato articolo  della  Enciclopedia.  Questi 
autori  medesimi  pruovano  che  la  raccolta  di 
Graziano  da  lui  intitolata  Decreto , o secondo 
altri , Concordia  de’  Canoni  discordanti , non 
ebbe  mai  1’  approvazione  espressa  de’  papi , la 
quale  sol  fu  data  alle  • posteriori  Raccolte  delle 
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Decretali . di  cui  a suo  luogo  ragioneremo  ; e 
che  a intraprender  quest’  opera  ei  non  fu  indotto 
da  alcun  comando  o de'  romani  pontefici , o 
U1  altri  autorevoli  personaggi.  Ma  benché  il 
Decreto  di  Graziano  non  ottenesse  pubblica 
approvazione,  fu  nondimeno  in  ogni  parte  d’ Eu- 
ropa accolto  con  sì  gran  plauso,  che  divenne, 
per  così  dire , itv  Codice  della  ecclesiastica  giu- 
risprudenza j e da  ogni  parte  sorsero  interpreti 
e chiosatori , di  alcuni  uè’  quali  parleremo  noi 
pure.  Per  alcuni  secoli  ninno  ebbe  ardire  di  ri- 
vocare in  dubbio  alcuni  do’  monumenti  che'  da 
Graziano  -erano  stati  allegati.  Ma  dappoiché  ri- 
sorse tra  doi  lo  studio  della  critica,  si  conobbe 
presto  che  molto  vi  era  a correggere  e ad  emen- 
dare. Molti  perciò  intrapresero  tal  fatica  nel  xvi 
secolo , e celebre  è.  fra  le  altre  la  correzione 
fattane  per  ordine  di  Gregorio  XIII  da  teologi 
e da  canonisti  dottissimi  in  Jloma.  Ma  perché 
d’ allora  in  poi  nuove  ^eoperfce  moltissime  si 
sono  fatte , e si  van  facendo  ognora , nuovi 
errori  ancora  si  sono  scoperti  uel  Decreto  di 
Graziano  j ed  altre  correzioni  perciò  si  son  pub- 
blicate , tra  le  quali  io  accennerò  solo-  quella 
assai  pregevole  latta  e pubblicata  in  Toriiio 
l’anno  1752  dal  dottissimo  avvocato  Carlo  Se- 
bastiano Berardi.  Le  quali  fatiche  di  tanti  eru- 
diti uomini  intorno  a Graziano  sono  uiia  chia- 
rissima pruova  del  merito  dell’  opera  da  lui 
ideata.  Io  lascio  di  trattare  di  più  altre  qui- 
stioni  che  alcuni  han  mosse  intorno  a quest’  o- 
pera , cioè  se  essa  fosse  prima  abbozzata  da 
altri , come  ha  scritte  Alberico  monaco  ( Ap. 
Leihnit  Access.  ■ hist  L 2 , p.  328);  se  essa 
Tiraboschj,  Voi  ìli.  4 2 
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sui  stata  guasta  o interpolata,  sicché  più  non 
* abbiamo  il  vero  .testo  di  esso , qual  da  Gra- 
ziano fu  scritto , cóme  ha  affermato  un  cotal 
Diomede  Brava,  ( seppur  non  è questo  un  nome 
da  altri  finto  per  occultarsi  ) in  una  , disserta- 
zione pubblicala  l’anno  i(x)4>  ,e  seguito  poi 
da  più  altri  -autori , e somiglianti  altre  ricerche 
che  mi  condurebbon  tropp’ oltre , e nelle,  quali 
io  non  potrei  aggiugilere  cosa  alcuna  a ciò 
che  ne  ha  scritto  il  diligentissimo  P.  Sarti , il 
quale  ancora  ha  confutate  con  evidenza  c con 
forza  le  accuse  che  da  molti  si  danno  a Gra- 
ziano., benché  egli  pure  non  neghi  ciò  che  niun 
uomo  di  senno  potrà  rigare  giammai,  clic  in 
molti  errori  non  sia  egli  caduto  nel  compilar 
la  sua  opera. 

xxxyn.  XXXVII.  Era  appena  uscito  alla  luce  il  De- 
intrrprpti'  creto  di  Graziano  , c tosto  ridersi  molti  accin- 
n-'ifiw  gcrsì  a chiosarli?  e ad  interpretarlo,  I nomi  de’ 
p**11*1  più  antichi  confessa  il  P.  Sarti  ( l.  e.  p.  280  ) 
che  Son  periti,  e solo  osserva  (p.  286)  che 
nelle  carte  della  chiesa,  di  Bologna  a questi 
tempi  si  véggon  molti  canonici  onorati  col  ti- 
tolo di’  maestri , e che  perciò  è probabile  ch’essi 
ivi  tenessero  scuola  o di  teologia,  o di  cano- 
ni. D più  antico  tra  i discepoli  e gl’interpreti 
di  Graziano  è un  cotal  Pocapaglia  j nome  cbe 
crederebbesi  finto  a capriccio,  se. non  si  ve- 
des.se  espresso,  in  un’antico  coxlice  della  biblio- 
teca Casanatense , e iu*Ì  Compendio  dell’  opera 
di  Graziano  fatto  da  Sioardo  vescovo  di  Cre- 
mona , die  forse  gli  era  stato  discepolo , di  cui 
conservasi  uri  antico  codice  nella  Vaticana  (Sur- 
tìiis , l.  cit:  p.  281);  In  amendue  si  nomina 
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questo  interprete  col  pome  latino  Paucapaka:  o 
nel  primo  codice  si  dice  inoltre , -che  que*  ca- 
noni che  vèggonsi  qua  e là  aggiunti  a Grazia- 
no, e intitolati  Palate , .detta  qtìal  denomina-’  < 
zione  tu  diverse  cose  hauno  scritto  diversi  autori, 
erano  cosi  detti  dal  nome  di  quegli  die  arcali 
aggiunti,  cioè  di  Pocapaglijj.  Queste  Paglie  però 
non  veggonsi , Pome  osserva  il  medesimo  P.  Sar- 
ti, in  alcuni  più  antichi  codici  di  Graziano  ; il 
che  ci  mostra  ch’esse  non  ottennero  mai  quella 
stima  e ' quella  considerazione  ‘medesima  che 
aveasi  per  doperà  di  Graziano.  Ma  di  questo, 
chiunque  egli  si  fosse,  interprete  e accrescilo!- 
di  Graziano  non  abbiamo  altra,  notizia, 

XXXVflI.  Poche  memorie  ancora  ci  son  rima-  xx'cvm. 
ste  di  Ognibene,  detto  latinamente  Omnibonus , «i  altri:  con- 
che  è quel  desso  di  cui  il  sopraccitato  monaco 
Alberico  lasciò  scritto  , che  prima  di  Graziano  *“d^r  lJ* 
avea  fatta  uif  àmpia  Raccolta  di  Canoni , di  cui 
questi  poscia  erasi  opportunamente  giovato.  Il 
P.  Sarti  ha  confutata  egregiameute  questa  opi- 
nione ( p.  263  , a Sa  ) , mostrando  che  Alberico 
lia  coniuso  il  monaca  Graziano  con  - Graziano 
cardinale  verso  il  principio  del  xui  segolo.  Di 
fatto  Roberto  dal  Monte,  scrittore  assai  più  degno 
di  fede,  dice  (Access,  ad  SigebcrL  ad  an.  i i3(à) 
che  Ognibene  fece  un  Compendio  dell'  opepa  di 
Graziano,  di  cui  era  stato  discepolo.  Quiiuli  con- 
getturasi dal  P.  Sarti  die  questi  fossp  il  primo 
successor  di  Graziano  nella  Cattedra  del  diritto 
canonico,  e che  a lui  poscia  succedesse  Gruc- 
cione vescovo  di  Ferrara,  .di  cui  parleremo  nel 
tomo  seguente.  Ciò  che  è certo , si-  è che  Ogni- 
bene fu  poi  eletto  vescovo  di  Verona,  e tenne 
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quella  sede,  secondo  l’ Ughelli,  dal  i i5~  fino 
ai  11 85.  Io  lascio  di  parlare  di  alcuni  altri  in- 
terpreti di  Graziano  rammentati  dal  P.  Sarti , 
'die  ’ vissero  a quest’  epòca,  perchè  non  vi  ha 
alcuno  tra  essi  di  cui  sia  molto  ‘celebre  il  nome. 
Sólo  a gloria  delT  Università  di  Bologna  dob- 
biamo aggiugneré  che  per  'questi  studi  si  vide 
accrescere  all  essa  il  concorso  degli  stranieri 
d’ ogni  nazione.  Io  accennerò  i-  nomi  di  alcuni 
tra  loro-',  de’  quali  il  P.  Sarti  ragiona  più  am- 
piamente , bastandomi  darne  alla  sfuggita  una 
.qualunque  idea  per  pone  fine  una  S’olta  a que- 
sto capo,  in.  cui  ci  slam  forse  trattenuti  oltre 
al  dovére.  Tali  furono  dunque  Min  canonico  di 
Londra  (p.  285",  ec),  in  favore  di  cui  abbiamo 
più  lettere  di  Alessandro  DI  al  re  d’ Inghilter- 
ra, nelle  quali  però  non  se  ne  esprime  il' nome 
che  colla  lettera  iniziale  Dj  Giovanni  e Pietro 
amendue  Spaglinoli,’  che  ivi  furono  non  sol  di- 
scepoli , ma  professori  e interpreti  delle  Leggi 
canoniche , Stefano-'  vescovo  di  Tournay , e 
Eraclio  arcivesoò-vo  prima  di  Cesarea , e poscia 
patriarca  di  Gerusalemme , oltre  più  altri  che 
da  diverse  città  d’ Italia  colà  si  èrano  recati 
per  tali  studi.  ‘ . . 

xxxix.  XXXIX.  Mentre  l’ opera  di  Graziano  con 
c*;;2'l'Ù  plauso  sì  universale  si  spargeva  per  ogni  par- 
te;  U»’  altra  llaccolta  di  Canoni  .fu  compilata, 
ai- il  cui  originale  conservasi  manoscritto' nella  bi- 
blioteca de’  canonici  della  basilica  Vaticana.  Dal 
codice  stesso  raccoglisi  che  ne  fu  autore  il  car- 
dinale Laborànte  natio  di  Pontormo  in  Toscana^ 
ch’egli  era  già  stato  per  motivo  di  studio  in  Fran- 
cia, che  so  anni  impiegò  in  tale  fatica,  a cui 


Digitized  by  Google 


QTURTO  66 1 

diè  fine  ranno- 1 182  , e che  indirizzolta'  a Pietro 
vescovo  di-Pamplona.  Intorno  al. qual  còdice 
veggansi  il  P.  Negri  ( Scritt.  fiore nt.  p.  3{a  ) c 
il  P.  Sarti  (l.  p.  p.  248).  Il  primo  di”  questi 
annovera  più  altre  opere  di  questo  cardinale, 
che  si  citano  aucoi1  dm  Fabrieio , \ Bibl.  lat.  med. 
et  inf.  act . t p ■ ad6).  Alcuni  pensano  eh’  ei 

fosse  detto  Laboranle  dalle  continue  fatiche 
eli’ ei  solca,  far  negli  studi.  Ma  panili  strano 
<?he  se  questo  non  era  clift  ùu  soprannome , 
egli  con. questo  appunto,  e con  questo  solò, 
s’ intitolasse  da  se  medesimo  nel  mentovato  co- 
dice. Un’  altra  Collazione  di  Cqnoni  conservasi 
nella  biblioteca  Vaticana , come  afferma  TOudin 
(De  Script,  kccl.  voi  a , p.  i58i  ) , fatta  circa 
l1  anno  1180  da  Albino  canonico  regolare  e mi- 
lanese di  patria,,  e P anno- 1182  onorato  della 
dignità  di  cardinale.  Ma  ninna  di  queste  Rac- 
colte ottenne  gran  nomo1,  e quella  di  Graziano 
oscurò  quelle  non  menò  che  f aveano  precèdu- 
ta, che  quelle  clic  venner  dopò.’  , 

XL.  Alle  Collezioni  de’  Canoni  si  aggiunser 
poi  quelle  delle  Decretali  che  .4  andavano  suc- 
cessivamente promulgando  da’  romani  "pontefi- 
ci. Ma  perchè  la  prima  e la  più  antica,  tra  esse 
non  fu  pubblicata  che  verso  J’  anno  1 i\jo  , ìioi 
ci  riserberemo  a parlarne  nel  tomo  quarto  di  que- 
sta Storia.  Qui  prima  di  conclniidere  ciò  che  ap- 
partiene alla  letteratura  italiana  di  questi  due 
secoli,  c del  xu  singolarmente,  io  noli  debbo  pas- 
sare sotto  silenzio  il  detto  di  uno  de’  più  eruditi 
tra  gli  scrittori  francesi , ma  chè  in  questa  oc- 
casione si  è lasciato  ciecamente  condurre  ordalia 
brama  di  esaltare  le  glorie  della  sua  nazione,  o da 


XL. 
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iuta  troppo  sfavorevole  prevenzione  contro  la 
nostra  Italia.  Parlo  di  monsignore  Huet  il  quale  , 
ragionando  di  questi  tempi  medesimi',  dice  ( De 
rÒrigt  des  Bonuinsj  p.  » 53 , ec.  ed.  AmsL  1 6g'S  ) 
chef  Italia  si  giaceva  nella  più  ptfofondaignoran- 
za  , die  benché  animata,  dall’  esempio  de’  suoi 
vicini,  «olirebbe  che  scarso,  numero  di  scrit- 
tori, e die  coloro,  tra  gl’italiani,  che  vojean 
pure  avere  qualche  tintura  di  lettere  andai  ano 
all'Università  di  Parigi.  Io  non  entrerò  a fare 
confronti  ; maniera  di  confutare' inutile , ^perchè 
mai  non  convince  il  prevenuto  avversario,  .e 
pericolosa  , perchè  sempre.  T offende.  Ma  solo 
io  prego  chiunque  può  giudicare  senza  passione 
a riflettere  altentamrpte  a dò  che  finora  in  que- 
sto libro  medesimo  abbigmo  esposto.  Abbiam  ve- 
duti parecchi  Italiani  passare  in  Francia  e richia- 
marvi, "per  co$ìl‘dire,  a vitale  scienze  sacre  ; 
e abbiam  recate’!  le  testimonianze  de’  medesimi 
scritlor  francesi  antichi  e moderni,  che  si  uni- 
scono in  conceder  loro  tal  vanto.  Lo  stesso  ab- 
biam veduto  da  loj'o  concedersi  per  riguardo  alla 
filosofia,  singolarmente  alla  dialettica  e alla  meta- 
fisica ,*  chè  secondo  essi  dee  il  suo  Risorgimento 
più  che  ad  ogni  altro  a Lanfranco  e a S.  An- 
selmo. Abbiam  veduti  più  Italiani  “ coltivar  fe- 
licemente la  lingua  greca,  e dame  non  dispre- 
gevóli  §aggi  ; taluno  ancora  rivolgersi  allo>studio 
della  lingua  arabica , e da  essa  recare  in  latino 
non  pochi  libri.  Abbiam  veduti  gli  studi  tutti  d’o- 
gni maniera  coltivati  in  Italia  con  successo  meno 
infelice  di  quello  clic  in  tenrfpi  cotanto  calami- 
tosi potesse  aspettarsi,  e alcuni' de’  nostri  ricom- 
pier della  fama  del  loro  nome  la  corte  medesima 
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di  Costantinopoli.  Una  Celebre  scuola  di  rac- 
dicina  abbiam  vedutp  sorger  tra  noi  ? e col  suo 
esempio  eccitare  le  altre  nazioui  a .non  più 
trascurare  un’ arte  y vantaggiosa.  Abbiam,  ve- 
duto per  ultimo  lo  studio  delle  civili  non  pieno 
che  delle,  canoniche  leggi'  rifiorire  in  Italia  fra' 
gli  applausi  dèi  mopdó  tutto;  stranieri , d’  ogni 
provincia  affollarsi  a Bologna  per  esservi  in 
esse  istruiti  ; di  là  chiamati  in  Francia  e ìn  In- 
ghilterra famosi  giureconsulti,  o a introdurvi 
o a riformarvi  la  giurisprudenza.  Dopo  tutto 
ciò,  io  lascio  che  ognun- giudichi; per  sé  me- 
desimo-,' qual  fede  si  debba  a chi  ci  parla  della 
letteratura  italiana  di  questi  secoli  in  sì  ingiu- 
riosa e sì  sprezzante  maniera.  - -■  . 


Capo  Vili. 

, Arti  liberali.  '■ 


I.  Le.  memorie  ne’  precedenti  libri  da  noi  Pitlu^„rr. 
raccolte  ci  hanno  a'ff  evidenza  móstrato  cl»e  >»  <•<- 


falsamente  si  è credqto  e scritto  da  molli  che 
le  arti  liberali,  e là  pittura  singolarmente,  fossero  {Jj  a“ 
ne’  bassi  tempi  in  Italia  trascurate  per  modo, 
che  non  vi  fosse  alcuno- che  esercitar  le  sapesr 
se.  Or  ci  conviene  continuarne  le  pruove,-  e ri- 
battere insieme  il  piu 'forte  , Q 'anzi  l’ unico  -ar- 
gomento a cui  questa  opinione  era  appoggiata. 
Anche  in  questi  due  secoli  troviam  pitture  fatte 
in  Italia , e le  cronache  de’  monasteri  ce  ne 
fanno  certissima  testimonianza.  Iir  quella  del 
monastero  di  Cava  pubblicala  dalPratillo  (Hist 
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Princ.  Langob.  voi  4 > p-  449)  S1  naiTa  clie 
la  chiesa  di  esso  Vanito  1082 -per  opera  del- 
1’  abate  fu  rinnovata,  e di  musaici  vagamente 
adornata.  Di,  Grimoaldo  abate  del  monastero 
di  Casauria  al  principio  del  xu  secolo  leggiam 
nella  Cronaca  del  medésimo  monastero  data 
alla  luce  dal  Muratori  [Script  Rer.  iteti.  t.  2 , 
pars  a , p.  887),  che  ornò  di  molte  pitture  le 
stanze  óv  egli  abitava»  Verso  il  medesimo  tempo 
Giovanni  abate  del  monastero  di  Sùbiaco  lece 
dipingere  una  chiesa  in  odor  della  Vergine  Ma- 
dre di,  Dio  per  comando  di  lui  fabbricata  ( ib. 
voi.  24  j p.  9 37  ).  Ma  più  che  altrove  frequente 
menzion  di  pitture  troviamo  nella  Cronaca  di 
Monte  Casino  scritta» da  Leon  Ostiense  detto 
ancor  Marsicaro , e continuata  da  Pietro  Dia- 
cono, perciocché  ivi  nominatamente  si  espri- 
mono quelle  di  .cui  adornarono  quel  monastero 
e le  pertinenze  di  esso  nel  secolo  xi  il  monaco 
Lìuzìq' (/.  2 , c.  3 0 ) , e gli  abati  Atenolfo  ( ib. 
c.  3a  ’Teobaldo  (ib.  -c.  5i ^ 5a  ) , Desiderio 
( ib.  I.  3 , c.  1 1 , 20  ) e Oderisio  ( ib:  l.  \ , 0.  4 )• 
E se  la  Crònaca  del  monastero  medesimo  fosse 
stata  continuata  ancora  per  tutto  il  secolo  xu  e 
ne’  seguenti,  noi  troveremmo  certo  altre  pruove 
a convincerci  che  la  pittura  fu  contiuuamentc 
esercitata. 

> II.  Ma  ella  è appunto  la  Cronaca  di  questo 
monastero  che  ha  incolto  molti  a pensare  che 
gl'  Italiani  avessero  per  più  secoli  trascurato  in- 
teramente le  arti  liberali.  Il  passo  su  cui  quest’o- 
pinione è fondata,  appartiene  a quest’  epfica,  e 
a questo  luogo  perciò  dobbiam  ragionarne.  Leon 
Marsicano  adunque , dopo  avere  descritto  if 
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vasto  e magnifico  tempio  che  l’abate  Desiderio, 
che  fu  poi  papa  col  nome  dì  Vittore  DI,  aveà 
fatto  innalzare  in  Monte  Casino,  così  prosiegue: 
Legatos  interra  Constanlinopolim  àd  locandos 
artijìces  destinata  peritòs  utique  in  arte  musìaria 
et  qnadrataria , ex  quibus  videlicet  alti  absidam 
et  arcum  dtqne  vcstibulum  majoris  Basilicae 
musivo  eonterent , alii  vero  Totius  Eùclesiae  pa- 
vimentimi diversorum  lapidimi  varietale  conster- 
nerent  ( ibi  l.  3",  c.  39  ).  Quindi  dopo  avere 
narrato  con  qual  finezza  e maestria  di  lavoro 
eseguissero  i greci  artefici  l’incarico  loro  ad- 
dossato, conchiude  : . Et  quoniam  artium  iuta- 
rum  ingenium  a quingentis,  et  1 dira  jam  annis 
magistra  latinitas  intentiiserat •,  et  studio  hujus , 
inspirante  et  cooperante  Deo  nostro , hoc  tem- 
pore recuperare  promeruit,  ne  sane  id  ultra 
Italiae  deperirete  studuit  vir  totius  prudentiae 
plerosque  de  monasterii  pueris  eisidem  artibus 
erudiri.  Or  che  è ciò  finalmente  che  qui  ci  narra 
Leone?  Che  s Desiderio  .da  Costantinopoli  fece 
venire  periti  artefici:  ma  in  qual,  arte  periti? 
in  arte  musìaria  et  qnadrataria  ; èioè , cóme 
ognuno  intende,  'mjl.  lavorare  i musaici  e i pa- 
vimenti intarsiati  a marmi  di  varii  colori.  Qui 
di  pitturi»  non  si  fa  motto.  Anzi  al  fine  del 
capo  medesimo  Leène  rammenta  ancor  le  pit- 
ture di  cui  Desidèrio  ornò  quel  tempio,  e non 
dice  ch’esse  parimenti  fosser  lavoro  de’  Gric- 
ci. Quindi  ancorché  le  parole  di  questo  storico 
si'  sogliano  intendere  nel  senso  più  rigoroso,  al 
più  dovremo  concedere  che  pe’  musaici  e pavi- 
menti intarsiati  fossero  da  Costantinopoli  chia- 
mati i Greci;  che  quest’arte  fosse  interamente 


666  IIBRO 

da  cinquecento  e 'più  anni  dimenticata  in  Ita- 
lia; e che  fessa  vi  risorgesse  per  opera  dì  De- 
siderio, il  quale- volle  che  molli  ile’  suoi  mo- 
naci ne  fossero  istruiti;  ina  non  proverai  mai 
colle , parole  allegate , che  di  pitture  non  si 
avesse  più  idea  alcuna  in  Italia  0 . ■ » 

Anche  t BQL  Benché  anche  per  riguardo  a’  musaici, 
mwai..  potanti  ne  abbiarn  veduti  ne’  secoli  scorsi i quali 
r«*oro°d^M  non  v’  ha  indioio  a provale  die  fosser  opera 
itaiiam.  greci  artefici,  che  io  Sospetto  di  qualche 

P*  ) In  un  trattato  inedito  della  Conoscenza  delle  Pit- 
ture dì  OifilÌQ  Mancini  sanese,  che  si  conserva  nella  li- 
breria Nani  in  Venezia,  'e  di  cui  91' ha  dato  un  dili- 
gente estrado,  il  eh.  sig.  D.  Jacopo. Morelli,  mio  amico, 
e a enr  Incito  dee  questa  mia  Storia,  si  fa  menzione 
di,  una  pittima  di  Guido  e di  Pietrolino  pittori  fatta 
tra’l  (ito  e‘t  ilio,  che  vtìdest  nella  Tribuna  de’  Santi 
quattro  Coronati  dt  Roma , nuovo  argomento  a provare 
la  pon  mai  interrotta  Continuazione  della  pittura  io  Ita- 
lia (Codici  MSS.  della  Lrbr.  Nani,,  n.  a6,  ec).  Alle 
congetture  .poi  da  me  . recate  a provare  che 'non  tutti  i 
musaici  de'  bassi  tempi  faron  lavoro  de’  Greci,  deesi 
aggiugoere  I’  iscviziou  del  musaico  fatto  l’anno  u4t 
nella  eattedral  di  Trevigi  da  un  certo  Uberto , nome 
certamente  non  greco.  Lssa  h stala  pubblicata  dal  car- 
dinale Furietti  nella  sua  bell’ opera  de’  Musaici,  e po- 
scia più  correttamente  dal  eh.  sig.  co.  Jfamhaldo  degli 
Azioni  Avogaro  canonico  ' della  stessa  chiesa  ( Aleni, 
per  servire  all'  Istor.  letter.  t.  .3,  par.  3,  p.  '65,  ec.  ). 
« A’  musaici  de’  bassi  secoli  debbonsi  anche  aggiugner 
quelli  della  cappella  di  S.  Pietro  nel  reai  palazzo  di 
Palermo,  della  chiesa  della  Marlorana,  e della  cattedrale 
di  Monreale  in -Sicilia,  de’  quali  come  di  opere  cF  insi- 
gne e marni  iglipso  lavoro  e tuttor  sussistenti  parla  l’e- 
ruditissimo sig.  D.  Francesco  Daniele  regio  storiografo  , 
il  cjual  però  inclina  .a  credere  che  gr^ei  ne  fosser 'gli 
artefici  ( / Regali  Sepolcri  del  duomo  di  Palermo , 

p.  6.4)  ... 
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esagerazione  nel  passo  arrecato;  e che  iteone 
non  abbia  steso  anche  ad  essi  senza  giusta  ra- 
gione ciò'  che  forse  de*  soli  pavimenti  intar- 
siati dovea  affermare.  Questi  in  fatti  io  penso 
che  fosser  comunemente  lavoro  de’  Greci,  e il 
congetturo  dal  passo'  medesirfìoj  che  ho  po- 
c’anzi accenùato,  della  Cronaca  del  monastero 
di  Cava , ove  dopò  aver  detto  ohe.  quell’  abate 
fece,  adomar  la  chiesa  di  musaici  e di  pitture, 
si  aggiugne:  et  novum  fedi  pavimentimi  opere 
grave anico  ; còlla  qftal  espressione  ognun  vede 
volersi  qui  indicare  il  pavimento  intarsiato  a 
marmi  di  diversi  colori;  e il  .dirsi  questo  /a* 
voro  grecò , sembra  .accennare  che  i Greci  fos- 
sero o gli"  inventori,  o gli  artefici  ordinarli  di 
tali  ornamenti..  E in  verp  assai  più  frequente 
è nelle  storie  d’  Italia  de’  bassi  secoli  la  mcn- 
zion  di  musaici  e di  pitture , che  non  quella 
tli  Cotai  pavimenti;  il, che. ancora  ci  rende  pro- 
babile che  stranieri  fosser  comunemente  coloro 
die  in  tali  opere  s’impiegavano.- Mà  ancorché 
ad  ogni  modo  si  volesse  credere  inter amfente 
a Leon  Marsiqano,  non  mai-  potrassi-oolf  auto- 
rità della  sua  Cronaca  dimostrare  che  la  pittura 
fosse  del,  tutto  dimenticata  in  Italia. 

IV.  Se  leVito  de’ romani  pontefici  di ‘quésti 
tempi  fosser  descritte  con  quella  minutezza  me-  per 
desiina  che  vergiamo  jn  quelle  de’più  antichi,  in 
esse  ancora  ;noi  troveremmo  non  poche  pruove 
della  pittura  esercitata,  in  Jtélia  artiche  di  .questi 
tempi.  ÌVia  gli  scrittori  di  esse,  .rivòlti  per  lò 
più  alle  sole  più  importanti  • vicende  del  loro 
pontificato , . nòn-  furon  moltd  solleciti  di  tra- 
ni;vndarci  la  memoria  di  tali  cose,  che  troppo 
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picciole  saranno  loro  sembrate  per  esservi  in- 
serite. Non  ce  ne  manca 'ciò  nonostante  quid- 
che  esempio.  Alcune  pitture  fatte  per  comando 
di  Callisto  H,  si  accennano  da  Paudolfó  pisano 
(Script.  Rer.  ital.  t 3,  pars  i .p.  4'ip)-  E dello 
stesso  pontefice  si  racconta  (Haliti.  Misceli,  t i, 
p.  4^7»  éd.  Lue.)  clie  avendo  l’anno  1 iai  avuto 
nelle  mani  P antipapa  Bordino,  volle  che  un  tale 
avvenimento  fosse  dipinto  in  ona  delle  camere 
del  -Vaticano,  A’  tempi  ancora  di  Federigo  Bar- 
barossa e di  Adriano  IV  vedeasi  dipinto  nel  pa- 
lazzo kiteranese  Lottario  imperadore  (che  era 
probabilmente  il  secondo  di  questo  nome),  e 
sotto’  esSo  due  versi  che  esprimevano  lui  essersi 
soggettato  al  pontefice  ; di  che  Fedérigo  fece 
grandi  doglianze  collo  stesso  Adriano  ( Radevic . 
Frising.  I.  1 y c.  io).  Per  ultimo  .di  Clemente  III 
leggiamo,  che  avendo  rifabbricato  lo  stesso  pa- 
lazzo lateranèse,  il  fece  ornar  di  pitture  (Ri- 
cobalti.  Ferrariens.  in  Hist  Ponti/.  Roin.).  Il  che, 
benché  non  appartenga  propriamente  a quest’e- 
poca , essendo  stato  Clenfieute  III  sollevato  alla 
santa  sede  l’anno  1187,  Filò  io  nondimeno  vo- 
luto qui  accennare,  per  unirle  insieme  ciò  che 
appartiene  alle  arti  di  questi  due  secoli.  A questi 
pontefici  aggiugniamo  Guglièlmo-  re'  di  Sicilia , 
che  verso  la  metà  del  xu  secolo , come  narra 
Romualdo  arcivescovo  di  Salerno  ( Script . Rcr. 
ital.  voi.  6,  p aon  ) , adornò  di  maravigliosi  mu- 
saici la  'cappella  di  S.  Pietro  che  aveva  ilei  suo 
palazzo  ; nè  si  iegge  ch’egli  a tal  fine  si  valesse 
di  artefici , greci.  • . • . 

V.  Abbiamo  finofa  veduta  esercitata  di  con- 
tinuo la  pittura-  nella  estrema  parte  d’ Italia. 
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Nell’ altre  provinole  .ancora  ella  non  fil  trascu- 
rata. 11  march.  Mafifeù  fa  menzióne  di  una  pit- 
tura latta  Tannò  1 ia3  nel  chiostro  di  S.  Zepone 
in  Verona  ( Ver,,  iUustr.  par.  3 , c.6),  é di  un'al- 
tra del  Salvatore  nella  cliiesa  del  Crocifisso , 
eh’ ci  crede  dello  stesso, secolo  xu,  e di  altre  an- 


coraché, semhran  fatte  a questa  medesima  età. 
Un  Luca  per  la  sua  pietà  soprannomatò-il  Santo 
dipinse  nell’  xi  secolo  mi*  immagine  della  Beata 
Vergine,  che  conservasi  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  dell’  Iinprunetà  nella  diocesi8  di  Firenze,, 
come  raccoglievi  da  un’  antica  Relazione  pubbli- 
cata dal  celebre  dottor  Lami  ^ fi  illustrata  con 
due  dissertazioni  -dal  eh.  sig.'  Domenico  Maria 
Marnò  ( Del  vero  pittore  Luca  Santo,  Fir.  1 "64; 
Dell’  errore  che  persiste  nell’  attribuirai  le  pit- 
ture al  santo  Evangelista , ivi,  1766).,  Questi 
due  scrittóri  hanno,  congetturato  che  'da  ciò 
'provenuta  sia  l’opinione  che  l’Evangelista  San 
Luca  facesse  qualche  ritratto  in  lek»  di  Mania 
Vergine}  ed  essi  perciò  affermano  che  le  im- 
magini checrèdonsi  opera  di  S>  Luci},  debbousi 
creder  lavoro,  di  Luca  pittpr^fiorentino  nell’  xl 
secolo.  Io  non  debbo  qui  entrare  nella-  sì  di- 
battuta questione,- se  il  santo  Evangelista  fosse 
pittore , e se  conservinsi  immagini  della  Ver- 


gine da  lui  dipinte.  Solo  io  rifletto  che  !’•  opi- 
nion favorevole  a tali  immagini  è assai  piu  an- 
tica del  secolo  xi;  perciocché,  a lasciarne  più 
altre  pruove  che  si  potrebbon  recare,  delle  pit- 
ture di  S.  Luca  fa  espressa . menzione  Michele 
monaco  greco  nella  Vita  di  S.  .Teodoro  Studi- 
ta,  di  cui  era  stato  discepolo  (V.  Simwnd.  Op. 
voi.  5 , p.  34,  ed.  Ven. ) , e negli  scritti  pubblicati 
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all’  occasione  dell*  eresia  degli  Iconoclasti  veg- 
gonsi  mentovate  più  volte.  Nè  io  voglio  qui 
diffinire  se  ciò  basti  a provar  vera  tale  opinio- 
ne; ma  basta  ciò  certamente  a mostrare  ch’essa 
non  ha  avuta  origine  da  mi  Luca  pittor  fioren- 
tino che  visse  solo  nell’  xi  secolo,  e di  cui  non 
poterono  aver  cognizione  gli  scrittori  dell’ vili, 
o del  ìx.  . . *-  « . ' . • 

VI.  Un’antica  pittura. di  questi  tempi  mede- 
simi, scopèrta  non  ha  moli’ anni  .nella  chiesa 
abaziale  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa , dc*- 
scrivesi  dal  cavalier  Flaminio  del  Borgo  ( Diss. 
suU’Orig.  dell’  Univ.  di  Pisa  ) p ’jH  ( a ).  In  Bo- 
logna ancora  si  conservava!»  non  ha  molto  pit- 
ture del  xli  secolo,  c ad  alcune  vedevasi  ag- 
giunto il  nome  del  piltoré  di  cui  furon  lavoro, 
che  èr  quel  Guidò  di  cui  diremo  nel  tomo  seguente 
(Malvasia  Felsiria  pittrice,  p.-^).  Nelle  Storie  ve- 
nete, e in"  quella  singolarmente  di  Marino  Sanudo 
pubblicata  dal  Muratori , si  fa  menzion  de’  mu- 
saici di  cui  il  doge  Domenico  Silvio,  eletto 
4’ anno  1071,  ornò  il  tempio  di  S.- Marco  (Script. 
Ber.  ifal.  voi.  22,  p.  477):  Questo  doge  T dice 

10  storico  , fece  compiere  la  detta  chiesa , e Jn 

11  primo  che  cominciasse  a. farla  lavorar  di  mo- 
saico alla  greca , come  è al  presente.  M.c  non 
die’ egli  già  che  adoperasse  a tal  fine  artefici 
greci.,  11  dottissimo  P.  abate  Trombelli  ram- 
menta ( Arte  di  conpsccre • l’età  de’  Codici,  p.  72) 

• * - .«•  ’ ’ * 

1 t • 4 ^ 

t ; \ ,»  "V  • 

(<t)  Il  sig..  Àlessflndro  da  Morrona , di  cui  diremo  tra 
poco  , crede  ( Pisa  iltuslr.  t.  t , /».  4If))  c,le  assai  più 
antica  sia  questa  pittura:  Ma  si  riserlm  a parlare  nel 
tomo  secondo  delia  sua  opera  non  ancor  pubblicato. 
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alcuni  codici  latini  dell’  xi  e del  xu  secolo , a 
cui  si  veggou  aggiunte  immagini  e. figure,  rozze 
al  certo,  ma  che  pure'ci  sono  indici o di  pit- 
tura, per  così  dire,  vivente,.  Ed  io  son  certo 
die  uno  studio  ancora  più  diligente  delle' cro- 
nache antiche  mi  avrebbe-  condotto  allo  scopri- 
mento db  molte  altre , pittare  fatte  di  questi 
tempi- in  Italia  (a).  Il  saggio  però,  che  ne  ho 
dato,  basta  , s’ io  non  m’ inganno  a distrug- 
gere finalmente  -la  volgare  opinione  che  per  piq 
secoli  si  rimanesse  l’Italia  senza  pitture , e a- 
mostrare  che  in  ogni  età  ebbe  essa  pittori.  Nè 
io  credo  .che  alcun  vorrà  ostinarsi  .nell'  affer- 
mare che  tutti  i pittori  : de’  quali  ili  questi 
secoli  si  trova  menzione,  furono,  greci  r percioc- 
ché in  primo  luogo  alcuni  di  essi  furono  cer- 
tamente ■italiani,  come  Luca  fiorentino  e Guido 
bolognése.  In  secondo  luogo  noi  veggiamo  pit- 
ture e pittori  in  ogni  parte  d’Italia.'  Or  è egli 
possibile  - che quando  ancora  si  volesse  con-  t 
cedere  clie  la  maggior  parte  fossero  greci  , è 
egli  possibile,  dico*  che  gl' Italiani  si  stessero 
inutili  spettatori  , e che  non  si  curassero  di 
apprender  quest’arte?  Qual  ragione  poteva  piai 

. ' • - . . 1 ' ' 

» * » r i ' • • . 

(a)  Alcune  antiche  pitture  'snnesi  che  a lui  sembrano 
anteriori  al  xu  secolo,  si" descrivonft  minutamente  dal 
eh.  P.  Guglielmo  dalla  Valle,  .una  delle  quali  e nel- 
l’antica chiesa  di  S, «Pietro  in  Banchi,  l’altra  pressa- le 
monache  di  Santa  Petronilla,  un’ultra  ancor  più  antica 
in  S.  Ansano,  ec. ; ed  egli  ancora  dimostra  eh  esse  non 
son  lavori  ili  artisti  greci  t LtìUenr  saturi,  t.  i , f).  no,  ec,  j 
/.  2,  fj.  1 4 , ec.  )."  lii  ragiona  poscia  di  altre  pitture  ivi 

Eur'-c*  (servate,  le  quali  parimenti  ei  creile  che  deb-, 
ano  riferirsi  al  secolo  xn  {(.  i , p.  sai  ), 
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distoglierli  dal  .coltivarla?  Furon  pure  tra  essi, 
come  fra  poco  vedremo,  architetti  e scultori: 
perchè  non  vi  furtìnó  anche  pittori?  Dobbiam 
noi  credere  che  veggendo  ornate  in  ogni  parte 
lè  case  e i tempii  di  pitture , niuli  di  essi  pen- 
sasse a guadagnare  il  vittQ  con  quest’  arte  me- 
desima? A mp  sembra  che  il  solo  buon  senso 
e il  lame  solo  della  ragiouc  possa  farci  com- 
prendere .che  ciò' non  potè  ili  alcun  modo  av- 
venire. • . ■ . N 

Magnifici  * VII.  Stabilito  per  tal  maniera  ciò  che  parea 
t«mp;iiooar  pj{p  difficile  a dimostrarsi,  passiamo  atl’archi- 
•r parti  d’i- tettura  e ah?  scultura,  nefle  quali  incontrasi 
minore  diflìcpllà.  E per  ciò  che  appartiene  al- 
l’ architettura , questi  appunto  furono  i tempi 
m cui  si  vide  la  magnificenza  ne’  .pubblici,  edi- 
fica condotta  a tal  segno,  che  benché  non 
sempre  vi  si  vegga  una' certa  ’ finezza  di  gusto 
e proporzione  di  parti,  è nondimeno  ancora 
al  presente  oggetto  -di  maraviglia.'  Molti  de1- più 
magnifici  e vasti  tpmpii  che  ancor  ci  riman- 
gono , furon  lavoro  di.  questa  età.  Quel  di 
S.  Marco  di  Venezia  fu  compito , cqme  sopra 
si  è accennato,  verso  il  fine  dell’xi  secolo.  D 
duomo  di  Pisji  fu  pure  opera  di  questo  secolo 
stesso,  e fu  cominciato  l’anno  io63,  e com- 
pito negli  ultimi  turni  del  secolo  stesso  (a). 

(a)  Intorno  al  duomo  di  Pisa  merita  di  esser  letta 
l’opera  recentemente  pubblicata  dal  sig.  Alessandro  da 
Morrona  patrizio  pisano,  e intitolata t Pisa  Illustrata 
nell’Arte  del  Disegno.  Égli  esamina  con  somma  esat- 
tezza tutto  ciò  che  a quel  gran  tempio  appartiene  ; e 
osservandone  la  magnificenza,  il  disegno,  gli  ornamenti , 
mostra  che  esso  ff  il  primo  edifìcio  italiano  in  cui  si 


Digitized  by  Google 


QUARTO  6-3 

L’architetto  fu  un  cotal  Buschetto,  come  rac- 
cogliesi  da  un’iscrizione  riferita  dal  cavaliere 
dal  Borgo  (Disi.  sull' 0 ri g.  delTUniv.  di  Pisa, 

р.  55),  il  quale  giustamente  confuta  ^opinione 
del  canonico  Martini  ( Thealr.  Basilic.  pisan. 

с.  3),  che  il  credette, un  Greco.  Nella  stessa 
città  fu  nel  seguente  secolo  eretto  il  magnifico 
tempio  di  S.  Giovanni  del  Battesimo,  che  fu 
cominciato  l’anno  Ji5a,  e l’architetto  ne  fu 
Diotisalvi,  probabilmente  pisano,  ma  certamente 
italiano , come  mostra  lo  stesso  nome  ; e pisani 
ancor  furono  Cinetto  Cinetti  ed  Arrigo  Cancel- 
lieri f che  ne  diressero  il  gran  lavoro,  come 

vegga  risorgere  e ravvivarsi  il  buon  gusto  da  tanti  se- 
coli dimenticato.  Egli  ci  Ita  date  fedelmente  copiate 
tutte  le  iscrizioni  che  adornan  quel  tempio , e ha  cor- 
retti molti  errori  dà  altri  commessi  nel  pubblicarle.  Non 
osa  decidere  se  Buscbetto  fosse  greco  o italiano  ; ma  le 
ragioni  per  la  seconda  opinione  sono  assai  più  forti'  che 
per  la  piima  ; e ad  esse  si  può  aggiugnerc  il  nome 
stesso  di  Buscbetto , che  non  sa  punto  di  greco.'  E 
degna  d’osservazione  una  delle  isenzioni  da  lui  pubbli- 
cate , la  qual  ci  mostra  che  Buschetto  non  sol  fu  ar- 
chitetto valente,  ma  ancor  macchinista  ingegnoso;  per- 
ciocché in  essa  si  narra  che  gli  smisurati  sassi  a quella 
gran  fabbrica  necetsarii , solo  da  dieci  fanciulle  erano 
con  ammirabil  facilità  al  luogo  lor  trasportati.  Quindi 
esaminando  ancora  la  magnihea  fabbrica  del  battistero 
e la  gran  torre , amendue  innalzate  nel  seco!  seguente, 
e le  sculture  di  buon  gusto  del  secolo  xu  e del  xm , 
e le  pitture  anteriori  a Cimabue,  delle  quali  Pisa  è 
adorna,  ne  raccoglie  giustamente  la  conseguenza  a quella 
città  gloriosissima , di’  essa  deesi  considerare  come  l’A- 
teue  d’ Italia , in  cui  le  belle  arti  prima  che  altrove 
tornarono  ad  incamminarsi  felicemente  alla  lor  perfe- 
zione. . , 

TlRAIiOSCHI,  Voi.  III.  43 
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dalle  antiche  cronache  prova  il  sopraccitato  ca- 
valier  dal  Borgo  (1.  c.  p.  5~).  Abbiam  rammen- 
tato  poc’  anzi  il  tempio  di  Monte  Casino  fab- 
bricato per  ordine  dell’ abate  Desiderio,  uno 
de’  più  grandiosi  edifizi  , di  cui  si  legga  la 
descrizion  nelle  storie  ; ed  è da  avvertire  ciò 
che  narra  Leon  Marsicano  ( Chron.  Casin.  I.  3, 
c.  28  ) , cioè  eli?  Desiderio  per  avere  i più  ec- 
cellenti operai  li  fé’  venire  da  Atualfi  e dalla 
Lombardia  : conductis  protinus  peritissimis  ar- 
tijìcibus  tam  Jmalpliilanis  quarti  Lombardi s.  La 
metropolitana  di,  k,  Pietro  in  Bologna , che  fu 
consunta  dalle  fiamme  l’anno  fu  rifab- 

bricata prima  dell’anno  ii84>  nel  qual  ella  fu 
conservata  da  Lucio  111  ( De  Griffon.  Mem.  Bo- 
non.  Script.  Rcr.  ital.  vai.  18 , p.  106,  107),  ben- 
ché poscia  ella  sia  stata  recentemente  a miglior 
forma  ridotta.  Il  nostro  duomo  di  Modena  an- 
cora fu  opera  di  questi  tempi,  come  pruova  il 
Vedriani  dalle  iscrizioni  che  intorno  ad  esso 
ancor  si  conservano  ( Pittori , Scultori,  cc.  di 
Modena  p.  j 4 ) ? e come  pure  si  narra  negli 
Atti  antichi  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Gc- 
miniano  pubblicati  dal  Muratori  (Script.  Rcr. 
ital  voi.  6,  p.  89) , ove  si  dice  eh’ esso  fu  co- 
minciato l’anno  1099,  che  l’architetto  ne  fu 
un  certo  Lanfranco,  e che  nel  1106  era  gii» 
in  tale  stato , che  si  potè  celebrare  solenne- 
mente la  traslazione  suddetta.  Ma  udiamo  le 
parole  dell’antico  storico  stesso,  perchè  si  vegga 
quanto  sembrasse  questa  a que*  tempi  opera 
grande  c magnifica  : Erigitur  itaque  diversi  epe- 
ris  machina  : effodiuntur  marmora  insignia  : 
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sculpuntur  arte  mirìfica  ; sublcvantur  et  con - 
struuntur  magno  cum  labore  et  artificum  in - 
dustria.  Parlando  dell’ origine  della  poesia  ita- 
liana abbiam  veduto  che  il  duomo  di  Ferrara 
Hi  innalzato  l’anno  u35.  Aggiungansi  le  molte 
chiese  per  ordine  de*  pontefici  fabbricate  in 
Roma  a questi  tempi  medesimi,  delle  quali  si 
fa  menzione  nelle  antiche  lor  Vite;  e che  io 
non  rammento  pqr  amore  di  brevità,  paren- 
domi che  ciò  che  se  ne  è detto  finora , possa 
bastevolmente  mostrarci  quanto  in,  questi  se- 
coli si  amasse  la  magnificenza  e il  lusso  ne1 
pubblici  sagri  edifici,  Aggiugnerò  solamente, 
perchè-  non  manchi  a questa  lode  d’ Italia  an- 
che la  testimonianza  degli  stranieri , un  passo 
di  Radolfo  Glabro  scrittor  tedesco  dell’  xi  se- 
colo , il  quale  narra  che  sul  principio  del  secol 
medesimo  si  accese  nel  mondo  tutto,  e singo- 
larmente in  Italia  e nelle  Gallie,  una  nobile 
emulazione  nell’  innalzare  maestose  basiliche  : 

Infra  millesimum  tertio  jam  fere  imminente  anno, 
contàgi t in  universo  pene  terramrn  orbe , prae- 
cipue  tamen  in  Italia  et  in  Galliis , innovati 
ecclesiarwn  basilicas , licei  pleraeque  decenter 
locatae  minime  indiguissenL  Aemtdabatur  tamen 
quaeque  gens  Chrìsticolarum  adversus  alteram 
deccntiore  fruì.  Erat  enim  instar  ac  si  mundus 
ipse  excutàendo  semet,  rejecta  vetustate , pas~ 
sim  candidam  ecclesiarum  vestem  indueret  ( Ap. 

Murai.  Àntiq.  Ital.  voi.  4>  p-  828). 

Vili.  La  condizione  in  cui  trovossi  a questi  vili, 
medesimi  tempi  l’ Italia , giovò  essa  pure  a’  prò-  .;M.°l!^r„ll!i* 
grcssi  dell’  architettura.  Le  città  italiane  volendo  mur“- 
vivere  libere  e indipendenti , dovean  pensare  a 
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difendersi  e contro  gl’  imperadori  che  volesser 
ridurle  all’  antica  ubbidienza  , e contro  le  vicine 
città  , se  nascesse  fra  loro  discordia , o guer- 
ra , come  spesso  avveniva.  Quindi  reggiamo 
molte  città  nell’  xi  e nel  xn  secolo  cingersi  di 
forti  mura  , e porsi  in  i stato  di  sostenere  qua- 
lunque assedio.  La  città  di  MHano  distrutta 
Tanno  1162  da -Federigo  I,  cinque  anni  dopo 
fu  da’  Milanesi  riedificata  e cinta  all’  intorno  di 
alte  mura  e di  fosse  c di  altissime  torri  e di 
molte  portg  di  marmo , di  che  veggasi  la  de- 
scrizione fiuta  dal  Fiamma  (Mariip.  Fior.  c.  201, 
voi.  9,  Script.  Rer.  ital.),  e poscia  assai  più 
esattamente  dal  eh.  co.  Giubili  (Mcm.  di  MH. 
t.  6,  ad  J}.  an.).  Lo  stesso  fece  ancora  Cre- 
mona l’anno  1169  (Sicartli  Chrórt.  voi.  7, 
Script  Rer.  ital.  p.  G01).  L’  anno  1087  intrapre- 
sero i Fiorentini  ad  iiitìalzare  intorno  intorno  le 
mura  della  loro  città  con  assai  più  ampio  giro 
di  quel  che  fosse  in  addietro,  secondo  la  de- 
scrizione che  ce  ne  ha  lasciata  Giovanni  Vil- 
lani ( Stor.  I.  4-  c.  7 ).  Similmente  i Pisani  Tan- 
no 11 55  dierono  cominciamento  alle  mura  della 
loro  città , il  cui  lavoro  continuarono  poscia 
per  più  anni  seguenti  ( Cron.  di  Pisa  voL  i5. 
Script.  Rer.'  ital.  p.  97 6).  Ferrara  ancora  Tan- 
no - 1 1 4o  fu  posta  in  istato  di  non  avere  a te- 
mere improvvisi  assalti  ( Chron.  Fer.  voi.  8 , 
Script  Rer.  ital.  p.  481).  Nelle  antiche  Storie 
genovesi  del  Calibro  abbiamo  la  descrizione 
delle  ampie  mura  di  cui  fu  circondata  quella 
città  T anno  1 i5q  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  6 , 
p.  272)5  e c*ù  c^,e  ù P'ù  ammirabile,  questo 
contemporaneo  storico  ci  assicura  che  in  meno 
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di  due  mesi  esse  furou  compiute.  E l’ esempio 
di  queste  città  è assai  probabile  che  da  più 
altre  fossg  seguito,  perchè  comune  era  a tutte 
il  motivo  di  premunirsi  contro  i minici  che  al- 
lora erano  e frequenti  e vicini  troppo,  per  non 
tenersi  di  continuo  sulle  difese  (a). 

IX.  In  questi  due  secoli  finalmente  si  vider  _ „ 

. . . , . Li?  jmi  belle 

sorgere  da  ogni  parte  altissime  torri,  altre  a ‘«m  j'itaiw 
difesa,  altre  ad  ornamento  delle  città.  Sei  souo 
quelle  clic  hanno  maggior  liome  in  Italia,  e, che 
si  veggon  tuttora,  cioè  quelle  di  Marcp  in 
Venezia,  degli  Àsinelli  in  Bologna,  delle  catte- 
drali di  Pisa,  di  Cremona,  di  Modena,*  e di 
Santa  .Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Or  di  queste 
le  prime  tre  furon  certamente  opera  di  questi 
tempi.  Quella  di  S.  Marco  fu  innalzata  a’  tempi 
del  doge  Domenico  Morosità  eletto  l’anno  n4& 
(Dandoli  Chroii.  Script.  Rcr.  ital.  voi.  22 ,p.  a83)j 
e in  una  carta  'del  1 1 5 1 si  trova  menzione  di  al- 
cuni della  famiglia  Basilio , che  aveano  del  loro 
denaro  contribuito  al  lavoro  di  essa  ( Script  Rer. 
ital.  voi.  22,  p.  4y5).  L’architetto  ne  fu  Buono, 
di  cui  s’ignora  la  patria  , ma  che  fu  celebre  nel 
secolo  xii  per  le  molte  fabbriche  da  lui  desi- 
gnate in  Napoli  , in  Pistoia , in  Firenze  e in 
Arezzo  (Vasari  Vite  de  Pittori,  ec.  t.  1 , p.  2^, 
ed.  di  Livorno).  Quella  degli  Àsinelli  in  Bologna 
fu  terminata  l’ anno  1109,  secondo  la  Cronacu 

(a)  A queste  magnificile  fabbriche  in  diverse  parti 
d’Italia  innalzate  nell’epoca  di  cui  scriviamo , si  deb- 
bono nggiugnere  molte  altre  non  meno  pregevoli  e ma- 
ravigliose , che  si  videro  sorgere  ne’  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  , e che  vengono  accennate  e descritte  dal 
eh.  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorclli  ( Vicende  della  col- 
tura nelle  Due  Sicilie , t.  1 , p.  110 , ec.  ). 
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di  Matteo  Griffoni  (Script.  Rer.  ital.  voi.  18, 
p.  io5),  o,  .secondo  quella  di  F.  Bartoloinmeo 
della  Pugliola,  l'anno  1 1 19  ( ib . p.  2^1  )j  il  «piai 
autore  ne  reca  le  misure,  dicendo  che  ella  è 
alla  3 1 6 piedi  alla  misura  di  Bologna , ovvero 
passa  94  braccia  alla  stessa  misura.  Egli  ag- 
giugne  ancora,  che  tanno  1 1 20  fu  compita  in 
Bologna  la  torre  de’  Ramponi , che  b nel  mer- 
cato di  mezzo , e in  quel  tempo  furono  simil- 
mente compite  alcune  altre  torri  nella  città  di 
Bologna.  Quella  del  duomo  di  Pisa  fu  comin- 
ciata l’anno  1174.  Gli  architetti  ne  furono  B110- 
tianno  pisano  e Guglielmo  tedesco  ( Dal  Borgo 
Orig.  dell' Univ.  di  Pisa  p.  57).  Ella  è famosa 
non  solo  per  le  207  colonne  di  cui  è ornata, 
ma  più  ancora  pel  pendere  ch’ella  fa,  sei  brac- 
cia e mezzo,  secondo  il  Vasari  (l.  cit  p.  247)5 
la  quale  inclinazione,  come  narra  il  medesimo 
autore,  seguì  prima  che  gli  architetti  fossero 
al  mezzo  di  quella  fabbrica  (*).  Nella  Cronaca 
antica  di  questa  città,  pubblicata  dal  Muratori 
(Script  Rer.  ital.  voi.  i5,  p.  976),  non  solo  si 
fa  menzione  di  questa  torre,  ma  di  più  altre 
antiche  ancora  da’  Pisani  innalzate  verso  que- 
sto medesimo  tempo.  Nel  1 157  fu  fatta  la  torre, 
della  Mclora.  Nel  1 1 58  furono  fondate  le  torri 
di  Porto  Pisano.  Nel  1 165  fu  fatta  la  seconda 
torre  di  Porto  Pisano.  La  torre  della  cattedral 

(*)  Fra  gli  architetti , che  in  Italia  fiorirono  nel  se- 
colo xii , deesi  annoverare  ar.cor  quel  Marito  che  è men- 
tovato come  direttore  della  fahhrica  del  duomo  ili  Pa- 
dova nella  seguente  iscrizione  , riferita  dal  P.  Salamoili 
( Jnscript . Fatar.  p.  1 ):  Anno  Domini  MCXX1V . Ind.  II. 
Arte  Magistrali  Macili  me  struxit  ab  imo  Clerusi  ferme 
primo  motus  subrertit  ab  imo. 


Digilized  by  Google 


QUARTO  679 

di  Cremona  vuoisi  che  fosse  incominciata  molti 
anni  più  tardi,  cioè  Tanno  ia84;  anzi  negli 
antichi  Annali  di  Cesèna , pubblicali  dal  Mura- 
tori (Script.  Rer.  ital.  voi.  1 \ , p.  1112),  essa  di- 
cesi fabbricata  T anno  1 395.  Ma , come  confessa 
il  Campi  ( Slor.  di  Crem.  p.  81),  non  ve  ne 
lia  monumento  .sicuro;  ed  ei  congettura  che 
Tanno  1384  ella  fosse  solo  compila,  e chela 
parte  quadrata  della  medesima  già  da  molto 
tempo  innanzi  fosse  stala  innalzata , e non  è 
perciò  improbabile  che  ciò  avvenisse  a’  tempi 
appunto  di  cui  parliamo.  Se  vogliam  credere 
al  Vedriani  (/  cit.  ) , quella  di  Modena  fu  in- 
nalzata fin  da’  tempi  di  Desiderio  re  de’  Lon- 
gobardi; ed  egli  ne  arreca  in  pino  va  un’iscri- 
zione da  cui  pretende  che  ciò  si  affermi.  Ma  i 
Modenesi  al  dì  d' oggi  son  troppo  colti  per 
dargli  fede;  ed  essi  ben  sanno  che  non  v ha 
monumento  alcuno  onde  sì  grande  antichità 
si  possa  provare;  anzi  si  dolgono  che  non  ci 
sia  rimasta  memoria  del  tempo  in  cui  fu  in- 
trapreso il  lavoro  di  questa  vasta  e magnifica 
mole.  Negli  Annali  antichi  de’  Modenesi  (Script. 
Rcr.  ital.  voi.  1 1 , p.  58  ) , e nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni di  Bazzano  (ib.  voi.  i5,  p.  55;))  si  narra 
che  Tanno  iaa4  fu  occupata  da  un  de’  partiti, 
in  cui  era  divisa  la  città  di  Modena,  la  torre 
di  S_  Geminiano , e che. perciò  tumulti  e di- 
scordie grandi  si  accesero  tra’  cittadini.  Era 
dunque  allor  fabbricata  questa  gran  torre  al- 
meno nella  sua  parte  inferiore  e quadrata;  ed 
è verisimile  che  i Modenesi  per  una  lodevole 
gara  colle  altre  città  verso  questo  tempo  me- 
desimo si  accingessero  a un  tal  lavoro.  La  più 
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recente  di  tutte  è quella  di  Santa  Maria  del 
Fiore  in  Firenze,  che  .solo  l’anno  1 334  C°1 
disegno  del  celebre  Giotto  cominciò  ad  innal- 
zarsi ( G . Pillarli  Cron.  1. 1 1,  c.  12}  p' asari  P^ite 
de'  Pittori , t.  i , p.  3a3). 

X.  Io  potrei  a ciò  aggiugnere  ancora  e pa- 
recchi canali  d’ acque  scavati  in  questi  secoli 
da’  Pisani,  da'  Milanesi  e da  altri,  e alcune  città 
o fabbricate  di  nuovo,  come  Alessandria  e Lodi, 
i>  ristorate  dalle  loro  rovine,  ed  altri  simili  mo- 
numenti di  una  certa  magnificenza , a cui  sem- 
bra che  tendessero  a gara  le  repubbliche  ita- 
liane. Ma  non  voglio  stendermi  troppo  su  un 
argomento  che  ini  son  prefisso  di  trattare  sol 
leggermente.  Conclnudiam  dunque  e il  capo  e 
il  libro  presente  con  qualche  psservazionc  in- 
torno alla  scultura.  Molte  se  ne  conservano 
ancora  fatte  in  questi  due  secoli.  I tempii  e 
le  torri  mentovate  di  sopra  ne  sono  quai  più, 
quai  meno  adorne.  11  eli.  co.  Giubili  ci  ha  data 
la  descrizione  di  quelle  che  veggonsi  al  sepol- 
cro del  lì.  Alberto  da  Ppntida  fatto  l’anno  1095 
{Meni,  di  Miì.  t.  4,  p.  332),  e di  quelle  onde  i 
Milanesi'  abbellirono  la  Porla  Iìomana,  quando 
rifabbricarono  la  lor  città  l’anno  1167  ( ib.t.6 , 
p.  3p5).  L’artefice  di  queste  ha  voluto  lasciarci 
memoria  del  suo  nome  con  questo  verso  che 
ancor  fedesi  in  essa  scolpito: 

, Hoc  opus  Anselmus  formavit  Dednlus  ale  : 

nella  qual  ultima  parola  deesi  probabilmente 
leggere  alter , avendo  voluto  il  bravo  scultore 
paragonarsi  nel  suo  lavoro  a Dedalo,  clic  se- 
condo le  favole  era  in  tutte  l’ opere  ili  mano 
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sommamente  ingegnoso.  E forse  a*  tempi  di 
Anseimo  potevan  queste  sembrare  sculture  ec- 
cellenti; ma  a*  nostri  ocelli  elle  appaion  sì  rozze, 
che  appena  possiam  tenere  le  risa  al  mirarle. 
In  alcune  però  delle  altre  sculture  di  questi 
tempi  vedesi  qualche  principio  di  miglior  gusto; 
e il  Vasari  (t.  i,  p.  248)  loda  singolarmente 

3uelle  di  cui  Lucio  III  c Urbano  III  al  fine 
el  xn  secolo  ornarono  la  basilica  di  S.  Gio- 
vai! Laterano.  Nè  solo  in  marmo,  ma  anche  in 
bronzo  si  fecer  lavori  di  questi  tempi.  Due  soli 
io  ne  accenno;  cioè  la  porta  maggiore  di  bronzo 
del  duomo  di  Pisa  fatta  da  Buonanno  pisano 
Panno  1180,  che  fu  poi  consunta  dalle  fiamme 
F anno  1 5g6  ( Dal  Borgo  Orig.  delTUniv.  di  Pisa, 
P-S")  secondo  lo  stile  pisano,  e il  cavallo  di 
bronzo  che  Clemente  III  fé’  porre  per  ornamento 
del  palazzo  lateranese  (Ricobal.  Ferrar.  Ilist 
Ponti J.  Roman. Frane. Pip in.  in  Chron.  c.  1 4)  (dì- 

fa)  Il  sig.  ab.  Fea  mi  accusa  perché  ho  prese  letteral- 
mente le  parole  di  Riccobaldo:  equum  quoque  aereum 
fieri  ferii ; e afferma  che  Clemente  III  non  fece  già  fare 
un  cavallo  di  bronzo , ma  trasportò  al  Laterano  il  ca- 
vallo detto  di  Costantino  ( TVinch.  Stor.  delle  Arti , t.  3, 
p.  41*!  ec.,  ed.  Rom.  ).  lo  non  voglio  cercare  se  sia  ve- 
ramente quello  il  cavallo  che  accennasi  da  Riccobaldo. 
Ma  come  poteva  io  pur  sospettare  che  equum  fieri fe- 
c>t  volesse  dire  : fere  trasportare  un  cavallo  ? Se  que- 
sta è la  spiegazione  di  quel  passo , converrà  compilare 
un  nuovo  vocabolario;  ché  certo  i pubblicati  finora  non 
ci  insegnano  che  tale  sia  il  senso  di  quelle  parole.  Quanto 
poi  alla  inveratimi  glioma  e quasi  impossibilità  di  fare 
una  statua  equestre  di  bronzo  in  quel  tempo  di  barba- 
rie, eh’  egli  allega,  io  non  so  intendere  come  se  nel  1 180 
fu  fatta  la  porta  di  bronzo  del  duomo  di  Pisa,  non  si 
potesse  circa  il  tempo  medesimo  fare  anche  ua  cavallo 
di  bronzo. 
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Così  le  arti,  se  non  fiorivano  felicemente  per 
finezza  di  gusto  e per  grazia  di  lavoro,  non 
erano  almeno  dimenticate  ; e la  magnificenza  de’ 
principi  e delle  città  d’Italia  mantenendole  in 
esercizio,  le  disponeva  a risorgere  un  giorno 
all’  antico  splendore. 


Fimi  del  Tomo  DI. 
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. Di  alcune  delle  edizioni  degli  autori  mentovati 
iti  questo  tomo. 

No,  son  molti  gli  autori  de'  quali  in  questo 
tomo  si  è ragionato , e tra  essi  ancora  son  pochi 
quelli  le  cui  opere  siansi  credule  degne  di  belle 
edizioni.  Breve  dunque  e ristretto  sarà  il  Cata- 
logo che  qui  sogghigniamo  secondo  il  nostro 
costume;  anzi  fra  quelli  di  cui  nel  decorso  del- 
r opera  si  è fatta  menzione , si  sceglieranno  que ' 
soli  a ’ quali  giustamente  si  dee  qiuilche  maggior 
riguardò,  e què’ soli  le  cui  opere  sono  state  unite 
c pubblicate  insieme.  Nel  parlar  che  abbiam fatto 
di  quelli  i cui  libri  sono  qua  e là  sparsi  in  diverse 
Raccolte,  abbiamo  accennato  ove  si  possan  essi 
trovare  ; e non  fa  bisogno  perciò  il  moltiplicare  a 
questo  luogo  le  citazioni.  Solo  uniremo  qui  in- 
sieme i titoli  di  alcune  di  cotali  Raccolte  che 
spesso  sono  state  da  noi  mentovate , poiché  esse 
comprendono  quai  più  quai  meno  autori  italiani 
de'  bassi  secoli,  de'  quali  in  questo  tomo  abbiam 
dovuto  trattare.  Per  ultimo  degli  antichi  canoni- 
sti e legisti,  de ’ quali  si  è detto  nel  quarto  libro , 
qui  non  faremo  Catalogo , sì  perchè  le  opere  loro 
non  sono  comunemente  in  gran  pregio,  sì  perchè 
di  questi  più  antichi  ci  è rimasto  assai  poco. 
Accennercm  solo  qualche  edizione  del  Decreto  di 
Graziano. 

Raccolte. 

Bibliotecha  maxima’  veterum  Patroni  et  aliorum  Scripto- 
rum  Ecclesiasticoi  uni.  Lugduni,  1677,  etc. , Jòl. , 
voi. 


Digitized  by  Google 


684 

Velerà  Amderta , sive  CoJlectio  veterum  nliquot  Ope- 
nim  , eie. , edita  a Jo.  Mabillon.  Parisiis,  1723,  fo*. 

Spicileginm  veterum  nliquot  Scriptorum,  editum  a Luca 
Dnchccio,  etc.  Parisiis,  1723  , fol.  , 3 voi. 

Veterum  Scriptorum  et  iVIonumenlorum  amplissima  Col- 
lectio , edita  ab  Edmundo  Marlene  et  Untino  Du- 
rami. Parisiis,  fol. , 9 voi. 

Thesaurus  Anecdolorum  novus  , iisdeni  editoribus.  Pa- 
risiis , 1717,  fol.,  5 voi. 

Thesaurus  Anecdolorum  novissimus  , editus  a Bernardo 
Pez'ro.  Augustae , 1721  , fol. , 7 voi. 

Stephani  Baluzii  Miscellanea.  Parisiis,  1678,  etc.,  8, 
7 voi. 

Eadem  aurtiora,  opera  Jo.  Dominici  Mansii.  Lucae, 
1761,  fol. , 4 voi. 

Leyseri  Policarpi  Historia  Poetarura  et  Poematum  me- 
dii  aevi.  Ilalae  Magdeburgi , 1721,  8 

Rerum  italicarum  Script,  ab  ai.  nerne  christianae  n 
ad  mccccc  a Ludovico  Aut.  Mura  torio  et  Sociis 
Palatinis  editi.  Medi  ola  ni , 172?,  fol.  , 28  voi. 

Ilisloria  Principimi  Longobardorum , a Camillo  Pere- 
grino edita  , cum  notis  , dissertationibus  , etc.  F ran- 
cisci  Mariae  Pratilli.  Nespoli  1749»  4»  eoi.  4* 

Edizioni  di  autori  particolari. 

Agnelli,  qui  et  Andreas,  Liber  Pontificalis , scu  Vitae 
Pontifìcum  Ravennatum  , cum  piaeiationibus  et  ob- 
scrvationibus  Benedicti  Bacchinii  Ord.  S.  Bened. 
Mutinae  , 1708,  4- 

Anastasii  Bibliothecarii  Liber  Pontilicalis , seu  Vitae  Ro- 
manorum  Pontifìcum.  Moguntiae,  1602,  4- 

Eaedem  cum  ejusdem  Historia  ecclesiastica.  Paii- 
siis,  1649,  f0*' 

Eaedem  cum  Dissertationibus  fet  notis  Francisci  Bian- 
chini. Romae,  1718,  etc. , fol.,  4 voi. 

Eaedem  cum  notis  et  observationibus  Joannis  Vi- 
gnolii.  Romae  1724,  4»  3 voi. 

Anonymi  Ravennatis  Geographia  , seu  Chorographia  , 
cum  notis  Placidi  Porcheron  Congr.  S.  Mauri.  Pa- 
risiis , 1688,  8. 

Eadem  cum  notis  Jo.  Gronovii.  Lugd.  Batav.,  1698,  8. 
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Anonymi  Rnvennntis  Geog'rapliia , seti  Chorographia , 
cum  nolis  Jo.  Grommi.  Lugduni  Batav. , 1722,  4. 

S.  Anseimi  Cantuariensis  archiepiscopi  Opera,  editore  Ga- 
briele Gerberon  Congr.  5.  Mauri.  Parisiis,  167 5,  fol. 
Eadem  cum  Supplemento.  Ibid. , 1721 t fol. 

Aratoris  Subdiaconi  Actus  Anostolorum  Petri  et  Pauli, 
libri  duo.  Mediolani , 1469,  8 (*). 
lidem  cum  commcnt.  Arni  ilarbosae.  Salmanticae , 
i5i6. 

lidem  Basileae  , «557. 

Attonis  Vercellcnsis  episcopi  Opera  omnia  a Carolo  del 
Signore  ex  comitib.  Buronlii  edita.  Vercelli*,  >768, 
fol. , 2 voi. 

Boi'tii  Anicii  Manlii  Torquati  Severi  ni  Opera  omnia. 
Basileae , Henricpetii , «570  ,/ot. 

E jusdem  de  ConsoJatione  Philosophiae  libri  V cum 
expositione  13.  Thnmae , et  versione  germanica. 
Nurembergae , j473. 

lidem  cum  ejusdem  expositione.  Ih.,  147  G , fol. 
lidem  cum  notis  vnriorum.  Lugduni  Batav.,  1G71 ,8. 
lidem  cum  interpretatione  et  notis  Petri  Callyi  ad 
usum  Delphini.  Pansiis  , 1680,  4- 
( Reliqufts  vide  ap.  Marzuchelli  Scritt.  ital.  ). 

S.  Brunonis  Astcnsis  , signiensis  episcopi , Opera  omnia 
a Mauro  Marchesio  Mon.  Casinensi  edita.  Vene- 
tiis  , i68i,yò/.  , 2 voi. 

Cassiodori  Magni  Aurelii  Senatoris  Opera  omnia,  ex 
editione  Jo.  Garelli  Congr.  S.  Mauri.  Hotomagi,  1679, 
fol. , 2 voi. 

Complexiones  in  Epist.  Apostolorum,  in  Acta  et  Apo- 
calypsim.  Fiorentine,  '1721,  8. 

Ennodii  Magni  Felicis  Opera,  ex  editione  Andreae  Schotti 
S.  J.  Tornaci,  1610,  8. 

Eadem  auctiora  et  emendatiora  ex  editione  Jacobi 
Sirmondi  S.  J.  Parisiis  , 161 1 , 8. 

Eadem  (voi  I Op.  Sirmondi.  Parisii,  1696 ). 


(*)  L’ edizione  di  Aratore  fatta  in  Milano  nel  14G9  è stata 
segnata  sull'  autorità  drl  Catalogo  della  Biblioteca  Bal  lici  ina  ; 
ma  »i  c poi  conosciuto  che  c corso  errore  di  stampa  nel  detto 
Catalogo,  c eh’ essa  È del  i5fiy. 
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Fulberti  comotensis  episcopi  Opera  a Carolo  de  Vil- 
liers  edita.  Parisiis  , x6o8  , 8. 

Gcrbcrti  (qui  postca  Silvester  11  P.  M.  ) Epistolae  a J.  D. 
Massi. no  editae.  Parisiis,  1611,  f\. 

Ea e detn  nuctiores  (voi.  11  Script.  Histor.  Francorum 
A n dre  a e du  Chesne  ). 

Gratinili  Decretum , seu  Concordantia  Discordantium 
(.anonum.  Argentinae , 1471 i fol. 

Itimi  Mo» untine  , 1 ^ » f ol- 
itimi Gregorii  XIII  jussu  emcnditum.  Romae,  «584,  8. 
Gratinili  Canones  genuini  ab  apociyphis  discreti , auct. 

Carolo  Berardo.  Taurini,  175»,  4*  4 voi. 

S.  Gregorii  Magni  rotn.  poni.  Opera.  Parisiis,  i5i8 ,fol. 
Eadem  Basileae  , Frobenius  , 1 56 1 , fol. 

Eadem  a Petra  Tussianeusi  editae.  Romae,  1 5855,  etc., 
fol. , G voi, 

Eadem  ex  editione  Monachorutn  Congr.  S.  Mauri. 
Parisiis,  170 5,fol.t  4 ** ot. 

I Morali  sopra  Giob,  tradotti  da  Zanobi  da  Strata.  Fi- 
renze , 1481 , fol. , a voi. 

Gli  stessi  tradotti  dal  medesimo.  Roma,  1714,  de., 

4,4  v°l' 

Lanfrancbi  archiepiscopi  cantuariensis  Opera  edita  a Luca 
Dacherio,  Parisiis,  1646, fol. 

Leoni,  Marsicani  ostiensi»  episcopi  Chronicon  casinense, 
a Petto  Diacono  continuatimi.  Venetiis,  i5i3,  4* 
Idem  curii  notis  Malthaei  Laureti.  Nespoli,  1616,  4> 
Idem  cmn  notis  et  dissertationibus  Angeli  de  IViice 
ab.  casincnsis.  Parisiis,  1668 , fol. 

Papiae  Elementarium , seu  Lexicon.  Mediulani,  1476. 
Idem  Venetiis,  «4 ofò  % fol. 

S.  Paulini  aquilejeasis  putriarchae  Opera  a Jo.  Fran- 
cisco Madrisio  Congr.  Oratorii  Rom.  edita.  Vene- 
tiis, 1737  , fol. 

S.  Petri  Damiani  Opera  a Constantino  Cajetano  casi- 
nensi  edita.  Romae,  1606,  etc. , fol.,  4 voi. 
Eadem  Parisiis,  i663  , fol. , 4 voi. 

Petri  Diaconi  casinengis  Liber  de  Viris  illustribus  Casinen- 
sibus  cum  notis  Joannis  Bapt.  Mari.  Romae,  i655. 
Idem  cum  cjusdcm  notis.  Parisiis,  16G6,  8. 

Petri  Lombardi  libri  IV  Scnteutiaruui.  Norimbergae , 

"474  > f°i. 
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Petri  Lombardi  libri  IV  Scntcntiarum.  Veneti!», \fyjfyfol. 

( Alias  innumeras  vide  ap.  Fabric.  Biblioth.  lai.  meri, 
et  inf.  aelal.  voi.  Vt  p.  a63  f et  ap.  Lipenium  Bi- 
bliotli.  theolog.). 

Ratherii  vcronensis  episcopi  Opera  (voi.  I Spicileg.  Da» 
clierii  ). 

Eadem  auctiora  cum  dissertationibus , etc.  edentibui 
Petro  et  Hieronyrao  Balleriniis.  Veronae,  1765, 
fol. , a voi. 

Salernitana  Schola , seu  de  Valetudine  tuc-nda.  Antucr- 
piae,  i56a,  8. 

Eadem  cum  notis  Renati  Moreau.  Parisiis,  i6a5,  8. 

Eadem  ex  recensione  Zachariae  Sdvii.  Hot  erodami , 
io{9»  1». 

( Alias  innumeras  vide  ap.  Manget.  Biblioth.  Script, 
Medie,  t.  Il,  pars  //,  p.  a;)aj  et  Argcl.  Biblioth. 
Script.  Mediolan.  voi.  I , pars  llt  p.  740). 

Theodulphi  aufelianensi»  episcopi  Opera  a Jacobo  Sir» 
inondo  S.  J.  edita,  l'arisiis , 1646,  8. 

Eadem  ( voi.  Il  Op.  Sirmond.  ). 

Venantii  Fortunati  Carmina  et  Oputcula  , cum  notif 
Christophori  Broweri  S.  J.  Moguntiae,  i6o3,  4. 
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